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Con  Priuilegio, 


AL    GRAN 

D  V  C  A     DI 

FIORENZA, 

ìf 

cA  che  U  bontà Janta  >  &  la fe- 
de inuiolabile( pegni  &  religio- 
fìy&*  fecondi  del  pregio  &*  della 
falute  humana  )  nel  con/emare 
le  mirabili  loro  nuridittiom  dentro  al  cerchio 
magno  dei  petto  voflro  regio  \  vi  dìmoftra 
qua/i  imagine  di  deitade  l?era  -,  ecco  che  in 
vece  delle  lampi  già  ardenti  infuoco  eterno 
dinanzi  àgi'  altifemulacri  degli  Jddij;  vi  de- 
dico o  fatai'  COSIMO; l'opera, c^e boravi 
porgo  con  riuerentia  dinota  :  inperòche  i  Vo~ 
lumi  prodotti  dallo  fallito  feruido  de  gli  in- 


tellettì  pronti  nel  dar  fi  in  luce  per  grado  de  gli 
JlluflrirPrincipi yfono  al  concetto  de  iloro 
nomi  freni  fimili  à  i  torchi  fflendidi  in  quella 
claritàde  perpetua ,  che  rende  teftimonian^a 
dei meriti fhi la fortuna  non  può  laf dar  e  in- 
dietro >  ne  il  tempo  porre  in  oblio.  Ma  per  più 
potere  i  libri,  che  a  i  gran  Maeftri  sintitolo- 
no.ch'e  le  lucerne  .chea  ifimmi  Dei  (ìaccen- 
dono-yauenga  che  quegli  fino  dalla  fama  por- 
tati  infume  con  le  memorie  dei  loro  Idoli  per 
tutti  ifecoli  5  &  quefte  feguendo  lordine  della 
lor  cerimonia  fiempre  fi  rimangono  appreffo 
le  fatue  dtue,  nelfito  iftejjò  de  i  propri  Taber- 
nacoli ìfienui  accette  le  cofi  che  humilmente 
douui  con  l'animo.  &per  non  efjere  nella  mia 
penna  auida  di  accre fiere  corone  al  capo  della 
vofrra  land* ,  vri  valore  di  tanta  gratta ,  che 
a  far  batti  ciòcche  dir  fanno  i  dotti  ingegni 
il  lume  ineflinguibile  della  radiante  di voi  ef- 
fimZfrkfaà  fempre  fi  vino  nutrimento  di  efi- 
ca, che  non  èfaefopra  alcuno  venerabile  aU 
'tare  chefiaper  varcarla  in  continua  rifulgen- 


eia  di  fiamma,  in  cotal  mentre  fento  vn  piace- 
re,  che  ~yince  ognifenfo^na  letitia,  che  piperà 
ogni  cuore '/W  contento ,c he  auania  ogni  mena- 
te odendo  dalla  Tromba  del  comari grido^ctiè 
tanta  felicità  di  fenno  nella  ^oflra  giouentà 
fortunata  >  che  in  la  ragion  certa  nvn  diman- 
date il  configlio  altrui,  &  in  la  dubiofa  non 
deliberate  filo  j  lìfando  a  chi  la  chiede  giufli- 
tia ,  &  mifericordia  a  chi  la  merita.  &  nello 
attendere  a  effere  feguitato  da  i  buoni,&  fug- 
gito da  i  reiypermettete,che  limale  fi  cancelli 
con  lapena&  il  bene  fi  ricono fca  co' l  premio: 
ne  comettendo  errore  per  inganno  5  ne  viltà 
per  auaritìa  fouueniu  a  i  mifiri  >  che  niente  (ò- 
no^accio  viperfiueri  Qhrìflo,  che  il  tutto  è-yon~ 
de  la  manfuetudine  della  diuinita  di  voi,  e  più 
che  fintile  a  la  fletta ,  in  cui  appari/cono  tutti  i 
raggi  de  la  gloria  d4  padre  uoflro  immortale, 
dal  quat  (dopo  Jddio)  dipendeua  la  tyeranza 
d'ogni  mio  defiderio.  ma ,  perche  la  yita  del 
giuflofigliuolo  di  tale  e  conforme  a  njn  tempio 
fiero ,  &i  di  luipenfieri  ottimi  fi  con  fanno 


con  le  figure  de  ì  beatiJU  pietà,  di  chefete  co- 
lo ffo,  e  da  me  tenutaper certo  guiderdone  de 
Lmialealtàferuente.  ViGenaio  inVtnetia, 


LIBRO   TERZO- 

AL     SERENSSIMO. 

Osto,  che  ho  fornito  di  ralle- 
grarmi con  tutta  quefta  citta  fa- 
me fa  delfuo  nuouo  Trinci  fé ,  verro 
àfarriueretia  a  lafublimitade fua; 
cornea,  vecchio Dpge.  Io  cofi parlo  o 
illufire  Francefco  Donato;  auuenga,  chifofte fem- 
ore tale  nel  merito  di  si  fatto  grado ,  quale  farete 
tuttauia  nella  laude  della  confeguita  degnitade. 
Et  perche  il  principato  e  conceffo a  chi  n%C4me  voi 
degno  per  fatale  difpofitione ,  iddio  vi  guardie* 
guardandoti  la  infnita  bontade  fua  fi  compiace 
in  vederui  quafi  imagine  di  deità  conofeente  lo 
intero  de  i  ccflumi  di  tutti.  Onde ivojhi  fedeli 
popoli  abondano  nelfuperchio  della  letitia/hepro- 
nano  mentre  ognun'  confejfa,cheJete,&giuflo,& 
pio,&  magnanimo.  Intanto  la  Maejìa  del  Sena* 
to,  la  gloria  de  i  Senatori,  la  altezza  della  nobile 
tadeja  diuerfita  delle  nationija  moltitudine  de  i 
cittadini  ygli  ordini  de  gli  vfficifjafincirità  delle 
leggi  con  qualunche  arte  y  érftudiofifia  ejfultano 
inChrifio:  mrce  delle  mifericordiofe  gratie  del 
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quale  lavirtùvofire ,  &  inveriti  hanno  ottenuto 
ti  diadema  inchinato,  & per elettione  dififiefio, 
&perdegnita  di  liti  me  defimo ,  dalla  Libera  efifen- 
za  di  tutto  il  fiuo  mirabile  impero,  la  cui/opra  hu- 
tnana  prouidentia  non  con  vnafola&  Jemplice 
forma  di  Republicajì  regge  &  gouerna  -,  ma  con 
tutte  ^proprietà,  &  con  tutte  leaucrtcnze  di  qua  - 
lanche  mai  fi  dimofirò  nel  mondo.  Talché  confe- 
derati con  certa  ragione  i  naturali  &  principi)^ 
progrep  di  ciafcuna  citt ade, fi  conferma,  che  que- 
Jl a, ^  non  altra,  viuaefienteda  ogni  macchia  di 
Jirano  difetto,  Ter  il  che  ilvofiro  rifederci  in  atto 
dijacro  Monarcha  auanza  il  Treno  di  qualfivo* 
glia  mafiimo  Rc,&  tanto  più,  quanto  cotefio  e  ter- 
no,  &/ublimefcettroe  in  juatfiefia potenza  dal 
configlio  &  voflro ,  &  di  tutti ì  migliori.  La  cui 
Janta,  &preftantegrauita  mojfa  dalla  ajfettuofit 
carità  delcommun'  bene,ve  l'hanno pofio  in  mano 
ter  conueniruifi  veramente, &  perche  nella  di  voi 
inclita  jhont e  appare  diuitia,  pace  ,&  religione, 
jubftantie  della  vita ,  della  quiete  >&  dell'anima 
di  chi  vbbidijcealafimpiternafolennità  di  sì  fe- 
condo fiato, i  ài  vofiri faranno  innumer abili  y  le  di 
voi  attieni glorioje,  ej  lelor'  memorie  beate.  Vi 
V  inetta» 


TERZO, 


ALLA   REGINA    MARIA. 

QVel  rimoY dimento  di  cuore ,  che  la  propri* 
con/cienza  fi  jentire  alla  fincer  ita  d'vna. 
niente  religio  fa  ,fè  auuiene  eh  e  fi  accorga  d'hauer* 
tralafciaiQpertrafcuratez,z.afetriflitiadi  lauda- 
re,&  adorare  la  imagi  ne,  &  il  nome  della  madre 
del  Cielo  (laltamanfuetudine  della  quale  fi  com- 
piace ne  Ivdir*  chiamar  voi, come  ella  ode  inuocar 
(è)  affligge  il  mio  ànimo  nel f  enfiar  e  al  peccato  da 
me  commc fio ,  del  non  più  tofio  efière  cor/o  &  à  ri- 
uerirui,  &  a  inchinami , come  cofia  (uperna,& 
non  come  donna  terrena.  Imperlche  chi  e  nelmo  - 
dochefietevoi  e at  oli  e  amente  magnanima^  in- 
clitamente famofia  ,nulla  ha  che  fare  col  mondo.  & 
perche  non  e  mai  per  nafeere  ere  atura  a  cui  fiate 
fieconda ,  bifogna  che  i  pofierifi  preuagliano  della 
memoria,  che  dee  hereditafdi  voi, nella  maniera 
che  quefii  tempifi gloriano  di  vederui  inprefnz.  a. 
Onde  la  natura  medefima  confefia  di  più.  non  efie- 
re atta  a  procreare  ifiirito ,  che  punto  vi  agguagli 
in  la  maefik  di  honore.  auuega  che  lefielle,chegia 
,  fecer' due  parti  delle  fatali  richezze  loro,tvna 
infondendo  infieme  co 7  valore  &  col  fenno  nel 
gran'  Carlo-,  l'altrapioucndo  in  vno  co 'l fenno,  & 
coH  valore  nella  gran  Maria }  non  poffiggeno  [è 
non  piccoli fiagmenti  ai  virtù,  &  minime  reli- 
quie di  grafie,  tal' che  non  e  molto  da  marauigli- 
Arfife  voi  tremendi  auuerfiari  dell1  otio.pafiate  sì 
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tIBRO 
èltre  ,  é'falite  sì  alto,  intanto  fianno  sì  in  dubbio, 
le  genti  circa  la  rifolutione  del  faper  chi  più  fìa 
perpetuo  in  gloria ,  o  l'arme  del  mafimo  Impera  - 
dorè  in  acquifiar'le  corone^  il  configlio  delia  maf- 
flma  di  lui  ajtifimo  Impera  do) ''Jorella  in  mante  - 
nere  i  poffedutifcettri.    Di  V inetta. 

A   MADAMA    D'VRbTnoT 

SEnon  fuffeth'io  dubito  di  turbar'  l'aria  della 
di  uoi  modefliaco' inuuoli  aurei  de  gì h onori 
che  vi  fi 'debbono,  non  mi  potrei  tenere  di  non  i/pie- 
gare in  su  lefinettre  della  magion*  della  gloria 
quei  lucenti  h  abiti  ,  di  che  la  mano  della  laude 
adorna  il  dojfo  de  i  nomi,  che  a  le  creature  eccef 
lenti  va  ponendo  la  fama.  Ma  perche  anco  le  Ra- 
ne magnanime  fi  compiacciono  t a  Ih  or  a  in  la  mo- 
stra delle  veflifplendide  dificfi  con  mirabil*  va- 
ghezza in  cia/cun  luogo  de  i  lor  palagi  ecceìfican 
le  chiaui  del  vero  tutte  l'arche ,  v'/on  ripofti  li  ab- 
bigliamenti illuflri ,  con  che  le  conditicni  vofrel 
forane  fregi  ano  le  lor  qualità  memorande  ;  &  per 
non  alterar'  Ih  umiltà ,  che  vi  fa  tale ,  &  per  noi 
parer  ch'io  voglia  co'i  voflri  propri/  th efori  pagati 
gli  fini  furati  debiti ,  eh' io  tengo  con  voi  &forei\ 
la ,  ér  nipote ,  &  cugina,  &  moglie,  &  madre ,  q 
figliuola  di  Mar  che  fé,  di  Duchi,  di  Principi,  c\ 
Berci,  di  Cardinali,  di  Signori,  &di  Baroni,^ 
non  puftffaltdno,  esalteranno,  &  hannoejfaln 
to  il  grado  d'Italia,  ma  crefeono  ,  crefieranno 
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hanno  crefciuto  la  eccellentia  del  Mondo.  Hora, 
fi  io  cofiappArifii  poffente fi  come  appaio  da  nulla, 
non  che  a  [odi  sfar  e  i  cotanti  ricevuti  beni ,  non 
fiarei  atto  con  die  ci  vite  congiunte  con  qaeflà  vna, 
ch'io  vitto,  a  vjcirmai  della  catena, con  che  legom- 
mi  la  gratta  del  bando  da  voi  rimejfo  al  Capitan* 
Adriano jermezò  non  già  di  due  mie  file  paro- 
le,  anzi  per  Via  della  vofirabontade  innataxhe 
penetrandomi  Coi  faggi  delle  Jùe  virtù  nel  cuore 
lo  rintenerì  difirte  quella  fera ,  ch'io  adempì/ co- 
taVvoto,  che  gittandomifi  con  le  braccia  al  collo, 
&  coH  bajci  a  la  faccia,  Verona,  cambiato  Codio  in 
cantate,  mi  diruppi  nel  pianto  non  altrimenti, 
che  mi  fu([e  benefattore  ,o  fratello.  &  Iddio,  che 
vede  le  nofire  menti  in  ogni  lor  ficreto,  sa  il  do- 
lore ,  il  lamento,  &  l  off anno,che  fentij  della  mor* 
te  di  sì  giufio ,  di  sì  ottimo ,  &  di  sìfaputopre* 
lato.  DiV inetta 

--  -  ...    m 

A  LAINCLITA  DVCHESSA 
di  Fiorenza. 

PEr  efier9  voi  naturalmente  cempofia  di  eccel- 
le ntie  diurne,  Italia,  che  non  fi  marauiglia, 
che  Ce/are  vi  h abbia  ornata  dello  fiettro,  di  che 
fole  uà  ornarci il  fuo /angue  ,  vitro  lo  inchinar ui 
come  ifpirito  di  creanza  angelica ,  conferma  in  fi 
propria  afifieffa,  ch'egli  e  ordine  della  maestà  dj, 
Dio  ìhauere il magno  di  voi  Con  forte  dedicato  i 
choro  delle  fue  volontadi  alla  bontà delvofiro  ani[ 
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mo.  e  con  ferma  dola  fé  ne  rallegra  con  grafia  d'vn* 
piacer'  fenza  fine,  imperbche  in  cofi  alto  effetto  di 
eUttioneconfiìh  Ih  onore,  la  face ,  e  la  Jalute  del 
fuo imperio,  de  ifuoi popoli, e  della  fùa  vita  can- 
didatura, e  fincera\come  fono  efinceri,  epuri, 
e  candidi  gli  atti  del  viuere  votivo  egregio,  onde 
il  fon  no,  conche  ammtnisf-ate  la  mente,  che  in 
voi  tien'  riposi  a  il  gran  Cofano ,  e  sì  inuaghite 
della  virtù  con  che  procedete  wuerfo  le  genti y 
chtvivbidtjccno;  che  non  sa  fé  non  lodami  per 
la  pia  valor  o/a  ,per  la  più  manfuet a,  e  per  la  pi  fé 
nobile  creatura  ,  che  regga  cittadi  nel  mondo,  tal- 
ché ogni  huomo  o  di  humdtade,  o  di  merito ,  e  cofi 
chiaro  d'ottenere  ogni  gratta  da  voi^  come  voi/è-, 
te  certa  di  adempire  ogni  voto  con  Chrislo.  e  di  eie 
fa  fedepublica  ilfigliucl  facro,che  a  ivofiri  pre- 
ghi ferutdi  per  me%o  del  Serafico  /info  fidi  to  die* 
de  la  bontà  di  Dio  vero,  la  cui  incomprensibile pro- 
uidentia ,  eh' e  la  fortuna,  e  il  tutto ,  con  la  mano 
eterna  della  fu  a  libera  Ut  ade  increata  vi  ha  pò  fio 
infame  nelfiggio  ,  nel  quale  andrete  con  felici 
progrefi permanendo  in  perpetuo,  in  tanto  io, che 
jfimpre  truouo  apertigli  vfei  della  re. Uè  di  voi  due 
cortefia,non  ferraio  mai  le  porte del cuor' mio  fol$ 
con  chiatti  della  vile  ingratitudine :anz4  con  ciaf- 
cun'fenfo  dello  ingegno ,  ch'io  tengo ,  andrò  cjfer- 
citando  la  penna  />  ***t*rì/g  della  vosira  laude 
immenfa.  ,    ; 


TERZO. 


A  LA   MAG.HELENA 

BARBA   RA. 

ET  bello,  ejrcaro  il  dorso  della  laude,  che  U 
perfette ,ó 'degne ,  &  ottime  danno  corte/e- 
mente  ad  altrui  -,  benché  molto  &Jlrano,  &  peri- 
colo fo  a  Chuomo  che  lo  riceue .  imperoche  nelfarfe- 
ne  egli,  &  ornato ,  &  lucido  il  nome  ijfiejje  volte 
ne  diuenta  &  ingrato,& fuperbo  :  fuperbo in  bon- 
tà delvato,  che /ènte  darfi:  ingrato  merce  del  non 
poter* rendere  conveniente  premio .  ma  quanto  a 
me  circa  il  laudar3  voi  Madonna  illustre,  con  sì 
alta  maniera  di  affetto  t opere  mie  religio  (è,  de  i 
duovitij, filo  pecco  invno-yin  quello  della  fuper- 
bia  dico -.perche  ni  anco  la  modestia  propria  non 
potria  tenerfene.  ma  nella  ingratitudine  non  già, 
ejr  pero  ecco  che  io  per  non  hauere  altro  modo  di 
fò  disfare  sì  fatto  obligo ,  pago  gran  debito  con  la 
facultàvoBraiBejfa.ondc  fonofimile  a  co  lui, che 
andando  di  notte  (ì pr e u ale  del  lume  altrui,  h or* 
per  non  effercin  me, fé  non  vha  certa  conofcez.ade 
i  vofiri  meriti ,  par  mi  che  fi  a  &  di  mio  douer* 
ejr  d ognuno  il  chiamar  ui  dtuina  ere  atura, inquie- 
to a  tonica  fapienz^a  di  voi  medefima-.felice  dona 
poi, per  haueru i  la  di  lui  gratiafola  procreata  é* 
madre  inclita ,  cr  moglie  cccelfa  di  voi  Frante  [co 
fincer amente  dar  fimo-,  &  di  te  Daniello  dotti f 
fìmamente  immortale. 

À  Hi/ 
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A  M.  ALESSANDRA  DEI 
Medici. 

SE  le  parole ',  con  cui  in  tutti  i  di  della  mi  a  vi- 
ta mi  sforzaci  di  ringraziare  e  la  bontà  di 
voi  y  e  la  cortejia  del  marito  voslro,fujfero  opere, 
che  racont afferò  gli  oblighi  che  io  hh  &  a  lui,  &  a 
voi, no  ne  dtrienopure  la  più  minima  parte,  onde 
fori*  consire  tto ,  acci  oche  il  quafi  infinito  debito 
che  tengo  con  la  pietà  di  tutti  due,diuenti  immen 
Jo  a  chiederui  in  dono  le  grafie,  che  debbo  rendere 
allvno,  &  alt  altra  ,in  grado  de  gli  aiti  riceuuti 
benefici.peroche  ejfendomenc  sì  nobile  copia  larga , 
io  non  ha  uro  cagione  di  parere  ingrato-^  ella  non 
verrà  a pentirfi  della  liberalità  dimoftratami.ma 
quando  fa ,  che  altramente  non  vi  piaccia  conce- 
dermi  la  co  fa ,  di  che  vijkpplico  ;  pigliate  almeno 
Ì  ottima  di  me  volontà ,  in  cambio  del  quanto  mi 
fento  tenuto  di  far  e  ;  ma  f ime  inuerfola  eccellenza 
delle  virtù  vofire,e  re  ali  y  e  belle,  e  nuoue,  e  proprie 
gemme  di  voi  gioia  delle  più  care ,  delle  più  care, 
delle p  ru falde ,  e  delle  più  vere ,  che  mai  creajfe  in 
ver  un  tempo  quella  naturale f  vanta  di  felici- 
tà? pere/ferie  voi  diletta. 


A     MONSIGNOR'    DA    LA    CASA 

REVERENDISSIMO     LEGATO  VENETO. 


P 


Ereffere  di  piti  douere  il  far* fi  che  il  cor  mio 
par  e  ci  pi  dell'allegrerà .  che  ha  que fio  fecole 
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ntlvederfi  illufirare  da  le  qualità,  voftre  iltufirìfi. 
che  no  mi  pare  di  temerità  lo  filmarmi  degno  d'm- 
uiarui  lettere, ho  fino  a  qui  ritardato  ainuiaruene 
ma  perche  la  vergogna  de  la pre/ontione,e  minore 
che  la  in  fi  mia  della  igratitudine,indrizoui  que- 
fie,  perche  più  tofto fi  vegga, quatafia  la  mafuctu- 
dinevofira  tn  accettarle;che pei -credermi di meri- 
tare, che  elle  fieno  da  voi  accettate,  becheà  volere, 
che  i  gradi  delle  dignita,che  vi  cJJaltano,ficipia- 
cefiero  neil'honore,  che  fi  gli  richiede;  bifognareb- 
be,metre  che  mi  riuolgo  a  riuerir'voi,chefetevni- 
cojhgetto  di  riverenza^  che  ilvofirofiile  eloquen- 
te infondcjfe  alquanto  delia  f uà  grafia  in  la  mia 
penna:chefeciofuffe,  il  piccolo  Pietro  esumereb- 
be ifuoi  concetti  con  iigraue  modo,  che  glie/prime 
ilgrarì  Giouanni:  onde  quel* tato  di  laude, eh* egli 
proprio  potria  dare  a  fé  fiefii, verrei  a  dargli  io  co 
lo  ingegno  di  lui  me  defimo,  onde parebbe pure,  che 
ioJapeftdire,in  qual' maniera  avanzate  ogniun' 
difapere\&incheguifaJuperateciaJcuno  di  ma* 
gnificentia. talché  douete  dilettami  più  delle  vir- 
tù di  voifolo,  che  di  qualunque  [è  ne  vede  nel  mo- 
do, maperche  nel  fatto  della  filendidezza  vi  ac- 
qui/late gli  animi  d'altri,  e  nel  cafo  della  faenza 
vi  guadagnai  e  il  vofiro  ifiejfo  ;  j 'empi e  predomi- 
narete  voiproprio,&  altrui. in  tanto  le  Mufi,  non 
pur'vi  ricreano  ranfie  de  lo  finito  in  quella  butti- 
la difiatio>che  vi  rubate  a  i  negotiij  Apofiolici\ma 
acca  no:-i  moriate  mai  vi  vanno  pafiendo  di  nu- 
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tr intento  immortale, fé  ben'  debbono ,  da  che  gli 
/ete  in  la  diuinità  primogenito  :per  la  qual*  eofa 
heredìtateogni  lory  facultade  di  gloria,  tal'  che  il 
profetico  Apollo  vi  augura  vn  after an&a,  che  var- 
ca piufufo  che  no  s'alia  il  grado  promefoui  dalla 
integrità  dtllavita,&  della  religione  dell* anima: 
Onde  non  so,  fi  non  h umilmente  inclinarmiui. 

n  -  —  -  -       •  -  1 1  _  n 

AL  VALERIO  ORSINO. 

IL  credermi  al  fermo  ,  cheftefimo  al  meno  il 
giorno feguente in  Padoua  ,fu  cagione ,  ch'io 
fubito,  che  la  fera  ci  giunfi  non  vi  venni  a  baf- 
ciar'la  mano  :  imperoche  f ària  flato  tanto  di  mia 
debito  tifarlo,  quanto  e  fato  di  mia  villania  il 
non  Ihauer fatto ,  &  il  primo ,  che  ciò  mi  rimpro- 
ueraffe  all' h  or  a, eh  e  mi  accorfidel  conuenirmi  par- 
tire all' alba, fu  l'obligo  ch'io  tengo  a  V.  S*  illuflrif 
fima ,  &  a  l'eccellenze  di  tutti  i  voflri  gentili 
fratelli .  e  fé  non,  chef  et  e  difcreto ,  come  valqrofo, 
prima  farei  mancato  del  viaggio  prefo  ,  che  del 
feruigi  odo  unto .  ina  chi  penfa ,.  che  altro  rifletto 
me  lo  vi  et  affé, non  ha  pratica  dello  effere  mio  cofl 
fatto,  concio  fi  a  che,  oltra  che  l'animo, datomi  dal- 
la natura  con priuilegio  d'ogni f uà  libertà,  non 
[aria  per  comportarmi  la  ingratitudine ,  quale  e 
colui-  che  prefuma  d'imp ormi  legge  alcuna  ìfono  a 
i  granmaeHri  h umile ,  perche  i  lor'  gradi  meri- 
tano, che  le  pcrfone  gli  h  abbi  ano  in  preminenti  a 
d'h  onore)  ma  non  in  modoferuo,  che  mi  pop  ne 
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pur  far*  muovere  vn'  piede  in  conto  dì  douergli 
ubidire,  ifciolta  vi  uè  la  feruitù  mia  con  efii:  on- 
de più  dolce  par  mila  pouerta  in  tal  manieravi- 
Hcndo ,  che  non  mi  pania  amara  la  ricchezza  in 
altra  foggia  di  viuere*  e  quando  pure  iofopportafi 
fi  a  ejfvr e  comandato,  voi  filo  harefte  l'arbitrio  di 
comandarmi  fi *chc  lafeufa  su  detta  e  degna ,  che 

r accettiate jenza  punto  di  replica. 

-  - 

A  LA  CONTESSA  DI  MONTE 

L  A  B  A  T  E. 

LE  legne,che  le  voflre  cotinue corte/te  aggiun- 
gono al  fuoco  della  volontà ,  ch'io,  ofignora. 
Jfabetta, tengo  di  ragguagliare  il  mondo  de  ivo- 
firi  diurni  meriti,  fono  e  fi pojfenti,  e  fi  grandi, 
che  per  non  poterlo  efi>  rimere  vi  chieggo  in  grò.  - 
ti  a  a  degnami  di  guardare  vn  poco  il  cuore  del 
mio  animo  ;  ilquale  tiene  apprejfo  di  fé  l'illuftre 
marito  voliro  ;  e  toHo  chelhauerete  innanzi, nel 
comprendere  ne  ifuoi  concetti  feruidi  la  fimm*. 
d'ogni  mio  defiderio,fate  mia  jcufit  con  voi  me  de* 
fima  di  quello,  che  no  pojfo  fare  dame  fiejfo. 

A.  M.  LVIGI  DA  PAIUVIA~ 

AgiuHitia  retta  fi  e  avanzata  fòpra  la  in- 

X^juidia  torta  :  e  la  inno,  enti  a  v  offra  chiara 

bavinto  la  fortuna  fuatenebrofii .  e  perche  tutto' 

e  fiiccejfo  in  grado  di  quello  animo,  con  che  vi  ri- 

frittelle  a  volere  più  tofio  morire  per  le  mani  va- 


LIBRO 

fire,  come  reo,  chefperar' la  vita  coH  dubbio-,  noti 
voi  d'alcri ,  ma  altri  di  voi  è  tenuto  a  far  croni- 
ca, del  che  mi  rallegro  nel  modo  che  ognivn'  s'è 
rallegrato  delbiafimo,  che  vi  rifulta  in  gloria. 

AL  MAG.   M.   AGOSTINO   BRENZONE. 

S'Io  hauefìfaputo  di  qud'  bellezza  di  vi/la  di 
q  uà  l' fertilità  di  cofe,e  di  quale  e  e  ce  Ilenia, di 
fitofifuffe  quel 'tanto  di faefe  da  voi  predomina- 
to nellofylendido  territorio  del famofó^e  decanta- 
to BenacOy  nonfolo  compi  aceuo  ai  preghi  del Jìn- 
gulare  Duca  d'Vrbìno  da  me  non  vbbiditi  circa 
ileonfentire  d'andarmene  confeco  a  Verona:  ma 
con  efficace  ijlantia  mi  farei  sforzato  di  accom- 
pagnar celo, non  curandofene egli  altrimenti,  an- 
uenga  che  ne  Teffermì  trans  ferito  con  sì  va  loro  (e 
principe  all'antica  patria  divoi,mi/ì  daua  an- 
chora  occafione  di  comparire  con  (uà  S.  Illufirifi- 
ma  nelle  alme  contrade  di  San  Viglio,  onde  fé 
prouo  vn' piacere  inefiimabile  nel fentir'  comme- 
dare  le  lordelitie,e  dalla prude ntia  di  lui,  e  dalla 
diligenza  della  corte  fu  a, quello  eh  eh  aurei  gufi  a- 
lo  godendone ,  farebbe  flato  incredibile;  sì  bene 
/culto  yc  sì  ben  di  ut  fato  hannomi  cot  al'  parte  le 
fee  Ite  parole  del  Ducale  ,e  del  cortigiano  àuedtme- 
to;che  quafiveggo  il  come  fi  a, il  come  appare, &  il 
come  e  fitto  il  juolo  del  dominio, u  rifiede  il  tem- 
pio del  beato  predetto,  veggo  il  monte  Baldo, che 
difende  illuogo  dal  Settentrione,  feorgo  ilcafiello 
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di  Garda  in  cufiodia  deù  leuante:  em'imagino  il 
wezx,o  disponente  ,  chejèrue  la  riuiera  di  Salo, 
intanto  non  far  rimiro  la  varia  forte  de  i fiori 
diuerfija  inufitata  conditione  de  gli  alberi  cari, 
e  la  bella  moltitudine  de  i  frutti  cordiali  :  ma  fin* 
di  qua  finto  la  odorifera  rifragrantia  r-fiiran:c 
con  dolce  fiato  difioauita  nutritiua;merce  de  i  mir- 
ti neri  y  e  bianchi>&  in  gratta  dei  laurifrefihi,c 
verdine  bontà  de  i  cedri  grandine  piccioli  me/cola- 
ti con  le  vaghe  piante  di  limoni, e  d'aranci ,  catt- 
falche  i  profumieri  di  tutta  Italia  cifornifiono 
d'elio  pretiofi ,  &  d'acque  delicate  con  fuperchU 
diuitia.parmi  non  che  altro  in  mezzo  della  catcr- 
ua  amicabile  ifi^ffeggiare  adombra  dellgficaie, 
degli  oliui,de  i  ciregi,de  i peri, e  di  qualunque  ge- 
neratone dijpeciefruttuofafia  dalla  natura  pro- 
dotta: beuendo  con  la  fantafìa ,  ch'io  tengo  a  lei, 
alcuni  fiorfi  de  i  riuoli  dtfiillanti  dal  fonte  ,  che 
ghiaccia  nel  più  caldo  ardore  de  Ha  fiat  e. ne  fina  fi 
conde  al  mio  àuedimento  quella  fiommità  montuo- 
fia,oue  le  pronte  fchiere  de  i  conigli  hanno  le  con- 
caue  celle  loro,  comprendo  infra  di  me,oltra  l' arbo- 
re >che  produce  il pepe,oltra  la  quantità  de  i giar- 
dini,che  ricreano  .chi  ci  cntra&oltrala  prigionia 
ramo/a  degli  vccelli,  ch'epiono  il  cielo  d'armonia. 
m'afiido  alle  tauole  a  guifa  d^hofie  famelico  della 
taucrna  magna, che  allumina  tut:o  il  regio  circuii 
to  dclloco,ouefiafii  la  chiefia,  e  il  torcolo.  hor  nel 
cdntemplareccn  ti  giudi  ciò  della  confiderai  io  ne, 
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fintigli o  il  gran  cerchio  della  giuridittion' di  Gar- 
da a  vne  anello  atto  a  effere  tentilo  in  dìtv  della 
mano  defira  del  mondo,  &  il  palazzo  eccelfofabrt- 
cato  dalla  genero/a  bellezza  del  voflro  animo  al- 
la gemma  a  lui  conue niente,  confiderò  la  qualità 
del  porto  de  II  a  re  ina:  mifuro  V  effere  di  quel*  di  Ce- 
t  remo  lo  :  &  capi/cola  condì t ione  de  l'altro  da  voi 
dedicato  alle  trute,a  ifardoni,  alle  anguille,&ai 
carpioni  alimentati  daS'efca  delle  miche  auree» 
che  più?  io  tra/corro  co  t piedi ,  che  nonfimuou  ono 
per  lo  /patio  del  miglio  di  terraferma  dietro  alle 
lepri  coi  caniytntorno  ai  tordi  co'lvifco,&  inuer- 
jo  leftarnc  con  le  reti,  intanto  fenza  punto  di  pau- 
ra mi  par  vedere ,  dopo  le fp  effe  piagge,  &  monta- 
gnole fu  hnoticello  circodato  di  preda  Pietro  d'A~ 
hanoye  Malagìgi  in  mezo  al  cento  paia  di  fp  ir  iti 
^ubidienti  alla  potenza  dell'arte  magica .  e  concio- 
fia  che  tra  il  nuouo  edificio ,  &  il  pr e  fato  palagi  0 
cocorrono genti  diuerfe  di  paefì vari/, non  è  mar  a- 
uiglia  afltmarc,chegli  h  umori  maninconici  diue. 
tano giornali^  e  che  le  donne fler  ili  affaggiando  il 
liquore  della  prelibata  fontana, miflo  col fucco  di 
cedro  iuipreffò  nafeente ,  diventino  di  prole  diui- 
tiofe.  e  ben  miracolo  effendo fi  delicato  ilpaefè,che 
tri  innamora  delle  fuegratie\che  Ufi  nice.che  mo- 
Jlra  nella  effenzafua  irrazionale  qualche  fpirito 
di  ragione, non  Ufci  negli  Indi,  e  ne  i  Sabei  i  ra- 
mi del  rogo, in  cuifiabbrufcia,e  muore, per  abbruf 
ciarfì,e  worirfitrà  quelli, che furgono  ne  ijruttuo- 
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fi ,e  fecondi  campi  delpaefefiupendo,  ch'io  di- 
fiinguendo  narro  si  eminenti, &  alte 'fino  le firn- 
biande  de  i  giganti ,  che  fuon  ano  lo  inBr amento 
chiamato  cacapenfieri,che gli  vedrebbe  vrì  lippo; 
non  che  io,  che  veggo,  e  perche  in  nominare  la  ce  » 
cita  mi  viene  in  luce  Cupido  affai  più  cieco,  che 
non  e  ,poiche  non  elegge  per  fuo  regno  il  re  al' pro- 
cinto di  Garda  ;  da  che  Gnido ,  Papho ,  &  Cipri  fi 
fono  imbafiarditinelpregio.ne  bafia  allo  sfacciato 
ejferci  marmo  vino  aguzzando  faette  i/colpito,  è 
per  venire  dalle  f duole  alle  hifiorie ,  tengo  igno- 
rante Lu  cullo  ,per  non  hauere preparato  la  fontuo- 
fa  pompa  delle/ue  fabriche  in  sì  nobile  fiato  difi- 
to. ne  l  cui  grembo  fi andofi  il  Beato  Sanefe  Bernar- 
dino ftmbraua  Adamo  nel  fio  terrefire  par  adi/o 
innanzi  il commejfo peccato. &habbiapatientia, 
e  perdonimi  l'odorato  Jplen  dorè  dell' ori  e  te  lucido: 
per  oche  e  vinto  da  i  meriti  del  doue  il  giuri feon- 
confulto  Brenzonefignorilmente  pojfede.  per  oche 
e  tale  ilvanto  delle Jùe  magnificenze ,  chela  vio- 
lata ,  frondifera,  e  foprana  primauera  non  fé  ne 
parte  mai.&  èprudentia  di  lei  il  permanerci  firn- 
pre  ne  i/uoi giocondi  ornamenti,  imierochehono- 
rafefiejfafefieffa  effalta,  e  fé  fi ejfa  gratifica  ,fer~ 
uando  il  decoro ,  ch'ella  debbe  in  pregio  dell'aria 
piena  difalute,e  d'amore,  della  terra  carca  d* her- 
be,e  di  fiori,  e  P acqua  colma  di  limpidezza ,  e  di 
pefci.peril  chefiafiin  dubbio,nonfolo  del  chi  dee 
inuidiarepiu  Ivn  l'altro  \  o  ti  gentil'  Benaco  l'aU 
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mo fiato  dilla fé lice  Arabia;  ola  felice  Arabia  il 
diuinocffere  del  gentil* Benaco.  ma  recafi  l'huomo 
fojpefo  circa  il  fentetiare,qml'Jieno  di  piuftupen- 
da  marauiglia  di  grado;  ò  le  celefli  farti  delle  fa  - 
ere  campagne  Elifìe>o  vero  ifopràhumani  fiti  de 
ijtngulart  luoghi  di  Garda:  rifoluendo  la  palma 
in  gloria  di  quefii^he fono  inlecofedella  natura, 
e  non  in  h  onore  di  quelle, eh  e  appaiono  in  le  fit tie- 
ni de  i poeti,  comefifia ,  concedaui  Chriflo  il  go- 
derne il  termine  de  i  venti  luflri  conchiufi  dal 
tempo  dvnfecolo  intero,  difoi  lapxohydì  che  fé  te 
copio/o,  e  contento  hexediti  il  dono  della  le  gì  t ima 
fàcultade  Jìrf  cheviue  Ivniuerfo.&ame  conce- 
da  il  vederla  perfonalmente  co'l  S*  mio  Guida 
Baldo  injìeme. 

AL  MOTTA  SCRITTORE  APOSTOLICO. 

IL  piacere, con  cui  mi  hanno  ,oM>  Bernardino  > 
penetrato  il  cuore  le  carte  vojlre  ,  non  ìfuto 
punto  difimi  le  da  quello \cheproua  colui  ,che fi 've- 
de eletto  ad here ditare  vnaf acuita  lafciatagli  da 
chi  gli  attenne  si  poco  per jangue, chea  pena  fi  ri- 
conobbero di  parentado  infiéme.  io  faccio  cotal* 
comparatane  in  gloria  della  bontà  di  voi.  impe- 
ri: che  fi  bene  ella  tenne  già  meco  più  conofeenza, 
che  pr attica;  gli  e  pero  par fo  di  farmi  parte  di 
quellefue  lettere  amoreuoliyCocutfoleie  rallegrar* 
gli  animi  de  gli  amici  piufiretti.Bcnche  da  vno 
allieuo  del  vecchio  Santi  quattro  >&  davna  reli- 
quia 


quìa  de  ì  tempi  di  Leone  nonponno  vfcire,fi  non 
carini  ifuifccrate,é cortefie vere.  Gran' miracolo, 
che  in  quegli  anni  giocondi  ogmun  fojje  fitnza 
inuidia,  &  amico,  &  ciò  auuenne, perche  Pabon- 
danie  liberalità  del Pa/iof  beatif  imo  s'allargò  di 
maniera  ne  i  gradi, &  nelle  comodità  della  cortei 
chetambitione,  &  Panami*  madri  delle  perirne 
volontà ,  non  poterono  hauer  luogo  ne  i  petti  de  i 
cortigiani,  onde  le  menti  delle perfine, che go dea- 
no di  Roma  rifedendoci  il  diuw'  Pontefice, risie- 
dono anchora  della  magnificenza  con  laquale  U 
tnauditagenerofità  di  lui  indoro  di  felicità  sì  fat- 
to fècolo.  si  che  la  libera  offerta, che  d'ogni  vofira 
co  fa  mi  fate, e  vn  fintare  il  decoro  della  qualità, 
che  trahete  dalla  virtù  de  i  pr e  fati  giorni,  la  firn- 
ma  conditiori  de  i  quali  e  tanto  dijf ere  ni  e  dallo 
infimo  fiato  di  i  dì  d'hoggi  ;  che  filo  àpenfarci 
Ihuomofi  ne  accoraicomefiera  accorato  il  mondo 
nel  crederfi  di  e  io  eh  e  delfin' del  Mollagli  haue~ 
uà  rapportato  la  fama,  le  pronte  voci  della  quale 
non  publtcar'  mai  verità,che  gli  faceffe  ilpro,che 
gli  ha  fatto  sì  aperta  menzogna,  certo  che  quefta 
etàpriua  de  l'eccellente  fue  parrebbe  vna  notte 
fenz>afielle.  ne  le  fari  a  mancato  altro  Per  fornir  Li 
di  tenebre,  che  la  perdita  di  lui,ch'è  il  proprio  dia  - 
dema  della  celesle poefia.  hof  riferiamo  gratta  a 

\  Dio  ,  che  l'ha  rauiuato  dentro  alla  fepoltura-,  & 
perche  le  genti  fi  confermino  nella  credenza  della 

y  fùa  eternit  ade  ;  &  perche  la  morte  confi  fi  di  non 

M 
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hauer' ragione  in  creature  co  tali,  in  vltimoiola 
conchiudo  condire,  che  la  fua  rejuretione  ci  ha, 
conuerjo  le  lagrime  del  dolere  nel  manto  d  II* alle* 
grezza.  D'Ottobre  in  V inetta.  M.D.X  L II. 

AL  MARCHESE  DEL  VASTO. 

SxIGNORE  invitto,  io  che  più  a?nmiro  il  vo- 
\flro  meritare  di  pofifedere  tutto  lo  fiato  del  mo- 
do-, che  l'effir'  ilmaggiorCapitano,chcviua,  nel- 
lo intendere,  come mlle  lettere  feriti  e  a  M.  An- 
nibale degnate  nominarmi  pur  troppo  amore  no  U 
mentane  auampai  di  molto  rofiore:cr  ciò  m'auen* 
ne  per  conojeere  con  che  bello,  &  re  al'  modo  la 
gentile  eccellenza  vofira  fi  è  vendicata  con  U 
villana  infolenza  mia.  Ben  che  circa  taVcafo  po- 
trei arrtjchiarmi  a  dire,  che  non  foto  non  deueua 
te  punirmi  altramente -,  ma  che  vi  fi  conuerrebbe 
premiarmi  per  più  larga  via  .io  parlo  in  tal'gui/a 
perche  la  firanezza  de  i  miei  andari  vi  tiene  di   U 
forte  e/Jercitata  la  benignità,®*  laj,  atietia,che  in  I  r 
grado  di  cot  alivir tu  potete gloriaruene  nella  ma-  U 
mera  che  altri  dee  laudamene,  oltra  di  quefio  \q 
colui,  che  fi  ha  invaginato,  ch'io  habbi  va'si  vi  le  U, 
animo  in  me,  che  non  prefumefii  di  poter  ut  indù  -  I  ^ 
giare  h  compofit  ione  tmpof  ami;e  sipoca  fidanza  Un) 
in  voi  che  non  iflimafi  rttrar*  perdono  di  tal'  co-  |jì/. 
Jà;del tutto  ignora  cicche  la  Magnanimità  vo-h(i 
fira  fi fia.ella  e  sì  profonda,  &immenfa,  checifi^k 
perdano  m  modo  dentro  le  ingiurie^ he  vi  fi  fan 


nocche  mai  non fentite  ojfeJa,chevìvenga  fatue 
fé  pur  fi  finte  da  voi,  ecco  che  la  efiingùete  citar- 
mi di  quella  clemenza ,  con  cui  hauete  animila  o 
Verro?  cowejjò  da  me  agguaglio  la  machina  delle 
virtù,  che  vi  ardano  intorno  al  petto,  a  vna  mol- 
titudine di  lampe  acce  fi.  onde  la  bota, che  vi  agi- 
ta la  nobiVuita  con  filendo?  mirabile  ci  fi  dimo- 
fira  con  luce  non  differente  dal  lume ,  che  sfamila 
dentro  alt  occhio  del  fole.  &  dimofiradocifiin  rag* 
gì  di  fiamma  sì  chiarate  cagiom  che  il  guardo  al- 
trui non  ifeorga  trai  miracoli  dellevofire  eterne 
opere  quello, che  ci  ha  fior to  la  vifta  delmioferuì- 
do  accorgimeto  ,& perche  lagratia,che  vi  rjrparfò 
rendermi,nonpafiicon  ingratitudine  voglio,  che 
ilfaruene  con/ciofia  invece  di  remuneraiione. 
onde  vengo  a  dire,  che  il  minacciante  ef/ercito 
Francefi  non  fi  lofio  mifie  il  piede  temerario  cotra 
Italia-,  cheloriuolfe  inuerfo  I  [pagna.  giudi  cada 
più  facile  tlcontraflare  conio  Imperatore ,  che 
r  opere  il  Marche  fi. ì  ciò  fece  per  parergli, forfè  che 
douee Alfinfo  informa  d'offeruazafi  rappreseti 
Cefare  anchora.  ma  che  doue  e  Cefare  no  appaia  i- 
magmed  altro  rifpetto.  ho?  io, che  r ingrano  l'hu- 
manavofira  dimoftratione  co  lo  a  f etto  di  quel  ta- 
cer facro, co  cui  fi  lauda  diMaefia  diuina\ho  rare- 
fo lapena:tal'chefi>ero  fcriuere  di  SaThoma  rofor- 
■  fi  come  defideratc,ch'io  ne  feri  uà  e  ciò  mi  promette 
]  h  intelletto, che  mi  hauete  racofolato^pcrilche  e  ne- 
.  ceffario  di  tuttauia  accarezzare  }etintertenere  l'ai 
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uro  coftume  degli  ingegni  pellegrini,  impero  eh  e 
egltnoji  co  fanno  colar itro/a  natura  de  i  fanciul- 
li teneri-,  la  cara  innoceti  a  dei  quali, fé  non  fi  tra- 
fiutiate  non  fé  le  porge  ognihora,  fi  rammarica,  e 
piagefempre.  D 'Ottobre inVinetia. M.D.XLIL 

A  FARNESE    GRAN'  CARDINALE. 

A  Nchora,  Signor' mio,che  quella  reaP  bon- 
tade,che  v'informa  l'animo  di  clemenza -, 
diafècura  occafion  diferiuerui  a  qualunque  if uo- 
mo fi  voglia;  io  ammonito  dalla  mediocrità  del 

proprio  ingegno ^non  mi  fon  mai  rincorato  di  ma- 
darui  ca  rta  alcuna.  Benché  circa  ciò  la  mia  difau* 
ueduta  m  ode  fi i  a  ha  molto  ingiuriatola  vofira  no* 
bile  manfuetudine.  imperoche  la  lode, e  la  gloria, 
in  cui  apparite  &  chiaro,  ediuino,  all' h  or  a  fi  ac- 
crefce,&  effalta,che  vifi  corre  ai  piedi  per  merce- 
di,epergratie:  &  ejfendo  cofi,dolgomi  dell'errore ', 
che  in  me  ha  caufato  il  rifletto.  Ma  perche  i  miei 

fpiriti  rinfrancati  da  gli  odori  dei  vofiri  meriti 
più  non  fimi  gl'ino  quei  fi  nfi {lupi  di, che  nonpoffo- 
no  gufare  la  fiatata  de  i  cibi;  ecco  ch'eglino  vi 

fi  ritto  no  quefia-y  vehfcriuon' dico\  non  perche  la 
liberalità,  che  ciafeunopuo  (perar*  davoi,milu- 

Jìnghià  (:riueruela:ma  ^perche  io  per mezzo  fu o 
voglio  noti  fio  arni  tl^  e  lo, eh' io  ho  del  vofiro  hono- 
re,  &  la  carità  mia  in  ver/o  il  prof  imo.  certo  che 
a  me  (che  fé  non  graditole  dottorano  almen'chri- 

fii  ano  7e  fedele)  non  bajla  il  cuore  di fent ir  eccome 
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per  colpa  d'vna  mendace  informatone  il  potente 
braccio  del  vojlro  cenno  tiene  rinchiu/o  in  quat- 
tro Jpanne  diprigiorì  tremenda  vn' padre  mififo 
mijerabilìflimamente  le  continue  lagrime  del- 
evale  chieggono  a,  coloro  y  eh  e  in  pregi  udicio  delle 
lofleggi,&  in  dijpregio  della fua  innocentiaj'ha- 
no  fepolto  in  corpo,  &  inanima  ;/olo  il  poter' ri- 
provare le  varie  menzognere  gli  truffe  di  bocca 
*  la  inhumanapaflion  '  de  i  tormentinone  fi Jìa^gti 
wn  conviene  a  Far  ne  fi  nominato  dalle  genti  con 
la  riverenza  d'vna  celefle  diuotione ,  il  degnare 
in  sì  languido  [aggetto  la  (ita  fatale  autoritade. 
ver  tanto  la  voftrafmgulare  altezza,  ini/cambio 
delPapal'Breue,  chequi  rivocarono  le  jue ubbi- 
dite lettere y  comandi  al  Legato  Migna  netti  ,huo- 
mo  ottimoy&  incorruttibile-fhe  afcolti  le  ragioni 
delmille  volte  me/chino  Sacerdote,^  dipoifigva 
lajeuerità  delfupplicio  fecondo  la  condition*  del 
delitto:ch  e  (accedendo  altrimenti^  oi  {he fletè  ve- 
ramente degno  della  pr e  [ente  fortuna  $  andate  a 
ri/eh  io  d'acquiflarui  Untolo  d'empio-,  fé ben  l'ha- 
:  ;  uete  di  giuflo  .oltra  queflo  nondee  quei  cardina- 
li- U,che  non  filo  fa  Roma  beliate  la  corte  florida-,™* 
U. fé  colo  aureo, & le virtù  fllendide ,  compiacere t 
)\0-  calfl  ramarichi  d'altri  delle  calamita  d'vrì 'ver- 
.  >'  mine  >  che  p  afte  le  ifi  effe  fami  con  le  limofine  prò- 
■  "accìategli  dalla  madre  afflitta,  in  tanto  par  e  alla 
j,.0  niquitia  de  i/uoi  averjarjf  d'h  avergli  data  la  vi- 
vida che  gli  hanno  prolungato  la  morte.  Ma  che 
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9narauìglid,/evnaparte  della  ejf evita  di  tali  non 
faffk  i  termini  appartenenti  alla  lor'malitia?  Per 
Dio, che  il  mondo  gli  cono f ce  sì  perfidi  negli  odi/', 
sì  maluagi  nelle  volontari fuperbi  ne  i  reggimen- 
ti\,sì  atroci  nelle  vendette  ,fi  crudeli  ne  i  giudici/, 
sì  infoienti  nelle pratiche fi  federati  ne  gli  aiti ,  e 
sì  efficaci  nelle fimulationi',  ch'io  per  me, dal  [aera- 
mento  in,  fuor  a, non  sì?  vederci  cofa  alcuna  di  buo  - 
no.  e  fé  pure  ci  fé  ne feorge punto,fi  dimo/lra  in  co- 
loro eh  efiper  inuidia  di  coiai  poco  di  bene  per/e- 
guit  ano,  come  e  per/eguitato  il pouerel*  predetto: 
ende  ilpunitoperilp/u  reo  etra  loro  il  migliore  fi 
fhe  io f congiuro  per  U  gratitudine  di  quella  pofle- 
ritàj  &  di  quegli  inchiojlri ,  che  debhoho  ferbare 
egnivoflra  gloria  con  ricordanza  immortale,  a 
'voler' gratificarne:  che  in  grado  della  degni ta di 
voi,  &  in  prò  della  creatura  di  Dio ,  faccio  vfficio 
non  men  Janto,che  laudabile.  Apprcjfo  di  ciò  la. 
openioney  ch'io  tengo  in  vojlra  Reuerendifima 
e  cu  Ilenia, fi  promette  t amo  della  magnanimità* 
che  vi  riempie  ilpettofacro  di  compafion*  natiua; 
ch'io  ho  ridotto  Vhumilif  imo  fraticello  d^ff  erato 
in  career*  a  ff  erare  dellavoftra  mifericordia.  in 
vi  timo  io  la  conchiudo  eo'l  tenere  per  effauditoil 
mio  votoci pcrch' egli  èpieto/o,come  do  u  ut o  fi per* 
che  voi  fi  te  benigno,  come  felice.  D'Ottobre  in 
V inetta.  M.  D.  XLIL 
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ALASIGNORALAVRA  ESTENSE. 

LA  fuma  nuntia  della perdita  delvoftrobuon 
Genitore  mi  ha  fatto  accorgere  della  ignora- 
la di  tutto  ilpre/ente /ecolo  ;  e  lo  dico  in  preposto 
di  voi, che  per  efière  vna  delle  fue più  notabili  ma- 
rati  glie  inerita  te  ch'egli  v  inchini ,  come  fi  te  in- 
clinata da  mecche  vifiriuo  quefla,nonper  con  fi- 
lar m  circa  il 'e  a/o predetto .impero  eh  e  la  predar ifii- 
ma  voflra  prefiantia  (  anchora  che  le  affettuofè 
conveniente  del /angue  richieggono  i  dritti  delle 
lor' 'Comparioni)  nondiromparianei  cordogli  del 
pianto  per  caufa  di  colui, ch'i  trapalato  dalle  co/è 
infime  alle /uperne,  apunto  quando  gli  era  più  4 
grado  ilviuereionde  ne  feguita  che  lacondition' 
del  morir  e  gli fia fiata  dolce,  oltra  di  ciòcche  acca- 
de doler/ideila  morte  ;dà  che  ella  no  filo  e principio 
di  tutti  i  benidiuini ,  e  fine  di  tutti  i  mali  h urna* 
ni;ma  l 'ori&onte,  che  ci  rìmena  il  giorno  dell'ani- 
ma ?&  e/fendo tale •vi  (idifdirebbono  le  lagrime; 
fé  bene  chi  vi  procreo  fu/fe fiato  oppr e/fida  ogni 
mi/eria\hory  pen/ifi  ciò, che  /ariano ,  hauendocie* 
gli  vijfo  con  tanto  agio  di  eia/cuna  comodità ,  eh' e 
difficile  a  rifiluere,  qua  l  fia  di  più  obligatione,  0 
Ve/fere  dae/fodatouiyola  ricompen/a  da  voi  ren- 
dutagli.finz,a  dubbio  che  ilvantagrjofirefia  dal 
canto  voflro  :  perche  altro  è  l'ordine  della  na- 
tura y  &  altro  la  pietd  della  gratitudine,  onde 
fiu  vale  il  vofiro  hauerlo  arricchito  d'honori, 
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&  di  gaudio ,  che  ilfuo  hauerui  ve  fitto  d'ofia ,  & 
di  carne,  e  fé  alcuno  tiene  il  dir  mio  per  adula  t  io- 
ne  .guardi  quaffiaptu  caro  fo  il  venire  al  mon- 
do in  i/lato  ignoto jò lo fi  arci  in  grado r merito ».  io 
per  me  nonfapreia  qua? piacere  agguagliarmi 
quello, ch'eglimcrce  di  voi fua figlia  traheua  dal 
cono  jeere je  huomopofiiiuo  filocero  dvny  Principe 
fublime.  apprejjo  di  queflo,che  giocondità  di  leti- 
tiafi  crede, che  ncretjfe  i  fuoi finiti, mentre  fi go- 
deua  della  vifia  de  gli  illuflri  nipotini  quali  a  di- 
re ,che  fin*  nati  di  Bue  afe  vngran  vantotmajòg- 
giungendoci  poi, in  mai  rimonto  legitimo,  cotal* 
faufìofi  conucrte  w  glori  a.  sì  che,  o  donna  non 
meno  mirabile,  che  faglia ,  effultatc  in  vece  del 
condolerur.conciofiache  il  Padre  vofiro,non  ha- 
uendoche  piudà  defi derare  di  felicita  in  terra  fi 
è.  transfer  ito  a  fruire  la  beatitudine  del  cielo,  ne 
gli  ampij fi  attj  del  quale  fi flà  hora  feorgendo  in 
cheguija  tefielle,  che  producono  qiiagiujo  la /om- 
nia delle  bramate  profferita  ;  honorano  queUa,che 
per  volontà  di  Dio  fu  promofia  dalla  potenza  del 
fato  a  locar  per  v.rtu,e per  gratta  voi  donna  hu» 
miie,doue  a  gran  pena  per  titolo ,  &  per  progenie 
fon'  locatele  Reme  (up  erbe,  in  tanto  il  grido  delle 
piu.chiaregfnti  fa  fede, come  folola  grandezza 
dell'animo  dcL  aiholico  D  uca  Alfonfi  era  bacan- 
te ad  cjfeguir  e  v  no  vf  fi  ao.  disi  jm  furata  bonta- 
de, eh  e  lofaxej/e  conde;  anatre  a  torre  in  mogli  era 
lainuioUbiLe  Signor  a  Laura  :  &  che  dalla  eccel* 
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ieza  della  qualità  dalla  inviolabile  Signora  Lau- 
ra in  fuor  a  niuna  era  /officiente  ad  ottenere  vn* 
dono  disi  fanto  pregio;  che  la  deftinaffe  a  con  fé* 
guire  in  marito  il  catholico  Duca  Alfonfo.  Ma, 
perche  gli  influfi,che  in  Ferrara  han'  dimoflra- 
tofvrì 'miracolone l'altro, non  permettono ,  ch'io, 
che  vi  laudo  per  effer1 '  cofa  degna  ,il 'laudare  chi  e 
degno  di  laude], fia  d'intelletto  laudato,  che  fé  ciò 
fujfe  l'atto  del  mio  laudar ui  faria  in  fé  tanto  ma- 
gnifico,  che  ardirei  laudandoti  difeguitare  con 
la  penna  quello, eh  e  nel porla  giù,  teme  diferi uer9 
di  voi;  che  fé  te  le  de li ti e  della  proui  denti*  del  fé f 
fo  muliebre  .D'Ottobre  in  V  inetta.  M.D.  XLII. 


A  MONSIGNOR*  DA  LA  BARBA. 

Poi  che la  prefanti  a  dellavoflradifcretabon* 
tademi  h aura  perdonato  ogni  atto  di  teme- 
rita,ch'io  hauefi  circa  il  chieder  ui  grafie  per  gli 
)v  amici  nello  adietro  v/àtof  degnarà  di  perdonar- 
mi anche  laprefontione  di  quelle, eh  evengo  a  chie- 
der ui  al  pr e  firn  e  per  mefleffo:  che  ben' poffo  io  in* 
titolare  M.Annibal*  Paulucci  me  proprio;  aman- 
dolo come  me  me  defimo,  esperò  io  nel perfuader- 
dermi,  che  inquanto  alla  fratellanza  delTamiffà 
voi  fiate  l'huom',  eh  'io fono, non  ho manco  offerto- 
gli della  volontà  v$fra,ch'w  mi  fa folito promet- 
ter gli  della  mia.  onde  lo  affetto  della  carità,  che 
communica  infeme  la  intrinfeca  e  qualità  de  i  no- 
stri animi,  mancar  ebbe  delle  fue  amoreuolez>ze 
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non  Th  attendo  per  raccomandate \nelmodo  che  mi 
n ndo  certo ,che  laprouida,e  Rcuerendift.  S.  V. tie- 
ne a  cuore  ?ne>che  tanto  defederò  gli  accr e/cimenti 
de  i  meriti  (mi ,  quanto  la  lunghezza  della  vita 
mia.  D'Ottobre  in  Vinetia.  M.  D.  XLII. 

A  MESSERE  SPERONE. 

LA  prefiantia  nobile  della  magnanimità  vo- 
flragraue  ha;o  illuftrefiiritc,  vifitato,  e  con 
pari  doaoy&  in  vn'  medefimo  tempo  il  Compare  y 
ejr  me:&  ciò  ha  fatto  con  arte  bella,®-  amoreuole. 
imperòcheeffindonoivnacofia  ifieffanonvie  pa- 
ruto  di  alterarci  con  la  dijagguaglianza  del  me- 
no ,o  delpiu.  Ma  dachetlprefente,  del  quale  deb- 
lon' godere  due  perfine  con/imi  li,  richiede  vna 
gratitudine  conforme;  egli, ch'i  quel* , che  fono  io» 
&  io, che  fino  quel', ch'i  egli, ve  ne  riferiamo gr a* 
tie  con  U  lingua, e  con  l'animo  d*vna  indifferen- 
te  volontade.  Per  benché  lo  Sperone  ha  tantaparte 
in  Titiano,&in  l'Aretino,  quanta  ne  hanno  in 
loro,&  in  lui  e  l'Aretino,  e  l'Ulano,  talché  voife- 
te  noi, nel  modo  che  noifiamo  voi:&  effe  ndo  cefi  la 
beuanda  %retiofa,chc  a  mi  fura  ci  mandate  ,e  an- 
cho  prefentata  davoifteffoa  voi  proprio,  onde  il 
ringraiiaruene  fari  a  sì  come  vn*  de  i  noftri  occhi  » 
&  vna  delle  noftreorecch'.evolefferoajfaticarfi  in 
ringratiare  l'altra  orecchia ,  &  l'altro  occhio  di 
ciocche  veggono  &  odono  infiemepcrlaqual  cofa 
nonjaprei  che  più  dtrmiuifaluo  che  la  beremo  con 
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la  bocca  d*vno  vguale  gufio.  di  mani  era  che  in  co* 
tale  atto  la  facci  a  di  tutti  tri  nfplenderà  co'l  vigo- 
re d'vnacommvne  letitia.  Di  Novembre  in  Vi- 
netta.  M.D.XLIL 

A  M.  LODOVICO  DOMENICHL 

IO  non  so  con  che  faccia  io  mi  h abbi  raccolto  il 
gentile  vofiro  frate  llo-,io  no'lso  cevto.  onde  du- 
bito >che  fi  loderà  yoco  delle  mie  amoretto lez,z,e. e  ciò 
mi  àuienefpeffo, filo  perche  io  vorrei, tofio  ch'io  ac- 
carezzo gli  amici  con  gli  abbracciamenti  delta- 
nimoygratifcargli  convna  dtmofiratione,che  te* 
fiimoniaffe  la  jua  volontà  buona  con  altra  lar~ 
ghezza,che  di  parole  belle, e  di-cera  grata,  tal' che, 
fi  non  l'ho  fi disfatto ,  come  defiderauate  voi ,  e  fi 
penfaua  egli, fiufimene  il  cofi urne  dt  natura  sìfau 
ta  veramente  nimica  delle  inutili  ifirinficbe  ceri» 
monie.  in  tanto  non  vifiagraue  il  bafiiare  in  mio 
/cambio  il  molto  nobile, konorato ,  efplendido  Ca- 
ualier'  Caffo  la  mio  e  Compare ,  e  Signore.  Di  No- 
uembre  in  Vinetia.  M.  D.  XLII. 

A  ORATIO  VANÒTTL 

SE  ioycognatOyVÌ  dtcefi,che  la  morte  di  Fran* 
cefia  vq/ìra  moglie,  e  mia  fonila ,  non  mi  fio. 
dolta,bifognarebbe  ancho  far  ut  credere, ch'io  non 
f ufi  di  carne. Certo  ch'ella  mie  futa  di  amarifit- 
mo  trafiggimene,  pure  me  la  traptffo  ,  perche 
hauiamo poche  cagioni  dibramaflavita, e mol- 
te di  defiderar*  la  morte,  olir  a  di  ciò  il  morire  no  e 
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altro  chevrì 'fuggir*  il pericolo  delvìuere.  e  per* 
cheviuendo,e  morendo  non/idee  mai  rimuovere 
da  fé  il  confi  ante  della  patientia  conforti  anci  con 
loejfimpiodivinu  sì  fatta.  Ma  perche  il  gran* 
danofuolefiefii  dar'  luogo  a  molta  utilità, feria- 
mo che  ciò  debba  auuenire  a  noi.  in  tanto  non  vi 
fpauenti  ilpefo  della  pouertà  :  impero  che  fot'  colui 
è  più  degno  di  Dio  y  che/fregia  le  ricchezze,  ecco 
la  natura  contenta  kjue  modeflie  co  l  pane ',  e  con 
V acquaionde  coloro , che  fé  ne  hanno  abafianza-, 
nonfufmaipoueri.  ma  perche  la  ne  ctf ita  non  e 
altro  che  patir' fame  e  fé  te, caldo ,  &  freddo ,  ogni 
forte  di  gente  paté. conciofia  che ver  un grado  di 
perfine  per accomodate  che  fieno ,  può  dire  di  non 
prouare sìfirani  accidenti.  &  io  per  me  mi  giudi- 
co di  felice  fiato  offèndo  mendico  per  proprio  vitia 
difortuna,ejr  nonpertrifiitia  alcuna.&  e  chiaro, 
che,  chi  epouero  fenz/t  colpa pojfe de  gran' f acuità, 
benché  piacerà  a  Dio, e  farà  tofio ,  che  a  onta  della 
forte  predetta  coglierete  il  frutto  della  fieranza, 
chefèmpre  hauefie  in  me. sì  che  confolateui  nel  de- 
(iderio,che  mi  arde  il  cuore  per  conto  di  ciò.  e  per- 
che voi  vi  congiugncfic  con  la  bontà  di  cotat '  don- 
naper  mio  rfietto, giuro  defierui  ciò  che  vìfaria 
quella  buona, e  honefia  memoria  ,&  effindo  almo* 
do,e potendo,  quanto  di  qui  a  poco  mi  penfo  poter* 
ìo.ecofimi  delibero  pigliai 'la  medefima  cura  de 
t figliuoli, che  hauetc;  che  d'vna  bambina,ch'io  ho. 
mquefio  mezzo  leuateui  dall'animo  la  ingiuri* 


fattaui  dà  colerò  yche  non  riguardando  il  [àngue 
ne  l'tmicitia,  non  fi  degnarono  dolerfene.  impe- 
roche  mancando  efii  all'opera  della  mifericor dia, 
rjr  all'vffitio  della  pietà, hanno  offefo  in  vn  '  tempo 
la  religione  di  Chrifio,e  Phumanità  della  natura. 
per  benché  non  deuete  rimanere  (cajo  che  a  Dio 
piacejjè  tirargli  afe  tutti  in  vn' giorno)  di  lafciare 
ogn t faccenda  per accompagnarli  allafojfa  fih'cw 
le  lagrime,  machirefio  di  andar1  dietro  al  corpo 
fuo, andandoci  Francefco  Bacci? non  pure  ogniun* 
della  terra  ci  fu,  effendoci  ejfo  5  ma  io  anchora  gli 
feci  compagnia. peroche  beri  fi  tà,  ch'egli  è  l alme- 
te  me,&  io  fono  in  modo  luijche  altri  in  cotali  efe- 
quiecipu9te"}edere  infieme.  co 7  mio  cuore ,  e  co* 
miei  occhi  l'ha  pianta  efojpirata  Vn'  si  magnifico 
gentilhuomo  : e  portandone  Ih  abito  del  corrotto, 
che  a  me  fi  debbe  ,non  fi  può  negare,  che  il  fratello 
tanto  bramato  &  e/clamato  da  lei  non  le  fia  fiato 
ipprefio.epiu  vi  dico,  che  fi  come  ella  efempre  ita 
adorna  delle  virtù  ,che  le  è  par/o,  ch'io  habbia;cofi 
efiata pofiafit  terra  dalla  fama  che  le  pare  uà, ch'io 
haucfii.  benché  quel  dìjhe  Alejfa  ndro  de'  Medici 
Due  a  di  Fiorenza  .nipote  di  due  Pontefici  >e  gene* 
ro  d'vno  Imperadore,lariueri  col  capo  ignudo  in 
prefinz>a  del  popolo,  tefiimonio  il  pregio  de  He  fue 
bonefià.  h or  acquetatemi  rifolueteui,  chelapa- 
|  tria  non  mi  diede  mai  ni  riputati ony,K e  auttorità: 
f  II  &  io  ho  ben  dato  a  là  honore ,  &  gloria,  onde  A- 
,.{<>,  rezzohoggidtèpiu  nominato  per  il  credito  di  me 
\0 


filo, per  gratta  di  mille  altri.  &  ilpremio  dicotaF- 
laude  mi  rifèrbanoglt  Aretini, che  ci  verrai  dopo 
eglino  fen^a  verunofitmòlo  d'inuidiafìvataran- 
no  di  battere  battuto  vricittddino,chefolo,&ignu 
do ftì fatto  tributare,,  temere  da  qualunque pr in- 
ctpcjìfìa.  DiNouembrein  Vinetia.  MDXLII. 

fA  M.  RICARDO  SCEJLEo" 

PER  efere  lo flimolo  dello  affettare lo fpronè 
che  trafigge  i  pachi  deldefiderio  di  chi  a/pet- 
tate forza ,  che  la  volontà,  eh' io  ho  d'intendere 
nuoua  d'Inghilterra,  vi  faccia  trottare  innanzi 
queftapoliza, adorne  ne  dite  qualche  cofa:a  Dio, 

A  SANTA  CROCE. 

PE  R  ejfere  chiaro,  che  la  pre [unitone,  che  ah 
trivfa  in  feruigio  della  honefla fi *  contiene  in 
atto  d'vno  vfjfìciopieto/o;non  mi  curo,  Monjignor' 
Marcello,  che  ilmandarui  quefta  mi  fi 'attribuita 
per temer  ita  de.  certo  che  quella  caritaequetlaco- 
paf ione, che  i  er conto  delmijerabtlejacerdote  voi-   r 
fé, eh' io  [cri  uè  fi  alla  magnanima  eccellenza  di   n 

Farne /e.  ha  voluto  ch'io  /crina  ancho  allavoftra  rl 
j  '  •*  ili 

reverendi fiima  Signoria,  io  Jcrìfi  a  lui, perche  la  rli 

[u \ì parola  non  la/c  io,  che  ti  Ire  uè  di  cofii  battuto  rv 
fi  ejpgu/Jfe;in  maniera  'che  il  me  ichirì*  xdre  fujfe  H 

a[coltato-,&  jcriuo  a  voi  f  croche  le  lettere, che  qui  vh 
fcriuete  aceto  s'a/colt  i,rcn^;  otto  il  nun^  io  intra  due  W 

it  freddamente  ,  chele  infelice  fi  morrà  prim*  ìkl 


the  fi  oda.  il  Legato  non  J a  deliberaci  per  due  ca- 
gioni.l'vna,  che  non  ardi/ce  pregiudicare  alcon- 
fcnfo  dilfuopredeceffored' altra,  che  ne  verrebbe 
tommifitorì  dal padron  proprio\come  l'autorità, 
che  glie  ne  date,  nonjia  di  mente  del  gran  cardi- 
nale, intanto  il  dolente  geme  nel  carcere,  in  cui  lo 
tien'fepòlto,  non  latrocinio,  ma  la  maluagità  del- 
la inuidi  a  .  l'aflutia  diabolica  della  quale  l'hx 
confiituito  nelle  prigioni  di  San  Marco:perche  U 
fua  crudeltàpaiagiufiitia.ma  ì  pofitbilc,  che  vn'- 
vefcouofiprudete,  e  che fempre fi  e  esercitato  nella. 
\rifolutione  delle  cofe  honefie;parendogli  degno  di 
lode  fot  colui,  che  prepone  ilgiujlo  ad  ogni  rifpet- 
tornella  caufa  d'vn'  Chri  filano  afflitto  fia  cofirifi 
pettofo,&cofiirrefoluto?certo  che  chi  no'lconofcefje 
altrimenti,  ilnotaria  nella  tardità, che  non  dchbe 
v/are,e  nel  riguardo ,  che  non  dee  h attere,  ma 
quando  puf  voglia  procedere  a  co  tal' via ,  confi n» 
ta  con  laficurtà  di  mille  ducati  ,  che  limai  con- 
dotto re  ligio/o  fi  muti  di  luogo  :poi  che  i  fententi- 
ati  al  fupplicio  hauendone  bifogno  forìmedicati 
e  fouuenuti  fino  al  termine  loro,  conciona  che 
la  infermità  non  dee  far'  l'vfic  io  aparte  ne  nte  al- 
la legge ,  e  per  tornare  allo  sfortuna! o ,  a  me  pa- 
re vn  grande  argomento  d'inno  nocentia  il  fuo 
richiedere  il  giudice,  e  non  ì  dubbio,ctiegliche  fa 
ifiantia  alla  giufiitia  non  e  reo .  chefe  ciò  fu  fi 
(e  firiuolgeria  più  tofio  inuerfo  la  mifericor- 
dia.  Hor' pervltimo  Jupplicio  U  integra  equità 


vofira,che  inhonor* del  amino  facramentojì  de- 
gni riscaldare  co 7  fuoco  di  quattro  ardenti  parole 
la  tepidezza  di  tale,  che  ciò  facendo Rancho  il ghi- 
acciodellafeuerità,  ruffiana  dell'ambinone  potria 
liquefarfiwue  non  ardirebbe  punto  di  ac  cefi arjigìi 
all'animo,  majiaprefio  la  gratta  fé  volete, eh  e  la 
morte, che  minaccia ildìfagio  al pouerino,nonvi 
tolga  la glor tacche  vi  promette  il  merito  dell'opra 
fanta.  DiNouembre  in  V  inetta.  M.D.XL1I. 

AL  DOTTORE   ORADINO. 

SE  bene  il  far*  delle  comparano  ni  non  e  mìa  ar- 
te ,non  mi  pojfò  tenere,  M.Giulio  mìo, di  non 
vi  famigliare, merce  de  He  vofire  virtù,  a  vna  don- 
na^ lacuale y  bontà  delle fue  bellezze ,  reca  in  qui- 
fiione  tutte  le  pratiche, che  la  richieggono  in  ma- 
trimonio, ecco  il  Pontefice  vi  vuole  a  Perugia:  & 
ecco  i  Vinitiani  vi  chiamano  a  Padoua.  onde  d 
me  pare  (poi  che  vi  farete  ben  compiaciuto  nella 
grandezza  di  fuor'  tale  )  che  dottiate  più  prefio 
pigliar *  bando  dalla  patri  a ,  che  mancare  a  quefii 
Signori  Serenifimi.La grauefincerita  de  i quali 
ha  dato  sì  gran  fede  a  chi  vegli  ha  pò  fio  innanzi, 
che  le  qualità  vofire,  oltre  il  gloriar fene ,  gli  fon* 
tenute  d'obligò  eterno,  e  per  più  fami  conofiere  la 
lor'  gratia, fi  degnano  firiuerne  àfua  Beatitudi- 
nedapotenza  della  quale  fermandoui  ccfiìvi  ro- 
uìna^e  transferedeui  qui  vi  edifica,  ma  chi  hauria 
waipen/ato,  che  vìfujfc  di  più  danno  lofiarui 

dentro 


TERZO.  17 

dentro  in  e  a  fa,  che  lo  effe  me  cacciato fuora?  niuna 
co favi  viene  horapiu  alpropofito,che  lefilioicocìe- 
fia  che  in  lui  confifie  quato  potete  fi  erare  d'utile,  e 
dhonorc.Si  che  0  dandone  lo  altri,  0  pigliandolo  da 
uoiftejjo,  ui/ara ,  A  me  ni  dico,  di  profitto,  e  di  lau- 
de, ma  quando  non  lo  douefie  elegger. per  altrove 
(e te  isforzato ,  non  vo  dir  per  la  tiputatione  de 
gli  amici,  che  Jjan'ncgot iato  sì  degna  lettura;  ma 
per  mojira  me  gratitudine  alla  preclara  ecce  Hit ia 
del fìngul. ir  e  M.Sebafiiano  Tofic arino  principe  de 
i phtlofophi  di quefio  Jecolo \Di '■  N ouenbre in  Vi- 
netta  MDX LI  1. 

AL     SIGNOR    LV- 

CANTONIO, 

CU  I  dubita  della  grandezza,  nella  quale 
benemerito  vi  trouate ,  chiarifeafiene  nel 
por  mente  al verurì conto, che  fate  di  me.  Benché 
io  no  me  ne  difpero,  ejfiendo  il  far*  ciò  difetto  dclU 
forinnaprofperaficlttaa  imbtiacat' con  le  fùe  dol- 
cezze fino  alle  mentijohne.  e  quel  ch'i  peggiorila 
con  lepr.pritfdi:$rà  ir  rug  mi  (ce  gli  ingegnifapi- 
gre  lefor^e,/fegnegli  ari  imi  :  siche  no  e  maraui- 
gltaffe  mi  lattei  e  in  maniera  pofio  da  canto, eh  e 
non  che  vi  fiate  rallegrato  meco  della  f acuita  re- 
jlitnitaui  da  N.$.  ma  credo,  che  hora  vi  fia  in  di- 
(piacere  lo  intendere,  che  io  lo  fiappia.  io  parlo  cefi 
liberamente  per  non  attribuire  ilvttio  dell'amico 
ame  medefimv  tolerando;  di  poi  amando  ìqvqi/ 
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non  le  cofe  vojlre,noni  o/fifa  re  vfficio  di  quel' eh'-  j 
io  mi  faccio,  ma  e  pofibile ,  che  non  v'accorgiate,  1 
che  chijì  toglie  dall'amico,  fi  difflpara  da  seftiffb-, 
ma  fé  tale  effetto  tradite  bemuoli fi  chiama  dijfe- 
parai  ione, come  la  chiamar em"  noi, occorrendo  ella 
tra  padre  &  figliuolo!  e  a  o  che  non  mutiate  ver/o, 
non  mi  date  più  fimi  l'  nome  che  lo  terrei  più  lofio 
adulazione, che  riuercntia.  io  mi  crede  uà,  che  non 
filo  mi  douefle  confòla  re  con  levo/Ire  conjolat  io- 
ni; ma  che  hauefie  a  mofirar  c]UillaJronte contra 
coloro, che  cofiìmi  offendono;che  hauete  mofirato 
in  tante  faccende  di guerre,  pere  che  non  ne  trahe- 
uate  men  lode, che  de  i  negoì  fletta  militia. che  chi 
contraffa  m  grado  dell'amico  abfnte ,  orna  fé  di  i 
vna  nuoua  contendanone .  certo  .h'eravofiro  de- 
bito  tifarlo  nel  modo,  che  mi  penfiaua,che  lo  face- 
fie;  e  che  forfè  vorrefie  hauer  fatto,  perche  anch'io 
fui  eletto  nell'anima  delfìgnore  Giouanni:  anch'io 
fui  raccolto  nello  affetto  del  cuor' fio  :  anch'io  fui 
cinto  dalle  braccia  delle  fue  tenere 'iz,e,  &  effende- 
io  tale, eh' e  qui  Ho, che  mi  ha  toLofuor  della  men- 
te V'jftra  ?io  non  voglio  (di  cefi  e  voi  nel  miofiudio)    leu 
fi  il  D  uca  non  vi  tien  '  e  a  ro,che  nufiapadrone.on-   fo; 
de  ionetrafii  le  lagrime  r  ingranando  iddio,  che  L, 

"  i* 
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si lene  mi  haue  a  fatto  locar  e  la  miaajfettwne.ma 
ogni  amore  fi  e  nfoluto  in  nulla.  &  non  primafe- 
tc  diuent  ato  ricco, che  volgetele  fi  alle  a  chi  (em- 
pievi volto  la  fa.  ci  a.  ma  tenete  vn' mal'  giudi* 
ciò  .credendo  far u  iptù  famofiper  le  ricchezze, che 
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t>er  le  virtù,  tra  lafuocera ,  e  la  nuora  non  e  tanta, 
controuerfta,quanta  e  tra  quefie,e  tra  quelle,  epe- 
o  auert  itici, & àuertendoct,  ricordateut,  chefofie 
ere  atura, di  cbipo/e  ilfin*  fuo  nella  gloriale  dijf  re- 
piando  o?ni  altra  co  [afe  ne  mori  con  il  lafctare  il 
l  pò  nome  bere  de  della  eternità  del  mondo. Di  No- 
vembre in  V inetta.  M.D.XLII. 


A  M.  CLAVDIO  TOLOMEI. 

LA  mia  mente,  che  hor'fà  profeflione  diven- 
tare allo  in  che  modo  io  ptffa  locarmi  mfer- 
vi  tu  del  Cardinal  Farne  fé  dhaueua  a  punto  nella 
fan' afta, quando mifi prefèntarono  le vofìre  let- 
tere, onde  nel  leggenti  il  come  fu  a  ecce  Ile  ntia  Re- 
verendi f.  leffe  conpiacer' grande  la  da  weindriz.* 
natale  ,  fé  nt  ir  interdirmi  nel  petto  leradici,che 
fi  ha  lafciate fesche  la  Jfteranza,  ch'io  foleua  ba- 
vere d:  vdire  nouella  di  Roma,  e  ne  lofpuntarmi 
cuora  del  cuore  alcuni  tali  dello  amore ,  che  già  le 
'iiii  -?ortaua,ne  leuaile  mani  al  cielo  :  tenendo  cotale 
affetto  non  cafo  fortuito  ,ma  uno  augurio ,che  for- 
Ì  mi  ci  tir  ara  vn  '  giorno  ,cbe  fé  bene  no  fi  può  ve- 
dere co/à  in  lei, che  non  porti  difdegno.e  cordogli  oy 
merci  de  Ila  liberalità,  e  dellofplcndore  del  gran" 
-riouane  non  fé  ne  forge  veruna, che  no  porga  co- 
tentez,za,e  letti iarhor 'venedo  alla  carta  madata, 
:hi  credera,che  mifìa  debito  il  lodare  la  temerità 
dame  vfata,  eia  ingiù  fìtti  a  al  mio  amico  fai 'taf 
xrto  che  ne  fon'  tenuto  a  quella,  é*  a  quefa.poi  che 
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l'vna,  e  l'altra  nellofiingermi  afcriuere  a  fi  beni- 
gno Principe  me  glihan'datoaconofcere.  benché 
ilprefomefcio  e  più  lofio  ignoranza,  cheàuerten- 
z  a  .perche  ne  il  /  orto, ne  la  pre font  ione,  ch'io  dico, 
mi  fecer  degno  d'cjjere  degnato  da  lui;  ma  il  me- 
rito,e  lauti  onta  del  mezzo  voftro:della  qua?  ope- 
ra vi  ringratio,  nella  maniera, e  he  me  ne  rallegro, 
duo  Imi  filo, eh  e  il  mio  intelletto  non  fi  a  atto  a  ca- 
pire cot al'  benefìci o;ne  la  mia  penna  ad efirimer- 
lo.  ma  perche  lobligarfi  con  nuoua  obhgatione  e 
va  a  virtù  >ctiejja  Ita  co  loro, a  i  quali  fi  r icorr  e;an- 
chorcheglifiamo  obligatiyfupplico  voi,che  potete 
in  me  quel',  eh  e  ci  può  la  ver  ita, a  metterui  in  tan* 
to  di  fin ..io,  ch'io  dallo  illufirifiimo  fignor e  faccia 
degne  le  mie  carte  della  rtfi(fia,che  la  genero/ita 
fia  promette  farmi,  io  defiderovn*  sìnobil'  fauo-  £ 
re ,  accio  il  mio  animo  fi  r  acqueti  nella  volontà,  r 
ci/ gli  n'ha;  e  perche  altri  vegga,  ch'io  so  adope-  » 
r.\r\chifidee.  mafie  auuiene ,che  quella  jua  bon-    . 
t  ade,  eh  e  riduce  le  fjieran^e  de  i  buoni  nella  cer-    \ 
tezza  di  tutti  i  comodi  fi  arrechi  per  offe/a  il  mio  / 
non  dimùnd  irgli  .diro, che  ciò  ;  /enfimi  confeco  la 
mode  fi,  a,che  mi  infegna  ad  hauerpiù  caro  lajua 
ben: l'olenti  a,  che qualunque  nome  di  grado, opof 
fifio  di  fi  cui  à.si  che  aiutimi  la  grata  intercefiion*  V! 
voflra  afbdisfaf  alla  mia  honefia  ambitiont  con  r 
firmi'  forte  di  honore.  imperoche  to,che  godo  delle  *,  ' 
cofe  moderate, eh  e  mi  procaccia  la  virtù;come  altri 
di  quelle  fupcrfiue,  che  gli  prouede la  fortuna ,  mi  .. 
tomento  di  tanto. Di  Nouembre in  Vvaetia.  iffi 
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AL   MARTELLO. 

y^T  On  fapete  voi ,  il  mio  M.  Nicolo, ch'io  fono 
X\  huomo  pr odi go?&  e  (fendo  di  tal  forane  i 
?atti,  e  da filmare ,  che  non  mimbaftardifco  ne  i 

''  ietti,  io  voglio  inferire,  che  fi  come  io  porgo  la  rob« 
,/i  non  accade  per  conjèguente  getto  le  parole, 
lo  uè  non  hijogna.  ma  fé  io  non  f ufi  liberale  non 
7iancareidi  [ouuenire  con  la  facultajhi  lo  meri- 
a^ne  fidi  sfare  co'l  dire  colui ,ch e  ni  degno,  ma, 
quando  fi  a ,  che  vi  bafii  l'animo  dirifar' la  natu- 
■a,che  cofimi  ha  fatto ,  mi  difyongo  a  lafciarmi 
e  ni  are  da/lofiozzo  delle  vofrre  auuertenze.  qu~i- 
io  che  no  perdonatemi  la  villania  da  me  v fata 
tei  sì  tardi  rifondere  alle  carte, che  sìfiejfo  davoi 
riceuo.  la  cui  amore  noie  frequenza  ben'  dimoftray 
rome  la  virtù  congiunta  con  la  nobiltà  e  vna  mi- 
sura dh  umanità  diuina.  come  ancho  lofUndore 
del  [angue  fendagli  ornamenti  di  lei  e  vn raggio 
di  Sole  tra  le  nuuolc.e  tornando  a  me,  giuroui  di 
leu  armi  da  quefla  pratica  di  gratificarmi  ai  Si- 
priori ,&  agli  amici  co  le  cerimonie  dello  feri  uè  re, 
che  invero  mi  fi 'è  [coperto  nelle  orecchie  dello  in- 
telletto vn'  tuono  di  pi  fio  fé ,  che Jhauentar  ebbe  i 
fulminiche  cafeano  dal  cielo  de  i  concetti  di  Cice- 
rone, onde  nel  din nlgarfene  affai  volumi  ;per  ef 
fcr'  elleno  compoflc  dalla  eleganti  a  della  dottrina 

tffl  di  tutti  i  begli  ingegni  di  o  uè  (lofi  colo, mi  par'pra. 
"  ^rio  vedere  vnoftujlo  di  capitani  bene  in  a.nefe 
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centra  r/;3 fante  di/armato,  che  tarpato  io  al  pa- 
ragone loro,  ma  fé  la  molta  gente  nel  vincere  vna 
j?erfcnafolafì  acqui fia  corona  d 'infamia ,che far 2  a 
ella  rimanendo  con  fé  co  in  per  dita  ?  hof  non  par- 
liamdellor  mafcberarfìco'i  miei  andari;  ma  po- 
niamo^ he  in  ogni  via  me  gli  troni  inferiore^non 
meritano  gli  inuent cri  delle  cofe  qualche  poco  di 
laude?  1  caratteri  delle  (lampe  d 'Aldo  fono  fimi  li 
a  leperleipure  non  e, ch'egli  non  voli  fi  pia  tofto 
h auer' ircuato  il  lor 'principio  rezo,che  il  lor  dife- 
gno  bello,  io  entro  m  quefre  di/corfo, perche  le  pri- 
me lettere  ,che  in  lingua  no/ha  fìano  fiate  tmpr ef- 
fe,nafeon  da  mc\che  godo, mentre  mi  fenio  trafig- 
gere circa  l  arte  dell' imitati  one .  come  tutto  dì  non 
fi  v  e  deffero  fanciulli,  che  imparano  atre  fendati 
carri  uolo;  e  ciechi  che  fanno  andarefenza  il baffo- 
nepappiate ,chc  fino  delle  pecore, che  furono  inuen- 
irici  de  Ho  imitare, fi  ridono  l'vna  dell'altra,  men- 
tre fallano  tutte  a  vn'modo.  io  per  me  rffondo  a 
chi  mi  morde  di  ciò  che  deuria  lodarmi  ;  che  del 
mio  faper  e  fanno  fede  le  gerarchie  de  1  principi  ho- 
dterm,  tquali  non  folo  mi  rendo  bemuoli  ;  /e  ben 
non  refio  di  public  ay  e  i  lor  vitij-,  magli  sforzo  a 
ini  cr  tener -mi  con  loro  dei  continui  tributi,  par- 
liamo del  Mei/ino ,  ilquale  noncre^deua  mai  più 
VìorirfrfbaHcndo  truffati  alla  morte  tutti  i giorni, 
che  egli  è  vffo da qucll'hcr.i , ch'egli andò in  lui 
carro,a  quefìa.  anzi  tacciamone: perche  non  e  me 
vergogna  a  r  1  cor  darfi  della  fu  a  vita,  che  mercede 
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rallegrar/ideila  fu  a  morte ,  fé  non  fife  il  rifletto 
Chietino,  direi  sfaccia  il  demonio  de /l'anima  di 
lui,  cicche  il  boia  doueua  far*  del corpo,  ma  come 
può  efere ,  che  colui ,  che  ha  fatto  torto  a  tutto  ti 
mondo}). tbbia  aperto  vna  ragione  in  Roma? con* 
chiudiamola  ne  i  faluti  mandatimi  dalla  inno- 
cente del f ncero  affetto  del  cuore  di  Stradino,  af- 
fermategli pure,  che  non  voglio  più  dolermi  della 
/or te, eh  e  io  ho  con  la  eccellenza  di  Cofmo  ;poi  che 
eglijolo  nella  cafa  del  Signor'  Giouanni  ;  per pa- 
rere di  partici?  are  della  ferocità  del  capitari  tre- 
mede-,  non  fi  fluii  a  in  hauere  ardire  dtfarmegli 
egri  ho/ più  odiofo.  benché  perdono  alle  turbe,  che 
mi  laccano  immeritamente-,  si  perche  poflo no 
chiamar/tea  ni,  che  ahbaiano per  confuetudine; 
benché  ringratio  Chriflo  che  [ori  in  di 'gratta  del 
Duca  per  colpa  della  inutdiadei  trtjli,  e  non  per 
altra  brutta  cagione.  Di  Nouembrem  V inetta 
M.   D.    XLII. 

AL  SIGNORE  ALESSANDRO 

VITELLI. 

Cco  eh  io  nelfopragiungnerdi  Titiano,flano 
*  talmente  aflr atto  nello  ascoltare  la  parola  ài  Dio 
cj}oflami  dal  venerabile  M .  Nuoto  \uo  verace  tnter- 
prete\  che  p  arcuo  vri  carneo  rurji  da  i  vapori  del 
fole  riceuentela  pioggia  dei  cielo,  e  fi  cerne  in  vir- 
tù del  fertile  humore  nel  terreno  fi  rileuano  le  bia- 
de \  cofi  per  gratta  del  fanto  verbo  nel  mio  fetta 
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fi  rallegravano  gli /piriti.  &  a  punto  cominciano 
a  convertirmi  nello  cfiafi, nel  quale  ci  trasforma  la 
contemplatane, quando fientij  ridurmi  in  meflefi 
foda  i  (aiuti,  che  p.r  bocca  di  Ape  Ile  mi  manda 

Aleffandro.  che  tale fiete  voi  capita  no,  e  tale  e  egli 
pittore. ni  erano  le  mìe  orecchie  ingorde  de  i  ragio- 
namenti diurni  per  accettare  altre  voci  di  quelle, 
che  per  sì  nobile  lingua  proferirono  il fuono  del 
vofiro  immortai  nome,  che  bel  capriccio  perfiuafi 
ilcafio  a  tra; ferir' due  fi famofe  per (one  in  vn*  luo- 
go tanto  indegno  delle  Uro  fingolari  prefenze* 
l'armi, e  la  pitturaftaranno  qualche  fecolo  ad  ba- 
tter e  ejfecutori  sì  perfetti  ^illufiri.  ma  non  fi  cre- 
da }che  la  fòrte, fé  bene  fi  diletta  la  l'hora  di  far1  co- 
le laudabile-,  le  compila  pero  interamente,  che  fi 
Ciò  f affigliavi  raffrontarla  infume  in  Vinetia,e 
non  a  Conigliano  :  onde  Li  vofira  heroica  effigie 
f aria  fiata  ritratta  dalfuo  marauigliofo  pennello, 
che  ethdouria  effere per  fo di sfatti one  delle  genti 
d'Italia,  la  cui  regione  marna  vanta  il  con  fi?  li  e, 
e  la  prodezza  vofira  fofra  la  prodezza, &  il  cen- 
Jìglio  d'ogni  altro  Duce,  e  fi  vi  fife  moffi  apaffar 
ai  qua  some  vi  mouefie  a  varcar  al  rate  ;gli  ho- 
noris le  accoglie  nzt' ,  che  vi  erano  per  fare  quefii 
Padri  f  rem  fimi  tefiimoniauano  ciò  che  vi  dico, 
filmate  %  ci, eh  e  non  gli  fi  a  noto  lo  in  che  modo  ba- 
ttete ?n  :li tato  in  l'n-  berta?  e  che  non  fi  ano  certi,, 
che  quel  tanto  d  ardire, e  di  prudcntia.che  in  tal 
contrailo  fi  e  mofirato  ,fia  vjci.  o  del  vefiro  in  gè- 
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griOyC del vcfiro  animo.  Felice  fi poteua  chiamare 
ti  Re  dei  Romani,  fé  il  Vitellio,enon  il  Erandi- 
bargo  era  generale  fieli*  imprefa .  egli  Mar  chef  e  e 
principe  grande ,  ma  fidato  wcfterio .  e  perche 
della  (uffcientia ,  e  non  del  grado  hauca  hi fogno 
fu  a  24aefla,  a  voi  do  uè  uà  commettere  il  pefo  della 
vmuerfal' potcflate:  e  cefi  la  infoiente  prefuntion' 
della  audacia  Turchefca  hauria  ceduto  alla  co- 
fi  ante  fortezza  della  virtù  chriftiana  .e perche 
dalca'nto  de  gli  infedeli fi fla  la  fortuna:  e  dalla- 
to de  i  batte  ^z>.:ti  permane  Chnflo  $  ritornate  fi- 
gnor  e  ,  ritornate  a  i  la  fiati  efferati  \  perpetuane 
doui  nella  felicita  del  nome ,  e  nella  beatitudine 
dell'anima,  e  da  che  più  vale  il  morire  in  cotal' 
guerra  ch'elviuere  in  altra  pace ,  famiglio  il  com- 
battere con  Maometto  alla  militi  a  di  Giefu  :  il  cui 
fine  vincendo  il  mondo  triompha  del  cielo,  oltra 
diqucfto  acquiflate più  gratia  con  iddio  in  vny 
pu  nto, pugnando  in  campo  con  quei  cani^  che  non 
(eie  per  acquiflar perdono  in  mille  anni  orando  in 
eh  te  fi  co  gli  altri giù  [li.  per  òche  l'orare  al  Salua  - 
tore  e  vn  zelo  della  mente  efpltca^fuof  delle  lab- 
bra con  lafrmplicita  della  parola  :rjr  il  pugnar' per 
lui  e  1  no  atto  della  vita  ejfrejfofuor*  del- etto  con 
lofpargimcnt'j  del  (angue .  mentre  ch'io  vi  firmo 
tal'  lettera  l'humile  vo (irò fruitore ,  e  parente, mi 
fla  J opra,  e  legge  la;  £>  leggendola  piange,  e  pian- 
gendo duerni;  non  (0  lo  tu^  che  tieni  fé  co  famiglia- 
rità^ V adori;  ma  fino  a  coloro ,  che  non  lo  coricfco- 
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no, e  t odiano  ,fono  ohhgati  a  laudarlo  7  &  a  ejfal- 
tarlo;  coma  lo  e  (fai;  a,  ey  laude  la  tua  penna, 'ey  U 
tua  lingua. in  tanta  egli  inferuorato  nella  confide- 
rai io  ne  dei  voftri  meriti s'è  dtjpoftodt  venire  a 
fami riu?renz.a^  co  ayche  qui rincrefee  tanto, qua- 
tocofii  do  uri  a  piacere,  che  in  vero  Th  uomo  re  uè- 
Yen  io  ci  viue  con  ottima  fama  di  religione  ,dico- 
fiumi,e  di  dottrina,  onde  ne  confeguealaeterna 
cafavoflra  vno  sì  fiero  ornamento ,  che  riduce  a 
perfettione  lofflendore  ,  ch'ella  trahedal  lume  de 
igefii  militar i.&  io, quanto  a  me,  vorrei,che  non 
Vh  atte  (le  caro ,  quale  deuete  batterle)  ne  che  egli 
fperaffè  in  Goffra  eccellenza  ,  come  che  ffera.pe- 
roche  andrei  godendo  della  (uà  cffemplare  conuer- 
fatione infame con  queflacitt  ade  glorio  fi;  iljano 
giudi  ciò  della  quale  rtu  rentemente fi  ammira  de 
iftioi  colloqui/,  delle  fuelct tieni,  delle  fuedijpute, 
e  delle  fue per dich  e.  e  per  concluderla  nel  Conte  di 
San  Secondo  cognac o  voftro-.efìgliHoVmio  (che  co- 
fimi  aficura  di  chiamarlo  il/uo  offerti  armi  da  pa- 
dre )  dico ui,  che  non  altramente  mi  ricreauo  nel 
vedermelo  a  tutte  l'hore  intorno ,  cf/io  foleuo  ri- 
crearmi  nel  vedermi  del  continuo  appreffo  quel 
Gioita  nni  de*  Medici-^  il  quale  non  potè  uà,  non 
voi  e  uà,  &  non  (peti  a  vi  nere  fenz>a  me  ;  come 
già  (otto  Milan*  ve  d'effe,  eglifi  ha  ve  uà  eletto 
qucfla  terra  per  patria;  e  ci  farebbe  tfiantiato  con 
la  moglie, e  co  ifig  li  ridottoci,  (e  alcuni  cafidipcr- 
tterfa  malu agita  non  cifojfero  occoyfr,onde  iFran- 
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cefici  fon' vifii,qual' meritano  i  loro fiolti  andari, 
epereffere  egli  huomo  del  Reagii  e  par/o, per  torre 
afeilpregiudicio,  &  ad  altri  Ufo/petto,  ditrasfe- 
uffici  la  brigata  in  Ferrara,  dal  qual  luogo  l'ha 
chiamato  (uà  Mae/la.  ilcheìbene.pcrciochefua 
Signoria  e  di  qucllaprefiantia  ,  di  quel' valore ,  e 
di  quella  modcfiia,che fi  de  fiderà  in  molti ,e  vede  • 
fi  m pochi. talché  non  può /accedergliene  fé  njn  ri- 
putatione ,  grado ,  e  premio  .fiche  io  mi  trxpajfo  il 
dolore  caufato  in  me  da  l'ajfenza  di  lui  con  Valle- 
grezza,  che  mi  reca  la  certa  opinione  della  fua  fu- 
tura grandezza  .  DiDeccmbrein  Vinetia 
M.   D.  XLII. 


A  M.  NOFRI  CAMAIANI. 

I  Oy  che  fono  firanamente  occupato  dalle  conti- 
nue cure ,  con  cui  mi  premono  l'animo  le  fon- 
de grauezze  de  i  varij  fafiidi ,  ho  quefio  di  buo- 
no in  me,  che  in  qualunque  trau aglio  ,per  empio 
che  fi  a,  non  re  (io  di  femore  tenere  i  pen fieri  ch'io 
rubo  a  i  propi  interefi  ,  nell'  amore  noie  effcrcitio 
della  ricordanza  di  colore >,  che  mi  fanno  nel  cuo- 
re. &  a  confermati one  di  ciò  ,giurouipcr  il  bene, 
che  vi  defidero  $  che  àpunto  penfauo  a  M>  Gio- 
uanni  de  i  Kofi ,  &  a  voi  ,  quando  vna  delle 
mie  ferue  mi  arreco  al  lette  il  pr  e  finte  che  tutti 
due  mi  mandate,  e  perche  il  dona  viene  da  vno 
Aretino  corte  fé,  e  da  vn  Pifiole fé  gentile,  cfplen- 
dido,  ne  goderò  nel  7nodo ,  che  la  qualità  jua. 
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mi  ì fiata  cara  certo  ch'io  amano  luì  foco  meno  di 
quello ,ch 'io  amo  vo'r.ma  nello  accorgermi,  ch'egli 
ama  voi ,  quanto  amate  me  ,gli  ho  creftiuto  l  af- 
fé tt  ione  yche  mancauartal'che  mifento  amarlo  con 
l'ardore  della  beniuolentia,che  tenete  di  miofap- 
piate  figliuolo  yeh :tof miglio  la  egualità  dell'amo- 
re, ch'io  por: o  a!lvno,&  all'altro,  a  duejorti  divi- 
no perfetto  rime  [colate  irf:me  dalla  inàuertenza 
delcafo ,  h dalla  carefia  dei  vajf  litiche diuenta- 
no  di  maniera  tutta  vnaychc  il  gufo,  eh  e  le  ajfag- 
gia  non  e/fendo  più  differenti ,  lo  giudica  non  foto 
va  liquore  dvna.tfiejfa  vigna,  ma  d'vna  mede- 
fima  vite,  preti at e  pire  di  porre  la  hoc,  a  dalle  vo~ 
fire  occorrente  allavoluntà  ch'io  vi  tengo-,  che  per 
1)  io  la  ir  ouar  et  e  quafi  coppa  ogn  'hor  ripiena  della 
prcd.ttabeuanda.  lacuiJftruzZiantc  viuezza  so 
che  /enti  te  all'odore fine  co/lidi  Padoua.  siche  a 
voi /là  dtfpegnere  lafete  del  comandarmi ,  fé  ac- 
i  ade  che  il  /ale ,  che  ncn  lafciain  cir  cantre  il  mio 
effe  re ,  ve  la  faccia  mai, circa  tldijpormi ,  venire. 
T)i dicembre in J  inetta  M.  D.  X LI I. 


AL    SINIGAGLIA. 

E  io  volici  indurre  fmiliiudine  appropriata 
al  timor,  del  non  vi  ha  ucr  mai  fritto,  &  al- 
l'andati a  dello  al  pr  e /ente  ifer ineriti  ;  direi, ch'io 
pah  vna  per  fona  non  meno  po/itiua ,  che  trafu- 
curata,  l' effettuo  fi mente  ci  alla  qualeje  bene  non 
havifitato  l'amico  infermo  ;  ccno/cendolo  buono 
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jì  confida  andando  a  lui  di  tcnderfigU  nel  cuore 

con  lo fcujarfi  del  fallo-,  e  cor.  il  rallegrar/ideila  fa  - 
nità.  confi/fi ,  che  le  vjf  re  virtù  fanno  ejfere  di 
mio  debito  il  volare  a  laudarle  con  le  ali  delle  ven- 
ne >con  cui  volo  a  biafimare  gli  altri,  e  del  no  l 'ba- 
ttere ejfiguiro  ve  ne  chieggo  perdono  :  anchera 
eh' io f àppi,  che  la  reale  integrità  di  voi  di  cerimo- 
nie di  laude.equadofujfè,  che  l'ambinone  vifcal- 
dajfe  il  petto  con  Lijpecie  di  quello  incendio ,  con 
che  ellafuole  infiammare  l  anima  de  i prelati, gli 
andari  vofìrijon1  tali ,  che  pojfono  dafe  ftefi  or- 
narui  nonpure  di  fama  humana;majyegiarui  di- 
rò diurna  ;  da  che  fé  te  nella  chie/a  di  Dio  vno  ef 
fempio  di  nat  iua-.e  dihabiiuata  bontade.  nelle  fi- 
ere tempre  della  quale  con  mirabile  inftituto  di 
coftumi.e  di  vita fono  per  fempre  conferuarui  e  la 
naturale Ivfo delle  voftrefante  intentioni.Mon- 
fìgnor  Reuerendif.  io ,  che  fiero  di  vederui  nel 
trono  della  dignità,  che  vi pronofitea  la  certezza, 
che  ne  ha  la  openione  d'ògniuno  olirà  la  [cu fa  del- 
la campar Aticn  sudetta,mi  ammiro  di  me  medejì- 
mo,  circa  U  fare  adcjfoper due  caufe  quel  che  nel 
pajjaio  non  ho  fatto  per  mille,  ecco  io ,  che  vi  doue- 
uofcriueregiaperle  infinite  occaftoni  datemi  dal 
le  ottime  opere  vaflre ,  vi  fermo  bora  per  la  fon  a, 
che  me  ne  fanno  le  dottrine  dell' H  or  ttnfio>e  le  ge- 
nerarla del  cavaliere, e  perche  Tvnovi  è  fami- 
gliare,  or  l'altro  nipote,  non  mi  fon'po  uto  tenere 
di  non  congratular  mente  con  la  felici 7 \ì  di  ir  ho- 
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nore ,  che  quello  vi  acqui/la  al  nome  ;  e  quefio  di 
f angue,  mentre  il  bello  di  voigiudicio  coflijì com- 
piace in  confi  derare  fecce  II entie  d'vn*  sì  chiaro 
eletto  alto  fitrito  l'amoreuole  dime  iftintoquifi 
diletta  in  dijcernere  le  gentilezze  dvn  sì  caro  a- 
watogiouine.  in  tanto  de  fiderò ,  che  s  alieniate  sì 
fatta  creaturajomefiòuuenitc  cotal'  letteratomon 
d.co  quale  a  voificonuiene ,  ejrei  merita  ;  che  bi- 
Jognarcbbe ,  chèfofle  Pontefice  ;  ma  nel  modo ,  che 
per  voi  fi  pub  ejjendo  ve/couo.Je  i  principi  3  che  non 
tengono,  che  fa  altro  peccato  nel  mondo,  che  quel" 
della  liberalità^ perbf  guardano  di  r,  on dare, co- 
ni e  do  urie  no  guardar/idi  non  torre  ;  hauejfero pit- 
to della  magnanimità ,  che  vi  afiflige  con  le  mole- 
fiie  del  non  potere  adempire  gli  file ndidi  affetti 
dei  poi  cortef fini-,  non  acc  aderì  a, eh  e  veruno  vi 
rammentale  la  necefita  di  sì  da  ben  par  ente, per 
Dio  degno ,  che  lo  fie:  corriate  cofteflo,  come  io  ne 
par  lo. del' eh  e  vt  (applico  con  h  umili  a  di  ferito,  e  co 
jecurczza  di  vertuo/o.  certo  che  la  modefiia  ge- 
nitrice d7 ogni  forte  difgnofi  le  crcaza,  e  tanto  co- 
fa  di  lui,  che  anchora  che  i  gran  maefiri fieno  mi- 
JeriferC aitatiti &ì  oltra  il  raccoglierlo  nell'amifia 
loro  con  gratta  intrinfeca,rio  gli  ;onj  jcarfiin  tut- 
to.e  di  ciò  fa  fede  il  (ito  moftrarfidì  coni  inno  in  ha- 
bito  di  non  mediocri  fi  rtuna.e  (e  la  partita  dell'o- 
ratore Chi  iftian  fimo  no  occorreua  ,  la  incornino- 
di.dyin  au  è  caduto  cefi  in  vn  tratto,  non  vifafti- 
ditta  alt  rame  te.  ma  io  ho  piacere  dcljuo  di/agio, 
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quando  fi  a  che  il  mio  me^o  ne  lo  caui.  e  nel  ba£  £ 
ciarla  mano  di  V.  S.  Reuerendif.  leaffermo>che 
ilCaualicre  non  tiene  in  [e  altro  difetto  ,che  quel- 
lo ,  che  gli  agita  l'animo  con  vn*  procedere  di  vo- 
lontà più  tcfio  da  Re ,  che  da  prinaU).  onde  fé  tal 
grandezza  di  virtù  e  vitio,  egli  eia  infamia  del- 
iaca pro/opia.  Di  Dicembre  in  Venetia, 
D.  M.   XLI  L 


ALSIGNOR  ROMOLO  CERVINI. 

A  N  C  H ORA  che loccafione ,  laquale bora, 
JL\jni  dà  il  modo  di  venir ui  in  notitiafiaftra- 
na-y  ne  r ingrati opero  iddio,  conciofa  che  le  virtù, 
che  esercitano  gli  ftudi  della  fortuna  nelle  vottrc 
grandezze , promettono  affai  di  felicità  a  chi  par- 
ticipa  della  conofcenT^a  di  voi:  come  cerco  diparti, 
c/par  io  ij  che  ho  intcjo  dalla  Signoria  del  Ficcol» 
huomo.che  nonfeteperpiu  trauagliarui  di  ciò  che 
l'altro  di  vi  parlo,  fé  cotale  offerta  mi  fujfe fiata 
fatta  inazijhe  l'obra  del  vofiro  fattore  aduggiaf 
fé  lejperaze^he  lo  incarcerato  haueua  apreualerfi 
dettar agione, etici  pretede -,  lo  reputano  dittino  do- 
no,non  che  h umano  benefìcio. ma  cffendouivfcita 
dello  animo  hcra  che  cofiì,  con  lo  ftringermi  n  Ile 
fpalle  ,accet andò  l  ot  lima  vofira  volontà  de,  aitrL 
bui /co  il  cafò  al  cielo:  che  anco  ifitggcttive'go- 
gnofi perfeguita  per  diuerffpecie  di  briga,  ma  da 
che  le  flette  puf  fi  a  dopr ano  in  materie  di  ve- 
run' momento,  e  da  perdonare  a  chi  itetene  anfìo 
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della  calanvtàdvnaperjonacondotta  dlterrnwel 
in  cui  fi  vede  quello  }dt  l  quai  ragiono;e  non  colui ', 
ilqual  difendo.  &  a  ciò  mi  muouoper  la  fìcurta 
datamene  dalfublime  ordine  de  i  capi  di  dieci: 
che  perii Sanfdonio  fecretano  b  anfano  inten- 
der e  al  Legato ,  che  j aria  bene  a  nj  dirlo,  e  co  fi  il 
M  ign  anello  Jcriffè  a  Far  ne  fé  -,  onde  per  due  del 
Cardinal  vofiro fratello  e  feto  auuifato  a  farlo,  e 
perche  fappiate  la  pietà  del  prede  tto  magifrrato  lo 
trajfe  della  Frejca  gioia9eJfehdo  il  Padre,  che  voi 
eff'altate,a  Roma,  e  dicefi,che  (uà  Rcuerentia  nel- 
lo intendere  tal'  cofa,je  ne  contorfe  co' l  veleno, che 
efhala  vna  bifcia  infranta,  sì  che  coltcflimonio 
della  bugia  .che  ve  l'ha  mcflratocompafioneuolc, 
potete  (  fecondo  Udire  di  molti)  jeemar*  gran  parte 
di  ciòcche  in  lui  vi  yare  euangelio.  benché  io  non 
dando  orecchio  a  i  padri ,  che  han" detto  a  Monfì- 
gnof  Fabio, eh  e  efjo  nello  sforzar//,  che'lpoiterino 
fujfemeffo  in  gale  a  ;  oferje  non  so  quanti  denari 
a  chi  logiltaffe  in  mare--,  lo  tengo  e  grufo, e  mtft ri- 
cor dio/o.  e  ijuaf  giurare/ yih} e l  condannato epofio 
la  per  colpa  delle  jue  fceleraggim.  ma  quefio  non 
confi  a  a  coloro ,  che  circa  ciò  imputano  all'odio  e 
non  al  latrocinio,  e  pero  il  concedere  l'vdienza  eh' 
ci  chiede  farà  vn'rifoluere  il  dubbio  di  quegli, e  he 
inni  ut  ano  la  fine  era  equità  del  Vicario  Reueren- 
do  :  onde rifui  aragliene >vna  laude, e  he  acqui  fa- 
rà fede  a  tutte  le  altre  attiomfhe.  e  cofnn  cambio 
divariar' dune,  che  gli  procuro  honori,ntornerà 

a  commetti- 
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commendarmi;  benché non  dcbbefapere,  che  an-, 
chora  io  ho  lingua  ;  che  fé  lofapejfe  mutar iapropo* 
fi.:  °cco  il  Verger  io  bora  vejcouo  y  &  allhotta  au  - 
uocato,fùprefente, quando  la  Serenità  del  Gritti 
Principe  per  ifiigatione  di  Clemente  Pontefice  mi 
cofirin/e  co  lapiaceuo/ezza  de  i  preghi  a  tacerne, 
sì  che  acque  tifi  la  paternità fua  co  lo  ejfempw  del- 
la Beatitudine  di  lui. Rido  dello  Andreaflojlqua- 
lefentendofi  applaudere  dalla fagacità  del  vofiro 
amico,  per  veder  lo  di  efficace yrejenza,  e  di  e  lega- 
ti  maniere  (  fenza  inuefligar  e  altramete  d'inno- 
cenna,o  di  diletto, credendogli  ogniaccufa)  diffe, 
[eia  v  o/Ira  cera  m'ingannajfe  >non  mi  fidar  e  i  mai 
pìu  d'huomo  natofauiogiudicio  di  prelato  ye pro- 
prio degno  d'vn'nuntio  apoflolico  confumato  ne  ì 
gouerni  ecclefiaflici.cofiparlo  ilReuered.  intanto 
lo  fuet  tirato  rotto  da Ha fune ,e  guaflo  dal  flagello, 
fufepolto  viuo  a  punto  ne  II  a  prigione  data  inper- 
pertuo  a  quel\  che  veci  fé  co  la  ruberia  di  mille  du- 
cati ilfuo  maeflro  ne  i  Frari.Jignore  anchora  io  ho 
Vajpetto  bello  y  e  le  parole  buone  ye  quel'  eh  t  più  va- 
lerla volontà  retta,  mafie  io  no  hauefii  altra  bota, 
che  il  non  ejfèr' frate,  fono  degno  di  crede&a,  come 
egliiche  sa  bene,  che  tutt amagli  ho  detto:  àuenga 
che  il  talefia  reo, punitelo  dà  ribaldo  ym  a  a  che  fine 
doueuo  io  eshortarlo  aprocedere  d'altra  maniera 
fé  la  madre  propria  chiede  in  grafia  >  che  s'impic- 
chi,hauedo  comejfo  ilmale?infomma  la  modefiia 
vofira  gblighi  me  allafieruitn  di  leicQlfar'sì.cIn 
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ilminì(ho,ilquale  de  fende  dal  vofiro potere, con- 
Jegm  rhuomo,  cafo  che  fi  a  malfattore  ,  in  luogo 
meri  crudele,  che  c/o  /eguendo  potrem'  dire,  ch'e- 
gli vinto  dall' h umanità  habkia  veramente  t fa- 
to la  clcmenza,deHaqualfivanta-y  non  comporta- 
to :che  il  tacer  dotto, L  r  elisione,  &  il /aerarne  nto 
hermfea  cogli  atti  di  fintili  vìlipedy.  egli  nel 
celebrare  ha  pur  l£g$  t.po  tocco  neWhcftia,e  gufi  a 
io  nel  calice  la  urne,*?  il  fangu.  di  G  te  sii  ,Je  /,  ; 
veneruime  le  co  fé  materiali  pofie  'opragli  altari, 
douian. ' rifiatar*  moLo più  VMé creatura  consa- 
crata in  Chrifio  ;  noi  crocifigge  do  in  al.  ro  le<?no, 
che  nel ariz za t ole  da  i  riti  ynonafiiei.  Dee  thuo - 
piombe  e:  mfeceffendere  iddio  mcn'  che  fi  può;  e 
giotiarc  al  profimo  quantofisa.  adunque  il  padre 
cfilruara  P~jn  precetto ,  e  l'altro;  efife  quendelyv fi 
ficiopio,  delqtialivifupplico.  e?  egliauertijca  di 
far  per  grati  a  ciò  che  forfè  farà  per  gì  ufi  iti  a .  Di 
Decerne/ e in  V ine  ti  a     M.   D.XLII. 

ALLA   MARCHESA    DEL    VASTO. 

S.  E  il  pigli  arfi  di jf  lacere  del  bene  operare  no  fi* fi 
.  catto  ai  ?:u  cu  affette d 'iniquità,  mi  dorrei 
del  no  potere  nuolger  l'animo  alla  credenza  Lu- 
theraiiau  ne  haureipiu  ragione,^  io  lo  fcefii, che 
lo  Scap^  ucci  no  no  ha  hauto  torto  a  far  lo. io  par  lo  tm 
a  ir.  f  de  alle  intereefiicni  dt  i  fanti,  nei 

qua  .ola  tmpietà  di  co  tal'  fet  'a  fi  dee  porre 

la  riuer<ntia>  e  non  la  fiera  nza.  ecco  eh  'io per  vii  - 
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dire  alla  diuotìom  del  Mar  che  fé  compoji  l'hiftoria  di 
Caterina  benedetta,  e  perche  la  mercede \  che  lafua 
bontà  oblìgo  alle  mie  vigilie ',  e  già  futa  due  anni  in 
vanoyionpure  hofupplicato la  Verginea  impetrare 
tanta  grafia  dà  Dioiche  lofpinga  a  offcruarmelvjna 
sommi  auuotito  di  (pendere  i  ducento  feudi  in  vna 
mia  nipote ,  ch'io  vo  mettere  nelmoniftero  di  lei  a  t 
feruigt  di  Chrifto. opera  ,che  vrì  demonio  >non  che  vn* 
fanto  àeurebbe  aiutarmi  adeffeguire.fi  potria  circa 
al  no  effere  effaudito  allegare  la  indegnità,  e  delpre  - 
gamete  de  iprieghi-yfe nonft  fapeffejhe  iddi*  coce- 
de  ilfauore  della  fua  mifericordia  a  qualunq\glie  ne 
dimanda  con  la  mente,  che  dopo  il  porgerli  indarno 
alla  beatagli  ho  r  imitati  a  Thomafò  d' Aquinofcon- 
giurandolo  per  la  fua  vita  yche  anchora  di  lui  mi  fa 
fcriuere,a  far*  siche  Giesìt  lo  Jpiri  afòccorrermi  con 
gli  avanzi  delle  fatiche  3  che  con  tanto  effordio  mha 
impoflo,  •&  il  frutto  ritratto  dalle  mie  orationi  ì\che 
ultra  la  fommafhe  la  cortefia  fua  ha  debito  coyl  mio 
fudor  eumene  ritiene  trecento  della  pendone  datami 
coftt  in  Milano  da  Ce  fare,  ne  mi  e  venuto  voglia  di 
penfare\fe  bene  la  Martire  fu  regina,  &  il  Dottore 
principe  ^che  i  grari  maejlri  tali  fieno  loffi  con  l'a- 
nime ,quali  fon' 'quaggiù  con  ì  corpi:  perche  iddio  me 
ne  premia  col  merito  della  patientiajon  cui  aggua- 
glio la  villania^che  altri  mi  vfa  &  auuenga  che  taf 
prezza  del  guidar done, che  ricetto  in  vece  delle  carte 
pofle  in  luce  in  lor  laude  >(ìa  di  (frano  effempio,  non 
menefcadalezjzopunto.  ecofl'ojfruaza  deliache- 
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fa  refi  a  inviolabile  in colui,  che  la  crudeltà  dei 
fuot prelati  ha  eroe  ifijfo più  volte,  e  per  tornare  a  i 
fwtieconfanguinei,  ey  affuocati  vofiri,  dico  (poi 
che  eglino  co* l far*  mteire  l'opinione  dell' atrui  fa- 
re fia  non  acquetano  le  tempefie  dei  miei  di/agi) 
che  Maria  d 'Aragona  mona  in  mio prò  il 'fuo con- 
forte  in  terra  ;  comejperauo ,  che  Caterina  d'Alcf 
fa  nari  a  rnuouejfeirt  mia  confolatione  ti  fuojpofe 
in  cielo,  o  voi, che  fé  te  il  core  dello Jpir  ito  di  sì  pre- 
claro Duce  j  intercedete  per  me  appreffo  di  lui.  che 
fimile  ufficio  e  sìgiufto ,  sì  pio ,  e  sì  honefio.  che  la 
giuflitia ,  lapida ,  e  la  boneftade potrierì  tenerlo 
per  modello  delle  loro  (acro/ante  anioni. ì  ilfingu- 
larefignorvoftro  di  manierapreoccupato  ne  [reg- 
gimento degli  efferati  di  Augufio,e  di  forte  cofu- 
fò  dalle  cure  delle  imfrefe  commefjegli  da  C efare, 
che  non  ha  tempo  di  riguardare  al  biafimo ,  nel 
duale  incorre  non  dandomi  ciò  chefua  Maefia  mi 
ha  datole  negandomi  quel ',  che fùa  eccellenza  mi 
dee  dare  fé  ilpriuilcgio,che  mi  mancto  il  mirabile 
Lnperadore ,  &  il  contratto,  che  mi  fece  lo  inuitto 
cavitano  hauejfero  orecchie ,  le  ferrarebbono  per 
non  fentir  vituperare  le  lor*  fallaci  impromcjfe. 
la  piatola  quantità  dei  denari,  che  mi  ritarda 
Carlo  non  lo  fapindo ,  &  Al  fon  o  non  cipenfan- 
do,  a  quello  non  ere  [cera  le  vittorie  dell'armi;  & 
a  qucflo  non  ifcemera  le  fortune  de  i  figli,  st 
che  o  donna  ripiena  d'vna felicita,  che/i  conuer- 
te  in  beatitudine, fai  e, che  cib,chepur  mi  vierì  di 
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equità,  mi  fi  dia  almerì  per carìtade: non  Appor- 
tando, che  la  mia  lingua  ritorni  nella  Itbertà  deL 
lejue  licentie  per  si  ignobil' cagione,  ne  chelapre- 
fente  lettera  rimanga  viua  nella  memoria  de  ijuoi 
ramarichi,fen&a  batterne  a  lato  afe  vnajhe  tefli fi- 
chi la  protezione ,  che  pigliate  ne  i  bi fogni  de  i  v'ir- 
tuofi.  ma  perche  lapouerta ,  che  mi  ir  ah  e  fuor' de  i 
termini  della  mo defilale  mi  pone  dentro  a  i  confini 
della  prefuntione\ fo 'deciti lavo/tra  manfuetudine  a 
più  tofìo  farmi  fodisf are  de  imiei  dritti  :  vengo  a 
dir m ,  che  tutto  il  predetto  credito  fi  e  per  me  con  fé- 
guato  a  quel'  Magnifico  M.  Gian  Francefio  del  Sa- 
racino ;che  quifi  aperfe  il  petto  generofc;  accioche  la 
ilìufirifiima  prefìantia  del  Va  fio  fi  gli  vedefie  nel 
cuore  quafi idolo  della  (uà  anima  r inerente.  Di  Di- 
cembre in  Vinai  a  M.  D.XLll. 

A  LA  MARCHESA  DEL  VASTO. 

S' Crifii  a  vofira  eccellenza  circa  ì  cinquecento 
feudi,  che  per  fio  centone  quel'  dello  Imperadore 
dee  darmi  ti  fignor'  vofiro  .eperche  la  Maefiàfiua  di 
propria  bocca  ha  ordinato  alGrannela,hor  venuto 
a  Genoua^che  non foio  mi  faccia  pagare  la  mercede 
paffìta\ma  ch'io  ne  fi  a  accomodato  per  tam  futuro, 
àlcole,  che  non  s'affatichi  altrimenti,  la  rifupplico 
ben' di  nuouo  a  degnar/idi  muouere  il  con  forte  di  lei 
a  fidi  sfarmi  di  quella  di fua  [ignori a  Ulti ftrifitma.  e 
me  le  inchino  con  lo  affetto ,cht le fermo.  Di  Dicem- 
bre in  Vinetia*  <J\{.  D,  XLIL 

D  iìj 
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AL  MARCHESE  DEL  VASTO* 

PERCHE  mipenfo ,  che  a  M.  Annibale  fio, 
[cordato  la  imbafciata,  ch'io  pregai,  che  nelle 
(uè  lettere  douejjefare  alla  v  offra  eccellenza,  ne  le 
replico  per  vn  mejfo  apojla  :  dicendole,  chejono  in 
tanta  poueria,  che  fé  ne  dolgono  fino  a  coloro,  che  fi 
rallegrano  di  vedermi  patir  e. e  gli  mi  e  par/o ,  che 
intendiate  coiai' mia  fortuna  :  perche  voi  odian- 
domi,come  fidicele  hauiate  piacere  :&  amando- 
?ni  nel  modo, eh' io  credo, ve  ne  venga  compaficne 
co' l  lofio  commettere ,  che  mi  fi  paghino  i  trecento 
feudi, che  mi  fi  debbono  per  la  penfione  di  C  efare, 
&  i  duceto,che  mifi flettano  per  la  vofira.in  que- 
fio  mezzo  darò  eompimeto  all'opera  caufa  del  vo- 
fi  rodi/degno,  e  del  mio  danno .  Di  Dicembre  in 
V inetta       M.  D.XLII. 

A    M.    NOFRI  CAMAIANI. 

C^REDO  certo,  che  ci  me  t  effe  tutto  Arezzo, 
j  e  tutta  Pifioiane  i  t or  coli  ^doue  deH*vue,e 
delle  oline  fi  trahel'olio>&  ilvino,non(ène  trar- 
rebbe tanto  liquor  di  cortefia,cjuantofenz  a  altri- 
menti  premergli  fi  ne  trahe  dell' animo  del  Ro fi, 
edelCamaiam  i quali  mertano piti  toflo di  dona- 
re,come  Re, che  di  (ludi are, come  fco'ariàlprcfen  - 
te  dalla  lonza  mi  ha  fatto  ricordare  di  non  so  chi 
(Iella  pa!  ria;  che  mangiadone  già  infieme  echimio 
Fr ance  (co  E  acci, e  con  meco  per  trottarlo  fecondo  il 
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guflo  fuo  dijfe  y  fé  il  porco  haueffe  le  penne ,  s'egli 
volajfe  ,for/eforfeche  i  fagiani  non  fkrieno  tante 
cacarie,  volendo  inferire,  che  tal* carne  e  di  modo 
appetitafa-,  che  s'ella  raffi  nella  riputano  della  vo* 
Utile, quella  degli  vece  Hi  verna  a  buon  '  mena  to. 
hebbe  il  torto  Moi/e  a  vietarla  a  gli  hebrei.  onde 
d:(fe  URoJfo  nella  Cortigiana  alpemueccbiffetu 
l'ajfiggiafi  rinegarejli  mille  Mefij,non  che  vno. 
ma  che  rifa  credete  voi,  ch'io  babbi  a  m  o/fi  nello 
intendere  il  come  la  druda  del  Signor  Pi  eco  Ih  uo- 
mo e  digrauidezzapofticcia  finfinefòlo  colui  dee 
tenerjìflice,che  attende  ad  altroché  ad  amar  la- 
dre.elleno  ci  farienoftar  forte  gli  Spule  ti  ni:  hor 
penfifi  fé  le panno  fuggire  i  Sanefi,mafime\della 
cemplefione,di  cui  e  il giouane  predetto  J? afta  che 
M  Haitiano  ,&  io  gli  reftiaw* compari  nella  buona 
volontà.ìnquefto  me zJ^o  pò tri 'a  impregnarne  v* 
na  di  maniera,  che  fenza  gonfiarfi il  corpo  con  gli 
ftraccife  le  dar ia  fede,  il  bello  è ,  che  fùajtgnoria 
per  non  vfeire  dell'ordine  della  bontà fua  fh  apro- 
meffii  in  moglie  a  va  di  Monte  marciano:  Ó*Ì9 
ne  l'ho  arca  ciò  lodato  con  parole  chriflianamente 
amoreuoli.  come  fi Ji a ,  a  voi  e  tolto  la  fatica  dello 
andare  a  battezzare  la  creatura  in  mìo  nome  :  & 
a  me  ilpenfare  di  parere  d'effirci  con  qualche pre- 
jcnte.e  la  forni  pò  con  dir  iti, che  la  do  uè  u  amo  chia- 
mare Patauina  effe ndof emina,  e  Paiauinonaf 
cen dotti  maf  hio.  Di  Dicembre  in  finetia 
M.  D.  XLII. 

D  iiy 
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Al    SIGNOR'    GIROLAMO 

MARTINENGO. 
TZ,  cauallojtquale  donai filétto  >ch  e  di  cefi:  di  do- 
^narmelo  nel  vederlo  fitto  l'amico  y  a  cui  ne  ho 
fatto  vny prefinte ,  mi  e parfio  proprio  vedere  nello 
ifcorgere  lefiue  ,&altey  e  pronte  fiat ez.z.e  alami 
deglijpiritijhe  agitano  laprota  y  &  atta  leggia- 
dria delvoflro  bellifiimo  animo  altiero,  onde  il 
mio  cuore  mifiìfcoffioperla  letitia  nel  petto  qua- 
ficon  quei  moti genero/i,  con  chcfidimofirafian- 
carne  n  te  leggiero  ildefiro,  e  va loro  fi  animale,  in 
fòmma  io  n  ho  battuto  sì  gr a  piacere ,  che  poco  ma- 
co  che  nonfony  ritornato  alla  dilettatone,  che  heb  - 
bigia  di  cavalcare  &  vbini,e  turchi  ,e  barbarico- 
me  ogniun  sa.  benché  le  comodità  delle  barche 
Vinitianepotrieno  recare  in  odio  i/uoi  defirieri 
a  Phebo,  non  che  vn1 ronzino  a  me  ;  c'ho  vn'  mar- 
tello et  c/fi,  che  tal  non  l'ha  V '.  S.  di  ritrouarfiav* 
n  a  guerra  di  modo  lunga, e  di  forte  grande]  che  ci 
potiate  ejfercitar  la  perfiòna,  in  tanto  che  fi  cono fca 
la  volon tacche  di  eie,  come  buon'  caualicro  tenete, 
e qual*  avoi non  aggrada  altro  mefiti eriche  quel" 
dell' arme  riparando  allapafiione,  chehauete  del- 
lo indugio  con  i  trafilili ,  chefitrahe  la  liberalità 
vofira  in  difienfare  ilfiuo  con  ogniuno.  per  il  che 
aaficuno  e  obligato  arenderxen*  grati  e  accompa- 
gnate di  laude  3  cor/ie  vi  rendo  io  del  e  a  ualfiopra  - 
detto,  Di  Luglio  tn  Verona  M.DX  LI  1 1, 
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A    M.  GIORGIO    PITTORE. 

E  ilvoflro  animo  nelfaf piacere  a  me  imitafie 
Hajollecitudine,cheiofiempre  mifitlmio  in  far' 
Jet wgio  a  voi;  haurefie  ragione  di  volere  inten- 
dere con  laprefiezza,  che  dimoftrate  del  ciò,  eh7 io 
ho  fin*  qui  operato  ne  Ho  interejjb  del  grado,  che 
per  ilziovofiro  con  ogni  ifianza  procacciate  da 
voi  circa  il  di,  egno  rtehiefioui  dalla  grati  volon- 
tà, ch'io  ne  tengo,  mifirfiode,  che  gli  porrete  ma  - 
no  tofio,che  lo'ngegno  vi  fi  acqueta,  onde  mi  Sfor- 
za contentarmene: peroche  Lifantafia  il  più  delle 
voice  vienili  alterata  da  mutoli ,  di  che  l'adobra- 
no  in  venti  de  i  ghiribizzi, che  di  continuo  fi  rag* 
girano  per  la  tefia  de  i  poeti  yedei  pittori,  e  ben' 
v.ro,che  il  quadro promejjomi, e , cerne  diteggia  co- 
minciato ,  mi  fi  mandar  a  ratto ,  folo perche  m'in- 
tertenga firì  che  la  e  art afi  termina,  hof per  ejjere 
io  nato  più  per  comodo  d'altri ,  che  per  vtile  mio, 
firifii  al  Duca:  e  con  la  lettera,  per  via  della  quale 
lo/itpplii  auo  ad  ottenere  da  chi  vi  è  contra  la  gra- 
tta, che  tato  vi  preme,  aggiunfivri  ritratto  di  me 
fitffo,opra  del  Moretto  Brefciano  nella  pittura Jpi- 
rito  dilige ntifi;mo:éJ per  anco  non  ne  finto  rìfio- 
fiay  redo  per  ritrouarfi  il  Signor*  Motino  a  Roma, 
ma  cofifufi  io  copiaciuto  di  quello,  che  da  voi  pro- 
prio defidero;  com?  farete  fio  di  sfatto  voi  di  quanto 
per  mezzo  di  me  dal  predetto  caualiero  desidera- 
te'.  Vi  Settembre  in  Fwetia  M.  D.XLIII. 
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AL   DVCA    D'VRBINO. 

NO  N  altro  che  la  lode  data  public 'amente 
da  quefia  cittade  chiara  a  i  caualieri  illu- 
Jlri,dei  quali  ha  fatto fiupenda  mofiralafaputa, 
&  valoro/a  militia  della  vofirdgiufta>&magnd- 
nima  eccellenzamon  altro  che  lafamayche  in  glo- 
ria di  voi  trombeggia  per  tutto  gli  h  abiti ,  l'armi, 
i  canalli,le fcmbianzej  le  brauure  di  tali  ,poteua 
togliermi  ildijpiacere  da  me  prefo  circa  ti  non  in- 
tendere  la  venuta  a  chioggia  del  Conte  di  Mote 
Libbatejuo  celeberrimo  ambafciatore .pero  che  fa- 
rei cor  fi  quale io  doueuoa  bafciarui  quelle  nobili 
mani ,  con  la  cui  liberalitade  ho  io  tutte  l'obliga- 
tioniychepuote  hauere  virtuofagrande  a  principe 
ottimo. ma  l'allegrezza  mi  e  durata  poco  nell'ani- 
mo: conciofia  che  me  tre  credeuo,  che  vi  trasferire 
fin' qua;  ecco  che  odo ,  qualmente  lafignortajere- 
nifiima  vi  ha  rimandato  a  Verona ,  benché  debbo 
più  tofio  ampliar'  la  leiitia  nel  cuor  e,  che  anull ar- 
ia ,a  uè  nga  che  ciò  tefiimom  a  la  fidanza,  che  nelle 
virtù  di  Guido  Baldo  tiene  sì  degnile  sì  grane  re- 
public a. fi  che  conJoUtcuene  Signore,  confolateue- 
nc  dicoùmperoche  il  tempo  vie  ne  y  ei  viene  il  tem- 
po, che  dee  mettere  in  ejfercitio  le  voftre  dotte  mi- 
litari intelligenti  e.  le  ali  dell'  Aquila  fempr e  au- 
gii]} a  fono  di  sì  repente  volo  ;  che  bifigna  temere 
l'ombra  de  ijuoi  giri  ;  anchora  che  fieno  amici ,  e 
fede ' li. dipoi  l a fup crina  delle  vittorie  ha  molto  in 
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odio  ì  rifletti. hor*  mentre  nel  capitolo  da  me  com- 
pofio  in  honore  di  Carlo  Ce/are  ci  fi  veggono  affai 
terzetti  proph  etici,  quafi  a  perfuafione  d'ogni  ti- 
no l'ho  impreffo ,  e  ma  dato  in  luce  fitto  il  titolo  del 
v offro  nome  ammirabile  -,  dandolo  accio  ve  lo  dia 
in  vn' pie  colino  libretto  a  Bartolomeo  Capi  mira- 
colo  della fia  arte. e  per  eh  e  ilgiugnere  della  vofira 
ìnclita  per  fona  in  P  e/aro  farà  dopo  di  lui, ve  lo  in- 
drizzo  cofi ignudo ,  efiiolto.come  vedete.  D 'Ot- 
tobre in  V inetta    M.'D.XLIII* 


IL  CAPITOLO  DI  M.  PIETRO 

Aretino  in  lavde  dello 

Imperacorej&à  fuaMaeftàda 

lui  proprio  recitato. 

Poi  che  degno  non  fon  '  di  laudar ui 
Ringratio  il  cielo  0  Imperator  modeflo 
eh' a  i  di  miei  ha  voluto  procreami. 
P  enfia  in  tanto  il penfier  nelqual'  mi  arrefto 
C'ioche  io  farei  non  effendo  h  or' ch'io  fono 
Nafiendo  voi ,  ofìu  tardi ,  0  più  preffo. 
Se  inanz>i  a  me  v'haueala  terra  in  dono 
Con  anfia  efirema  inuidiaua  quelli 
Nati  al  tempo  d'vn' principe  sì  buono 
Se  dopi  :  ben' pò  te  a  nominar  felli 
Gli  ottimi  mfiufi ,  quaT  m'haueffer  poffo 
Nella  preferiti:  on  de  i  lor'  ribelli 
Ma  poi  che  quefio ,  e  quel'  non  s'è  oppofio 


MBRO 
Trai  futuro,  e*  Ip  affato,  in  danno  mio 
il  titol'  di  felice  hommiprepoflo, 

E  officio  il  dir*  ciò  d officio  pio 

Fero  che  in  Duce  e  m  Numefaluiare 
Vi  ha  dato  a  noi  fa  Ita  bontà  di  Dio. 

Le  vofir e  gufile  tntentioni  chiare, 
Fanui  ne  i  cafidel  Chrifitiano  zelo 
Senza fiìmil, fenz'vgual ',  efienzapare, 

O  Scudo  de  i  credenti  in  l'Euangelo 
Santo  è  lofdegno  che V petto  v'infefia, 
Santa  la  caufa ,  che  in  mari ponui  il  tele 

Se  volontà  ,fuffe  in  voi  meno  honefta. 
Meri feru  or  in  la  fé ,  meri  confidenza, 
E  meri  quel' poco  creder  ,  che  ci  rejla 

Ch1  altro  faremmo  noi  ch'vnafiemenza 
Di  crudeltà ,  d'ignominie  e  di  errori, 
J>)uà  d'amor priui,  e  là  di  riuerenza? 

Certo  che  i  voftn  bellici  terrori 

Oltre  ildiflorre  altrui  dà  quei  peccati 
Che  prouocari  di  Dio  l'ire ,  e  i furori 

Annulleran  gli  orgogli  difpietati 
Del  profano  Rett or  dell'Oriente 
DaWignauia  di  lui  ancho  annullati 
Guida  S  atari  la  fina  peruerfa  gente, 
Muoue  le  sii  ilvofiro  inclito Jluolo, 
Che,  come  quel  temerario ,  e  prudente 
In  quejlo  dice  confi  fa  dal  duolo 
(Toltone  voi)  l'humiP religione 
Irà  tanti  figli  non  truono  v  ri  figliuolo. 
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Vìnnocentia  di  lei  più  non  ditone 
Le  verità  dclftto  rito  /incero 
Tengola  in  pie  l'opre  vofire  bone. 

Ildtuin  culto  ttjltmone  intero 

D'ogni  cuor'  fido,  e  (C ogni  mente  pura 
"Tanto  è  finto  in  altrui,  quanto  in  voi  vero 

Ma  che  più  be//di  e  più  lodata  cura. 
Potè  a  Carlo  pigliare  ^  e  più  douuta 
A  noiji  se,  a  Dio,  à  la  naturar 

Colui  che  gli  ajlri  in  rielo  affigge,  e  muu 
Gliaffegna  in  premio  vna  vita  che  tale 
i^iltfhuom,  dà  chef»  l'huom  'non  ha  viuuta 

Vuole  iddio ,  che  lojptrito  vitale 
Venti  luftri  di  C efare  fi  amanti 
Di  Ce  fare immortai' più,  che  mortale 

Eipunifie  i  fuperbi,  e  ifupplicanti 
Co' l giogo  e  co'l perdonata?  laude  dando 
Al  grande  iddio  de  iDeifantode  i fanti. 

Egli  de  i  rei  pò»' le  nequitie  in  bando 
Ei  trahe  i  buoni  f ory  de  i  vilipendi 
Ne  indugia  alla  lorpace  il  come))  il  quando. 

E 'a  co  V guardo  tremare  i  cor'  tremendi, 
E  doue  gira  l'intrepido  ciglio 
Stupidi  fan  fi  gli  huominifiupendi. 

Che  fiate  tale  io  non  mi  marautglio, 
Marauiglia  haurei  ben'  fi  tal'  nonfofie 
Talee  in  voi  e  l'ordine ,  e '/  configlio. 

onde  l'alme  viriti  da  Dio  ripofte. 
N el  (acro  erano  del  Cef ano  ingegno 


LIBRO 

Più  al  ben*  d'altri,  che  al fuo  proprio  ef}ofte\ 

Fermezza  delvojlro  animo  fi  degno 
A  duo  Re \  l'vn  prigion,  l'altro  mendico 
Iffonte  dier  la  liberi aderii  regno. 

Barbarla  teffimoniailver,  ch'io  dico^ 
La  magnanimità  s allorché  infufe 
Vi  ùen\neli  alma  ogni  pianeta  amico 

Tersi  nona  merce  grida  ogni  mufa 
Con  Jomma  glorie  della  gloria  vofira, 
i^Atto più  dà  lodar\quanto  meri  s'vfk. 

l'ai,  che  pregio  farla  dell'età  nojlra 

S'ella  in  manna  cangi  affé  quel'  veneno, 
Che  la  comune  inuìdia  hor' vidimo/Ira. 

Coloro, che  vorrien'  metter  il  fieno 
L^voiy  che  raffrenate  i  moti  à  l'ire 
Cheàuampano  ogni  mente \  dr  ogni  fé  no 

Cer ch'in  di  foderanti  in  quei  ardire , 
Che  libero  à  Tunifi  in  vrì  punto 
Cotanto  fluoi  dalle  catene  dire. 

Pofcta  di  venerar  piglino  affunto 
L'efler  minio  d' Algteriùnon  fumai 
Cefar\da  Cefar\ìn  Cefiar  dtfgiunto. 

E  l'altre  pugne  di  e\er citi  affai 

Vifufcontra  i  me  talli  ^  i  fr  ri  ardenti 
Come  in  Mar  te,  e  tu  Bellona  j ai. 

Vi  affli  ir  mi  tutti  gli  elementi 
il  cafo>  ti  fato ,  lajorte,il  deflino 
Gli  auguri/',  i  prodigi/' , & i portenti 

Uaflro  delvernojofiran'del  confino 
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Lamìferia  del  pan\  l'horror' del  fatto, 
Lo  Jperar' lunghi ,  e't  dtfierar*  vicino.. 

MaintaY  momento  jntal'cofa,  in  tal  atto 
Voifteffo  in  Mtifer mafie  talmente  % 
Che  torno  fiero,  il  campo  fterrefatto, 

Onde  il  furor*  delfimftro  repente 

Dall'ombra,  del  cuor'  voflro  ifif  attentato 
Refiar'  prigion'  del  proprio  fuo  frangente 

E  co  fi  l'infortunio  d'ire  armato 

^Mentre  volfe  con  turbide  infoiente 
Tarai  infelice  vi  fece  beato. 

Defifta  dunque  dalle  [ne  fentenze 
L'empio  littore  t  e  tacito  tra  noi 
Le  vojlre  adori  fupreme  eccellente. 

Poi  tenti  in  la  pietà  d'imitar  voi 

Che  hor'Tremifeneyegia  Fr ance  fio  Sforzt 
Grata  inuefli  de  i  patrimoni  fuoit 

Nella  prudentia ,  con  cui  fate  forza 
Alle  maligne  inique  flette  dure 
Sforzando  il  ciel  ch'ogni  viuente  sforza. 

Trilla  religione  quali  cure 

Tran  fiate  hauet e  in  l  Indico  emisero. 
Dato  a  t'ecclefiafticbe  culture. 

Nella  cpflantia ,  che  il  petto  feuero 
Vi  mantien  sì  che  Ivniuerfa  mole 
Non  e  fi  ferma  nel  fuo  perno  intero 

Isella  mode  (li  a ,  che  lodi  più  fole 
Vàuui  la  fina  benignità  perfetta 
Che  quanti gefti  ha  mai  veduti  il  fole. 


LIBRO 

In  cefali  arti  ogni  nimica  fetta 

Voufia  confronto  ifludio  efercitarfi 
Lajciando  a  voi  quel\  ctìà  voi  fot'  s'affetta. 

Voi  Cefar  fete ,  e  chi  puote  appreffarfi 
^Alfegno,  che  trappaffarì levo/frale 
Può  ancho  in  votdiuin  deificar/?. 

Co/a  non?  tn voi o tale \  o  quale, 
Sen^a  neff un  paragone  vedtanuì 
Ne  monete  atto >che  non  fia fatale. 

Le  fuper ne  influente  honorefanui, 
Etifegni  cele/fi  ignoti,  e  conti 
Per  loro  oggetto,  e  per  loro  idoì  hanui. 

Pero  volgete  le  ferene  fronti 
De  pen fieri  cat olici  u  bifogna, 
Che  iprcjidi  divoifien fermi  e  pronti. 

Ciafcttno^eccetto  Cefar  \  ferua  agogna 
L'alma  Chrifitanitade ,  ogrì altro  (ire 
Se  vegghia  ilfm  fìrì  vuol\fe  dorme  il  fogna» 

Sol' voi  tali  onte  ah  fjorrite  d'vdire, 

Come  in  chrijfo  Chrìfliano,  e  confondete \ 
,  Chi  la  fa  più ff  regi  ar3 }  che  reuerire. 

Voi  in  grado  ylor'  malgrado  la  tenete 
Saluando  in  lei f uè  degrtitadi  giani 
Perche  al  merto^alla  fedele  a  Dio  viuete, 

Schernendo  l'armai  cattagli ,  e  le  nani, 
I  tefoVsgli  apparati, e  il  minacciare 
Di  chi  gli  arbitry  altrui  fuol3 far  if chiatti^ 

Calchin  pur  iiterren\fcndino  il  mare 
Le  nefanda ,  e  le  vili  turbe  ejlcrne, 

Che 
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Che  Canno  meglio  fuggir' ,  che  affrontare^ 

Che  qualunchefe/ia  occhio  di/cerne , 
Cafo  che  anchor'  non/te  letto  ne /ritto 
Nelle  croniche  antiche ,  o  in  le  moderne. 

Feroche?  quei  che  dijper/o  ,  e /confato 

Credonui  hauer  co'l  numer  loro  ìmmenfe 
Nel  tener*  vinto  voi  >  vi  fanno  inuitio. 

Ben  fi  aueggon  color y  che  han'  qualche Jen/i 
Che  a  domar* voi  non  b affano  i  monarchi 
Ch'ai  mondo  tutto  fan' fagar  ilcenfo* 

Sì  che  quei ,  che  di  rabbia ,  e  d'odio  carchi 

Conculcar'  vi  vorrien'  con  gare  infide 
.    Vi  fono  in  vece  di  colo/i  &  d'archi. 

In  cotal'  mentre  iddio  fommo ,  che  arride 
Alle  impre/e  di  voi  ,glt  annuncia  il  fine 
Che  i  nimici  dì  lui/pegne  e  conquide 

Ecco  le  genti  eccelfe  epelegrine  , 

Nel  mirar*  voi,  feorgonui  à  i  Turchi  immodi 
Ferpetuofpecchio  delle  lor  rouine* 

Se  come  cieli  ci  fu/ero  mondi, 

Sarien'  co/retti  afperare ,  e  temere 
Gli  e/iti  voflri  di  glorie  fecondi. 

Cuardinfi  dunque  le  genie  auftere 
Che  nelle  caufe ,  e  nelle  occafionì 
Sono  non  meno  e/ìrate,  che  fere  t 

Gli /degni  d'Aufìria  hanno  in  se  più  ragioni 
Che  quante  n'hebbe  ne*  tempi  vetufti 
La  gran'  madre  de  i  Bruti,  e  de  i  C  atonia 

Furon' gentili  /  Ce/àri  Augufli 

E 
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Et  voifedel'AugufioCeJarfete 

Pio  in  lojpirto,  e/si  nel/cnfogiufiì, 
Fero  le  forti  lor*  dietro  tr  abete 

Alle  virtù  di  voi  jolenni,  e  dine 

Che  menano  altro,  che  obelifci,  e  mete. 
L'opre  di  tali  fi  mante  ngon  viue 

guanto  a  la  lode,  ch'ebbero  affo  Iute 

Peri  h'ogn'ho/ far*  d'ogni  vili  ade fchiue . 
Ma  U  militie  vofirericeuute 

Sori  douefircgiftran  le  faccende 

Inferuigio  di  Chrifto  rifolute. 
Già  vi  nota  la  chiefa  in  le  calende 

Che  rwouan  lefacre  de  i  beati. 

Che  muriamo  nelle  lor  vicende, 
Già  di  voi/ono  i  fatti  celebrati 

Come  quei  di  colui,  che  in  cielo  affiffe 

1  pane  ti  mai  più  non  affijjatì. 
E  quale  il  nome  f colpito  fi Jcriffe 

Di  quefie,  e  quelle perjonefamo fé 

In  quelle ,  e  in  quefie  alte  colonne fijfe 
Nelle  empire  e  l oggi  e glori  ofe. 

In  car after' di  Dio  difielle  cinto, 

Imprejfo  in  note  più  che  lumino/è 
Con  gaudio  ver'  del  cele/le  procinto 
.     Vcrtud/ypotefiadi,  Angeli ,  ejr  alme 

Liggerano  in  lor' lingua  CARLO  J^uimo, 
Le  vofire  intanto  milu  ari/alme 

In  voi,  da  voi^  per  voi  racqufieranno 

Le  d'altrui  pei/e  della  fede  palme. 
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Tal' che i  tempi, gli  altarini  lumi hauranno 
Cerne  di  Dio  reliquie,  e  in  noua  gloria 
Bei  trionfanti  Eroi  ,trlomfer anno. 

Ter  laqual  cofa  ogni  antica  memoria. 
Inchinerà  U  vcflra  atre  a  fama 
Che  hoffà  di  voi, con  la  fu  a  tromba  Infiori  a* 

E  mentre  fan: gli  ar  di  Dio  vi  chiama 
Con  fiorì che  intona  al  globo  della  Luna 
Trema,  chi  vi  odia ,  ejr  ardifce,chì  vi  amaa 

Ma  i  nomi  non  haurarìpiu  vita  alcuna 
Perch'orni  flirto  del  vi/ter*  fecondo 
Concede  al  voftro  il  ferro,  e  la  fortuna. 

Benché  allargo,  a  l'alto,  ey°  ai profondo 
Merto  illujtredi  lui,  par  eh  oggi  fìa 
Poc$,ilciel,poco  H  centro, e  poco  il  mondo* 

Efenz>a  che  ricordo  alcun'  ne  dia 
Coment  ari  0,0  annal'fupernc,  e  filo 
Al  nouifimo  dì, come  bora  fìa. 

Snopriuilegio  e  il  gir  da  polo  a  polo 

Onde  tutti  gli  inchiojlri  imparar  denno 
A  far'  volare  altrui  dietro  alfuovolo. 

Ammiri  intanto  il  valor  vofiro,e  ilfenno 
Ogni  miracolo/o  alto  intelletto 
Ne  di  celebrar  voi  facci  alrro  cenno, 

Che  non  lice  a  ne  (fin  nato  e  concetto 
Di  carne ,  e  d'offa -}  e  di  latte  nutrito 
Di  entrare  in  sì  mirabile  fuggetto. 

Cerca  al  del*  torre  ogni  moto  efl edito, 

L'imo  alfommo  agguagliar, latto  a  l'idea, 

*  9 
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E  prefirtuere  il  fine  a  l'infinito 

Colui ,  che  volontà  nel penfier' ere* , 
Ch' ofi  cantar  di  voi ,  prede/li nato 
A  ornar  in  il  crin  della  corona  hebrea. 

Voi fetc  honor'  delt  honor  dal ciel da'.o, 
E  nella  vofira  canta /incera 
Diletto  a  Dio ,  dagli  h uomini  inumate 

L'Impera  ter',  ch'ogni  imperante  impera 
hx fi  fatto  ip.r  ch'anche  non  fi  ìv  fio 
Bontade  h umana  maggior' ,  ne  più  vera. 

Onde  aUarete  de  pò  UJanto  acqui  fio 
La  imagin' pia  dell' oltraggiata  fede 
Dinanzi  alfa/fi,  u  fu  fi  pò  Ito  Chrifio. 

Ne  filo  va' far'  l'orientai  prede 
In  honore  dtl padre  omnipotente 
Faràuui  eterno,  dilla  Lde  h.rede; 

Ma  ogni  piaga  di  vario  accidente  y 

Che  in  ciofacejfe  a  voi  l'animo  e/f angue  \ 
Di  età  ih  età  ;  di  gente  in  gente 

Ver/era  chiara  più  gL  ri  a  che /angue. 


A    M.    TI  TI  ANO. 

SIGNOR'  Compare  .accio  che  voi  ve  diate, che 
le  laude ,  che  de  fi  e  alla  Magnifica  Madonna 
l  aletta  MafioL  mi  penetraro  il  petto  ;  anche/ 
ch'io  l'a/coltafii  del  letto  con  la/ekrc  àdofiò,vi 
mando  ilfoneito,  il  quale  con  tanto  affetto  defide- 
rauatcch'o  compone/i /opra  il mirabile ritratto, 
eh.  s*i  lei  creatura  miracolo/a  ha  uè  te fatto,  ne  vi 
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marauìgl'ate,  che  tali  ver  fi  fi  ano  fecondo ,  ch'ella 
meritale  fi  come  io  gli  foglio  fare:  mafupheuidel 
quale  fa pof bile ,  chela  fantafa  di  me  h  abbi  a  po- 
tuto tanto, ft  andò  io  sì  male.    "Di  V inetta  js^s^ 

Jguefto  e  l'aureo ,  //  bello ,  il  fiero  volto 
Della  Mafola ,efaera,&  aurea ,  e  bella 
Ch  l'I  mira  vede  quella  grafia,  quella, 
Che  dagli  angeli  il  eie l' per  darle  ha  tolto. 

Ecco  o?ni  fenno,  e  o?ni  vdor'  raccol  o 
Tra  l'alme ,  e  graui  ciglia  ;  con  che  ella 
(  Che  nelle felle fue  ticn  la  Jùa  fella  ) 
Ha  il  fecol  d'hoggi  al  ben  oprar  riuolto. 

La  mente  illujlre  ,e  l'animo  re  de, 
I penfer* generef ,  ilcor'fncero, 
E  lo  fino  di  lei  diuo ,  e  fatale 

La  lor  Jembianz>a  nel  fuo  fonie  altero 
Ritratto  ha  T iti  ano  huomo  immortale-, 
Tal'  che  il  dipinto  e  non  me  nf  vèr, e  he  il  vero. 

AL  DVCA   D  VRBINO. 

CE R TOfgnore , che  le  cortefe delle vofre 
magn:  bontadt ,  nel? hauermi  fatto  dìuen- 
tare  quel'huemoxbe  no  era  maiperejjere;  ancho- 
ra  che  le  virtù, che  mi  ha  da  o  iddio,  fufero  altre- 
tante;  mi  hano  in  modo  tolto  di  meflejfo'ycheparey 
che  gli  honsririceuuti  dalla  clemenza  di  Ce  fare, 
merci  della  vo (Ir a  fola  eccellenza, mi  fi  ano  futi  al- 
lo intelletto  cioche  è  alla  tefta  vna  dt  quelle  per cofi 

E  itf 
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fi,  che fan 'rima-aere ifenfi(lupidt.grani  cofii,  che 
nel  'volere  pure  t/criuerui  piglio  la  penna  :  e pi- 
gliandolapaio  vno ,  che  nella  maggior  voglia  di 
dormire  non  può  affermare  il  fon  no  con  gitoceli/ 
e  mentre  voglio  intingerla  nello  i neh i o/Ir o ,  la 
mano  mifijcuote  coni  propri  tremiti ,  che  danno 
le  gambe  di  colui ,  chepufmoff  leua  fu/o  della  in- 
fermità, e  fi  come  egli  non  sa  muouere  il  Pyjd, 
fin  che  il  vigore  naturale  non  gli  reftituifce  là 
lena  -,  cefi  io  non  fono  per  mai  ridurmi  in  buon] 
fenno  :  /e  il  fumo  del  fau/lo  predetto  non  e/shala 
in  tutto  fuor  a  del  camino  della  mia  vanagloria, 
alh  or  a  eh  e  farà  quel  ch'io  dico  ,  comporro  vn9  vo- 
lume in  laude  di  quella  intera ,  modefìa,  e  circon  - 
ffetta  liberalità, con  che  voi  inwro,mcdeflo,  ecir- 
conffetto  date  a  me  per  fona  indegna  grado  di  cre- 
atura illu(lrc  in  tanto  mi  rallegro  dclliffcranz.a^ 
che  queffo  Sereni/fimo  Senato  ha  meritamente 
pollo  nella  prude n tia  /omnia  del v offro  apparente 
valore.  B  Ottobre  in  Vinetia  M.  D  X  LI  1 1. 

'         a" mTtTt  i  a  n  o. ~     : 

IL  vofrro  amico,  &  mio,  il  capitano  Adriano 
Perugino, dico f ubi  lo  nel  qui  vedermi  co  il  buo- 
no d'Vrbino  Duca  dopo  il  (aiutarmi ,  come  gli  im  • 
ponefle,  mi  giura  della  gran faceda,  che  gli  e  par-* 
fo  difinire  nello  acquetami  ne  Ila  credeva  dillo  ha* 
nere  io  trattato  dello  imponibile,  circa  il  fatto  de 
l' e/fermi  pur  fa puto  istigare  dalparadi/o  ierrcftrc 
jjcrleperffafiomdifua  esce  Uh  a,  ma  che  maraui- 
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<rlia,fe  a  voi  e  duro  la  cotal*  co  fa  credere;  (e  anco  va 
I  me  e  dubbio  del  rio  efere  in  la  citta ,  ch'io  ammiro? 
onde  rijpofialcaualiero  nel  ciò  riferirmi;  (e  non  lo 
cedo  io  perche  -volete, che  lo  creda  lui*  è  bri  vero, 
fratello, che  infopportabile  e  il  marte  Ilo, eh' io  ho  del 
canal' gr ade: ai  metto  mat^iedein  hfla[fa,che  rio 
fòjpiri  ilripofo  dell'agio  delle,  gfodole.v  ri  rompi  per 
fona,  vri  logora  calze ,  &  vrì  di  (per a  famigli  e  il 
caualcare  dijfe  colui  superò  fio  ci  ritorno,  s'io  mi 
e  imbuco  s'io  mi  ci  ripiato  Imper  adori  a  lorpofta. 
che  io  per  me  inquanto  al  mondo  non  i [cappero  co- 
fi  in  fretta  forni,  capanne ,  &fpelunche  mi  paiono 
l'altre  terre  a  petto  all'alma,  inclita,  &  adorabW 
Yenetia.&pero  disbrigateti! dalla  pr et  aria  a  te- 
mpo^ prefto\cr  e  dendo  a  le  di  lei proni  effe  meri  fi 
può  :  che  anch' io, bafeiato  il  ginocchio  a  C  efare  ri- 
patriero  con  vn'  /ole n ne  voto  di  più  non  partir- 
mene. Di  Veron adi  Luglio  M.  D.  XLIII. 
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LA  fama  compar  mio  vriico  fi piglia  cotanto 
gran  piacere  in  puUicare  il  miracolo  fatto 
dal  vo/lro  perielio  nel  ritratto  del  Pontefice;  che  [è 
nonf/f  l'obligo,  che  tiene  di  bandire  pelmondo 
la  generofita  dimoftrata  dal  voftro  animo  in  ri- 
fiutare Tv  ffi  si  0  dal  piòvo,  che  in  premio  di  ciò  pen- 
sò di  dar  ut  lafua^antitade  ;  mai  rio  fornirebbe  dà 
trobeggiare,  il  come  egli  e  viuo.il  come  egli  e  def 
Jo,  &  il  come  egU  è  vero,  ma  ceda  ogni  vofira  ope- 
ra anchorchedwinayalL'attOycheiJdegnodi  accet- 
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fay  quello, che  o?m  altro  fi  fari*  riputato  fé  lice  oU 
tene>?$&b>  [ol'voi  co'lnon  volere  ti  grado  afferto- 
m%dimojffAt€  quato  dt  eccellenza, di  bellezza  Re- 
mi pam/eri' ore  a  V inetta -,  e  qual* più  vaglia  la 
nobilita  dell' hahto  fecolare ,  che  la  viltà  del  ve- 
Jltmento  fratesco,  jltra  delle  coft  fatte  coje  e  da  lo- 
di re  &  con  le  lingue,  &  con  gli  i  neh  io  fin  la  bon* 
ta  deli  uor'voflro:  le  cui  koneftadi  per  far'  ricco jè 
foloy  non  fi  evolto  adimpoue7tre  due  infieme.  pe- 
roche  egli  era  di  ne  ce f ita,  chefì  toglieffi parte  a 
quello, &  a  parte  a  quefio  >nel fatui  compagno  &  a 
tv  no,  &a  l'altro,  on^e  fi ve  ni  uà  a  remunerare 
fatte  di  voi  fatiche fenza  cofio  di  chi  e  deb  it or' di 
farlo,  ma  viua  il  Vecellio ,  da  che  egli  apprezza, 
più  il  buon' nome,  che  la  grande  entrata.  Di  F co- 
rona di  Luglio  M.D.  LI  1 1. 
-ii  —  ■ —  ■■  ■     *  i  ..... 

AL  SIGNOR'  MONTESE. 

NO  N  potè  uà  lojpirito  della  bon  a  vofir a  fa- 
re altro  giudicto  di  quella  di  Ce  fare,  che  il 
prono/lieo,  che  me  ne  fece,  allhora  ch'io  le  commu* 
me  ai  il  r i/o  luto  mio  volere  andare  a  bafciareil 
gì  no  eh  io  (acro  alla  mirabile  Matjtade  fu  a.  gran 
co! a  eh  non  pur.  mi  fi  a  Udì  lui fuor' fucccjfo  '->fi 
come  a  me^Liui:afe-yma  la  mar^uciudinedelre- 
ligiofo  Imperadore \hà  di  ajjai  auanzato  l'opinio- 
ne dt  voi;  che  nello  affermarmi,  che  rincontrai 
dolo-  et  ventura i  er  il  camino  m'imporrebbe  il  ca- 
valcar conjeco  i  nopen/ajìe  al  darmi  la  man'  de- 
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Rr  a, che  mi  diede,  atto  tanto  degno  della  fnacle~ 
menti  a  .quanto  in  egno  delia  mia  condii ione,  lo 
certamente  'one  v/ato  di  me  in  v  dirlo ,  &  in  ve* 
derloicònciofi  ,ctie  impofiibilejhe,  chi  non  Podey 
&  noi  vede,  maipofft  imagnarjì  lo  immagina- 
bile seno  della  h  umana  famigliarità  di  quella  pia 
cettòL  grati  a \  in  virtù  de  la  quale  fot  tosone  la  po- 
teva de  la  fortuna  a  tutte  le  volontà,  che  vengono 
a  lo  intrepido  animo  del  valore,  che  di  cot  inno  gli 
arde  il  petto  dvn  chrifltamfimo  intento,  ben'  do- 
ueuo  io  tener1  per  chiaro  ti  cieche  dell'arguta  del 
fuo  parlar' prudenti  a  folca  già  dirmi  il  di  eterna 
memoria  Trance feo  Maria  di  Vrbino  Ducaflupe- 
do.imperoche  fubito  ,  eh* io  per  comprenderlo  dijò- 
pr'humanajembiaza  ripreji  il  torto  fa  togli  dagli 
/cultori  inefyerti,  diffe,  io  fon*  di  natura  non  bello, 
on  s.e  tengo  Migo  a  chi  ritrahendomi  hàmmiag- 
gtuto  bruitela,  auuenga  che,  chi  poi  mi  vede  ne 
(ente  meny  diff  tacere. entrandomi  egli  ne l mento- 
vargli io  i  ritratti,  invno  d'ifabellagiafpofadi 
lui ,  ejrhora  ancitla  di  Dio  ;  ctìejjo proprio  Buffeto 
diede  a  Titiano;me  ne  elejfe  foli,  citatore  appreffo 
tifi  diuino  pittoresco  di?  e  jh*  era  molto ftmile  al  vero, 
benché  di  triuiaF pennello,  ejrfeguitado  il  ragionare 
della  donna  angelica \rnigi uro yche 'Job  la  lettera  mia 
in  la  morte  di  lei poteua porgergli  coforto.&cio  co 
memoraua  cogli  occhi  ingorgati  di  lagrime  osigli 
Jl  a  fitta  nel  cor  e  Usata  ricordala  muliebre. nel  poi 
dirgli  io, che  nonpefaua^he  le  mie  carte fofler  leU 
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te  da  luì;  che  tiene  in  fé  le  face  e  de  del  trìodo,  rìfiofe, 
the  tutti  i  gradi  di  Spagna  haueuo  copia  di  quato 
gli  feri  fi  nella  ritirata  d'Algieri.la  cui  imprefa  mi  - 
nutamete  cot  adorni  mifiopfio  l'anima  nel  piato,  sì 
micomeffio  la  teuereT^a  vdedogli  dire;&  a  eh  e  fine 
voleuoiopiu  viuerci-yfein  cot  al' fatto  mori  uà  cotan- 
ta gete  per  mecche  a  tutti  quafi  diedi  aiuto  nel mo- 
tare  in  lenauiìma  e  pur  co  uè  niente  alla  dignità  del 
grado fuo  ilriufiif  sepre  ilfauellare  di  tale, alla  lau 
de,  all' h  onore,  alla  fama,  &  alla  gloria,  &  alla  im- 
mortalità.&  forfè  che  no  i/fimo  il  capitolo, che  io  co- 
pojìalfjuo  nome,  duolmi  d'effere  huomo  idiota >  non 
peraltro,  che  per  no  capirlo  (ecodo  i(  merito;  dijfè  e- 
gli  a  me:  che  acho  seto  nelle  orecchie  Ut  imi  do  delU 
finora fauelLiAugufla. la graue maniera  della  qua 
le  adultero  la  lingua  dello  Italiano  idioma  filo  in 
dirmi\da  che  no  vi  pare  di  venir  con  noi  più  oltra,> 
fiupplite  almen"  co  lapluma.io  no  so,  come  io  mifofi 
mai  tata  fornito  di  citine  ntia,  che  io  non  ne  ri  de  fi 
nel  dimadarmifiua  altezzJaifèmiera  noto  P olino, 
vdedo figgi ugnergli, ci  viene  co  l'armata  chrifliA 
nifima del Turco,  cinque  volt  efi  ha  fatto  allogia- 
meto  di  Pejchicra  la  (uà  egregia perfina  ,fidi  ver- 
no }come  neW  altre fiagioni,  fio  curadofiìnfiri  di  te- 
pi  ,no  Ixghczza  di  viaggi, no  peruerfi/à  di  mari, no 
tfeabrofità  dipaefirìo  crudeltà  di  malattie,  impero- 
che  le  fatiche  gli  fiorì  ripofa,  i  trattagli  co  rolationi>  t 
negotijfpafi.i  contnfiifiettacoli,  &  le  auuerfitadi 
beatitudini fammi ,o  Chrifilo  infelice  (v  digli  efil^ 
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ware  io)  fi  il  di  mepenfiero  tende  ad  altro  efito>che 
agli  accre/cimeti  della  tua  r  eligio  ne. ne Jì può  efpri- 
?nere  lo  in  che  modo  di  affetto  egli  fi  muove  nella  so- 
ma del  cono,  cerji  creatura  di  buona  volontade  ;  a 
redere grati  e  aDio;come  io  an  eh  0 faccio  de  II*  batter- 
mi la  copia  dellejue  mi  fèricordie  fat  tornigli  /eruo fi 
grato;  eh  e  nel  fé  n  tir  mi  dolere  del  Mar  chef  del  Va- 
fio  fecondo  la  mia  modefiia  doueua}&  non  come  la 
fùafuperhia  meritauafimoffè  a  dirmi;  io  voglio  e  fi 
fr  mezzano  a  rendervi  amici  infame \  Di  Verona 
di  Luglio    M.  D.  XLIII. 

a  m.  Nicolo  -Vitelli. 

C  Vperfluo  veramente  e fiato  ilvoftro  meco  cogra* 
^tularuipervia  delle  lettere  mandatemi  circa  le 

fincere ,  le  domefiiche>  &  le  caritè uoli  accoglienze 

fattemi  dalla  cL  metia, dalla  modefiia  >&  dalla  bota 
di  Carlo  Ce  fare  Imperadore.fuperflvo  dico.peroche 
hauendeci  la  miracoloja  virtù  dellamicitia  coverfi 
gli  animi  in  vnofidee  credere  ,cheylproprio  piacere 

fentito  dal  cuor'  mio  in  fi  altero  favore  fhabbia  prò- 
vaio  anchora  ilvofìro.  onde  il  ringraziamene  è  in 
quel  modo  yd\au  azoiche  farebbe  ilredergratie,a(è 
me  defimo  de  iferuigi.che  Chuo proprio  coni  eri* fare 
àfhfleffo.  &  fi  pur  pure  debbo  alcun*  motto,  in  ma- 
teria di  cibycofeffo  d'efferui  tenuto  di  obligo  nel  div- 
ulgar voi  coi  A'  mia  fé  licita  tra  le  geli  di  co te  fio paefè 

fi  vicino  alle  co  tra  de  d'^rez^o ,  che fi  può  dire  tut- 
ivno^er  la  qualcofa  no  meno  debbiti  pigliarne  ali$  - 
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grezza,  che fi *  faccino  le  brigate  della  natìua  pà- 
tria.fiche  per  fimil  conto  grande  reputo  il  debita, 
che  tengo  all' opra  disi  humanovffici&.  Di  V  ine- 
tta d'Ottobre.  M+  D.  XLIII. 

A   M.    S  IMONETTO 

CARBONATI. 

Dottore  &  graue,&  ecce /lente, il  non  degtr 
nera/  in  voi  co/a  alcuna  dalla  nobiltà  & 
delfangue,&  dell'animo,  Ó  della  virtù ,  di  che 
Jete  ornato,  qualificato, &  h  onorato ,  cauja  l a  cor- 
diale congratulatlone ,  che  fate  meco  nello  inte- 
reffo  del  grado  immoria  le,  ify  ha  da  o  rf  /  m  io  no- 
me infimo  gli  h  onori,  che  alla  manfueta  Mai  fa 
Cefareaeparuto  di  far  mi:  perche  ancho  illutido, 
azzurro, per  cui  nfplcndeil  campo  dt  tutto  ti  cer- 
chio del  cu  lo, degna  il  fere  no  della fta  aria  fopra 
il  capo  di  qualunque  tronco  fi  fi  aderto  lo  ap^laufo, 
che  tutti  i  miei /piriti  mofirarono  intorno  all'a- 
nima, nelfntirji  fopraprefi  da  cotanta  carità  di 
fauoreficonuerti  quafun  vnafubita  cattiuità  di 
trifiezz>a,  sì  conobbi  io  ciò  tutto  fori  irmi  merce 
delle  gratie  difi  clemente  Princije^cr  nonper  ve- 
runa cagion*  di  merito  atpart.  nente  alla  virtù, 
che  p uh  tanto-,  che  altra  co  fa  tanto  non  può.  ma 
quando  pure  in  pregio  fm  io  fia  futo  ap pregiato, 
vada  in  conto  delli  contentezza  ,ch  e  comunemen* 
te  ne  ha  prefa  la  commune  patria,  con  la  quale  fi 
dee  rallegrare  circa  ilfucccjfò  d'ogni  mia  riputa* 
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tiont  ,pìu  che  con  me<o.  auuenga ,  che  4*  leiycbe 
fimprefu  mad'e  degli  ingegni  fi  li  diviene  il  lat- 
te,di  che  nu:ri [confi  eliche  ci  nafiono fiotto  il  lar- 
go pianeta, che  a  ciò  la  inclina.  Di  V inetta  d'Oi- 
tobre.  M.  D.  XLIIL 

A  M.  NOFRI  CAMAIANL 

Non  altrìmenii  m'hannorintenerito  le  pare* 
le, che  lo  amore ,  che  mi  por  tute  ,fi  ha  trattò 
delle  vi/cere  per  più  dimofirarmi  il piacer % \  chefin- 
tìfte  nelfitbito  vdireyche  in  quel!  modo  fino fiato ac- 
colto da  Cefarejhcfiria  vno ,  che  di  grado/ignorile 
accennaffe  diro  di  auuicinarfigli^che  di  agguagliar* 
lo  ne  anche  a  chi  fi  afri  uè  il  titolo  di  quafi  iddio*  e 
conceffo  cotat  potere,  ilvefiro  cuore;  Uguale  e  il  cuor9 
mtO'%  prono  ne ICeffirgli  raccontatoci  come  io  fui  ca~ 
raa  Ce  far  e  nelprefentialmente  cono  farmi,  quel  ta~ 
to  di  gaudio, che  io  pronai  nel  vedermi  cofi  accarez- 
zare dalla  maefiade  (uà:  in  vn'  modo ,  che  non  fi  lo  i 
miei  emoliper  iauidu  non  lo  affermano:  ma  lofleffò 
proprio  per  naturai*  mede/lia  noardifeo  a  dirlo  st  mi 
pare  futo  fuor' del  co/lume  dei  gradi  ti  pur  degnar/i 
di  mirare  il  vile  fiato  de  i  piccoli,  ma  che  non  fi  può 
fiorare  da  cotantoyco/i fatto \&  cotale  lmperadore% 
in  quellotche porta  l'atto  della  benigna  manfuetudi- 
ne  della  innata  humanità  della  fuahumile  clcmett* 
ti*?  Ds F inetta  dvttdre.  M.D.XLIII, 
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A  MADONNA  POCOFILÀ. 

MI  ho  fatte  leggere  la  letterale  voi  vi  fu 
cefie  fèHkcrejé*  ho  hauuto piacere  della  fi- 
danz,a\chehauete  in  iterare,  che  io ,  quanto  alla, 
carità  fla, benché  padrone ,come  padre  alla  vofira 
figliuola,  ho  Ha  ad  altri  data  a  leggere  dtco;per  no 
prefumermi  d'éjfet e  da  tantoché  in  me  capi£e  la 
patientia  d* intendere  la  cojì  motta  forte  di  carat- 
teri, per  ilcheycht  ve  lafcrtjfepergentilcz&ajm- 
t  ari  per  vergognaci  comefidiffegna  il  B,  &  il  C. 
&  perdimi  di  Margherita  vofira  in  h  a  uer la  par- 
torita^ mia  in  darle  il  panche  Italici  lafua  bon- 
tà innanzi  che  veniffi  qui  beeuafolo  dell'acqua 
pura\&  adeffo  che  ci  e  fiat  a  non  hee^fe  non  vina 
ifchiettofi  che  rallegrateuene  -,  come  eh* io  fé  fufii 
mifero  me  ne  dorrei. Di  Vinetia  d'Ottobre.  M.  D* 

XLIIL 

»  ■  .-■■  ■         * 

AL  SIGNORE  SPERONE. 

IO  9  che  in  queflofecolo ho  col  privilegio della 
natura  la  liberta  del  dire  .lodo  voi  ;  non  per  ac~ 
quifiarmi  nome  dyeloquente\ma  per  darmi  fama 
d'huomo  conofeitore  delvoftro  merito  incompren- 
fibilc.&la  ferro  con  dire , che  tutta  la Jperanz>a 
della  dottrina  d'h oggidì  epofia  in  voifolo.  Di  Vi" 
netia  d'Ottobre.  M.  D.  XLIII. 
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A    M.   NESTORE    BEVI- 
LA e  C^V  A. 

SE  in  quello  ych  appartiene all'affettioneyche  ha- 
uste  a  mecche  vi  amojome  fi  dee  amare  C ami- 
io-,  io  non  comprendevi  tuttauia  il  cuor  voftromef- 
colarft  fra  le  note  delle  parole >  dubitarti  forfè  dell' al- 
legreT^a  fentita  nello  vdireilcome^  il  douc,  ilquale^ 
ejr  ti  quanto  mhabbiano  filettato  il  alto  le carità \k 
demoflrationì^  i  prefenti ,  &  i  fattori  da  me  ricettati 
per  gratta  di  Dio  dalla  benigna  di  Ce  fare  sjfrlaefla- 
de.  Maperfapere  io.che  in  la  nobiltà  della  compie f- 
fon  vofira  non  ci  e  fé  non  amore ,  d*  finceritade  \cofì 
la  credo  $  co  fi  la  veggo;  come  cofie^  &  cofìferiuete» 
onde  il  di  voi  riferirmi  ilfuccejfo  di  taP  mia  felice 
ventwt 'a \nel  modo  raccontatoui ,  da  chi  fé 'Ivide \ri- 
nona  in  gli  intrinfechi  del  mio  petto  le  dolcezze prò- 
ùate  in  quel' mentre  che  la  per  fon  a  di  me  andana  ri- 
vendendo nella  luce  de  gli  honoris  dei  quali  e  per 
fempre  mairi(plendere  il  lume  dato  da  loro  a  la  me- 
moria del  nome  mio.  bench'io  fon  difcoflocon  l'ani- 
mo dal  faflo  d'ogni  ambinone  5  ch'io  poffo  giurare  % 
che  per  tre  fole  co  fé  viuo  contento  nella  dignità  di  co- 
tal'  grado,  l'vna perii  vanto  d'inufitata  clemenza, 
conseguito  in  ciò  da  fi  glorio fo  Imperatore,  per  la- 
qual'  cagione  ciafeuno ,  come  io  l' adoro  Jo  adora:? al- 
tra per  cono  fere  il  piacere ,  che  in  fi  fatto  cafo  ha 
penetrato  con  gli  affari  delle  giocondità  a  i  cuoi  idi 
tutti  gli  amici  miei  :  l'vltima  poi ,  che  non  vo  dire, 
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che  auanz,ay  nuche  agitagli*  le  due  prime  5  e  lo  ha» 
uer  punito  con  fi fauonuoii  armi  la  ingiuria,  con 
cut  pia  non  mi  moie  fi  a  l'inuidia.  Di  V  metta  d'Ot- 
tobre. iM.  D.  XL  III. 

A  M.  GIOVANNI  DE  I  ROSSI 

DA    PISTOIA. 

ET  perch'io  so,  che  per  amarmi  con  il  cuore  ;  che 
in  vero  voi  sì  mi  amate  ;gran  dcfiderto  vi  ar- 
de nelcafò  dello  intendere  dprogrejfo  d'ogni  mia  oc- 
correnza con  lo  Imperatore  :  dr perche  la  fama  non 
ciaccrejca,&la  tnuidia  non  cijcemi\dico  che  men- 
tremaluagitade  altrui  faceua  giudici  0  del  non  do- 
uere  io  effere pur  guardato  da  Ce/are  \  con  lo  affer- 
mare pervia  del  ttfiimonto  di  fé  ftejfa  ,  che  molli 
d'altro  intelletto,^  d'altro  grado^che  io  non  jono, 
con  volumi  compoftt  dalla  dtuintta  infuja  loro  ne 
gli  {piriti  dalle  grane  de  i  cielt,non  che  condolati  co'l 
premioyna  non  erano  andando  a  luipur'Juti  degni- 
di  audten^a.  onde  veniua  nel  cofi  ragionare  ad  ac*r 
cu  far  e  me  di  demerito ,  &  fua  Maefià  di  villania, 
certo  tn  cotti*  mezzo  ch'io  immolli'  pefo  in  cjutfia 
città  fui  moffo  in  modo  dalla  modefla,fauia^  O  otti" 
ma  eccellenza  di \  Guido  Baldv.chenon  folocontra  U 
quafid'ogniuno  opinione ,  ma  dei  credere  mio  prò- 
prto.mc  ne  venni  con  (eco  a  Padoua.doue  non  prima 
giunto, che  il  mflro  M.  ?{ojrt >  &  voi  veni/le  a  me: 
&poco  dopo  grande  caterua  difcolart  ,  firn  ti  più  U~ 
fio  denaturai'  cor  te  fiacche  da  vtrtuìch'tomihabbi^ 

né  mi 
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ni  mi  fu.fènon  difcaro  la  no/Ira  partenza  all'al- 
ia -.perche Je  almeno  il  giorno  intiero  ci  ftauo,  f or- 
nino ^  fecondo  intef^a'obligar  mi, merce  della  vifi- 
tacila  gentilezza  dell' animo  di  tutto  pianto  lo 
jludio.  Patimmo  Vicenza  &  a  Verona  fermati- 
ci eccoti  quattro  Imb  afa  adori  di  chiara  nobiltà^ 
di  caraprefentia,c?  di  raragrauitade*  ilvalorojò 
fenno  de  i  quali  mandati  a  fi  da  quefia  Repub,  fere- 
nipimar inerentemente  a  raccogliere  laeccelfitu- 
dine  Augufta.  &  perche  quella  pò  fé  indugio  alve* 
nìre,  fi  (opra/lete  ini  affitjion  jenza  mia  ventu- 
ra, conciofia  che  le  magmfìcentie  Muftri  di  tali  fi- 
gnor  i  Jplendl  di, &  la  generofità  del pre fato  prin- 
cipe magnammo  in  vece  del  deuermi  comandare 
fempre,come  aferuo  ,mi  accarezzarono  di  conti- 
nuo, come  amico. Jentitofi poi  il  grido  della  venu- 
ta delmafimo  Carlo,  fèndo  il  buon'  Ducadefii- 
nato  alla  refidentia  della  terra-,  che  di  antiquata, 
.  dìfito,&  di  edifici} tanto  s'appreffa  a  Roma,quan- 
to  ogni  altra  fé  gli  allontana,accettato  nel  nume- 
ro detto  ad  incontrare  il  Cefareomonarcajon  effo 
me  ne  trasferi  a  Pefchiera  ,fiinuaghito,&fifiu- 
pido  di  cotanta  loro  in  ver  me  benignitade,che  il 
piacere,^  la  marauiglia  m'haueua  tratto  de  i  se« 
fronde  e  io  pare  uami  di  fognare  effendo  defio.  ó* 
fé  nulla  mancaua  allo  eftafi,in  cui  mi  ieneua fatar* 
rito  la  info  Ut  a  gratta  difauor fi  alto ,  la  magna  - 
nima  accoglienza  del fire  inclito  del  Chrifliana 
impero  ce  lo  <*ggwnfc,  benché  vorrei,  che  Fatto* 
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che  lufuapSM  humana  dementi*  v  sommi  nel  fatto 
del  comandarmi  col  cenno ,  che  io  le  caualcaft  alla 
defirajvifffc  raccontato  dalla  infinita  moltitudine 
di  per jonc ,  chejel  videro  :  accio  j ir  me  n  dolo  io  non 
pani/e  di  arroganza  della  mia  condì t ione  humile. 
le  cai  indcgmt  adi  efprejfe  mi  fecero  pero  dire  albe- 
rate famigliar  di  Dioici)  egli  non  fi  mofiraua  punto 
difforme  inuerjo  di  me  abietto  vermine  alla  incom- 
parabile qualità  del  [ole:  &  non  errai  già  in  ciò  di- 
cendogli, per  oche  fé  bene  il  gran'  pianeta  non  vede 
lume ,  che  lo  agguagli  di  luce)  non  refi la ,  che  idi  lui 
raggi  non  ricreino  viuaccmente  qua?  jì fi  a  tugurio 
di  paftof  miferrimo.  il  colloquio  poi ,  che  eglihebbe 
meco/wnpojfo  ridirmi  auuenga  che  quella  forte  di 
lagrime \che  mi  piouuer'da  gli  occhiati' bora  che  mi 
racconto  tejìto  della  tremenda  imprefa  d  A 'Igiert.mi 
vieta  il  narrar  uè  lo  con  la  penna  ^che  adfjo  vi/criue. 
alcune  miglia  furon'  quelle \che  la  ineffabile  cortefa 
del  pio  Re  con  dùme/lica  dolcezza  di  ami  fa  fi  con- 
tento di  parlarmi,  ey  d'afe  alt  armi,  end'io^che  non 
cono/co  ver  un  !  termine  d'ambinone, fentiuo  infuper* 
hìrmene  l'animo,  imperoche  il  con.  mime  legnaggio 
degli  ha omini  cefi  in fimiycome  Jommi .tutto  ci  nafee 
con  egu  il g  ado  di  alterezza.  & anchora  che i  mi- 
nimi ferì  p  attenti  in  riceuer' oltraggio  da  i  grandi^ 
ci  afe  un  fé  ne  vendica  co'l  tacito  vele  rio  dell'orgoglio: 
come  anco  nel  vederfi  honorato  da  i  maggiori ,  per 
v,ia  certa  prefontton  'di  natura  .ognuno  {e  ne  cifiace 
qa  d' fiijfeperfonaggtojubltme.  licentiatorm  dal  fi- 
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(légno  della  fede  noflra  con  vna  brama  di  morire  al- 
Ihotta  3  accio  qtufavtta  nonpattffe  più  detrimento 
Alcuno  fai  da  capitani  egregi. che  mi  diede per guar* 
dia  la  tir  con  (pi  tta  boni  a  dello  idolo  mio.  (e  ben  rien- 
trai in  P  efebi  era  non  mi  dijfufim  la  confideratione 
del  ciò,  che  la  prodigalità  di  Benaco  verfa  à  pie  del 
luogo  in  hcroicoftti decitalo,  con  fi *  lucida fottigliez- 
za  ,c  he  pare  non  fiume  d  *  acque  pure3ma  lago  corren- 
te di  perle  liquide,  t  alche  vrì  velo fempltce  fatiate* 
nulo  dipuigrffii  ttafpatentia  nelpalefare  ipefci,& 
le  arene, che  ji /fanno  ejrcke fi guizzano  pe'ifuot  me- 
ty&fc*  i  (nei  fona:,  in  pi  fé  a  bafciar  la  mano  fa- 
era  del  Religiofo  Dominatore  era  quitti  comparfò 
l'urbinate  Signore  :  alla  cui prefentia  trasferito  in 
vn  t art to  mifopràgiunfe  una  cotale  di  cuor*  tene- 
rezza,che  ne  perdei  [a  fauella  ,per  caufa  di  due  con- 
tentile in  quello  injfante  mi/parfero  de  i  loro  de  lì- 
tio (if <  tacer  i,& le  v i/cere ,&  ti petto,  l'vnofu  il  com- 
prendere io, che  la  credenza,che  tenne  il  buorì  Duca 
circa  tldoucrnù  C  efare  veder  e, come  mi  vide  (che  ciò 
intendendo  di  (fé  più  gradir  gli  ,ch  e  non  h  aurta  fatto 
Ì  acqui  (lo  di  qualf  voglia  citi  ade)  l'altro  poi ,  che 
dee  cedtre  al  primo  pernio  dal  teff  montar  e  ilfiinu  - 
fi 'tato  fattore  all'altezze  de  i  padroni,  che  cifurpre- 
(enti, che  fono  adorati  non  daperfona  di  adorargli 
indegna.  eredito  fuaMaeflade  Une  gotto  appartene- 
te a  idi  quejìo  (acro  &  finto,  &  etemo  (enato,  forni 
il  reflodel  di  in  donuffico  con  meco  ragion ameto.& 
chi  a  me  diceffi,  che  ti  par eu  a  if cor?  ere  conte palado 
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il  nuovo  Iofui?riJponderei ,  ilfìmuUcro  dì  qualun- 
que virtù  puofi  imagwarejhe  bt fogni  afar'ùerfet  • 
//  //////  gli  animi  rìdutti  in  vno  di  quanti  principi 
reggono  il  cerchio  duCvniuerjo.  ritornatomene  allo 
alloggiamento  non  mancai  la  jegvcnte  mattina  di 
ritrovarmi  ai  doue  mi  fi richiede uà  d'ejfere.  ne /ito- 
fio  mi  pò  fé  mente  colui,  ci)  e  ammirato  dal  Ce  colo -2 
che  con  la  modefiiadelrtf  mt  fallito  fin  za  falntat '. 
mi»  mi  piace  commemorare  vno  atto  proprio  fimile 
alla  innata  fua  gentile^a.eglifè  n'andava  ripofa- 
totn  l'agio  della  lettiga^  quando  eccoilfuonò  d'vna 
voce  f  he  fa  v  dir  fi  fon  dire  a  certe  carrette  digentiL 
donneinoti  vi  affaticate  nel  correre  $  che  lo  impera* 
dare  non  fi  lafcia  vedere,  alla  qu  al  co  fa  il  non  men1 
coftumato,  che  felice  Duce  comandato  il  fermare  de 
i  cavalli yfattof  il  fio  venire \&  sv  montatoci ,  non 
panche  altri fojfe  cor/o  a  vederlo  indarno,  in  foggia 
d'arco  drizzato  ingiuria  trionfante  era  il  ponte,  che 
non  troppo  di  la  il  foprano  fire  alloggio,  ni  lo  ricordo 
fenza  jòjpirarnei  concio/la  che  dieci  volie  il  gene- 
rofo  Don  Luigi  d'Avi  la  npvtatione  della  gioventù 
fpagnvolavfci  della  Cefare a  camera  dime  doman- 
dandole per  non  meritar cotanto  fui  dalla  forte, 
che  non  volle ,  ch'io  cotanto  meritafi ,  trasferito  al- 
tro uè.  ejr anco  mi  Jj?  a  venta  l'orecchie  ih  omo  e ,che  il 
predetto  gioitane  me  ne  fece  nel  darmi  loro  ordi- 
natomi indonod'Avgufto.  che  fubttovditola  mef 
fa  con  la  reverenti* \jpiritvale  yejr  non  con  vaniti 
J/gnorile  ,  commandommi  col  cenno  della  mano. 
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drdelviJo,ch'iolofegufi  dietro.  manonFvbbi- 
di. per  eh  e  l'hone/là  dell' humilit  ade  mia  non  me  lo 
comporto,  hora  io  non  debbo  impof  la  colpa  (fé 
ben'  ogni  cofafuol  metter  fi  a  conto  della  fortuna) 
del  mio  non  p  in  oltre  feguitar  lo  a  Ila  forte:  per  e  eh  e 
inquanto  a  me  non  credo ,  che  pojfa  il  tutto  quel*, 
che  non  è  ni  ente. onde  non  lofeguitai  ;  auenga  che 
a  Dio  non  piacque,  ch'io  ilfeguitafi.  ni  reffbper 
colai'  mia  ignoranza  ;  che  nel  pigliare  Gabriel 
Viniero ,  Lodouìco  Fallerò ,  Carlo  Mori/ini,  & 
Vittor'  Gnmanifenatori,prccuratori,  &  oratori, 
eccellenti,  eloquenti  ,&Japientiy  aeJfoCarlo  Ce- 
fare  &  inuitto ,  &  incomparabile ,  &  immortale 
non  pAr  effe  frano  il  non  vedermi  nella  impor- 
tante di  lui  partenza.  &  in  fede  di  ciò  impofe  co' 
i preghi  alle  loro  clarifime  Magnificenze,  che  de- 
grafferò  dirmi  il  tono  fattogli  dalla  di  me  traf 
curate  zza  in  non  lafciare,che  mi  v  e  deffe  par  ten- 
do.&per  non  ifimare  vna  cotal  dimofiratione 
a  baflanza,  molto jpatio  lontani  dal  donde  tol/e- 
rolicentia  ;  glie  ne  replico  per  bocca  d'vno  carne- 
rier'di  lui^che  a  loro  corfe  a  fi  affetta,  me  mi  fami 
Nicolo  Zeno  creatura  erudita  ,  &  magnifica  ,fe 
io  parlo  mezogna  nello  aggiugnere  al fauor' pre- 
fato: ilfirglifapere  di  commifione  Imperatoria, 
che  da  parte  dalla  corona  fua  mi  veniffèf  no  al- 
la fianza  ,  ch'io  habito,  a  riferire  il  difiacere 
fentiio  nel  cafo  del  non  hauermigli  dtmoflrato 
andandofene.  hof  che  direm' noi  della  innarru- 
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hìle ,  i  n  compre  nfib  ile ,  ey  incomparabile  boutade 
delpreflan^  e ,  del  glorio fo ,  &  del  beato  famiglia- 
re di  CHRIS  T  O  ?  la jòprana  mente  del  qua- 
le anchora  che  fuffe  aff  ratta  nel  con  fu  ■  o  pen  fiero 
degli  andari  di  Fiandra ,  di  Ila  temer  tia  di  Cle- 
uesy  dello  pò :  enti  a  di  Francia ,  e  ci  Ho  arri  ito  di 
Barbar  off  a.  già  no  reffo  di  gratificar  le  r?>ie  inuer- 
Jo  la  deitajua  de  uotioni ,  con  ogni  fucilila  di  pia- 
ccuolezza.  ecco  che  il  mio  non  ej/ere  punto  vano 
mi  ficea  dimenticar  ti  fio  ha  iure  chiamato  a Je 
caualcando i  venerabili  Veneti  imbafciadori  ;  a 
lecuijolenniffettabditadi  dtffé,  o  amici  h onora- 
ti,certo  che  non  vi  farà  grane  Udire  a  lafignoria^ 
che  io  le  eh  leggio  in  gratta  il  tener  ricetto  alla 
per  fona  dello <  Aretino  >  come  co  fa  cartfima  alla  mia 
afe  trio  ne. io  nel  ciò  colarmi  i l/aggio,  il dotto y  &  il 
le  al* ^cetano  Rhamberti  no  ne  diuenmpcrla  le- 
ntia jìjlupido,  che  non  leuafi  le  palme  al  ciclo,  a- 
uenga  chi  più  appresa  il  mio  nome  tllafciar'vi*. 
uà  co.  al  memor  tacche  non  appressarla  la  mia  vi- 
ta vnofaiOy  che  la  traheffédinrpia.  ma  perche  il 
benigno  dime  do  le  rfi  della  man  fuetudine  Impe- 
ratoria mi  fi  rimprouero  dalla  moderata  rtpren- 
fione  delMorofmo  ìlari  fimo  y  me  ne  farei  alt  riffa 
to  per  fempre  ;  fé  alfine  il  parermi  di  più  fin  no  il 
farfidefi  derare ,  che  il  mp/frare  di  fé  abo  fidanza, 
non  me  ne  ion(oLuayinvltimo  io  renduto  me  do- 
po il  fornir  del  voto  a  quel' gran  Duca }  dal  quale 
m  tvlje  la  VQkmh  dello  aderirlo ^acquetai  il  di  Ini 
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cordiale  affetto  d'animo  inclitamente gentilesimi 
f  croche  egli  afferma  uà  (n*.  I  dubbio, cti io  no  me  ne 
andafii  con  Cefare;  da  cuifuzgipernon  andarui) 
che  prima  non  era  per  darfipace,  che  mi  reJHtmjffe 
a  V  inetta,  ne  Ila  quale  la  Dio  mercede  gt  un  (ì  con 
tanto  applaufò  di  vifite,di  laude,  &  di  abbraccia  - 
menti \  che  rio  fino  per  mai  potere  e fière,  fé  non^jo* 
dirfelice;da  che  me  ne  ri/ulta  immori  al  grado  di 
riputatiorì perpetua. Di  V inetta  d'Ottobre  1  s  41- 

AL   CAVALIERE  DA  PORTO. 

CE R TO  e, che non pr fono, Signor' G  iou  an- 
ni,dal  vofiro  animo  generose  nobile  vfcire 
altre  cortefie,chefilédide,egetili,  onde  ho  riceuu- 
to  il , gallo ,la gallina ,&  i francolini, corone  in  quìi- 
io  alla  gola  di  tutti  gli  altri  animali,  e  perche  fo- 
no carni  rade  volte  pr  e  fé ,  e  cibo  più  che  fingu  lare, 
non  pur  e  la  mia  tauolafibria;  ma  le  menje  regie  fi 

fané  no  fon  tuo  fé  per  sì  pregiata  vivanda,  talché 
ve  ne  ringratio,  come  s'/ofu'iivri principe ,  che  fi 
hanejfè  vifio  prefentaf  ciò.  duo  Imi  bene  ,  che  il 
male, che  mi  tiene  in  letto  dal  dì, che  dtfinamo  in- 

/teme  nella  illufirecafa  del  Magnifico.  M.  Marco 
Zeno ,  fino  a  mb,  non  me  lo  laf eia  godere,  peroche 
ho  perduto  di  modoilguflo  ,  che  ne  anco  la  forza, 
ch'io  faccio  a  mefiefio  per  rihauerlo  ,pub  firmi 
torre  filo  v ri  boccone,  ne  credo  ,  che  fi  poffa  tro- 
ttare co/a  ,  che  la  natura  produca  in  qucflt  pae- 

fii  che  non  mi  fio,  fiata  pofia  innanzi  ;  eccetto 
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il  capretto;  per  non  najcerne  in  cotale/cagione  aeje 
VoftraS.mi  vedeffe}no  vi  parrei  più  dcjjbjnpelle, 
ey  in  offa  fi  e  conuerja  quella  mia  viuaatà  robufia, 
che /ària futa  bafiante  a  mantenere  lo /pirite  mia 
vita  di  tre  viuenti.ma  in  che  (lato  io  mifia,  tuttq 
U'o/lro/ono  e  per  Dio ,  che  di  quante  per (one  vidi 
mai  ,  voi/eie  vn  'di  coloro ,  che  più  mi  piace,  e  nel 
porui  mente  mi  fi  rappresenta  la(embtanz>a  d'vno 
heroeantuo.  H  or  a  io  vi  (applico  a  raccomandar- 
mi  al  S. Collaterale  ^non  men*graue  di  prudentia, 
che  di  età  j  &  huomò  veramente  da  bene ,  e  ma- 
gnammo. Del  letto  in  V  metia  M.D.  LUI  /. 


AL    SIGNOR'   RANIERI 

DEL     MONTE. 

SE  la  nccefiità,che  in  vigore  delle  fae  efireme 
] penurie  fa patire  efirem  amente  colui ,  che  pre- 
cipita nelle  mi/crie  di  leifipoteffe  raffrenare  con 
briglia  della  di(cretione  3  riprenderei  quella ,  che 
'ultimamente  m'ha  sforzato  a  ricorrere  alla  vo* 
firaintercefsìone;  aceto  la  ?nercededel'  integerri- 
mo Duca  Guido  Baldo  (fiutt  no /afferà  za  di  qua- 
lunque virtù  fi fia  )  porgffe  i  /oliti  aiuti  a  gli  in- 
comodi  dei  bifogni ,  *ne  1  quali  mi  tien  verjato  la 
co/i  lunga  y  e  la  cotanto  iftrana  infirmitade.  mi 
auampo  tutto  detti  vergogna  douuta\quando pen- 
to ,che  puf  h  ieri  il  f  attor*  di  voi ft  pronto  in  farmi 
^e/ìaliecoYtefiedafua  eccellenza,  ìfutoprc- 
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meato  di  nono  con  i [congiuri  temerari/ a  mouer- 
la  a  rijoccorrcrmi  di  quello  >  che  più  meritane  ca~ 
loro ,  che  l'hanno  auanzato  conia  continua  fati- 
ca della  feruitu  \  che  non  faccio  io  ;  chef  erancho 
non  ho  dimoflratole altro ,  che  vna  ijuif cerata  di- 
uotione  d'animo,  e  di  mente,  ma  (e  iddiomicon- 
cedepergratia  della  fua  mifericordia  buon1  termi  - 
ne  di  vita  yfaro  sì,  che  voi  digiouarmi,  &  egli  di 
beneficarmi  giamai  non  h  aura  cagion  di  doler/i, 
gran'  dire ,  chei  poueri  virtuofih  abbiano  dalla 
ju a  gentilezza  tutto  quel',  che  ne  $  erano  ,e  dal- 
la vofira  benignità  ogni  cofa,che  le  fanno  diman* 
dare,  e  pur  dinotare  per  miracelo il vedere ,  che 
la  trifiitia  di  quefii  tempi  federati  ;  la  quale  non 
ci  ha  lafaato  gran'  maefiro  >  che  non  lefimigli; 
nonpojfa  corrompere  in  parte  alcuna  la  genero/a 
bontà  dello  inuiolabile  Principe  Vrbinate.  onde 
in  cotal  materia  vi  mando  vn'Jonetto  , perche 
degniate  dargliene  in  mio  nome,  in  tanto  mi  fi 
tr affigge  il  cuore  filo  per  non  e  (fere  cofiiai  fer- 
uigi  delle  vofire  reali  nozze  realifiime.  infimma 
ringratio  del  dono ,  che  di  danari  contanti  la  di 
voi  caritade  ha  ritratto  dalnofiro  idolo  perfofle- 
gno  de  la  calamità,  che fimpre preme  ileottidiano 
viuere  di  chi  ha  qualche  ingegno.  Di  Gennaio  in 
Vinetia  M.D.XLIIIh 
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A    MICHEL'    AGNOLO 

BVONARVOTI. 

C  E  Ce  fare  nonftjft  tale  nella  glori  aguale  egli  è 
^ nel 'principato,  io  at eporrei  V allegrezza Jentita, 
dal  mio  cuore  ne  lofcriuermi  il  Cellino,  che  i  mici 
/aiutivi  fino  flati  accetti, a  glifi upedi  honori fat- 
timi difna  Maefade.  ma  perche  egli  è  gran'ca- 
pitano, come  grande  Imperadorcy  duo  che  nello  v- 
dir'cìo  mi  e  giubilato  l'anima  nel  modo  ch'ella  mi 
giubilaua,  me  tre  la  clemez.a  di  lui  cofent  tua, ch'io 
mimmo  caualcafifeco  a  mari  defira.m  afe  ,V  .S .  e 
r inerita  merci  delpublico grido fìrì  da  quegli  ;  che 
ignorano  i  miracoli  delfuo  intelletto  diurno  ;  per- 
che nonjidee  credere ,  che  vi  reuerifca  io ,  che  fon/ 
quafi  capace  della  eccellenza  delfuo  ingegno  fata- 
le? e  p:r  ejjcr  e  ofì  fatto  nelvedereil  tremendo ,  e 
venerando,  e  tremendo  voftro  dì  del  Giudi  ciò  >  mi 
bagnai  tutti  gli  occhi  con  l'acque  della  affcttwne. 
hof penfifì  di  che  forte  megli  haurebbon  conci  le 
lagrime  nel  vedere  l'opra  vfeita  della  fu  a  mano 
facro/anta.chefeciofoffe  oltra  lo  feor  per  e  gli /piri- 
ti della  vi  uà  naturanti  /enfiti  colori  dell'arte, 
renderei  gratic  a  Dio  ,  che  mi  ha  dato  in  dono  il 
n  afe  ere alvofiro  tempo,  la qu al co fa  tengo  vanto 
(imìle  al  mio  e /fere  ne  i  giorni  di  Carlo  Angufio. 
ma  perche  yòfignore , non  remunerate  voi  la  cotan- 
ta dauotiotidi  mcjhc  inchino  le  cclefle  qualità  dJ 
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*voi  ì  con  vna  reliquia  di  quelle  carte  -,  che  vi  fon* 
meno  care  ìcerto  che  apprezc^zarei  duefegni  di  car- 
bone in  vrì  foglio  più  che  quante  coppe  ,  &  catene 
mi  prefentò  mai  quefto  principe  ,  e  quello .  ma, 
quando  bene  la  indegnità  mia  fuffe  caufa  •  cheto 
non  adempiei  co  tal'  voto  ;  a  me  basta  la  prome fio- 
rie  ^  che  me  ne  fa  lafperanz.a.  ione  godo,  mentre 
gh  fiero ,  &  jperandogli  contemplogli  ;  e  contenta 
pian  dogli  mi  congratulo  con  la  fortuna ,  ch'io  ho  nel 
contentarmi  della  co  fa  (p  erata .  la  quale  non  può  ef~ 
fere  ,  che  di  fogno  non  fi  conuerta  in  vifione.  & 
anco  conferma  a  fé  proprio  il  Compara  iti  ano  huo- 
nto  di  ottimo  ejf empio,  di  vitagraue ,  e  modefta.  ejfò 
feruido  predicatore  del  voftrofiik  (opr*  h umano  ha 
pojìo  tefltmonis  il  fio  fcriuerui  con  la  rtuerenza  de- 
bita ,  tutta  la  fé  de  del  ritrarre  il pane ,  che per il fi- 
gliuolo gli  concejfe  il  Pontefice ,  nelfauore ,  che  appet- 
ta dallafincera  bontà  dì  voi  \chefete  idolo  fuo^e  mio. 
D'Aprile  in  Vinata.  JM.D.XL UH. 

AL  MARCHESE  DEL  VASTO 

CREO  EFATE  voi  di  effer felice  voifoloì 
filo  voi  Signore  vi  poteuatedare  ad  intende- 
re di  fimigliarui  a  Dio ,  la  cui  beatitudine  non  può- 
te  conturbare  pafiione  veruna  ?  che  marauigliafe 
gli  auuerfari  vi  hanno  combattendo  fuperato  ?  che 
miracolo  \  effendo  cotalt  auenimenti  di  propria 
natura  della  guerra  :  il  co/lume  della  quale  va 
fecondando  le  volontà  della  fortuna  die  manie- 
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ya,che  benefpeffole  certe  vincite fi "rimangono per- 
dite manifefle.  e  di  ciò  rende  tefiimomanzal'ef 
Jito  della  pugna ,  che  vi  ha  tolto  di  mano  quella 
palma ,  ch'era  impofibile  a  poterla  pure  //cuoi  ere. 
benché  ilvofiro  valor  forno  ha  fatto  cofa  dijua 
dignità  a  vfcireai  munitione ,  commettendo/i  a 
qualunque  fine  gli  fopraftejfc. certo  fé  le  fierezze  di 
luififojfef fiate  fico  negli  alloggiamenti  non  gli 
aueniua  ilfiniflro  cccorfo.  ma ,  perche  le  animofità 
loro, come  de  uè  u  ano,  ajfaliron'co  lo  intrepido  del- 
la front  e  rhofte  inimico,  gli  e  ciò  auuenuto:  ma  rio 
fenz,a  laude  delle  conditioni  illuflri  delfenno,  che 
le  cufiodijee.  impercche  le  (uè  attenenze  predan- 
ti sfime  fi no (late  tradite  da  gli  inganni  d'i  n  fa- 
to cotanto  in  (olito  ;  che  quel1 1  he  fi  tienvincitore-, 
può  in  indiare  voi, eh  e  non  fé  te  mai  per  efjer  vin- 
to.concio  fa  che  la  fortezza  del  capitano ,  ilqua- 
Ufimuoue  a  combattere  per la  forza  fatta  alfuo 
ejferciio  dalla  nccefiia  del  tempo,  e  della  pecu- 
nia, e  del  pane ,  acqutftapiu  riputationepervia 
delcafò,  che  glie  ne  toglie  combattendo,  che  no  ac- 
quifiaria perni  ezo  dellajorte,  che  iole  (fé  darglie- 
ne-perche  egli  non  combattere,  ma  di  che  fi  van- 
tano i  Fr ance  fi,  i  gefii  de  i  qualifi poffono  tanto 
promettere  del  fuor'  de  la  fori  una ,  quanto  la  for- 
tuna pub  fidare  le  (uè  inft abilita  nelle  vanità  lo* 
ro.vna  cen  a  adulai  ion  de  i  pianeti  gli  è  fu/o  lo 
cuento  di  Carignano  :  iq  uà  li  fi  prendono  trafiullo 
nelle  chimere  di  generatone  cofifattai&pero  tnt- 
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tigli  hucminì  faputi  battezzano  ombra  difauflo 
quella ,che  eglino  intitolane  non  che  per  vittoria, 
ma  termine  di  tu* te  le faccende  ;  che  nel  mettere 
ogni  sforzo  in  terminarle  mai  non  le  termineran- 
no.ecco  nel  gran' con  flit  io  nonfenza  vendetta  de 
t  morti, e  he  harì fatto ',  non  ÌJu  ccejfo  in  prò  loro  al- 
troché ilmu  arfi  l'opinion'  di  quegli,  che  infligA- 
ti  dallo  intnnfcco  affetto  per  tal'  moftra  di  profe- 
rita tmpegnaua  no,  che  il  minor  triompho  di  Fra- 
eia  far  ebbe  Milano,  immutabile  predeflmatione 
della  rottina  regia,  non  fi  rinfranchino  i  Fran- 
chi nellafomma  della frange di  Piemonte,  auue- 
ga  che  il  nuntio  della  mifriadi  I  ompeofuilpa- 
rerglia  Durazzod'hauer  diftrutto  Ce/are  ;  il  cui 
animo ,  il  cui  giudicìo  >  &  il  cui  ferro  non  iflettc 
troppo  a  romper  lo, a  fugarlo, &v ucciderlo,  iorifpofi 
a  vrì partigiano  del  Re,  che  mi  rimpro  ueraua ,  co  - 
me  a  voflro  dinoto,  la  rotta  oc  cor  fi  ;  che  anco  que- 
gli ,che  fi  moiono  la  fera,  f anno fegno  di  m  gli  or  a  - 
mento  la  mattina  :  &  ch^  il  me  defimo  fi  ve  de  nel- 
la candela,  cheisfaui/la  in  quel',  eh' ella  giunta  al 
verde ,fta per  mancare,  bifògna  nel mefl.  ero  del- 
l'arme  virtù  ,e  prudenza  nonfiflo,  e  furor  e:  ;  alche 
e  in  molto  debito  con  le /Ielle  il  D  uce,  che  milita  ci 
ilfuperbo ,  con  lo  in  olente  delle  turbe,contra  te 
quali  voi  milita^  e  voi ,  caduto  nello  t riconta  nien- 
te douuto , perche giudicafl e  ejftf  meglio  d'arrif 
chiare  Ujangue  del  propri  ofluo  lo  allega  de  de  i  ni 
mici  ,cheJoffer ire,  ch'egli  fimangiajfe  l'tfteffe  car~ 
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ni  con  le  fami  degli  o.  y.  m  soma  filo  la  voftragra* 
dezza  ha  colpa  d'alcuna  finteti  a, e  he  iljubito  hor- 
ror e  del  fatto  pò  [e  in  la  lingua  de l  vulgo,  parendo - 
gliafiro  ,  che  voi  ,  che  con  due Jguardi  cacci afte  i 
Turchi  di  Nizza >e  i  Galli  di  Mondeuì,  incorrcfle 
in  cofinuouo  accidente-)  come  nonfofieilvero,  che 
il  vento  de  i  terremoti,  che  tofio  more  nelle  vifcere 
dalla  terra  ,nellaquaL  fi  rinchiude , no  if con  qua  fi 
ogni  terribile  cittade.  Bicamifì,  ilbiafimochein 
yr  ima  faccia  rapporto  allo  Imperatore  la  dijdetta 
d3Algicri,nonfuin  vlt  imo  gloria  delle  fine  glorie? 
fiche  attenda  la  Eccelleza  di  voi  a  rifiorar  la  per- 
donacela mente i  doledoui  dcll'occafione ,  che  vi  ter- 
rà circa  ilvedicaruà,  iljubito  ifbarire  di  co  tali  mi* 
liti  :  per  oche  il  Re  sa  pure, che  il  fuoco ,  che  gli  arde 
la  e  afa  propri  a,  noffjpegne  con  il  tentare  d'abbrufi 
dare  l'altrui.  Di  Maggio  in  Vmetia  i  S4  4* 

A  L  L  A^dYcHÉ"S  S  A~D  '  V  RBINO. 

LA  vo fra  chi  ara  eccellenza  no  pure  fi  può  do- 
ler di  me ,  che  ad  altro  no  deurei  maipenfa- 
re, che  a  far  ut  r  inerenti  a  con  la  penna,  mette  de  in 
effe  cut  ione  eie  che  in  gloria  di  voi  lego  accefo  nel- 
kanimo;ma  di  ciafcunofpirito  del  mondo  .impero- 
che  fino  cofi fatte  le  virtù,  delle  quali  vi  ornate  in 
cabio  di  gemine  \ch*  e  offttiod' ogni  ingegno  (fa pu- 
re qua -aio  (jfirfipoffa  diui  no)  di  predicar  ut  con  la 
lingua  no  taio  di  riuenrui  co  Vinchiofiro.  bech'efi 
fono  obligati  a  ciò  foloper  la  gradezza  de  i  vofiri 
meriti. &  io  lo  debbo  &per  tal'  conto,  &  inquanto 
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*ì  benefici  confeguiti  dalia  incomparabile  cari** 
di  Ifincero ,e  r  elio  fa  Guido  Baldo  dtgnifiimo  vofiro 
marito ,  le  cui  liberalità  fon*  le  catene ,  che  megli 
terranno  (chi ano  in  eterno,  e  riuscendo  allo  amore- 
uole  j degno ,  chehaprefò  meco  la  voflra  noni/de- 
rnofa  boni  ade ,  dico ,  che  lima  le ,  e  non  me  deuete 
incolpare  di  pigri  ti  a.  auuenga  che  egli  conte  ne - 
rligcntie  del /uè  non  volere  p.artirjene, m'ha  fatto 
'5  negligete,  che  fon*  tardo  inpenjarefino  ali  apro- 
n ia [alti  e  e  ere dami/ì ,  che  la  fraterna  imbafeia- 
a.cheame  ne  fé  cero  le  care  parole  delbuono,&fe- 
tele  M.  Francefchmo  ,  mi  toccarono  il  cuore  con 
mei*  no  fi  che ,  iLjuale  moue  altri  a  roffore  con  vn* 
erto  modo  di /òr  riderei  che  fa  più  tofiofegno  di  ver 
rogna.,che  di  piacere. maperche  io  forche  vna  me- 
e  procreata  dalla getile^za,  di  cuifi  nutrica  lavo- 
¥*>  fi  placa  co  il  ceno  della  ifcuja,rio  che  co  lo  ajfeU 

0  dello  if enfant  a;  non  dubito  .che  la  h umilia  della 
refente  carta  no  impacifichi  la  dinoti  ony  dime  co 
a  benignità  di  voi\che  partorirete  parto  angelico 
no  h umano,  imperoche  delfemegiuflo.epretiofò 
arfo  in  terreno  0  ti  imo,  &  innocete, no  e  licito  a  fi 
ettarne  altro  eh  e  frutto  ce  Ufi  e, e  fiero. fi  eh  e  mate- 
eretti  ne  t  domiti  rigu  ardi  fin' 'che gi  tigne  l'hora, 
he  bramano  infieme  co  ipopoli  ,che  vi  vbbidifeono^ 

1  adorano,tutti  quegli,che  amano  legeti.chefpe- 
tno  la  perpetua  felicita  loro  nella  clemete giufii- 
•a  della  f  lice  (uccefione  vofira.  in  tato  degnate - 
ì,qu7ido  l'otto  de  le  al. lo  vi  s'infónde  nella  mente 
pie  nafimpre  di  catholico  defìderio  di  leggere  l'opra 
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deificato  Aquìnatc:  che  per  ejftr  nuoua  mando,  e 
mentre  baf ciò Umano  alla  voflra  fingo  la  f e  gra- 
tta fupplico la  corti fta  di  quella  a  raccomandare 
al  fuo  nobile  confort  e  la  mia  inviolabile -fermiti. 
Di Maggio in Vinetia  M.  D.  X  LI  III. 

A   M.    TITIANO. 

AV  ENDtì io  Signor1  Con  fare  con  in- 
^giuria  della  mia  vfanz  a  cenato  f cip  ;  òper 
dir  meglio, in  copignia  dei  fa/lidi  di  quella  quar 
tana,  che  piunonmilafcia  guflarfapore  di  cibo 
veruno,  mi  leuaida  tamia  fatto  della  differattone. 
con  laquale  mi  ctpoft.&  cofi appoggiate  le  braccia 
in  sìd piano  della  cornice  della  fin ejlra ,  e  (opta  lui 
abbandonato  il  petto, e  quafttl  reftodi  tutta  la  per  - 
fona,mi  diedi  a  riguardare  il  mirabile  ffeti acolo 7 
che  faceti  ano  le  barche  infinite ,  le  quali  piene  non 
meri  di forefl  ieri ,  che  di  terrazzani ,  ricreauano 
non  pure  i  riguardanti ,  ma  effo  canal1  grande  ri- 
creatore  dictafcun'jhe  il  folca .  efubtio.  che  forni  lo 
lf-:ffo  di  due  gondole, eh  e  con  altrettanti  barca  iuor 
li famofi fecero  a  gara  nel  vogare,  trafi  molto  pia- 
cere della  moltitudine ,  che  per  vedere  la  gratta, 
fi  era  fermai  a  nelponte  del  Rialto ,  mila  ruta  de  i 
Camerlinghi, nella  Pef ari  a, nel  Traghetto  di  Sa* 
ta  Sophta,  e  nel  da  Cafh  da  Mojlo,  e  mentre  qutfle 
turbe ,  e  quelle  con  lieto  applaufofe  ne  andauano 
allefue  vie  ;  ecco  ch'io  quaflhuomo,  che  fatto  noio- 
fo  afefieffo  non  sa  che  far  fi  della  mente ,  non  che 

dei 
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deiptnfierk  riuolgo  gli  occhi  al  cielo;  il  quale  da 
che  iddio  lo  creo, non  fu  mai  abbellito  da  coflvaga 
pittura  di  ombre  ,e  di  lumi,  onde  Varia  era  tale> 
quale  vorrebbono  ejpr  merla  coloro, eh  e  hanno  in- 
uidia  a  voi, per  nonpoter  efier  voi:  ciré  vedete  nel 
raccontarlo  io-,  in  prima  i  cafameti\che  biche fien* 
pietre  ver  e, par  e  nano  di  materia  artificiata.^  di- 
poi feorgete  Varia ,  ch'io  comprefiin  alcun'  lungo 
furarvi  uà  \in  altra  parte  torbida,e  [morta,  confi- 
derai e  ancho  la  marauigliajh'io  hebbi  de  i  muto- 
li copofli  dhumidita  codenfa.  i  qudi  in  la  pùnti* 
paV  veduta  mezzi  fi  fi au  ano  vicini  a  i  tetti  degli 
e  dipese  mezzi  nellapenultima.peroche  la  diritta 
era  tutta  d'vno  sfumato  pendente  in  bigio  nero, 
mi fiupij  certo  del  color  vario ,  di  cui  efifidimo- 
/Irauano.  ipiu  vicini  ardeuano  con  le  fiamme  dei 
foco  filar  eie"  ipiu  totani  rojfeggi ausano  d'vno  ar- 
dore di  minio  non  cofi  bene  aceejo.  o  con  che  belle 
tratteggiature i pennelli  naturalifiingeuano  Va- 
ria in  la:  difcofladola  da  i  palazzi  con  il  modo, eh  e 
la  dijcofia  il  Vece  Ilio  nel  far  de  ipae fi. appari  uà  in- 
certi lati  vn' verde  azurro  ;  &  in  alcuni altrivrì 
azurro  verde  veramente  compofio  dalle  bizarrie 
della  natura maefira  de  i  maefiri.ellacon  i  chiari^ 
e  conglificuri  sfondaua,  e  rileuaua  in  maniera  ciò 
chelepareua  di  rileuare,edi  sfidare  :che  io,chesos 
come  ilvofiro pencllo  efiirito  deifuaifiìriti,e  tre, 
e  quattro  volte  efclamaì  ,o  Titianodoue  fife  mei 
per  mia  fi  che  fi  voihauefie  ritratto  ciò  ch'io  vi  cìk 
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to,ìndur  refe  gli  hucmini  nello  fttipor'e,  che  cófùfè 
mecche  nel  contemplare  quel'  che  v'ho  contato,  ne 
nutry  l 'animo,  che pu  non  duro  la  marauiglia  di 
sì  fatta  pittura.  Di  Maggio  in  Finetia  1544. 

>  • '  "  ^ 

AL    D  VCA    D'VRBINO. 

SE  quella  hot  ade, per  via  della  quale, over  a  ci  fi* 
mo fignof  mio ,mi  hauete  di  qualmente  tras- 
formato inpure  afai,rio  mi  da  di  mano  fecondo  il 
j olito  cadendo  ingiu/o parrò  ignorante  ;  ey  già  no 
{ono  ignorante , ne fuperbo, ne  ingrato. ecco  il  Reue* 
rendif.di  T  errar  a  non  fi  par  te  di  quifenz,a  diwo- 
firarmi  ciò  che  lajua  liberalità  fi  fi  a:  maio  l'ho 
puf  vifio  di  qua  partire  co  l  non  gli  cffer'mai  an- 
dato a  bafciaf  la  mano,  onde  -[e  la  manfuetudine 
di  voi  nò  fi  degna  oltra  lo  if e  tifarmi  in  la  colpa  del- 
la infirmitaae  con  lo  imputarne  il  rifletto ,  le  cui 
fiper fiatoni  inierponendoffrà  il  debito  del  far  lo  y 
&  il  timore  dell' haucr  mal'  fatto  facendolo  han* 
caujaioctò;  io  refaro  fempre  tormentato  dal  con- 
tinuo flagello  d'vna  tacita  vergogna  :  ch'i  altro y 
eh' ci  r  off  or  e  da  lei  Jubitof  arto  nel  vifo  di  colui  y 
che  fi  la f ci  a  auuampare  le  guancie  dalle  famme 
del  fuoco  fuo.e  quel' ,  che  più  mafflige  perfimil* 
caufa ,  ìfenttre  con  quale ,  e  con  quanto feruor  e  il 
grido  comune  riempie  co'l  (uono  de  le  lodi  di  lui  il 
voto  delle  orecchie  d'ogniuno  :  talché  le  minori  lu- 
diche l  fari  rtfplender  e  fono  le  premi  ne  ze  del  gra- 
do, e  le  geti kzxt  de  If  angue '.  e  buenperifudoridc 
ivcrtuòfife  [{Ippolito  haucjfe  ilthejoro  d'H  ercole; 
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e  vero  H ercole  l'animo  d'H Ippolito,  beate  noi  di :, 
rebbon'  le  virtù, fi  il  Car din  ale f offe  il  Duca,  &  il 
Duca  il  Card  naie,  benché  le  co,nmendationi  da* 
te^  li,  crgli  honorifattigli  da  quefla  fé  ice  Repu- 
blicafono  di  maggior pregio ,che  vrì  regno,  in  firn 
ma  Li  magnanima  cariti  vofira  fica  a  in  ciò  di 
me, che  in  voi  fiero, vnx  di  quelle  opere, che  fa cefic 
con  Monluch.  che  ancora  che  fi  gran'  principe  (è 
nefcordajf  lo  terrò  di  più  vide ,  che  ilrammetar- 
fene  di  cotale  amba  filatore.  Di  Giugno  in  Vinc- 
ila   M.  D.  XLIIL 

al  signor:  franchino. 

IL  di/degno  del  fé  nt ir  e  il  non  efiere  capitata  la 
mia  lettera  nelle  mani  larghe  di  quel'  Duca, 
ch'i  lanto  buono,  qua  o  h  aui  arri  hi  fogno  >  ch'eifia, 
emmifi  tutto paffato  ne  Ho  auui farmi  Rocco  Gioiei 
i eri,  ingegno  belli  fimo ,  l'efierci  ella  pur  venuta, 
ma  lafcufa,  ch'io  ero  per  fare  di  co  fai  cofafie  con- 
uer/a  in  quella ,  che  debbo  del  non  ha  nere  anchora, 
frinctpiato,non  chepoflo  in  pubico, il  debito, eh  e  co 
lagililez,-  a  de  Igran' giovane  idolo  d:  i fati, ha  la 
mia  mtte,ilmiofiiritote  la  miapena.  certo  che  no 
rnertarei perdono  dello  indugio  ;fè  limale ,  che  si 
mi  lacera, non  me  ne  face  (fé  degno.  &pcr  diruifio; 
/aiuola  gloria  di  Carlo  Ce  fare  d'Aufiria  ,  &  il 
merito  di  Guidobaldo  Feltrio,  l'vno  fòle  a  le  neb- 
bie de  i  giorni  delle  mi feri e  mie;  e  l'altro  luna  a 
iobrc  delle  notti  delle  Cùrefiie?chemi  tormentano*, 
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dico,  eh*  io  in  difpregio  di  qualunque  principe J. 
voglia, ,  per  non  falere  con  più  fubitaprefìez,z,a  d 
gratitudine  cominciare  ne  la  mia  lingua  la  lodi 
del  Farne/è  Oitauio ,  ho  fatto  leuare  l'epiflole,  e  Ih 
dcdicauanv  a  queflo,&  a  quello  quante  opere  com 
poJìmai\r imitando  i  titoli  ditali  alla  bontà  difùc 
e  e  e  e /lenza,  cofa  di  più  vergogna  o/cura  alla fa nn 
degli  altri fignort, che  non  farà  d'honore  illufire  a 
nome  di  luuchefuppltfce  in  virtù  della  omn ip uten- 
te cor:  ejia  del  proprio  animo  al  doue  manca  di  lì 
ber  alita  quello  dell' A  mio, quel'  del  padre,  &  quei 
de  i frate  Ili  rio  vo'a  dire\perchefpero  di  godere  dei 
le  magnificentie  dell  e  fortune  loro, fé  non  cofiioft> 
come  la  necefita  il  de  fiderà  ;  almeno  quando  Id 
dio  vorra,ch'efi  imitino  il  Genero  del  celefle  Im 
peradore.  ma  perche  la  forte  ,  che  alhor  ,  che  vuo, 
Chrìflopuo  ciò  che  vuole \non permette  cl/egliprì 
ma  che  fi  trasferifea  afua  Maefa  non  arriuifì* 
qu:?perT>io,chefi  alta  cittade  èffultarrekbe  in  lui 
come  ejfo  in  lei.&io  rifufeitado  il  vigor  e, che  ham 
mi  vecifo  la  infirmiti, nel  contemplarlo  in  prefen 
z,a ,  gli  dimcflrarci  con  che  femore  d'anima  io  l 
adoro.  Di  Giugno  in  V  inetta   M.D>  XLI 1 1 


A  M.  CAROLO    GVALTERVZZI 

DA  che  voi  nello  a  mar'Titiano  potete  conoj 
cere,  che  amandolo  io  de  II  a  forte ,  che  l'ami 
non  fono  mtnofefirffo  ch'egli  fi  fi  afe  me  defìmo:C 
poi  che  m  ^epur  noto  laftima,chefate  di  coloro,  eh 
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Ripongono  nella  cura  della  v  o/Ir  a  opera  la  impor- 
^  tarila  de  i propri  affarismi  rendo  ficuro>che  le  mie 
^fyplicationi  nello  intere/fè  dcllhuom  mirabile  vi 
^tare/cerano la  volita  delgiouargli\nel modo  che 
tacque  delle  pioggie  accrefeono  il  cor/o  dyvn  rio: 
IH  inanella  manierale  la  fidanza, che  altri  ha  ne 
4'  buoni  ,accrefce nell'animo  loro  l'affet  o  dell'otti- 
'(ti  ma  volontade.  ma  fé  la  benignità  vofirafoffe  mi* 
^iore , dubitarti, che  non  dejle  orecchie  a  quefia,che 
■iJjora  vifcriuoxoncio/ia  che  deueuo  vi  Citanti  con  le 
w'  mie  lettere  per  conto  delle  ve/Ire  chi  ari  firn  e  con- 
linoni;  non  affettando,  che  mi  muoueffe  a  far9  ciò 
Woftimolo  d'altra /Iran  a  cagione,  benché /onocer» 
titOjche  il  non  hauer fatto  io  quel' che  deueuo  per  de 
]Hito,  non  diftorra  dal  far  voi  ciò  che  folet  e  per  na- 
tura.onde  non  prima  vedrem  rimaner  m  di  affa  - 
•Picare  in  benefìcio  del  Pittorfimmo  ,  che  vediate 
jfcajciugarli  dalla  man9  del  premio  il/udc  repojlogli 
Mine  l fronte  della  virtù  dalle  fatiche,  dallo  ingegno, 
intanto  il  gran9  Farne  [e,  ilquale  nelle  delitie  del- 
Ma  fortuna  può felicitar 'gli  huomini,non  patirà, 
ikhe  vrfjì  egregio ffirito  refii  infelice  nel  commet- 
tere tutte  le  fiefferanze  in  lui, ma  io  non  iftupi/co 
*~  del  perche  bisognino  voti  in  confutarlo  con  la  cor- 
•"  ^e/iadivn9 poco  di  pane  deff derato  alla  necepla  del 
wlgliuolo ,  per  e/fere  U  chtcficciuolapromeffagli  in 
ma/a  fu  a:  atiuenga  che  i  riuolgimeti,che  tewpefla- 
:'jno  il  mondo  gli  leuano  della  mete  molti  di  quegli 
(hvffici,che  in  altri  tempi  il  Prelato  magno  cbchìu- 
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derìa  co  lo  effetto;  fenz.a  che  fi  gli  ricorda/fero  mal. 
per  Dio,  che  fé  non  occor  refiero  i  cafide  le  tr emede 
occorrere ,che occorrono \mi  trafecolareijolo  apen- 
Jarcyalcomefu(fe  credibile, che  vn'  bene  fi  minimo 
s'indugiale  afimodefiaperfona,  come  s'indugia, 
ma  che  più  bello  cjjcwpiopuo  lafua potenza  mette- 
re dinam  i  agli  occhi  dei  principi ,  che  il  co/lume 
de  l'ojferuare  le  cojt  promefifiì  non  filo  il  cardinale 
illufire,  nonjolo  il  diuin '  nipote  della Jua  beati: u- 
dine  e  tenuto  apreg  aria ,  accio  dia  quel' che  debbe 
al  Fece  Ilio  ;  ma  qualunque  fi  nutrì/ce  de  le  merce- 
di del  quafi  eterno  Pontefice,  io  gli  do  si  fatto  epi- 
te  o ,  per  eh  e  il  fiero  fio  ritratto ,  oltra  l'ejfirefiec- 
chiOyin  cui  ilpafior  finto  feorge fé  infe}  da /e  >e per 
(e\  mafimulacro  celefie,  ilnuale  refiira  talmetein 
'y  ir  tilde  ijenfi  datigli  dallo  fide  d.  I  predetto ,  che 
lavila  lo  terra  v  tuo, credo, in  perpetuo  cociefia  che 
la  morte, non J apendo  cono  [e.  re  il  vero  della  natu- 
ra dal  fìnto  de  l 'arte,  rifar darà  lo  efeguircgli  ordi- 
ni de  i  propri  priutlegi;  nella  gui/a,  che  ritarda  il 
moto  ne  II  a  frequenta  de  iprejentipafii  colui,  che  fi 
vede  e  animando  per 'ifirada  incognita  fopr agiun- 
to in  vna  via  di  due  capi,  onde  per  non  errare  {l 
finti  ero  refi  a  si  confufio  nello  error  dal  nonfàperfà 
che  il  con  figlio  del  sì ,  e  del  no ,  e  befa  dubbiargli  il  I 
dritto  dal  torto ,  bene fiejfo  gli  riuolgeilpiede  al- 1 
trofie,  ma  non  riprenda  veruno  circa  Ranfia,  ch'io  \ 
ìi'ìofiro  nella  protei tion  da  meprefa  di  T iti  ano  :  la  j 
reale  creanza  del  quale  con  le  grane  dal  cu  lo  in^  \ 
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fu  ^egli  connettile  le  offe  tt ioni  de  Vamicitìa  in  le 
carnali;*  de  la  fratellanza, che  quado  anchora  l'a- 
morefjfc  tra  noi  piccolo,  come  egli  e  grande,  farei, 
sforzato  ad  infiammarmi  ne  i  di  luiparticulari; 
per  veder  ci, fendo  efipofii  in  diméiicanza,ilpre~ . 
giudici o  de  la  parola  di  quel  Paolo, che  tienisi  al- 
to ilfeggio  di  Pietro,  al  zela  del  cui  h onore  mi 
k  obligano gli  dimentiche riceuono  le  mie  fami  da 
le  (friend;  de  libi  ralita  di  Iver amente  degno  Gene- 
ro di  Ce  (are.  parlo  del  Duca  Ottauio  giouanefen* 
za  inganno,  la  generofita  del  quale  ricordando- 
gliene V.  S.non  ci  mancar  a  di  fattore.  lo^feberì 
ì  faccio  del  Bembo  obietto  dellariuerenza-e  dell'ho- 
d  meftà , picciolo  per  non  ingiurarla,  auengachela 
in  (ita  caritade  ha  tanta  memoria  delle  cofe  de  ifuoi 
feriti,  quanta  efiijperanza  ne  Ile  bontà  della  (uà 
di  (erettone. in  vltimoperej/erela  dime  (li  eh  e  zza, 
che  s'ha  coMichelagnolo  dono  d:Dio,fcogiurovoiy 
che  hauete  (eco  li  grati  a  de  la  famigliarti  ade ,  a 
dirgli  fi  no  a  quanto  egli  fi  crede,  ch'io  po(fa  (offrire 
il  tormento  datomi  continuo  dallo  affrettare  i  difè- 
%ni  promefi  a  me ,  che  gli  bramo  non  meno  ch'io 
defìderi  diferuirlo.  Di  Giugno  in  Veneti  a.  M.  D. 
XLIIIL 
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A  LO  IMPERADORE. 

IO,o  Ce  far  e,  non  ?m  dà facto  nelle  gioco  dita  de  la 
le  titia, ch'io  fento  nelle  coclufioni  delle Jìupende 
felicita-,  di  che  tutto  d)  foprabodate  .pero  che  le  lo* 
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Yofolennì  amirationi  Jorio  ricchezze  cofl proprie 
delle  mar  migli  o/e  virtù  di  voi;  che  pare  ,c  he  i fati- 
noti f  api  ano  fare  altro  yche  esaltami. onde  ifucccfì 
delgranCarlofi  debbon*  chiamar*  più  toflofuper- 
ne grafie  d'vn'Dio,che  terrene  fortune  d'vno  h  uo- 
mo, ma  U  cagione,  per  la  quale  i  miei  (piriti giu- 
bilano a  i pie  di  delmafimo  Imperadore,  najce  dal 
cono  [cere,  che  qualunque  cofaje  gli  crede  auucrfa, 
gli  ritorna  in  vnfubito  tanto prò/pera;  che  i gratti 
finijlrt  occorflgli fi  affermano  per  veri  padri  delle 
fue  legittme glorie,  ecco  il  conflitto  di  Carignano 
proceduto  nell'apfareza  in  grado  del  furor3  Galli- 
co,  ha  dimoflrato  voi  nel  modo,  fl  dimojlra  la  ma- 
china del  modo  avna  (aetta  del  eie  lo. dalla  cuifuo* 
cofa  materia  lafciatofi  ardere  quefÌo,e  quel*trocho 
nelle  fue  cime  eleuatefo /otterrà  in  fé  talmetc,che 
altro  non  rimane ,  che  puzza ,  e  fumo;  che  fumé,  e 
puzza  può  dar/i il vanto,  &  ilromore della  Iran 
cefi  vittoria  :  il  cui  efito  ì fiuto  permeffo  dalle fle  Ile 
per  honorare  il  prefiate, &  integro  animo  delpro- 
uido,& folle  cito  ordine;con  che  in  vcflro  honorefis 
efferata  ilbuon' principe  delVafio.  il  grane,  e  no- 
bile configlio  del  quale  flint  o  alla  giornata  no  me- 
no dalla  volontà  de  i  pianeti ,  che  sforzato  dalla 
violenza  della  neccfiità^fi  arrijchtoa  qui  Ho,  eh  e 
non  ci  fi  arri/chi  andò  era  chiaro,  cheponena  i  Ine- 
rii co  nelrifchio,  che  fue  le  perpetuare  tgefìi  del  ca- 
pitano arrif  hiato:facedone  cofeguire  aljuo  arrifi 
chiarflvna  di  quelle  ricopefe,  che  ve  ne  rifluii  aper 
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U  rotta  di  colui  ;  che  per  efiere  più  alle  valentigie 
della  g  io  uè  tu, eh  e  alle  circofiantie  della  prude  tia fi 
e  mejfo  a  pericolo  di  refiar  la  quafi  torchio  divani* 
tafieto  dal  fiato  della  ifiefiapre/untione.  intanta 
ognicofiderationfauia  cofefia,come pervia  del  fa- 
tale dano  di  Piemote  guadagnate  laficurtà  della, 
co/late  fé  de  di  Mi  Uno, e  della  ferma  diuotione  d'In 
talia.  e  fé  chi  regnapotefje prometter/i  di  no  ifcema- 
re  lo  fiato  fio  nel  ere  [cere  del  dominio  vofiro,  ve* 
drefte  adorami  &  inpublicoy&  in priuato.be  neh  e 
b  tue  te  molto  oblro  a  coloro  .che  nò  vi  v  or  rie  no  in 
figgiopiu  alto:  per  oche  co  lo  abhorrif  ciopronofii~ 
cano  la  vofira  tremenda  immortale  potetia.vera- 
mente  o  Auguflo  il  miracolo  de  i  miracoli,  che  vi 
fanno  miracelo (oyfete  voi  me '  defimo,  conciofiache 
vededofilofiaucnto,  in  cui  B  ar baro/fa  fi  e pofio  da 
fificjfopar '  yc  he  f fogni. auuenga  ch'egli/e  n*  e  fug- 
gito nelfentire  le  vincite  delRe.horpenfificih  che 
haurebbe  fatto  nello  vedere  le  perdite,  ma,  [e  il 
maggior  Duce, che  h abbia  UT  ureo, per  i(cap  are  da 
gli  artigli  dell'Aquila  che  per  voi  milita  in  vo- 
fira afiènza,hafatto  mettere  l'ale  a  i  legni, che  fa- 
ria  dunque  il  Signor  Solimano  nello  feorgere  la 
faccia  aurea  de  la  Imperatoria  Maefiade  ?  Di 
Giugno  in  V  ine  ti  a  M.  D.  XLIIJI. 

A  M.  GIANBATTISTA   ARNOLDI. 

PErche  vno  animo  n  attuarne  nt  e  buono  no  fin- 
te i  maggior  tormenti,  cheifupplici  datigli 
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della  con  fetenza  del  proprio  errore  ;  /applico  U 
bontà  di  M.  Gian  Iacono  magri  fi  o,  e  la  gentilez- 
za di  voi  Juo  figlio  eccellentifimo  a  non  lacerarmi 
più  con  le  carità  difeofumate  ,  difhumane,  e  di 
fjommejfe  leti  re  ;  crudeli  fono  ,  dottore  illuflre ,  le 
vendette, che  fa  meco  la  voflrapur  troppo  benigna 
corti fìa.  imperoche  due  riui  di  lagrime  mi  pio  nono 
dal  cuor  e, e  da  gli  occhi  ;  mentre  leggo  ciò  che  voi 
ferfòna  candida fncer amente  mi  Jcriuete.  vt?g 
viene  dal  fonte  della  vergogna, che  io  ha  dell'ha^ 
uerui  offejo  per  infligatione  altrui:  e  l  altro  naf 
ce  dt Ila  vena  dello  j degno  ,c he  micommoue  a  ira 
coni r a  la  imprude ntta  di  me  ftejfo.  auuenga 
che  dando  fede  a  quel*  che  non  deueuo,  &  cre- 
dendo quel' che  non  potè  uà  efere,  ho  dimofirato  di 
non  cono/cere  gli  andari  della  inuidia-,  nimica 
delle  integre  qualità  de  gli  h uomini  otl mi;  nel 
modo, come  eh' e  colui, che  vi  genero,  perche  voifo~ 
fleloflendoredele  ciuili  ragioni ,  come  fé  te  per 
Dio.  onde  vi  /congiuro,  e  ri/congiuro  perla  jom- 
ma  della  graui ,  e  delle  reali  virtù ,  che  vi  rilu- 
cono nello  intelletto  ,  e  nella  mente  ,  a  fornir- 
mi dvecidere  con  l'armi  del  riperdonarmi  i  falli; 
che  inquanto  al  cafo  loco  meritano  più  tefio  pe- 
na,che  grafia.  Di  Giugno  in  Venetia.  1544^ 

AL   M  O  C  C  I  A. 

QlGNOR'  Bernardino. il  cuor 'mio,per  nonft- 

pcrlo  efprimcre  con  la  penna, vi  r ingrati  a  degli 

vffcij, che  per  propria  bontà  di  natura,  &  pervi  r.i 
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nobiltà  d'animo  battete  pr me fatto  con  la  eccel- 
lenza del  Mar  eh  e  fé  mio  padrone  in  eterno. ho  bra* 
natolo /parlato  yho  temp  efiato  contra  ilfuo  vene* 
y abile  nome, ma  chi  non  tempefia.non  tfiarla,dr 
non  braua  morendo  fi  di  fame  ìfie  qual  fi  voglia, 
principe  pati  (fi  vn' giorno  ciò, eh  e  paté  vn'virtuo- 
fio  di  continuo, lo  sba-'tezzarfi farla  la  minore,  la 
fame  ah.lafame  ebìDio  ne  guardi  leferejion  che 
gli  huomini.  ma  le  felicita  poetiche  han*  fempre 
qualche  /erosolo  in fi fi 'fife,  quefiodico  alpropofi- 
to  dello  fcriuermifi, che  fi  lon  veduti  i  miei  dritti; 
&  che  il  Gennaio  p  affato  mi  fi  deueua  trecento 
feudi,  e  cinquanta  :  come  non  fàpefie  tutta  Chrì- 
fiiamtà.non  pure  Itali  a, che  mi  fino  feorfi  dodici 
quartironi:  &  tanto  e  il  mio  credito,  errafi forfè 
ne  i  ducento  feudi  di  Aiuto  di  cofia,che  qui  juafi- 
gnor  i  a  mi  fé  ce f ir buoni  dclPizzamano.  di  gra- 
fia filatemi  protettore  nella  feconda  caufajome  mi 
fiate  fiato  nella  prima,  che sa  bene  lo  illufirif \Al- 
fonfi,che  da  che  gli  mandai  Santa  Caterina  fino 
alprefentenonho  di  cofiì  mai  ritratto  nulla.  Di 
G  iu?no  in  V 'inetta.  H.  D.  X  LI  I II. 

o 

A  L     MAGN  I  F  I  C  O     A  R- 

N    O    L    D    O. 

PRudentifiimo  M.  Gian'  Iacopo,  fi  cornee  ho' 
ra  e  qual  farà  tuttauiadi  mio  debito  il  cre- 
derebbe da  voi  in  ver/o  d'ogni  perfona  virtù  fa, 
yonpofifk  v  emme  fi  non  beneicofinìadeffo,  ne  in 
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futuro  debbo penfare,  che fia  mai  da  (frettarne  ve* 
run3  male,  e  ciò  dichiara  l'vtile  honorato  ,che  il 
demerito  di  me  ritrahe  dall'opera  v  o/ira.  le  cui 
ferme protett ioni  vituperano  del  tutto  le  mie  fol- 
te di [fauuertenze \foJJb giurare ,  che i  e 'aldi piace- 
ri }  che  voi  mi  fate ,  mi  fieno  fregi  nuouidi  peni- 
tcntia  frana,  ma  perche  nell'animo  dell'huomo 
naturalmente  fitperbo  ilconftjfare  il  peccato  e  pu- 
re affai}  fon*  certo ,  che  Voftra  Signoria  rifiuta, 
del  mio  ejferle  fatto  feruitore  obligato,non  man- 
cara  diriuedere  con  buona  cura  le  mie  partite, 
perche  mifupifco ,  che  no»  h  attendo  io  mai  rice- 
uuto  dinari  fenza  la  quetanza  del  proprio  pugno, 
non  appaia  ti  vero  nei  libri  ydouef  nota  e  io.  fono 
già  tre  anni  intieri,  che  lapenfonc  C  efare  a  non 
mi  fi  sb  or  fa*  io  per  me  h ebbi  di  Gennaionel XL* 
la  mercede  di  due  quartieri,  i  quali  mi  pago/ubi- 
to  il  gentile , corte  fé, e  buono  Gio.  Agoftm  di  Ma- 
rino-, come  anco  mi  ha  pagati  i  CCC.Jcudi  dona- 
timi dal  Marche  fé fi  che  padrone  >  e  benefattore 
guardate  vn'poco  meglio  le  co  fi.  che  far  ia  atto 
troppo  crudele, che  dopo  lo /tentarla  cotanto  conia 
giunta  di  più  della  mezza  ,  che  mandando,  e  ri- 
mandando a  Milano  cihoJpefa,ne  hauefti  a  per- 
dere  cofiingrcJfo.'Di  Giugno  in  Vinetia.  1S44» 

AL  MARCHESE  DEL  VASTO. 

E  Gli  e  fato  sì  grande  il  piacere, ch'io  ho  f enti* 
to  nel  vedere  fallegrezza.che  ha  r intenerì- 
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H  i  petti  ,  non  che  le  vijcere  de  ifer  nitori  di  Vo- 
jìr.i  Eccellenza  ;  che  nonfiiprei  dirui  quale ,  ne 
quanto  fi fia fiato  quello  >ch  e  fenz.a  eguale  pronai 
nei  rtceutreildonode  i  CCC.Jcudi:  la  cuirealequa- 
titàjome difijjaconfolato  la  moltitudine  di  coloro \ 
che  non  fanno  altro  che  laudare  l'atto  di  co  tal*  lauda- 
bilecortefia.  imperoche  ella  e  cofi  degna  de  le  fatiche 
mie ,  come  dell'eccellenza  vofira.  e  nello  v farmela 
h Miete  ojferuato  il  decori  di  voìfieffo  in  voi  medefi- 
#10.  onde  il  cuor  mio  conchiude  con  il  confenfo  della 
propria  anima,  di  tenermi  fin  ch'io  vitto  preparato 
alla  vbidien^a  de  i  cenni, che  mi  farete  \  quando  vi 
parrà  di  comandarmi,  ch'io  vi  faccia  di  quelle  oprey 
che  figlio  far ui^  ali' bora  che  mi  fate  degno  difarue- 
le  nel  modo,  che  fempre  che  vi  piacerà  purfawuni. 
intanto  riconciliatemi  per  mezo  delia  manfuctudi- 
ne, che  vi  humilia,  colvcfiro  animo  non  men  beni- 
gno, che  grande,  che  Pietro  Aretino  ha  dubitato  in 
la  fede  d'Alfonfo  Dauolos  -,  perche  anche  Pietro  Ga~ 
Ideo  dubito  in  quella  di  Giefit7S(a%areno.fichedeue  • 
le  perdonarmelo 5  ejr  perdonandomelo  pen fare,  come 
fi  arie  no  i  peccatori, fi  chrfio  gli  puntjfe  più  tofio 
con  i  rigori  dellagiu/litia,checon  le  indulgenti  e  del- 
la mifericor  dia.  T>i  Giugno  in  V inetta.  1544. 

AL  MAGN.  M.  FRANCESCO 

BALDI. 

IO  ,/tgnor'mio  fempre,  non  credo^ne  fin  per  cre- 
dere fi  che  ninna  carità  di  amici  tìa  amor  enoie  .nl 
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alcuna  bontà  di  fangue  nobile  poffa  mai  aggìugnere 
a  lo  ardore, &  al  feritore, con  che  lapafiionede  l'vnav 
e  de  Ì altra  virtù  agita  dì  continuo  gli  (piriti  del  vo- 
firo  cuor  e, e  delvofiYO  animo.  Ma  per  non  e/fere  pof 
fibile ,  che  la  natura  compùnga  vna  compie  (non  t •/?- 
nule  a  quellayper  cui(ete[ifatto\che  huomojhe  viua 
non  può  desiderar'  di  far  fi  altrimenti  ,•  mi  rallegro 
m*co  mede  fimo  nello  hauere  vrìfi cordiale  padrone* 
drvri 'fi perfetto  amico,  becke  altro  b i  fogna  per  caf 
far'  Pobiigojh'io  tengo  con  voi  ^c  he  godere  della  con-* 
folatione  di  taf  co  fa.  ma^  perche  il  confejfare  il  debito 
equa/i  vn' 'pagarlo ,  me  ne  darò  pace,  e  perch'io  so, 
che  allhora  vi chiamate  Jodisf atto ,  che  altri /opra  fi 
jleffo  vi  raddoppia  il  credito ,  non  filo  ardi  feo  a  pre- 
gami jna  con  il  pregare  vorrei  sforzami  a  far3  quel* 
lo  per  Antonio  apportato^  di  qucfiajheper  mefare- 
fie\  cafo  ch'io  ricercaci  dalla  vojlra  per  fina  magnifi- 
cala gratiajhe  ricerca  egli,  ctiej/èndo padre  tenero 
vorria  impetrar  mifericordiaper  il  figlino  l' di' 
letto,  so,  chela  mente  di  voi  nell'vffìcw,che  tene- 
te, e /lata,  ì,&  tilt  tati ; a  farà  di  vfr  /empregiu- 
/liti a.  ma  rompa  lafupplica  mia  cofi  [anta  oftina  -■ 
t;one:  e  vefiitafi  il  manto  della  clemenza  acqueti 
sì  honc/lo  vecehio  con  le  difiretioni  della  benigna 
equitade.  impero  che  lddo  lo  da  per  ejfimpio  non 
pure  a  voi  ottima  creatura  di  lui ,  ma  alle  genti 
nutrite  di  iniquità  de  p  e  (sima.  Di  Giugno  in  l'i- 
netta. M.D.X  LI I II. 
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AL  GENERO  DI   CARLO 
c^v  I  n  t  o. 

SE  al  grande  (ipoteffe  aggiugnercvocabolofigni* 
fi  caute  cofa  pi»  che  grandipma.  io,  ò  Duca  Ot- 
tauiojirei^he  quel'  tantoché  non  fisa  dtre.fujfe  il 
piacere,  cby  io  prouo  delvoftro  ejjeruipur  trasferita 
alla  corte,  per  Dioiche  me  nerifentocoH  fenfo  d'vnx 
nudità  contenterà,  imperoche fete  ritornato  con  U 
prefentia  là,doue  mai  non  vi  diparti/le  con  l'animo. 
0-  quella  forte  >  che  confi  frana  caufa  vi  ha  tenuto 
foggetta  laperfòna,per  non  hauemi potuto  tener  'fer. 
uà  Li  volontadejba fatto  in  modo,  che  Ce  far  e  di  con- 
tinuo  vide  voi  in  quei  luoghi,  in  cui  era  necejfario^ 
ch'egli  fempr  e  vivedeffe.  ne  fi  creda,  che  lapnflan- 
te  Maeftafitafiquale  in  fodisfarfi  dell'altrui  inten- 
sioni imita  l'omnìpotente  ifcrutatore  delle  menti  no- 
(Ire  y  non  habhia  ogrih&ra  prefì  i  buoni  voleri  delU 
/incera  voflra  eccellenza  in  cambio  degli  ottimi  fat- 
tinche  inferuìgio  di  lei  battete  tuttauia  effequito  con 
rifoluti  intenti  del  libero  core,  onde  fé  la  (enfi  non 
fujfe  al mondo  jjifognaria  farcela  najcere.per  difen- 
dere l'innocetia  di  voi  dalla  colpa \  che  dee  attribuirfl 
alla  malitia  de  i  tepijhe  mettono  l'abigtiita  del  dub* 
bio  ne  i pet  tinche  fubito  debbon'  rifoluer fi  nella  soma 
de  iparticulari  intere  (Svario  che  in  chiviuefotto  la  leg- 
ge della  norma  d'altri. e  per  rio  ciejferepiifionefimile 
altormetojhepate  colui, che  non  può  più  che  tantosto 
Imperadore  per  grado  dell'alta  di  luiprouiden&a, 
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nel  cono/cere  il  dolore  da  voi  patito  circa  il  non 
poter' voi più  oltr  a  £  obligato  a  remuneranti  non 
altrimenti  che  fé  lo  effetto  defider aio  (offe  fucceffo 
in  profilo, ne  Imo  do  che  tencfie  aefida -io, che  infilo 
profuccedeffe.  hora  mutando  materia  dico,  che  per  ; 
fapere  io,  che  veruna  gioia  vi  puh  cffèr'sì  cara,  ni  ' 
alcuna  vifta fi  gioconda  ;  mandoui  raficmplata  in- 
oro la  imagine  miranda  del  vofiro  Suocero  mira  • 
hilexhe  h  attendo  voi  dentro  all' anima  la  impreffi 
dalla  diuot ione, e  dinanzi  a  gli  occhi  lafiulpita  da 
la  natura,voglio,che  ci  hauiate  la  intagliata  dal- 
l'arte anchora.  &  il  premio Ji  a  il  legnami  di  mo- 
flrare  cotal' medaglia  al  fortunato  Augufioiaccio- 
che  vedendofefieffb  in  fé  me  defimo  fi  rallegri  dei- 
l'immortalità  di  fi  proprio.  Di  Luglio  in  Vinetià, 
M.  D.  XLIIII. 


AL  signor;  clavdio 

TOLOMEI. 

SE  nonfuffè ,  che  lafcufa  de  Ima  le,  che  mi  ha  te- 
nuto he  ny  dieci  me  fi  più  nell'altro  mondo, e  he  in 
quefio ,  mi  afe  e  tir  a  di  farmi  appreffo  di  voi  degno 
dtper  dono'jVifcriuerei  le  correnti  parole ,  che  vi 
(criuo,con  molta  vergogna  delmtofi  tardi  fcriuer- , 
ui:  non  ch'io  ardi  fi  chiederui  gratta  di  fare  per  il 
padre,  che  viprejentarà  ciò  cheperfuo  beneficio  vi 
feri uo, tutto  qui  llo,chepermeJo,chein  ogni  luogo, 
in  qualunque gr a  do,  &  in  tjual 'matertafi  voglia 
jcmprefiircfle..  il  vertuofo  malcocio  dalla  forte  tri- 
fi*,  e 
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fi d,  e  da  i  re  ligio//  pepmi,  è  lhuomoyper  cui  con 
tanto  ardore  di  anfia  amie  abile  feci  già  quello, 
chele  mandate  a  Farne/e,  &a  'voi  per  taf  conto 
tefiimoniano.  il  ribaldo  Sifio  vicario,  che  lo  mi/è 
nel  carcere  ,  che  mcritaua  effe  re  pofio  lui ,  a  pena 
fornì  Pvfficio  datogli  indegnamente, che  fu  ban- 
dito di  qua,  e  confinato  a  Fiorenza,  io  ve  lo  dico, 
perche  tocchiate  con  mano,  che  non  la  giufiitìa, 
ma  l'odio  moffe  il  venerabile  pharifeo  aperfegui- 
tare  l'amico, che  viene  a  gettar/i  nel  gre  mbo  della 
vofira  benignità  per  mezo  di  me-,  che  non  faccio 
altro,chefiupire  del  come  fa  vero, che  cotefii  Papi 
(fé  non  per  bontà,  almen'  per  parere  di  filmare  i 
buoni)  non  h abbino  dato  a  l'alte  virtù  vofire  vna 
gran'  chiefa, non  folovna  piccola  pìeue.  io  per  ciò- 
€he  ini  dolgo  delTolomeo,mi  lamento  anco  del  Ce- 
fino  :  chepartendofi  egli  della  citta ,  della  quale 
mai  non  penfo partirmi  io, fé  rt  ha  portato f eco  Fa* 
nima,  e  mia,  e  del  Mignanello-.perDio  tanto  da, 
benprelato^eficaro  a  quefiifignori,che  quafiì  da 
dir  e, che  prete  non fia.Di  Luglio  in  Vinetia.  M. 
D.  XLIIIL 


A  FRATE    GIANPETRO 

DE    I    MARTINI. 

SI  come  riceuei  levofire  infieme  con  quelle  del- 
la buona  a  voi  madre  vofira-,  cofi  infieme  con 
lefuìfcerate  carità  di  lei  mi  fon1  rallegrato  del  fin- 
tir  e  il  do  uè /e  te,  &  il  come  fiate,  e  perche  Jcmprè 
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fui  prontonel far  cofe  upper  tenenti  alle  neceptaàt 
i  cafi^hevi  hannocaujato  sìjlrant  accidenti  di  au- 
uerfità  5  non  ho  potuto  mancare  al  fatto  della  letlra, 
che  defili  era  te,  ch'io  ferma  al  perfetto  M.  Claudio  To~ 
lomeimioftgnore,  &  fratello,  e  per  render  ut  certo  di 
a o, ecco  che  ve  la  mando\  accio  glie  ne  diate  in  mam 
di  mano  propria*  Vi  Luglio  in  V inetta.  M.  D. 
XLIIII. 

~A  M.  MATTIO  BOLDIERI. 

PI  E  R  e  (fere  Fabritio  di  Fedi  apportatore  dique- 
fia  mia  carta  vn  mandato, dir  oda  Dìo-ypoi  che 
nclnfanarei  qnafi  morti  dal  morbo  Gallico, fa  mi- 
racoli, non  faprei  venendo  egli  coffì per  liberar ne\nel 
-  mef colar/i  la gratia  di  l  Signore  con  ifecreti  de  lefue 
medicine  qualunque  nefuffe  oppreffo  in  Verona ,  a 
chi  rac commandar  lo ,  non  lo  raccomandando  a  voì-y 
che  di  quanti  buoni  huomini  vidi  mai  nello  intrin- 
[eco Jet  e  il  migliore,  te/limonio  non  pure  infìemecon 
l'ut  timo  Duca  dVrbtno ,  che  vi  offerua  con  riueren- 
7^  memoranda  jna  con  il  popolose  con  la  nobilita  del- 
la vojfrofamof a  patria, tutte  le  anioni  della  vitalbe 
amandoti  profi:mo>  e  temendo  iddio  ,fenz>averun' 
Jtgno  d'ambinone  d'ogni  tempo  menate,  inde  non 
maip  «rtefitioui  da  i  meriti^  e  dai  debiti  de  le  co/e,  é* 
hmffie,tgiufle%n$un\  vifi  apprcjfa  in  càrna^non  che 
vi  agitagli  tn  boutade,  non  pendono  gli  intenti  del 
cuofvofiro  alle  aflutie  chietine, ne  alte  fraudi  Luthe- 
rane.  fracer ai  h  mente  dell' animo  che  tenete  firn- 
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we  candide  fono  le  cogitazioni  di  voi  ne  i  riti  veri  de 
la  ^hrifiiana  credenza,  il  pompo/o  degli  habìtìjlfi- 
ftiorit  de  le  cene ,  il  piace  noie  de  i  ragionamenti ,  & 
il  giocondo  de  le  conuer/ationi ,  che i  fai  fi amici  dì 
Chn/loifcbifano  fivfano  da  voi  fecondo  la  natura 
ie  le  perfine  gentili  e  non  come  il  cofiume  de  le  gemi 
nahgne.  le  finte  maniere  de  le  quali  nel  mofirare  di 
\tt edere  (olo  a  1  fatti  de  lo/pirno3  nonpefano  ad  altro 
%he  a  le  fi  disfattami  dei  j enfio,  ma  perche  non  e  in  me 
■ata  eloquenza  in  lodanti \quato  in  voi  lodatoìperche 
tifo  io  esprimere  di  voi  quel  che  conofico  in  voi'àper- 
he  UmaUyChegiavno  anno  mi  affitgendlettojriha, 
catto  indugiar  fino  bora  a  dirne  ciò  che  ne  parlo  ì  ì$- 
yrz,i/iciafcun\che  ha  caro  l'anima  a  procacciarle  fi- 
nte col  voftro  ejfempio:&  impari  altrui  dal  procede  - 
'e, che fate ,afarfi prudente,  mi  s'ingorgano  tutti  gli 
echidi  lagrime  cor  di  ali  jv  de  do  il  vanto  datoui  circa 
[non  hauer'mai  da  che  hereditafie  la  gran  f acuità  y 
he pojfedete^puto fcematala.e  nulla  crefiiutala;e  ri- 
amato il  vittore*  Uve  fitto  richiedente  a  voi,é*  a  la 
amiglia \che  vi/erue,  il  refio  fidifienfa  ne  ipoueri.e 
ublici ,  &  vergogno]!,  il  petto  mi  fi  apre  di  human  a 
enerez;Z,a  ,fentendo  dire  da  voi ,  che  non  conofeete 
nmzogna-ychefe  trouafìe  mille  feudi  dvn'  campo 
f  offro  ,  non  lo  vender  e fle  :  e  fé  per  dieci  ducati  vi  fi 
roferijfero  due  pojfefwni  d'altri ,  non  /r  torrefte 
n  compra,  e  che  dirò  io  del  non  hauer'  mai  ri- 
hieflo  ad  alcun'  de  gli  infiniti  debitori  vofitrì  pur 
\m<  wfioldo  de  i  cotanti  danari ,  che  vi  debbono  ?  e  che 
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dello  affanno ,  che  vi  con/urna  ne  Ipenfkre, che  forfè 
quegli,chefuccedano  a.  sìflabile  robba.non  gli  ha* 
ranno  la  compafione ,  che  per  comodo  loro  gli  ha 
del  continuo  la  re  al'  creanza  della  caiholicavo- 
Jlracortefia.&  effendovoicofi  fatto, non  accade* 
ctiiofyenda  ncffuna  cerimonia  di  parole  infami 
grato  colui,ch'iov'indrizz,o:che  bafla  lombra  do- 
gni  cenno  minimo  a  muouere  laprota  di/cretione 
della  benigna  V .  S.  lacuale  conjeruarà  iddio  vnx 
età  lunga  per benefìcio  comuneicome  ancho  per  co- 
mune benefìcio  lafuaprouidentia  inuia  in  cote/le 
parti  ilvirtuofo  veramitevnico  nelmeftitrjh'e» 
gli  e(fercita,edi  ciò  fanno  fede  vn'  Miche  li,  ejrvn* 
Giufhniano:  imperoche  i  remedi  di  tale  in  n.  giorni 
han'  tratto  quello  di  doue  era  vijfoftroppiato  quattro 
anni, e  queflo  di  dode  s  *evifio  languire  più  difei.  hor* 
nel  finire  di  cotal'  lettrapregoui  a  [aiutarmi  il  Diui~ 
nifiimo  Frac  a fioro  ,  molto  più  vicino  a  Virgilio  dì 
gloria,  chedinido.  Di  Luglio  in  Vinata.  IJ44. 

AL   CAPITAN'  CROCIE. 

HO, Capitan  dabene/teettutaperviadi Fiore, 
donna  degna  de  (fere  più  nobile,  e  più  riccay 
ch'ella  non  e  plebe  a, e  ùoueraje  voflre  lettere  amore- 
noli,  certo \che  la  prudente  maniera  di  cotal'  (emina 
(onde  fi  afictira  agir'  per  tutto)  e  pur*  troppo  in  vna 
par  fua*  talché  non  e  marauiglia ,  fé  ogni  famofo 
auuocato  fufe  is forzato  ad  imeni  ere  le  fue  ragio- 
ni :  come  fono  futo  coflretto  io  a  promettergli  di 
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aiutare  il  torto, che fecondo  lei  vien fatto  almari- 
10.  ne  mere  diate, che  la  fremano  tanto  i  matrimo- 
niali intere  ft ,  che  fi  fìa  feor  data  lo  informarmi 
della  carità,  che  ui  mone  afauorire  la  miferia  del 
compagno  fi  come  fauorite  quella  di  M.  Martino 
Rauennate  :  onde  pigliate  il  cognome ,  che  hauete 
de  la  pietiche  ui  crocifigge  l'animo  per  più  n  on po- 
ter faf  per  altri  >di  ciò  che  uipofiiate,  e  per  torna- 
ti re  al  hi  fogno  delcommune  amico ,  dicoui ,  che  tqfio 
che mj fi  contano  dimoiti  danari ,  che  affetto  ho- 
raper  hora ,  non  mancar o punto  a  la  fede ,  che  il 
me  [chi  no  mofira  d'hauere  in  me:  eh  e  fono  del  con- 
tinuo meffo  in  croce  non  pure  da  ipoucri,  che  mi 
tiengono  a  la  portala  ^hifiritroua  inprigione, da 
queke,chepartorifcono,&  d'altra  geme  di  fi  fatta 
forte-,ma  da  frati  accufatiperheretici,dapretiper- 
uer fati  da  le  calunnie,  d a fier nitori  mal'  trattati, 
&  fin  da  chi  fi  uìue  nelle  Stinche  di  Fiorenza,  di 
maniera  che  mi  differo  nella  credenza ,  che  fi  tie- 
^ie, eh' io, che  non  yoffo  niente  fia  atto  aprotere ogni 
cofa.che  in  vero  nella  apparenza  dello  abbracciare 
il  tutto,  mi fiento  flringere  v ri  non  nulla  .fiche  (en- 
fimi appreffo  di  colui ,  che  vi  jfinfe  a  fcriuerui  U 
penuria  di  lui.  per  Dio  jubito  imborsata  la  gran 
fommami  ricorderò  delle  necefiitafue.  &mi  ui 
"  raccomando.  Di  Luglio  in  Vinetia  MDXLUIL 
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A  M.   GIANBATTISTA  ARNOLD! 

RI  s  p  o  s  l  à  l'vltima  vofira ,  e  mandai  con 
talrijpofia  le  indri  zzate  al  Magnifico  pa 
dre  di  voi.  &  il  non  hauer  ritratto  altro  in  co 
tantigiorni,che  ciò  feci  ymì fa  credere  d'cjjere  ne 
fatto  dellapenfione  non pagatami  qua/i  vn'Tan 
talo  pofio  in  le  mie  fami  a  la  difcretione  a'vno  i 
carnato  dianolo. ecco  ilveridico  Arnoldo  mi  affer 
ma.cbe  tojlo  miji  contar  anno  i  mki  dinari  :  eoa 
tlfuo  eccellente  figliuolo  affé  atramente  co 7 dir, 
d'h alterne  il 'mandato ,e pure  ilMcfiia,  che  dee  ri 
durre  in  terra  dipromfione  lapouertà.che  mi  a 
fitge,non  vien'mai.  e  ben'  vero, che  nella  carta 
procura,))  nella  (otto Icnttion  de  la  mia  mano  i 
vrì foglio,  bianco,  non fiègui  lordine  di  quel  fa 
ni  e  huomeyche  vi  diede  al  mondo  a  honore,&  vU 
le  di  molti,  io  Ivna  co/a  non  ho  ejfequita ,  per  no 
intendermene^  l'ai/  r a  perche  non  mi  fi  di  a  moli 
manco  .che  non  mi  fi  debbe.  tre  anni,  &  vrì  me} 
fin  paffati,che  di  cofii  riceuo  nuRa. e  ciò  pr ottano 
je  di  in  polizze  di  mano propri a.  la  fibre ,  che  Di 
vuole, che  mi  ritornile  caujadelmio  non  ritroua 
?m  alla  corte. allaqualepiacedo  a  Chrìfio  mi  tri 
ferirò, fi  ci  doucfiiperif per  la  viapctrefic  ben'  vi 
far3 si  co  l'ottimo  M.Gian  I  acopo;nel  quale  fpercn 
fimprejch'io  ciandafii  contento.illufirejegno  deh 
hotadefiua  e  ileofiderare  io  d' hauer  e  a  riccueredi 
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lui  vngran  male, ma  che  maggior'  tefiimomopui 
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lafcìare  egli  àrea  l'integrila  dellevìrtujhe  lo  reg* 
gono-fhe  ilcofeffare  io  nel  terzo  libro  ae  le  mie  L  t- 
teredi  vergognarmi  d'hauerlo  ojfefo;etco  ilcbie- 
der gliene 'perdono  in  voce  di  vino  i neh i offro  no  re* 
(taf  mai  di  replicarlo  ?  laudate  la  caufa  de  lo  erns- 
ire  in  cui  fon'  caduto  per  infiigatfo  d'altri, e  no  et 
mia  natura-ypoi  che  lo  efto  di  cotal'f.i  Ilo  mi  obligli 
a  tener  iti  per benefattori ,  e  padroni  in  eterno, 
D'Agoftow Vmetia     M.  D'.  X LI  I II. 


AL    DVCA    D'VRBINO. 

SE  non  che  i  di  ordini, cti io  faccio  non  folopoffo* 
no  rewtigrare  nella  febre  vno  huomo  di  car- 
ene,ma  metterne  inp  ffefjo  vna  cjualfìvogliafia- 
tua  di  marmo yio  darei  la  colpa  della  quartana/,  he 
in  me  ha  riprefe  le  Jue  giuri  ditioni  la  fiat  e  ,  alla 
manincoriia,che  mi  ifconqu  fo  lofpirito  nelfenti- 
"re  il  ricadere  voftro  nel  male,  dalle  cui  vi  j lentie 
ha  uni  liberato  ld.no  a  onta  di  quegli, eh  e  no  vor- 
Vebbonojet-a  cofilatione  di  coloro,  che  tato  viuono, 
qulto  vi  veggono  in  (anita.  beche pietra  del  Cui- 
*afo,e  no  creatura  del  modo  e  da  din  a  colui, che  no 
'vi  brama  nelfeggio,  che  merita  te  voi',  e  ne  Ilo /la  l  o, 
)che  defìdero  io-.per  chri/lo ,  che  Jet  e  cofi  fieno  di 
vertuti  regie, e  talmente  ornato  di  gratie  diuine; 
che  io  per  me  allhorache  fento^rouocarmi  a  ira  in 
"vitio  della  ingratitudine  dei  principi,  mi  corruc- 
cio forte  con  la  intera  bota  vofira.  e  ciò  m'auuiene 
ver  parermi  d'hauer e  quajì /degno, che  le  forti 
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ti  mi  sforzino  a  rtuerirut\  non  gì*  con  affetto 
d'amor  comune, n*  a  co»  il  [cruore  di  vna  caritade 
appartai  a  dat  ut!  e  n  nelle }cbe  altri  [noi' portare  ad 
altrui. e  chi  voleffìfarne  cowparationc  propria,po* 
trebbe  agguagliarla  alla  volontà  mojlrata  da  lo 
ctean  {eringio  dt  l  Re  fio:  che  beato  a  lui, fé  ciò  mo- 
firàffe  in  bc  ne fìcio  dello  Imperador.  mio.  che  più, 
egli  ep.ffato  douc  non  fu  maipa/fo ,  ma  con  affai 
più  romore,che  laude :&  tifati  o  di  lui  s'attribuit 
ce firn  tofioallo ardire  .che lo  infuria  ;  che  al  Jenna 
che  no!  t  cwpra .  L  a  fortuna fauorifee  le  impn  fé  de 
gli  au. taci y  u andò  eglino per  ìfchifarc  le  malitie 
dvrì ^cr  te  olo  grande  fi  efpongono  a  gli  accidente 
i  hio  y  che  gli  accerta  lo  (campo,  ni  perei 
re  (la  la,  or  te  di  non  ifiupifl  del  cuore  di  coluta  eh 
lek  a  ere  auto  ■  fé  bene  ne  rie  [ce felice,  ma  (e  altro 
ere  di  fi  ura  freni  e  in  far  fi  degno) 
di  l  titolo  di  eapitanopcnfifi  cih,  che  fa  di  mifitert 
in  (àper*  reggere  la  verga  di  generale,  l'attimi 
Jenza  .Iconjìglio  e  fi  nule  al  eatiallo  i  frenato;  li 
ferocità  de  i  cui  [alti  vengono  interrotte  da  i pre- 
ci pi  tfydoiit  r.uina  nel  più  bello  del  cor[o.  ma  l'ai, 
tura  memoria  del  unibile  Gioii  anni  de  t  Media 
e  a  i  a  i:  oggidì  lo  m/o /ente  iftudio  ,  eh  e  fi  pone  nel\ 
la)  mi  prefe  con  ijlolta  anfteta  disonore,  hora  ii\ 
la  (ciò  di parlar,  di  ciò  per  rallegrarmi  dello  effem 
la  >  ma  offerta  di  U  nere  i/fig  luto 

lo  .eh.  vi  dee  nife  re  a  bai  efimo,  co  [a  degna  delti 
te  della  fid  manfictudmc  j  &  atti 
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'onuenìente  digrado  de i  vof  rimeriti.  IfAgofto 
nV  metia     M.D.XLIIII. 


AM  GIANBATTISTA  ARNOLDL 

F/glivolo,  e  Padron  caro,  da  che  gli  af- 
feui  y  te ft  intieri  mi  hanno  dimoJlraoyqua- 
tojia  da  prometter/i  delle  voftrepromeffe ,  fon*  per 
kmprefpjrare  nelfauore  di  V  .S  fono  per  iterarci 
ìftico.impcr  che  la  menzogna ,e  lafnulatione3ali- 
fnento  dette  venti  moderne  7  conosciuta  non  e  da 
tei. ma /e  di  tal*  natura fijfiro  le  menti  degli  altri 
éuomimfaria  puf  buono  il  mondo,  duolmi  d'effe- 
ire  di  ni  un1  momento  :  onde  non  poffofè  non  lau- 
darmi ^el  l'opera  .conia  quale mi  hauete  confla- 
to, che  [e  altrimenti  f uff  e  haurefte  fommo  giacere 
'idi  hauer  faputo  col  giouarmi  inftgnorirui  detta- 
mmo mio.  e  pero  vi  degnar  et  e  e/f  rei  tarlo  in  qua* 
lunque  co  fa  vi  paia ,  eh* egli  vi  venga  a  propofìto. 
Di  Settembre  inV'inetia  M.D.XLIIII. 
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AM.  GIANIACOPO  ARNOLDO. 

O  in  vltimo  d'ogni  difeorfo  battezzo  per  cofafa" 
tale  la  beftialita  delmiopreuaricarui  contrapoi 
che  per  tal'  cagione  io  mi  vi  ho  acquiftatoper  com« 
modo ,  &  h onore  de  miei  opportuni  interefi.  e 
quando fìsche  la  forte  comporti }  ch'io  ve  ne  refi 
ingrato  fon" 'perpublicaf  mefeffoper  huomo  ijCO- 
nofeente  d'ogni  beneficio.benche  ne  la  fortuna^  ne 
ali  ro  e  atto  a  battermi  il  volto  del  nome  con  la  ma* 
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no  di  e ot al' villania  ho  r ice  unto  la  lettera  dicavi- 
bioiet  il  Mag.  M.  Gio.  Agoftirì  di  Marine  a  mfa 
piacer  mi  pagava  i  trecento  cinquanta  feu-  I 
di.chenon  lafuperbia  del  Dauolos,marbnmani-  I 
tà  dell*  Arnoldo  m'ha  fatti  ritrarre. circa  l'auanzo 
ritenutomi  cofii  ladrifimamente  è  par/o  a  chi  reg* 
gè  il  tutto, ne  mandar ò  vn'bandope'l  mondo;  che 
»e  rincrefeera  a  quakh  uno, come  difniflro,chegli 
poteffe  incontrare,  la  carta ,  che  per  conto  dictbA 
tndrizt&o  alla  Maefla  di  Ce  fare ,  hareteftampata,,  \ 
per  ilfutnrofpaccio.  e  ni  bafeio  la  mano .  Di  Set-  j 
Umbre  in  vinetia.     M.  Z>.  X  LI  III. 

AM.  ALESSANDRO    MORETTO.  ! 

IL Sanfouinofcultof famofi, architetto mirabi-  | 
le,&huomo  diritto  e  venuto  in  per  fona  a  con- 
Jégnarmi  il  ritratto ,  che  m'inuiaftepergelofa  del 
Juo  battere ilricapito,def derato  :  certo  ch'egli  per 
ejfere  degno  d'ammtratione  efuto  effaltato  da  tut  > 
ti.et  ogni  perito  nell'arte  ha  lodato  la  naturale 
vnione  de  i  colori  diflefine  i  lumi,e  neW ombre  con 
mirabile giudi  fio  di  gratto  fa  maniera.&  io  per 
me  fon  tanto fimile  a  me  nella  pittura  di  noi  ;  che 
allhora  che  lafantafia  afiratta  nella  cq/ideratione 
delle  co  [è ,  e  delmalviuer  d'hoggi,e  del  fiero  ter- 
mine,nel  quale  fi  uè  de  la  Chriftiamta ,  mi  aliena 
lametejiradolaper canfa  dicibquaft  alt  vltima  ] 
difpcrationc;lof^iritopercnirefpiro,no  sa  fé tifa- 
tofuo  è  nella  carne  mia ,  o  nel  dfgno  vostro  :  di 
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modo  che  il  dì  finta  Pone  più  dubbio  nel  viuo  ;  che 
non  fi  loJbecch'iOyChe  rapvrejent.i  la  imagine  al- 
trui coni  Jenjì  della  propria  natura,  in  fomma  io 
per  i/limar laper  ilmagifiero ,  e  non  per  Ufiuggeu 
to,  dono  domito  ad ogm  Principe,  n'ho  fatto  vn" 
prefinte  allo  inclito,  e  fingularD  tic  aderbino,  ri- 
fugio "vero  delle  miCerrime  virtù  d'Italia.  &  ciò 
mi  è  parfo  per  honorar*  Brefcia  procreatrice  del 
vofiro diuino  intelletto >& per gradir' me  raffiem- 
plato  dalle  di  lui  efficactfiime  auuerten&e,  hora 
pernonfapere  che  altro  firmi,  ringratio  la  gene- 
rofità ,  cheta  ha  mojfo  a  cofi  immortalmente  rìue- 
rirmi.  Di  Settembre  in  vinetia  M.  D.  XLIIII. 


AL    MARCHESSE    DEL   VASTO. 

Quando  che  io  dopo  lo  firatio  patito  die- 
tro alla  viltà  di  sì  plebea  fomma  crede- 
uopur-c  acquetarmi  in  hauerla  ;  ecco  che  vi  di- 
uento  più  impacciato;  che  mai.  Diedemi  Car- 
lo inuitto  ducento  feudi  di  aiuto  di  costa  ,  ac- 
etiche lapouerta  di  me  bifognofo  fi  ripar affé  dal- 
le mifere  importunità  della  molefia  fame  l'an- 
no di  quella  sì  gran  careHìa,  che  le  genti  mcn~ 
die au  ano  fino  a  le  radici  dell'  herbe  -.procacciane 
dofi  con  fi  e  fi  rema  cura  di  quel  pane ,  che  a  de  fi 
fo  apena  ne  i  chi  fino  i  cani.  &  a  neh  ora  che  le  carte 
di  fi  alto  Monarca  lo  replic  afiero  più  volt  e, p  affiato 
vn'tepo  Per  alt  a  in  nome  di  F.  ecce/lenza  me  gli 
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fece  far' buoni  da  i  Pizzam  a  ni  allotta  debitori  di 
'voi. e  la  copia  della  partita  tolta  del  libro  di  co  tali 
mercatanti ,e  mandata  co/li  alMag.Arnoldo,dict 
darmifi  sì  fatti  dinari  per  conto  del  (occorjò  su 
detto.  &  nelriceuere  io  ciò  che  mifidebbe ,  il  tutti 
ipoftom  suUfpallc  dellapenjìon  mia  gagliarda; 
come  no  nf uff  e  che  Ce  far  e  me  ne  haueffè  vfato  cor- 
tefia .  antiqua?  egli  nonpoteffe  v/arlafenza  li- 
centi  a  di  chi  maneggia  ilfuofla  to  di  Milano,  per 
T>iofìgnore,che  la  cauja,che  di  ciò  e  cagione, preg- 
iuuicanon  foloalla  carità  della  religione ,  di  che 
fé  te  sì  ottimo  prof eJfore-,ma  pare ,  che  altri  h  abbia  ^ 
voluto, eh  e  paia  empia  la  pietà  del  mirabile  Impe-  j 
radoreicolmoftrar' ,che  ciò  mofirafe  darmi  per  de-  \ 
ridere  la  mia  mijeria.malfa  chi  comportategli- , 
ordini  de  Ha  parola  Augufia  :  la  quale  conjola  ipo- 
foli  ^mantiene  ilóìyconfefa  Chrifio , fieno  bugiar- 
di.  e  pef imamente  opra  colui, che  vuole  %  che  le  fot- 
tojcnttioni  di  quella  fua  manofacraiche  qfferua  le  ! 
fé  di, vince le guerre  ,e  donai  regni,  rimangano  j 
vane,  benché  io,  che  anchora  che  gli  fa  inutile fer«\ 
uo,Jo  di  che fort  e poffo promettermi  della  clementia 
della  maefià  di  luiynonmene  dìjfero.ma  duolmi 
affai  deUaforz,a,che  mijfinge  a  lame  tarmi  d'vnOz  I 
cofi  brutta  cora. concio  fa  che  cotaV  querela  ridon- 
da in  vituperio  di  qualunque  fi  fi  a  ingegnato  di 
priuarmi  della  merce  de, cti io  bramo  per  viuerne.  \ 
Di  Settembre  in  V  metta  M.  D.  X  LI  III. 
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AM.  FRANCESCO  MARCOLINO. 

IOcompar 'pìtiche carìfiimo  ,horificof]o  il  pegno, 
che  mi prefiaff  e,  &  ordinato  a  Borio  lo,  che  uè  lo 
'iporti.  &  e  per  Dio  lo  eudngelo  ,  che  quefto  anno 
mi  fono  futi  donati  mille 'fette  cento  feudi:  ne  me  ne 
ino  anco  fatto  vn'paio  di  calze,  ne  vn*  giubbone. 
:erto io mi finto  effe  re il contrario  della  maggior* 
i  ar te  de  gli  h  uomini,  cheviuano.peroche  efii  filo 
ter  lo  intereffo de  loro propri  trauagliano  ;  et  io  di 
:ontinuo  mi  ajfaticoperilamodo  altrui.efe  io  ha* 
vefiafare  tato  in  me  ?ne  defimo  }quato  ci  ha  di  giù» 
•idittione  ilprofimopotrei  chiamarmi  per  fino  dì 
e  ale  fiato,  mafie nonfimoriffe  pure,  epufmoren- 
ufi  la  vita  vedeffepiu  lunghi  i  fuoi  termini  :  che 
ina  la  robba  ne  darei pochi jUma  cura. e  fi  le  guer- 
•e  de  i  Principi fiponeffero  in  pace ,  niun3fignore 
'aria, come  ch'io  ricco. benché piacerà  a  chriflo,che 
:onuerfi gli  odijdei  grandi  in  amor  e  y  il  mondo 
tornerà  più  bello, che  maifuffè.  Di  Settembre  in 
Vinetia    M.  D.  XLIIII. 


AM.  BERNARDIN  CIRILLO 

ARCHlPRETE     DI     LORETO. 

EGli  è  interuenuto  a  me  nel  l'obligo ,  in  cui 
m'ha  con  voipofio  quella  humanità ,  che  nu- 
trifee  di  cotinuo  l'ottimo ffirito  dell'  humile  crean- 
za voftra(onde  honorate,  e  r inerite  mecche  apena 
zonofeeteficome  tofufii  vn*di  coloro,  che  vi  fono  a 
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cuore per lo  affetto  della  intrinfeca  carnalità  dell* 
amicitia)  ciò  che  interuiene  a  colui  .eh'  e  debitore 
dichipereffereilmodcfio  della  diferetione ,  &  il 
copafiioficuole  della  pie  là  no  mai  gli  rammenta  U 
lèmma  defiuoi  diritti,  io  nelT obi  gatti, che  vi  tega  I 
per  l'animo,  che fempre  lavo/Ira  lingua  dimofira  ^ 
inntrfo  quel* tantoché  vi  e par/o,  ch'io  fia,  mi  fì- 
miglio  all'huomo ,  che  debbe  alla  cortefia  del  com- 
pagno :  il  quale  se  bene  non  gli  vengono  richiedi  \ 
i  danari  prefiati,  la  confidenza  propria  lo  folle-  * 
citafieffo  al  ricordo  di  cotal  deuere.  quel*  ci/-  1 
io  voglio  inferire  e,  che  anchorache  non  vi  h  ab- 
bi a  renduto  gratitudine  de  l affetti one ,  che  mi 
portate ,  almeno  con  il  ringratiaruene  dello  al- 1 
le  volteficriuerui ,  non  e  pero ,  che  il  p  infilerò  deU 
la  mente  mia  non  fi  a  fimpre  fiato  acce  fio  a  do-  \ 
uerlo  fare,  ma  l afe i amo  ,  che  io  mollo  vi  debba  I 
per  lo  intereffie  p  artica  lare  :  i  meriti  de  le  pru- 
denti virtù,  &le  lodi  delle giufie  epere,  in  che 
effercitate  i giorni  della  vita  (per  la  qua?  ca- 
gione le  lingue  di  tutti  gli  huomini  di  cotefio 
paefe  conuerfe  nelle  lingue  dalla  bonifiima  fa- 
ma non  fanno  fie  non  contendami  )  mi  sforma- 
no a  offerir miui  in  ogni  e  a/o-,  che  vi  venga  a. 
commodo  la  condizione  della  mìa  qualitade .  ne 
filo  ve  lo  notifico  in  quefia  corrente  lettra ,  ma 
per  la  bocca  verace  de  lo  a  me  quafi  figliuolo 
Meffer*  Gian  Maria  Filago  ;  della  CUI  bontà  ' 
nobile  faro  amatore  fempre. 
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ù  Settembre  in  V inetta  M.D.XLIIIL 


AL   DOTTOR*    CAVALLINO. 

DA  vn' giardino  di  corte fìa  virtuofa,  e  fi- 
ntile a  quello  7  che  ha  fatto  delfico  bei- 
animo  la  voftr  a  nobile  eccellenza  ,  nonpofio- 
o  venire  fé  non  continui  frutti  difomma  e  rea- 
generofitade.  ma  ,  quanto  alla  laude  i  Principi 
rieno  pur' beati,  fi  tenejfero  inuerfo  i  buoni  par* 
della  carità  dimoftrata  da  voi  a  me.  che  ha* 
ndohormai  fornito  di  cono/cere  l'animo,  che 
i  hauete ,  fin'  ne  più  ne  meno  vofiro,  ch'io  mi 
a  mio.  e  fé  vi fete  dilettato  di  leggere  le  lettere 
landateui,  come  ch'io  di  mangiare  l'vue  ricetti** 
,•  il  cuore  del  chiaro  M.  Antonio  e  gito  in  efiafi. 
di  Noe  della  vigna  da  Impiantata  fi fujfe  ri- 
Ito  di  sì  pretiofi  grafioli,  il  ceruellofuofi  an- 
ma  raggirando pe'l  mon do,  nella  maniera ,  che 
irca  s'aggiro  infuldiluuio.  hor'cio  che  iovoglio 
ire  e,  che  anch'io  vi  faro  forfè  vn'  giorno  dono 
i  cofa ,  che  vipotria  efiere  cara  ,  in  modo  che 
on  mi  terrete  ingrato,  in  co  tal'  mez,o  andrò  ve* 
ndoifonetti  vofiri ,  &  al  Domenichi  confi- 
dandogli tofio, ch'io  lo  vegga.   Di  Settembre  in 
metta.  M .  D.  X  LI  III. 


AL  DOTTOR'  CAVALLINO. 

f  T  O  riceuuto  lepefche  mudatemi  da  Voflra  ec* 
UjLcellenza  .et  biche hoggifia  ild),che  mi  tocca 
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con  la  febre  [olita  ^  non  mtjorì  potuto  tenere  di  non 
affàggiarne  due .  onde  mi  credo,  che  fé  la  Perfìa  Aoue 
iranno  l  *  origine ,  ne  gustaffe  punto  5  che  mutar  ebbe 
natura,  tramutando  il  fuo  veleno  tn  manna  cordial* 
jruttoì  la  pefca  per certo ,  e laudato dallo  (lomaco  d *<m 
gniuno.  ejr  to  nel  vederle  a  canto  al  mellone  buona, 
memoria  commoffo  dalla  lor'vage^za  ne  fento  quei 
piacere .  cheritrarrieno  i  miei  occhi  nel  contemplai 
re  in/teme  vn*  re,  &  vna  reina.  arca  il  vino  mo^de\ 
gnarete  a  indrizzarmelo  per  il  manco  mflo  mej/oj. 
che  fi  può,  fecondo  (ordine  di  quegli ,  che  (ì  conati 
cono  qui  :  perche  pagarlo  il  datio  confueto  j  &  il  ca> 
rateilo  dalla  beùandd  nuoua  {ara  da  me  {odtsfatu 
del  tutto,  il  da  la  vecchia  jorì per  goderlo  ingrati 
della  h umanità  %cheme  lo  dona,  inquanto  al  reste I 
il  de  fiderò  di  monte  %  &  pojfente  >  &  vna  botte 
bianco ,  e  V altra  di  vermiglio  .  pregandoti ,  chem 
facciate  accomodare  de  i  va/i  ,  che  gli  riftttuiro 
compralo,  in  quello  mezo  V oHra  Signoria ,  che  amo 
da  figlio,  fi preuaglia  di  me  da  padre.  Di  Settembri 
in  V  inetta.  CM.  D.  XLIF. 


AL  DOTTOR'  CAVALLINO. 

TOHo  che  mtfur'prefentati  i  frutti,  la  cui  bon*  « 
tade  mi  farà  guftare  quel' poco  che  mangio,  lt> 
rì/fofialla  voflrafcondo  che  deueuo  io^&che  de  fide*  fi 
rauate  voi.  ma  nel  rtceuere  i  due  caneftri pieni  de 
gli  altri  (che  nel  vedergli  ne  ho  fatto  lafefla  ,  che  n 
n'haprefo  Adria,non  pur 'figliuola, ma  viia<>&  anh 

ma  mia) 
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r/?amia)  mi  fori  marauigliato  del  maP  ricapito \ 
ne  Iq  naie  è  ine  or  fa  la  carta, eh* io  vi  mandano,  del 
che  agli  apportatori  di  tali  core,  e  non  a  me ,  date- 
ne la  colpa,  e  per  rifondere  alla  materia  del  v  ino  * 
venvapreflo  con  la  bolletta  ord.  naria  ;  che  ben  (0* 
di  faro  il  datio,e  tutto,  di  quel  mi? ,  che  bramo  in 
jcompra,  dtcoui,  che  ne  vorrei  due  botte  di  monte  y 
■vna  bianca^  altra  vermiglia  :  é  ne  ivafi  iftefih 
impero  che  è  labeuanda  ,  e  loro  p  garanfi  1  ubilo, 
to'  oltre  il  re  (lame  femore  in  obi  go  a  Vcfira  eccel- 
lenza, Je  non  in  fai  ti  dei  benefici ,  almeno  in  di- 
vi offrati  one  delie parole,  cenfeffarc  nei  mrei  (cr it- 
ti i  quanto  debbo  a  la  cortefia  di  M.  Antonio  le  gif  a 
pra  uè,  Poeta  chiaro >e gioitane  ottimo. Di  Settem* 
'  re  in  Vinelia     M.  D.  X  LI  III. 

&M.  FRANCESCO  RIGIDANO* 
fi,"1  GLìjO  figliuolo, fi  rimarrà  la  figlia  della) 
JLy  bontade  al  doffo  delvofire  liberale  anime. 
imperoche  la  cotanta  carità  dsan:oreuoLzzJaìche 
ver  propria  co 'tefia  di  natura  dimoflrate  inuerfa 
A  di  me.  eh  e  altro  non  so fare,  ch\ffetehuomo  dirit- 
tto  non  fi  v (a  hogi  nel  mondo,  ónde  quanto  pi t& 
amado  ilprofs'/mo,cercarete  dornaruiilnome  coi% 
le  gemme  della  beniuólenT^a.tAnto  meno  vi  acqui- 
stare te  fama  di  buono  tra  le  turbe  vniuerfe.  la  cui 
pfttnation'  di  m  aliti  a  imitano  i  molti  iniqui*  e  no 
ipO'.  higiufii.  bi  neh  e  di  ciò,  eh  e  fi  (fera  merito  da 
Dio3n£>nfidee  curare  la  cen(ura  dà 'vulgo .bora  io? 

I 
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che  pare  anche  cofii  in  M  e  fina  mi  fento  cono  [cere 
davotper/ona  ben 'creata ygentile,e dotta,htbbi  il 
verno  paffuto ((landò  grati,  inietto  d'vna  quar- 
tana ,che  anco  non  mi  lajcia  vjcif  pun  io  de  i  (noi 
freddi,  e  caldi  te  mimi)  la  prima  voftra  le itera  Ja- 
quale  efranpata  in  vnJ  volume  di p  fole  di  a w  orti 
diuerfi.  ey  adefo  quafiin  va'  tratto  ne  ria  ho  duei 
altre  credo  di  voftra  mano  mede/Imamente,  dem 
che  vi  nngratio  con  lo  affetto,  che  me  le  mandateX 
in  cotaC  mentre  l  udo  conficuro  g;udicio  i  fenct^k 
ti,iicuijuonoiniuona  le  glorie  del  gran'  CeJareX 
figge  t/o  degno  di  rualunx  uè Jp  ir  ito  più  s'a^  pre/M 
a  la  diuinita  del  dire  in  eia 'cuna  fo  te  dijltle ,  efm 
ogni  qualità  di  lingue  pronunciami  ì  gefti  de  m 
Principi  .come  lui  inuitti,  come  lui  magnanimi,  eL 
come  lui  fanti,  e  certo  e, che  chi  vuole  ette  nere  conX 
ditione  immortale.  bifogna,che  canti  de  lefue  imi 
prefe  e  eh  fri. &  e  eco, eh  e  io,  che  ciò  dejultro  mi  fo\, 
no  i sforzato  di  mettere  in/teme  i  (ottojeritti  verfiL 
le? gè  te  gli. in  tanto  nelle  carte, chi  per  mn  immar-V 
erre  nell'ocio  pure  ifeonguazzo,  non  refieri  di  no* ,'. 
tarui;da  che  con  parole  fi  feria  de  me  ne  (upplicatà 
Di  Settembre  in  Vincita  M.D.XLI  1 1 1. 
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AL   RONCHELLO  DA  BERGAMO 

ME  s  s  E  k'  Baffiano,  emmi  Li  voflra  letteti 
[iliaca? adorne  fempre?m  faranno  tutte  l 
cofe  dclmio  Luponlquah per  rifletto  della  (uà  bon 
tade  merita  non  pio  dt  gedere  iprimlegi  de  § 
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cittadinanza  Aretini, nella  foggia,  eh* e  gli  godei 

ma  di  comandare  a  le  genti  di  molto  maggior* 

terra,  di  comandargli  duo.  imperoche  Cejjerekuo* 

no  dell" buoni 0  e  dono  fuptrcelefle .e piuvale alreg* 

pimento  le  ipopoli, et  a  i  bifogni  delie   omunita, 

■  he  quante  vir.  ufurmai.e  la  natuaxhe  il  fa ,  fé 

'u  compiace  di  forte \che  nerm^ratiailfaitor  ,che 

h  tnjegnaafarele  per  fon  e  sì  fatte,  ne  afefteffh 

uo  aitribuirepiu  ut  l' vanto,  che  il /apert produrre 

rei  iure  (e  nz  a  inganno,  e  et*  nto  il juo  affetto  in\ 

io, eh  e  le  (Ielle fa  u/n (cono  i  par  ti  d'ilei  ccn  le  indi- 

■  lattoni  loro. onde  viuenuou  altrui  fi  viuenelfuo 

C  ulto fi lice. ma  voi, che  etede l  numero  de  i  boni fi 

1  mi  quando  in  altro  nonpotesle  d  mofirar  felici- 

\,ne potete  dar  ttflimonio  con  il  fi/  erui  obligar* 

ie;che  ho  cof  retto  a  tributarmi  tutti  quei  princi* 

\,che  tributa  il  mondo,  e  di  quijpunta  la  riputa- 

pn  ,che  mi  reco  per  non  hruere  amico  veruno 

ita  corte  di  colui, che '  ìpofto  in  alto  dalla  fortu- 

Ml  iper  rappre fintarlo  a  tempo  in  materia  di  tra* 

';l  -ara. e  per  mia  fi, ch'io  vcrreipiu  pretto  riti  ouar* 

0  ivn  Lorenzo  di  Milano  apportato/  della  vo~ 

1  'a;  veramete  vecchio  si  ben  crea  to,che  i  merci n* 

1^  de  urlano  imitarlo;cht  la  eccellenza  di  Cimili. 
1  Settembre  in  V  inetia  M.  D.  X  LI  I  li. 

M.  ANTONIO  CAVALLINO^ 

E  reali  cortefie  v offre  forì  co f frequenti,  e  co- 
\-j\^j tanto  care,  eh  e  mi  mette  penfìero  in  dimo* 
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firarmene gr  ito  co  ile  parole  .non  che  in  fidi: fiat- 

uele  toffo  con  gli  effetti,  e  mn  fofe  io  mi  mettere 

in/teme  le  quante  ne  ho  goduto  dell  altre  da  che 

mi  riferì  in  quefia  citta  dì  Dioiche  già  annoue- 

ro  i  xviij.  anni  ch'io  ci  venni  ipoteff  e  comr  ararle 

a  quelle  infìnti e >cheynfi corti  ut  mhauete  vjate 

voi. ma  e  pure  vna  bilia  virtù  il  /aper*  dfienjan 

il  (uo  a  tempo,  e  con  perfine,  che  lo  cono/cano.  epa 

Voppofìto  vrì  brutto  vitto  1 1  non  farne  copta  ad  al. 

curio,  in  Comma  chi  e  nato  per  /e, ne  anco  di  (e  vim 

in  grafia,  ma  Cu  lui,  che  fi  fio  ne  a  i  commodi  de 

compagno, compiace  al  mondo  °,  &  diletta  a  chri 

fio.  e  pero  rallegrateui  del  coffume  egregio  dell: 

v  offra  alta  natura  .poi  che  nel  compartire  colproj 

fimo  le  fubflantic  proprie  entrate  a  parte  del  cuc 

re  degli  huomini,  e  de  i premi  di  Dio.fi  chefegu 

tate  l'arte  della  liberali  a,  dando  tlz  offro  nel  mi 

do  che  lo  date,  auu  nga  che  ella  è  vna  v fura, che 

auanza  in  breuc  lapofiefiione dell'animo  d'ognh 

no.  D'Ottobre  in  V inetta   M.  D.  XL1III. 

AL    GRANDE    SPERONE. 

SI  G  N  o  R  E  cjferuando ,  &  fratello  amati]: 
mo.  da  che  io  ho  goduto  tuttauìa  delle  tante 
fé,  che  di  coffì  mi  hauete  mandate  ;  non  filaccia 
godere  mo  voile  foche  frutte ,  che  hora  di  qui 
mando,  elle  fono  oline  di  Spagna  locate  in  vn*  i 
rillettj  nuouo,  certo  in  eccellenza  belle,  &  in  p 
fettion1 b/ìone  ,?n  a  perche  so ,  che  voi  accettar 
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il  dono  mìo  con  la  volontà  ch'io  fimpre  accettai  ì 
vofirt.ve  ne  baco  le  mant.  D 'Ottobre  in  V  inetta 
M.  D.  XLII I. 
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ria 


AL  DOTTOR'  CAVALLINO. 

E  Gli  mi  ha  il  Domenichi  famofo  ffirito ri- 
ferito il  de  Ti  eriOy  che  hauete  di  cong  ugner- 
ai meco  n.  Ha  rcligioja  arni/la  del  Comparai  co  :  il 
che  mi  ere  fi  lo'digo.  &  (e  bene  la  benino  lenza 
di  noi  non  tien '  bi  fogno,  t  he  fé  le  aggiunga  dilet- 
tane d'altro  nuouo  affi  tto  :  piace  perciò  pur  a  me> 
che  co  fi fia.  auuenga  chela  fé  del  teflincnianza, 
che  il  buon'  co/lume  della  fama  fede  nofira  vuol, 
(he gli  huomi ni faccino  mi  battezzar/i  di  chi  ci 
nafte ,  e  come  copula  d'vn  parentado  e  a.  holico.fi 
che  io,che  vi  tenea per figli uob guanto  alla  carità 
fv  humana  ;  mi  rallegro  d'hauerui  a  cono feere per 
compare  nella  cerimonia  pia  del  finte  /acro,  ben- 

rXche  lOych^fino  alprefentemij  on'dolu  o  della  per- 
fé  cut  io  ne  ,c  he  più  dvno  anno  mi  ha  dato  la  cuar- 
tana;ago  lungo  diJJ>iacere  alla  noiaycon  ch'ella  mi 
tormenta,  e  ciò  mauiene ,  per  non  effer  pofiibile, 

,::  eh* io  venga  a  Padoua;r:trouandomi  a  si  degno  at- 
to in  per  fona  .come  vorrei  ;e  quale  fari  a  di  mia  ho- 
ncfia.onde  ;o ,  che  la  eccellenza  de  la  voftra  gen- 
tilezza mi  per  donerà  fie  invece  di  me  ne  :mpongo 
il  cari  co  a  qualche  amico ,  che  vi  rapprefen  i  mt 
medeJìmo.D'Ottobrew VinetU  M.D.XLIIII. 

i*9 
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AL   CAPITANO   G.  BATTISTA    CORSO" 

s 

HO  intefo^generofo ,  figliuolo  voglio  dire  (pò* 
che  nello  mtere/Je  del  mio  honore  battete  ma 

Jl  rocche  mi  ama:  e  da  padre)  some  la  infoienti  a  di 
quel' tale  da  Mon  e  Albodda  confi r in/c  la  /incera 
^if/eti  ione, che  il  vqfiro  animo  mi  porta ,  ad  veci- 
dcr  lo. coJayche  tanto  rincrefee  a  mecche  ciofacesle, 
quan  o  so  che  do  l/è  avo  Cefi  ere  fiato  (off  info  ad 
bauerl  pur*  fatto. fammene  maL  olir  a  il  non  e/fe- 
re U  e  ti  o  .che  la  Icentia  delle  parole  libere fipuni/ca 
con  la  crudeltà  de  gli  effetti  micidiali  ^  perche  fon* 
chrtfiiano.onde  il faflidio, ch'io  ne  hoprefo  vdenào 
il  cafo, agguagli  a  il  piacerebbe  hareiprouato/en 
do  ilga/iigo  de  Imi  fero,  olirne ni e  cor/o pervia  deb 
la  ripren/ione.  bene  li  e  la  colpa  f or/e  di  qualche  al- 
tro uo  maggior" peccato  e/fendo  giunta  Fhora  in- 
cito la  mano  vo/ira  a  dargliene  la  pena  7/i  che  per- 
donigli iddio  la  (omnia  àeltoffef e  fatte  gl'Enel  mo- 
do che  glie  ne  perdono  io.  che  a  ni  bora  che  l'oblilo 
nafeadicofi  iniqua,  ve  ne  fono  tenuto  d'eterna 
pbligatione.  onde  vorrei  quanto  al  mondo,  ri  tro- 
ttarmi atto  a  ren  <eruene  cambio  in  occorrenza  fe- 
condo Ihune/ladehumana.  ma  perche  lo  imperi* 
delnonpoiere  e  v?i'  tiravo,che  /ottemette  le  impof 

JJbiltta  di  altrui  a  cedt  re  alle  voglie  de  ifuoi  ai  bi: 
trifjchi  no  pub  più  chefìpo(fa>  come  io,  ebepo/fo  coj 

foco, meri  a  la  cu  (a, eh  e  mi  fa  rifiringere  in  le  (fall 
le, e  l'ottima  volon.àft  accetti  per  buona:  conciofn 
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chela  dotte  confife  Panfià  delvoler*  fare  ,  fi  ve  de 
apparire  effetto  d'haucrjatto.e  te  cofi  fa ,  voi  da 
mecche  altro  non  bramo  che fo  disfar  ui^  jetefodi^ 
fatto  con  non  frittola  fedi: fat  t  one .  D'Ottobre  tn 
V  inetta       M*  D.  X  LI  III. 


AL     RONCHEGALLO. 

A  Punto  andauopenfando  in  quello  in  fi  ante, 
che  mi  faro  dottore  honorand,o,prejentUe 
le  veflre\che  per  mai  non  hauere  in.  e/o  altro,  che 
per  il  mal'  ricapito fuffe  dato,  di  mano  in  le  mie.on. 
de  nel  riceuerle  pronai  due  piaceri  in  njnfubiio.il 
primo  fu  nel  chiarir  mi, eh  è  puf  vi  fi *  diedero  quelle, 
che  io  vi  mandai. <y il  fecondo  nello  intendere, che 
il  voto  del  no  (Irò  dcfìdcriofiera  al  tutto  adempito 
nel  contento  digrado  bonorato.ma  non  vi  credia- 
te\che  l'ottenere  ciò  fa  caufaio  dalfiuore ,  che  per 
ilmezodt  me  con  il  Duca  di  Fiorenza  vipaYe,che 
vi  h  abbino  fatte  le  e  arte  di  Don  Diego  Mcndoz- 
z>*Jìgnory  famofo.  imperoche  alla  creanza,  alla 
prefenza,a!la  virtù, alla  borita  di  voi  proprio  è  futa 
tìf conce/fila  lettura  in  Pi/a. onde  fé  nepoffono  molto 
ben1  rallegrare  gli  fcolari,che  (onoper  loro  f /ice 
0  forte  eletti  a  udire  quel*  tanto,  che  in  gloria  della 
0j  equità }e  della giuflitia  (apranno  ejprimergli  i gra- 
ia uifiu  li  voflri  legali. fi  che  andattuene  là, guarda- 
ci douipero  da  i  di  (ordini ,  che  poi  efino  infame  con 
ft  aria  maligna  di  antica  citta  nuocer  ut  alla  vita» 
^Ottobre  in  Vinetto,     M.  D.  XLim. 

1     itìj 
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AL     BETVSSI. 

ILcomeilCapi:ano'  Gian  BaitifiaC&rfo  Mafiro 
di  campo  delle  genti  comandato  dal  Signor'  Pie- 
ro Strozzi ,  ha  vccifo  il  Monte  Albodio ,  /ciò  pc  r- 
che  e?li  mi  mordeua  il  nome  co>  i  denti  d'vna  rab- 
biosa inuidia  mi  ìp  cruenti o  alle  orecchie,  del  che 
mi  sa  malesci  modo, e  fer le cattfi  feriti  e  al  pre- 
derò capii  ano.  e  perdimi  >  figliai'  caro  ,  >e  10  mi 
fintifivno  di  cotali profcjjòri  di  poefia ,  e'  al  ri 
f ufi?  me ,non  che  l'odiarlo  per  propria  emulationt 
l'Aretino,  a  morte ,  //  torrei  dal  mondo  potendo, 
imperoche  Vvtile^e  l'honoreycon  che  mi  fanno  vi- 
uereeleprofe,  e  le  rime.mofira  talmente  a  dito  le 
fami  delle  infami  lorpedantarie  ;  che  è  dafiupire, 
perche  no  (e  ne  impaccano  per  il  da  no  >  e  per  la  veri 
gogna, eh*  e  fi  ritranno  delle  carte >che  imbrattano.  I 
D'Ottobre  in  Vinetia  M.D.  X  LI  III. 


AL  DOTTOR'  MACCASSOLA- 

SE  mai  ^uhuomo  compoflo  di  nati  uà  bontade; 
fé  in  alcun'  tempo  mai  fu  v  fio  per  fona  >  che 
amafiegli  a  mici,  come  altri  amafifiijjb ,  voi  M. 
Franccfcoottimofetecolui.echi  ne  dubita,  chi  a- 
ti/ca/c  ne  nella  beniuolenza ,  ,  he  aceeja  di  fi  ruor*  1 
con  inno  d'moftrate a  n<e,alle  m'e  firitiure ,  alla  I 
?mafiima>&  a  qu-ly  tanto  che  appartiene  all'ho- ii, 
nore  d'ogni  mio  filo  tntcrefib.e  fefino  a  <t  uì  non  ho\  t 
faiofigno  di  gratitudine  alcuna:  Q  alo  incontrai  i/< 
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dì  cotale  oblìgatìonepurejpejfo  due  righe  dì  paro- 
le in  inchiofiro  non  e  .ero  ch'io  no  babbea  fempre 
volta  la  mente  al  vGlerljfarc.fi che  rìèp  erramen- 
t arme  lo  ^  per  accref cerna  la  volontà  a  darci  toflo 
opera  y  non  accadeua,che  hieri  veniffe  l  delicato 
f>refente,&in  cvfivagapameretta,che  l'Adria  al- 
logandola nel '/uofor Pierino  vuole,  che  le  ne  am- 
mettiate per  funotco  dire  fmtendo, che  in  Pad} uà 
ce  ne  fono  dell' altre,  onde  deuete  perdonarmi  lo ,  fé 
nonvifirtflituiice.  imperoebe  ella,  ch\  parte  di 
queffeoffa,d  quella  carne  ,  di  queflo  (angue ,  di 
queffa  vitale  di  queffa  anima  ha poteftà  Ài  co  en+ 
tarfi  meco  in  co  fa  molto  maggiore,  e  ha  feto  Id  ma- 
no di  v offra  eccelleva  non  merì  cortefe  ,che  graue . 
Di Noui mbre in  Vinetia  M.   D.  X LI I  IL 


AL  DVCA  OTTAVIO  FARNESE. 

CTandomi  eppreffo  da  co  fi  lunga  infirmiti 
^ nel  Ut  o \mi  trapajjauo  lamoleftia  del  male  afi 
coltandoTitianoVecellto piti  or >eviuace  ,  &Coff- 
mo  Pallauiànoffirito  nobile,  imperoebe  l'vno  con 
le  dim  off  rat  ioni  mi  difegnaua  la  genti  le  z>z  a  ,  la 
manitra,elagraiia  della perfona  voflra  ;  e  l'ai  ro 
con  le  parole  mtfacéu  i  vedere  la  bontà ,  la  gran- 
dezza, e  la  magnanimi,  a  del  animo  di  voi.  Di- 
co, che  mig  uà  figliando  non  pure  confino ,  ma 
quali  a  ~a fi  degni  ragionamentv.quando  ceco  che 
mi  fi  porta  infìeme  con  le  v  offre  lettere  benigne, 
il  dono  de  i  cento  feudi  coi  teff.    In  co  tal 'punto 
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eglino,  che  ciò  mìviddorì  riceuere,Ji  riempier 0- 
no  di  quella  letitia,  che  affare  nel  volto  di  coloro, 
che  nello  e  sfollerei  buoni  con  le  laudi  ,Je  le  veg- 
gono teftimontaf  dal  vero  ;  mentre  la  inuidid 
al  rui glie  le  mette  in  dubbio  t  on  il Juo  forfè.    Et 
io  nelriceucrlo,  commoffo  da  fi  fatta  nouitàfin- 
tip*  Ifiurmì  il  cuore  nel  modo,  chef  lo  [ente  fai- 
J>:t4r'  colui,  che  fi  glori  a  fico  fìejfo  e  eljuo  hauef 
dato  fede  aim  'r acoli ,-  i  quali  per  deriuar  da  per- 
fetta cau  a  fi  debbono  tener9  certi  fumi,  intanto  mi 
'vergognai  tra  me  medefimo,da  che  per  il  Princi- 
pe di  Salerno  e  per  il  Mar  eh  e  fi  del  Vafio  fogni  deU 
la  liberalità- e  non  per  d Genero  di  Jua  Maefià ,  e 
per  il  nipote  di /uà  Beatitudine  vifione  della  cor- 
tefìa ,  hofieto  buona p a  rte  de  le  vigilie  mie.    Cer- 
to che  le  doutuofpendere  in  quel  gè  nero fo  Otta- 
uioyche  ri  fu  fetta  la  gloria  Italiana ,  e  non  in  tali, 
che  veci  dono  Ih  onore  d'Italia.  Ma  perche  il  ri* 
conofeere  del  proprio  fallo  e  fempre  a  tempo  yemen- 
darò  l*  errore  un  il  pentimento  delle  cofe  f u  det- 
te, e  con  il  fupp  lire  al  doue  ha  mancato  la  penna :, 
confiudìo  contrario.  Beri  sa  ti  mondo ,  ò  fipra 
humano giouane ,  che  fènz,a  quale  i  cieli  non  vi 
han'daio  per  auolo  vn*  sì  felice  Pontifice,  e  per 
Suo  serovn  sì  fortunato  Impera  dorè,  ma  fé  alla 
volontà  di  Dio  e  p  aciuto .  acciò  fiate  file n dorè  a. 
le  tenebre  di  Rema  ;  che  in  voi  ridondi  tuta  Li 
Jomma  de  le  marauiglie,che  ornarono  i  petti  de  le 
genti  antiche  ,per  che  non  vi  debbo  io  r inerire  con 
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lalingua  ,effaltar con  lo  inchioflroy&  inchinare 
con  lojpiriio?  Io  ttngo  obltgo  di  farlo  bontà  del 
merito  di  voflra  eccellenza,  merce  del  bene  o  'temi* 
to,  e  percagion  del  mio  effer  ficuro,the  il  premio 
de  i  prefati  amici,  predica:  ori  del  nome  di  lei  >  fi  a 
fecondo  l'ho ncjìà del lor'  defiderio.  Leper'onenon 
men'virtuofe,  che  grate ,  chieggono  al  [ito  f  uor 
grafie  pie;  come  la  mifericordia.  E  che  fi  a  Uve* 
ro,  q nello  domanda  il  benefìcio  peH  figliuolo  ;  e 
quello  chiede  la  libertà  del  fratello,  il  jublime  in- 
gegno, con  ogni  termine  di  modeflia  brama ,  che 
fé  gli  offerta  ciò  che  da  noflro  fignore  gli  fece  pro- 
mei  ter  e  il  fènjo  dato  alla  (aera  e  venerabile  ima- 
gine  di  lui  :  &  il  circo/peti  o  caualiero  con  le  ginoc- 
chia del  cuore  humiliatejupplica  a  fuoi  pie  deuo- 
ti,  che  lafua  credenza  catholicagli  largì  fc  a,  come 
prefentefpirituale  il miferrimo  frate ,  che  languì- 
fee  in  coffe  Ilo.  Malo  ammirando  Farnefe  Cardi- 
nal'de  i  Cardinali  in  feruigio  della  tanto  precla- 
ra, quanto  h onorata  coppia  :  la  cui  virtù  adora 
meritamente  e  voi, e  lui, vi  introdurrà  fé  co  di- 
nanzi algr.iue  colpetto  del  buon  Paflor  chri- 
fiiano:& mtrodutti  che  ci  farete, vibaflera  l'ani- 
mi  dipartirla  da  la  fantità  di  quello  per  in  fino, che 
non  riportate  in  grado  de  la  benignità  voflra  pro- 
pria laconfolatione,e  la  quiete  di  sì  notabili  per  o- 
naggi.DtNoxembrein rivetta  M.D.XLIIII, 
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AM.  BIAGIO  SPINA. 
"1 0  ho  h attuto  a  mtci  di,ejr  hauro  (per  la  Dio  gra* 
J  tia,t  de  la  mia  fortuna)  li  multi  affanni,  ma  il 
maggior\che permefiprouaffe  mai, è  quello, in  cui 
mi  pone  la  bellezz  a  delle  voflre  corone,  e  chi  ha  vi* 
fio  vn  pezzo  di  pane  beccato  da  vna  frotta  di  gal* 
Ime  cederne  fi  tracchi  ato  dallo  fluo  lo  delle  mie 
h  àgate, per  il  conto  de  i  prefati  paterno/In.  echi 
vuol*  queftì, e  poi  quegli  ;e  chi  quegli ,  e  pei  quefti: 
erameza  notte,  quan  h  fi  finì  la  gara  de  le  pe  te- 
gole, a  le  quali  ì partito  mille  anntyche  viga  l'alba 
per  me  iter/egli  al  collocandogli  dcL  otinuo  qual- 
che guardo  [otto  occhio,  e perche  io  o, che  mi  volete 
vinone  perche  mi  amate. e  perche  iopojja  pagami  le 
due  filze  di  prima  ,e  le dodici  d'hio fera  ;  vi  prego 
aggttigncrecon/ei  altre  a  la  forniva  di  venti:  che 
tofio  che  mi  vengano  denari  cancellar))  co  tal3 'debi- 
to, e  fieno  di  granate ',che  il  color  fuo  fa  correre  la 
cattaUinafi che  datele  al prc finte  mio  ragazzone 
raccomandai  e  m  >aM. Camillo,  intanto  fio  gettan- 
do T iti  ano, che  mi  dica  d'effere  a  i  termini ,  che  fi  • 
no  io  per  ciò.  Dica  fa. 

~AL~cXvTriER   CASSOLA. 

LE  degne , care  &  celeberrime  rime  voflre, non 
foperqual*  mia  felice  ventura,  dedica  emi 
dalla  gentilezza  delBe  ufi  fanno  larga  te/li  mo* 
nianza,che  il  nobile  loro  autore  no  ha  bi fogno  del 
premio,chefifùol porgere ,  da  chi  non  ha  P  animo 
del  Salerno-,  alle  fatiche  konora>e  di  qualunque 
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fb ir ito  eletto  \  che  per  bonta\&per  neceptade  le  de- 
dica, bora  a  quefiofignore  >&  bora  a  quel' principe, 
f croche  ,fè  altrimenti fuffe, non  a  me  .che  nulla  Jono, 
ma  a  chi  il  tutto  e ,  (idonauano  in  titolo,  ejr  cafo  che 
il  chiaro  prefente  mi fia flato  offertocelo  ve  ne/egua 
laude,  fi  è  Ojfejo  Vauttonta  di  voi  huomo  do? t fórno, 
ej* grane-,  conciofia  che  merce  del  volume  imp.  tjjb  il 
:  mio  nome,  (otto  la  cui  ombra  e  venuto  in  luce;  ne  di  - 
j  venta  fin  bello, che  non  e il campo dell'aria  ,  mentre 
\  ci  (battano  gli  ffkndidt  raggi  ddjole.  benché  non 
\farefle  quel' genero/o  Cau alter  da  Reggio ,  che  (ete\ 
\fe  non  vi  diletta/te  moflrarui  inuerjo  gli  amici  tal- 
\  mente,  che  efli  confeflino,  che  nel  conio  difemil*  di- 
moftratione  ne  diuentano  accomodati ,  ejr  famofi. 
onde  io  dirofempre  al  mondo, che  vi  fon  tenuto ,& 
nel  grado  de  Uh  onore  fattomi  dalle  fcritture  di  vot% 
ejr  dal  beneficio  riccuutodclfagio  concedutomi  dalle 
f acuità  della  cafa  vojlra.  Di  V 'inetta,  di  Gè  nato. 
Vìi.  D.XLIIII. 
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A    M.    FRANCESCO    S  A  le- 
sovi   NO. 

IL  principio  de  i  libri  della  Rhetortca^  che  mi  fat- 
ue te  dedicato  -,  direi  fi  voinonfofte  compoflodi 
corte  ila  innata,  (per farmi  infuperbiredime  ftejfo) 
che  mi  muone  in  tanta  anfìajn  quanto  al  difiderio 
di  vederne  il  re  fio-,  che  mi  è  futo forza  perfuaderue- 
ne  conia  iflantia  dello  [cr'iuerui,chc  ciò  doniate  fare 
fi per  conto  della  propria  gloriaci 'per  vtilc  di  chi  fi 
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ejfercìta  nelmifiiero  del  parlare  yfcriuendo;m& 
che  debbo  io  dire  circa  l altrui  trauagliarfinel  ca~ 
Jo  della  fama  >  da  che  Iacopo ,  &  Francefco  l'vna 
nello  ejfercitto  dello  {carpello  ,&  l'altro  nell'arte 
della  penna  Ji  vanno  v;urpando  ogni  fatuità  di 
laude  con  intollerabile  triflezza  della  inuidiaì 
vi  uà  adunque  fi  buon* padre;  &  fi  gentil  figliuo- 
lo; poi  che  qucflo,  &  quello  cijon'naii  per  ornar  e  y 
O  per  gradire  de  i parti  de  i  loro  intelletti  il  mon- 
do,Di  VinetiadiGenaio.  M.D.XLIIII. 


AL  BVON'  M.  FRANCESCO 

C  V    S  A  N   O. 

Sino  a quìyCome  fanno qut gli ,che fono più fa- 
puti  d'in: end '  men  o,  wuidiano  me  le  dolen- 
ti /ette  di  coloro, che  per  non  vede  re  cofa  in  fé  da 
effere  inuidiata,  di  continuo  affali feono  con  l'ar- 
mi de  i  veleni  (con  cui  oca  do  no  alla  fine  lor'  me- 
defmi)  ogniconditione  di  virtuychefimofìra  va- 
ga  nelle  beliifiime  bellezze  dtlfuifpiriio.ma  da 
qui  innanzi  ho  patirà ,che  in  luogo  ai  sì  maligne 
fere  non  entrino  gli  animi  de  i  £  ran'fignor  :  le 
fuperbe  natu~e  de  i  quali  prouocate  dalla  vergo- 
gna fati  ag  li  dalla  reale  magnan  mila  del  fommo 
giudicio  vefiro,  nel  conto  dell' hauer  voi  non  al- 
l'altezza di  t alluma  alla  bafiezz  a  di  ine  intitola- 
to il  primo  libro  d' H omero yoduir annona  più  per 
cagion  di  cotanto  honore ,  che  non  m'odiano  ^er 
con.o  del preJcamento  ;  in  cui  luttauia  tengo  le 
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infoienti  abomìnationi,con  che  infettano  il  (eco- 
logi mondo. lo  nel  modo, che  ciafcun'  ve  de, appa- 
io/culto  ynon  pure  in  piombo,  in  bronzeo  jn  arien- 
to,&  in  oro>ma  dipinto  in  telejn  tauoleyin  carte ; 
&  in  mura,  nulla  di  meno  il  piacere ,  ch'io  finto, 
mentre fcorgo  le  note>che  ejf  rimono  il  mio  nome 
in  fronte  di  sì  mirabile  opera  fafeia  indietro  qua^ 
luncjue  altro  io  maiprouafiinel  cafò  della  memo- 
ria,che  pur  dee  refi  are  di  me:  che  dopo  le  gr atte, 
che  debbo  rendere  a  Dio  che  tale  creommijringra* 
fio  voi )che  j?er  propria  bontà  della  cortef e  gentil 
lez>zJa  largitaui  dalla  nobiltà  dello  ififfo  cor  ge~ 
nerofo ,mi fate  degno d'vn1 dono  atto  a  tefl imo- 
mare  l'eccellenze  de  i  meriti  di  qnal'  fi fia  altero 
principe-  non  che  ad innalzare  le  humiltà  di  me 
ofeuro  vermine,  onde  vi  ì  forza  di  pigliare  in 
premio  la  loderò  la  quale  la  grandezza  del  ve- 
ltro animo  celebra  le  qualità  di  fé  medefimo.poi 
che  nel  pre fintare  di  fi  illuflri  fudori  fate  fgno, 
ehepìu.yi  aggra  da  l'amor  de  gli  a  7m  ci,  che  le  pe- 
cunie de  i  Re.  &  pero  losche  ciò  comprendoni  con 
legna  ilpriuilegio  di  tutto  quel', eh' io  fono, di  tut- 
to quel\ctiioho,ey  di  tutio  quel" ctì io poffo.  obli- 
ando ogni  f acuità  di  quefla penna,  &  ogni  qua- 
lità diquefia  lingua  a  fimpre  fcnucrc,&  a  fem- 
ore dire,cheladì  voi  merce  ha  me  (fa  in  feggio  la 
dime  indegnità.  Di  V inetta  dì  Genaio.  M.  D* 
XLIJII. 


ó 
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AL  DOTTOR'  MAC  ASSOLA. 
T  A  tenzone  da  voi  tenuta  contra  ti  da  me  ama. 
_L  tò,adora:o,  &  ammirato  M.  Dante/lo  Barbare 
«tonane  chiaro, grane, &  ottimo  nelca/odetfuo  after.* 
mare  Vurare,&foftentare,che  io  non  habbiamat 
fhefovn' danari  afi vergarne  [adi  lutmagntfi\ 
Vntiajlfoflentaj! giurai  lo  afterma.impercchet. 

più  dt  XXV.  mila  feudi,  che  t'archimta  del  mio  ca- 
lamo ha  tratto  delle  vtfeere  a  molti  principi ,  da  eh 
amlono, ho  u  tuttigettatufenha  mai  {fenderne /oL 
do.  ma  che  pofo  io  fare,  fé  al  cielo  è  piaciutocelo  A 
viuacortJfendocipercofiviutmnatoì  Di  Vinetti 
di  Genaio.  M.D.XLl  i / /•       _____ 

AL   M~  SIGNOR. 

DI  ninna  cofad  nrtbbe  iljìgnor'vojlro  tM 
ner'pm  ohligoa  chnftojhe  dello  t n,  ori •** 
mode  laltrhieri.  tmperoche  ,1  coli  fatto  cafo  e  A 
lui  occorfo ,  acetiche  egli  ,pofio  da  cantoU preJB 
merfi  di  efjere  vn'  Dio;  impari  a  eonofcerji  pe, 
vn  huomo.ondejendoci  puf  nato  tàtt  ,p  dtgn 
ricordar/  della  comune  parentela  del  najeerc, 
Di  V inetta  d'Aprile.  M.  D.  XLIIIl. 

A~MON signor,  angvien. 

E   Miracolo  a  pen fare  Spendi/imo  ftgnore\ 
comepojfa  efere,  che  per  ritrouarui  m  v», 
tratto  giomne,  vincente  j&  armato,  compruau 
<*  con  U\ 
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an  lackmentiai,lamanfuetudine,ét  lamagnanL 
rnità,  tempri  talmente  il  furore  de  tarmi ,  la  Itcen- 
tia  della  vittoria  tejr  ti  fuoco  della  giouentu-,  che  non 
(ìfiorga  qualfiano  maggiorilo  le  fuperbie  di  quelle, 
h  le  humiltà  di  quefteì  Più  che  ammiranda^  in  tut- 
to eterna  [aria  la  memoria  del  FO  ys  ,fc  ciò  hauejje 
fatto,  la  vita  di  ejfo  Duce  trtomphante  non  era  trto- 
phode  i  per  denti  fa  non  facendo  gran*  co  fa, che  niu» 
no  prigione  e  di  voi  più  modefio^nè  alcuno Juppltcan  - 
te  cofimanfùeto:  tacche  circa  la  fomma  delie  edifica- 
te virtù  di  vói,  me  ne  congratulo  con  il  pr e  finte  fe- 
noloalluminato  dallofplendorc  del  lume  della  vofira 
propria  gloria-,  lacuale  vi  e  prima  fior  ita  nel  nome% 
the  hauiate  fiutata  la  barba  nel  mento,  onde  voi  fi- 
lo gtouanetto  attempato \& garzone  maturo, ne  li*  ha* 
er  fatto  diuentaremen  c'huomo  colui  fhe  fi  teneua, 
più  che  vn*  Dio , potete  vantarui  d'hauer  ridotte 
infelicità  delle  fòrti  Trance  fi  in  Fortuna  prcfie. 
ra.E  tanto  l'odio \che  tanti  annida*  tanti  Jhanno  di- 
Imo/Irato  i  cieli  alle  imprefe  Regie \che più  tofio  nella 
pugna  di  C  augnano  fi potè  uà  defiderar'la  vittoria, 
the  fferarlajna  il  configlio ,  applicato  al  vofiro  ani- 
mo fuor  di  naturala  fatto  sì, che  tanta  e  lafdaza^ 
&  tanta  è  la  opinione, che  i  Francefi  hanno  nelle  fa- 
tali attioni  della  militia  voftra ,  che giurano ,che fi- 


*à  ciòcche  di  loro  (per ano, &  tengonoper fatto quello \ 
:he  di  voi  confidano  :  &  e  ben  dritto  }da  che  gli  altri 
Generali  di  Francia  harì  foggiogai e  le  città ,  &  le 
renti-gr  voi  infieme  con  legemi,&con  lecittàfutti 
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>nfiu(?''fhe  predomtnauano  le  faccende  dì  ciaf 
t, ..-.;>. t>ii  che  ogntun'  confeffa  (  olirà  ti  voflru  (fere 
fletto  al  fupremo  grado  delia  immortalità  )  che  Jet  e 
chiaro  giorno  delta  G 'alita ,  &  fulgido  fole  de  t  Gallio 
feendoui  terzo  tdAliffandro,  &  a  Scipio. Concio- 
fin  che  nclietavoftra  àcc>  ha  agguagliate  igefti,ctief 
fi  fecero  nella  loro. bcrn hi 'e debito,  non  che  delia  na- 
t  ione  Franca,  ma  di  qualunque  fi fa^a  dire,appref/i 
la  Ine  co  [e, che  voi  un  l'opre  confermate  ciò  >  che  ne 
giudica  ti  mondo:  &  noi  con  le  parole  lo  comprobia- . 
mo.  flup^co^oglt  finti  de  gli  ìntegri  intelletti-^  da 
che  i  voleri  voflri  non  fono  a  ut  di  di  altre  viuande^ 
the  di  quelle  >che  gli  mettano  innanzi  ifaut  ricordi', 
eppure  le  ingorde  volontà  de  ifimili  vofhi  di  conti 
nno  abkom\cono  i  cibi,  che  gli  porgono  le  ammoni- 
tieni  della  prudentia.  &  efendo  cofi,  non  e  da  dubi- 
tare, che  voi  e' battete  le  lodi  conformi  a  i  meriti  \  vi 
U/ctate  dagli  ette nti  felici  abbagliare  gli  occhi  delia, 
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fronte -non  che  accecare  quegli  della  mente.  &  di  qui 
^icne, che  la  ricordanza  vofra  farà  a  gli  huomtni 
intenti fecoii  (acro/unta,  mafarteno  iniqut%& effe- 
rati ìpoft  cri  fé  non  tnehm  afferò  voi  vntea  pompA 
del  a  eternità  dai  a  fima.  &per  tornare  al  fatto  del' 
ìà  giornata  \  che  1 1  orna  della  corona  di  lauro;  dico, 
che  fé  il  ca?  tino,  i he  vince  gli  efferati  or  dinar y  ft 
età  i  fi  alo  inumo  ,<  he  t  nolo  deb  be  l'vniucr/oa  voi- 
eh"  h.iuete  vinto  gli  Herot  vincitori  ?  ey  tornanàt  "j 
a  i  colini  t  debellati  da  voi  fé  meglio  a  loro, che  debetì 
late  altri,  im^eroche  toltogli  Jolamente  lo  arbitrii 
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deWìngiuria,glihfciate in  modo  ogni  altra  liberta- 
rie, che  ftvanuno  d'tjferui  cimentati  ferui.  per  la 
qual*  canfa  efii  imparano  t  cofiun.i  deUa  benignità, 
le  mode  fi  te  della  Fortuna  ,  ejr  le  carità  del  ftràon$ 
Di  Finetiadi  Giugno.  M.  D.  XLIIII. 

•  —  ■—         »  ■  '■  ■  -i  ii  i* 

AL    MARCOLINO. 

HO  in  te  fi  il  romore, che  fanno  coloro  che  fi  dol 
gonodel  mio  non  ri/pondet*  mai  al  loro  ifcri- 
uermi  f empr e.  perche  ,fe  a  tutti  quegli,  che  mi  man~ 
dono  lettere,  mi  conuemjfe  inniar'  carte \mi  faria 
mcfiieri  dt  quella  afstdua  patientìay  che  tormenta  1$ 
duolo  della  pedagogaria  \  che  mura  il  [ejjo  di  tali  ne 
\%li  (canni  degli  (ludi  \  che  i  da  pochi  frequentano  h 
inwo  di  tutti  i  di,&  lafomma  di  tutte  le  notti,  pa- 
re  alla  mia  co  fi  fatta  natura \cht  fiuta,  fuor*  dello  n- 
gegno  ognifua  coja  in  due  hore ,  di  fare  pure  affai; 
{e  quando  poi  confino  me  flcjfo  alle  m Aitine  d'vn' 
!,n  me  fé  (che  in  poco  più  di  tante  compi feo  le  opre  cornine 
2  ;iate)non  manco  di  rifpofta  a  qualunque  fiere  de, che 
0.  io  me  l'habbta  [cordato,  ma  fé  per  gratia  concejfami 
H  da  Dio  io  hauefii  in  (teme  con  'C  altre  pur*  da  Dio  con- 
j  sedutemi  lo  (pendere  nel  comporre  almeno  il  ter^o 
,,-  del  tempo ,  ch'io  gitto  via ,le  (lampe  non  harebbono 
'f{  mai  tantodifiatiOyChelo  attendere  ad  altro.,  che  a 
K  imprimere  l'opere  mie  per  benché  fé  io  f ufi  nato 
i,  ti  fatto  non  potrei  farlo  \  talmente  e  infinita  la 
y  moltitudine,  che  dt  continuo  mi  vifit a:  onde  per  il 
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faflìdìo/hormai  ne  femore  fio  ch'ioho  affinato  me 
nefagg°  4  C4f4  voftra)>  da  A/.  Titiano  ;  o  afpaffar* 
mi  la  mattina  nelle  celle  d'alcune  pouerine  3  che  toc- 
cono  il  cielo  col  dito  nella  limo  fina  di  quei  parecchi 
pldi ,  o  di  quei  pochi >  che  tuttauta  porgo  loro;  non 
mancando  di  fargli  cufetre  &  camifcie^dr  lenzuola 
é*{cuffie,&  eufemie*  fazzoletti,  &  fintili  lam- 
entare da  guadagnargli  il  pane  *,  lafciando  in  cotat 
mentre  la  cura  del  concilio,  a  chi  fi  la  vuol'  pigliare. 
Vi  V 'inetta  d^gofio.  M.  D.  XLIIII.  * 

A  MONSIGNOR  TORNON. 

CHe  la  efficacia  del/àpere  ifiatuifea  ilfinecer* 
tOy&/aldo,  &U  integrità  del proceder e \  l'ejl 
(ito  vtile ,  &  ottimojejlimonialo  lajolenne  perfua* 
fione  di  quella  prudentia  notabile^  di  quella  bon* 
tade  altera  jn  fomma  virtù  delle  quali  l'heroicodcl 
Re  intento ,  comntejfo  ogni  fio  affare  nel  fin  cero  dì  [ 
voi  con  figlio fedendo  in  tutto  alla  innata  magnani .  ( 
mita  di  lui  ha  fatto  dell'odio  amore ,  ejr  della  guerra 
pace,  & perche  niumfpett 'acolo poteua  effere fi  grato 
a  D  io  ,ne fi  giocondo  agli  huominiych'el  vedere  den-fì 
tro  al  theatro ,  che  circonda  la  chrifiiana  credei 
z,a ,  cingere  i  colli  fiacri  di  Francefco ,  ejr  di  Carlo 
dalle  braccia  candide  dell'human*  concordia  \  laf- 
su  ne  canton*  gli  angeli ,  &  quaggiù  n'efultanù  ir 
giufit.  intanto  e  in  dfputa  qua?  fia  in  più  merito^ 
di  l>ude  ,  ò  il  negotìo  della  Reuerendipma  S.Y 
voflr*  in  Ut  cofa  ,  o  il  confenjo  della  immortala 
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waeflà/uainjimil'cafò.  Ma  fortunata  la  G  alita, 
Xbeata  lei/e  le  orecchie  de  ifirijuoi  magni  fi  dilet- 
teranno dì  nutrir*  l'animo  con  le  viuande  de  i  ri- 
cordi ,che m prò  della  f uà  corona  bagli  amminiftra- 
to  la  pura  con  faenza  del  grane  jenno  delvalorofe 
Tornon.  imperoche  il  gran'  Cardinale ,  il  gran* 
tonfiglierejl grande  huomo  tiene  nella  mente  id- 
dio nelpenfier'  chiufo,  nel  cuore  la  religione >  nella 
lingua  la  veritac!e,nei  maneggi  la  le  alta, nel  de- 
siderio l'hone/ladiì&  nella  conclusone  il  bene. ma, 
ter  che  altro  e  la  modeftia  de  l  ta  cere  il  vero ,  &  at- 
ro la  ne  cefi  ta  del  dire  la  me  nzognaàl  mondo  non 
nouocato  dagliflimoli  di  quella, ni  incitato  dalle 
walitie  di  qutfta,  vi  da  il  vanto,  chefidebbe  alla 
apienza,ejr  alla  fanti ta  d'vna  creatura  perfetta: 
tonctofia  che  la  ,  fenza  lo f Topo  lo  del  ma  fenza  la 
j  tontrouerjia  del  che  ,& fenza  l'ambiguità  delfor- 
:  (e,vnione  de  i  due  foli  principi, in  quanto  al  chre- 
\  panefimo  s'è  raccolta  in  la  manfuetudine  della 
,  rtta  anima  ad  tflantta  della  carità  de  la  voftra 
]  rratica.tal 'che la  natura  genitrice  de le  volonta- 
1  4i?nel conprendere  la  libertà  de  la  voflra,  la  quale 
ntre  fede  in  cima  dello  ifkff*  mente  ;  anchora 
he  ilfenfoet  il  corpo  la  lolle  citi,  &  inclini,  non  fi 
/eia  violentare  di  veruna  a  lei  caufa  inf  ri  ore  fi 
'oria^non pur  rallegralo)  che  nello  arbitrio  ej]>e- 
] ito, eh  'ella  haje  elettioni,  rjr  le  confulte fatte  fico 
edefimafonofi dimoftrate  in  beneficio  di  tutti. 
w  il  che  piarmi  donato  ilprejentare  a  voi ,  accio* 
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che  afud  altezza  pre fintiate  per  propria  cortefa. 
quel\ch'to  benedicendola fempre  ho  japuto  ragie 
nave  circa  tljugg  etto  ài  ciò.   V inetta  d'Ottobre 
M.  D.   XLI1U 


. 


A    LO    IMPER  ADORE. 

S^lve  ^Cesare,  Cejarefaluejaluejèm 
re^.acheper  ejjere  tu  Limpa .Tabernacolo, 
&  Reliquia  della  l  irttt, della  Ferita,ejr  della  Fe- 
de, tute  le  remi  del Paare ,  tutte  le  N ationi  dd 
F*gliuolo,etu,t<  i  Popoli  de  lo  Spirito  Santo,  ìf 
tot  i  ono  h  còrnune  /rilute, nel  /alt*  fi  fero  procedere 
di  te  Nume  noflro  i alutare.  Et  ben'  debbe  o?niu- 
no  cojì  chiamarti  poi  che  ciò  afferma  ilgrido  della 
prima  /ucefi,  che  mai  fperata  pace ,  nella  ammi 
randa, memoranda,^  veneranda  conclufion  del* 
lacuale,  le  reali,  le  giujle ,  &  le  illustri  an  ime  di 
CARLO  Quinto,  O*  di  FRANCESCO  Pri-> 
mo, pre (e me  lordine  de  la  pur if  ima  volontà  di  ' 
Dioìcon  la  bocca  de  Lìouuto  affetto  fi  fono  bafeiate 
infieme  :  &;-  ciò  auuiene  per  oche  l  altre  confedera- 
tiont  l'ha  cau  (ate  il  (agace  particulare  dello  in  te» 
reffo.ma  quefta  è  ri  eluta  injommagloria  dello  ec» 
ce  I/o  culto  aelveroChri/ìo  Giesu,  &  pero  la  pi  et o* 
ja  largii ade  fùa ,  pofijjì  nelle  chiare  menti  delle 
due  eie  ite  MAESTADI,  le  ha  conuerje  in  vn*  | 
filo,  inv no intero \0- in  vn'  /aldo  volere:  &  ef- 
fondo Od  fi  può ft  dire ,  che  l'horror  e ,  con  cui  la  vo*  j 
ce  di  sìjìujjenda  vmonc confonde  ilTurwparti* 
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eifi di c>uellq,che conculco  Sathan  tofloche  il p.e 
delMe/sia  eterno  rurpeg li  v  'ci  delAbifioùerpe-uo. 
onde  i fi deli, ch'egli  incatena ,ibat  telati,  ih  egli 
comanda,&ichrifiiani,  ch'egli  minaccia  ;  in  voi 
riguardando,m  Voi  confidando,  &  tn  Voi  reci- 
tando efiultano  nella  carne  ,.  come  nello  aprir f  gli 
del  Limbo  ì  Patriarchi  ottimi  efiuttorono  nello /Vi- 
nto.ma  fé  il  tuono  terribile  di  sì  tenace  amifiade 
impauri  (ce  colui, the  fa  paura  alMon  .0,  che  mor- 
te (ara  U  (uà  nel  cadérgli  (opra  il  di  lei  filmine 
borrendolo  fi  lice  hora,o  beato  punto,  nel  luì  fata- 
le  infante  vn  sì  gran'  Pe,£r  in'  sì  alio  Impera* 
dorè  confir infero  in  modo  i  loro  animi  a  le  carna- 
lità de  la  bentuolenz,a,che  Codio  gli  diuento  e  au- 
bade.ma  fi  come  dal  facro  petto  di  Spagna.,  &  dal 
nobile  indento  di  Francia, per  annullare  la  teme- 
rità d'Oriente;non  poteua  n  a  fa  re  vn  'miglior  con- 
1  cetto,nì  vn'ptu  bel'penfitro,  cofile  auide  orecchie, 
&  le  calde  brame  de  ijeuen partigiani  di  Voi  ce- 
lefii  Principi  ;  non  era  pofii  bile ,  che  v  difiero  nuo* 
uà  più  magna, ne  atto più  degno  :  auuenga  che  lo  ~ 
fitnato  de  le  loro  aJfettioni,giafifiidite  nella  par- 
tiate apre  fa  ne  i  e  afide  le  vo/lrefidurefilugbe,é* 
fi ftrane gare  ,no  /apeuano  hormai,  re  non  maledire 
la  cura  tolta  in  defiderarepiu  honore  in  l'vna  coro* 
1  na>che  nell'altra. Hor'  chjdubitafie, che  i  Pianeti 
non  v^h  abbino  mefio  la  crudeltà  del  ferro  in  la  ma- 
no ,&  la  manfiuetudine  de  la  pietà  nel  core ,  accio 
che  i  tremendi  lor*  furori  ,  &  le  mi/ericordwfi 
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lorferuentìe  diano  temenza  digaftigoa  i  fiiper-  I 
b'h&ficurta  di  perdono  agli  burniti,  figli  esem- 
pio da  laprudenza  chiara  de  la  Galtiafplendida, 
la  quale  nell'haucrla  ilfcpranoAugufio  ammonita 
co  Ifenno,  confufa  co'l  valore,  ijpauetata  con  l'ar- 
me fot  topo  fi  a  con  lagenerofita,&  libera  con  la  de*, 
menza^ha  fatto  si ,  ch'ella  magnanimamente  ce- 
dendo a  le  voglie  C  efare  e, &  ale  forze  I  mp  erato  -  < 
riefar'  diuenutavinatrice  del  vincitore  :  impe- 
roche  il  bello  animo  di  CARLO  nelle  cui  per- 
fettionipuo  Jptrarfì  quel  che fivuolc  -,  oltre  tejferfi 
dijorte  abbracciato  co'l  fuo ,  che  nel  cominciare  a 
trionfare  di  lei  fé  le  mofira  quafì  ir ionfo-yt  ramata- 
ti idi/petti  della  conte  fa  humana,  ne  i  rifletti  deU 
la  difefa  diuina;  tutto  volto  al  tra/  di  miferia 
l'Vngheria\tefìimorita  alSecolo,che  vi  augura  il 
Diadema  di  Gierufalemme ,  chela  intenttone  ca- 
thotica  di  voi  Monarca  retigiojoì  futa  ogni  bora 
in  carcere  di  (pendere  i  the  (ori  de  ivcftri  erari/, 
i  [angui  de  i  voflri  efferati ,  &  ti  vite  de  i  vojlri 
fudditi  nel  ricomperare  lo  incomparabile  S ep ol- 
erò.in  tanto  eia  feuno  huomo  retto  dal  fenfo  della 
ragione, confeffache  CESARE;  sa  volere  dal 
Mondo  ciòcche  il  Mondo  dee  dare  CESARE; 
ejr  che  Ce  far  e  sa  dare  a  chrifio  ciò  che  Chrifio  dee 
hauer*  da  C efare: tal*  che  i  Saui(ententiano}che  il 
fine  de  igefti  di  lui  non  efaflo  d'ambitione,  no  ar- 
dore di  Jublimitade,non  afa  di  vendetta,  non  co- 
fiume  di  regnatelo  vanità  difama^ma  debito  di 
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hontade , nobilita  di  progenie, eccellenza  di  Virtù, 
grandezza  di  N  atura, ejr  grado  di  Religione.  Di 
Vinetia  d'Ottobre  M.D .  XLIIII. 


AL     RE     DI    FRANCIA, 

1>/mortal'  Sire,Mentre  ipuri  del  cielo  An- 
geli, &t  chiari  del  Mondo  Spiriti  ;  quegli  m 
idioma  di  Dio  ,&que(liin e ar attero  di  Chrifio; 
per grado  della  concordia  br 'amata, &  conclufa  dal 
cuor  e, &  dall'anima  di  Fr ance  fio,  &  di  Carlo  ;  ce- 
lebrano cotale  opera  laj]ìi(ò,in  voce,  drregifironU 
quaggiujo  in  e  art  e, ecco  che  io  humilemete  mi  con- 
gratulo con  lo  ftuporc  della  marauiglia ,  che  dee 
far/i  il  nome  vofiro  vedendofiper grafia  di  sì  alta 
face,  la fci  affatto  afe  i  cerchi  delle  flette,  certo  la 
lode  dell'hauer'  voi  e oji  ri/o  luto ,  e  della  magnitu- 
dine, che  fari  a  fiato  ilbiafimoyfe  non  vihauefle 
yromojfo  infimi  t  via  diri/òluerui}ejrdi  qui  viene 
che je  lafortunafapefie  vergognar/1  circa  la  inui- 
dia  di  continuo  portata  alla  integrità  della proui- 
dentia,  con  che  fiempre  ifircz,z,aftc  iprogrefii  del 
fuo  inuidiarui  ;  ella  merce  della  ifieffa  vergogna, 
haurebbe  imparalo  a  non  mai  più  combattere  vna 
mente  conjoltdata  nella  confi antia  del/aperla  d'o- 
gnih or 'a  conuincere  conofeono  ifaputigiudicij,  & 
conoscendolo  affermano,  che  la  dilettione  della  be- 
nignità ,eh  e  tienui  in  cura  l'animo ,  &  non  la  per- 
fìdia de  l'odio,  che  non  vi  s'intrìnfeca  nel  cuore, 
hàuui  tenuto  con  tra  colui }che  non  e  per  più  ejferui 
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in  contrario?  Nonfì  dubita,  che  dalle  con  ogni  cìr~ 

conftantia  di  re  alita  realifime  v  offre  virtudi  (i 
cui  ordini  cuflodifconui  realmente  ifenfidel  reale 
intelletto)  deriui  la  inesorabile  in  apparenza  con* 
trouerfia.A  loro, che  fono  in  ciafiuna  parte  genero- 
fé, e  par fo  che  voi  hauiate  dimoflrato  allajlranez,- 
z>a  dello influffo  per 'fé  cut  or  e  delle  palme  Galliche 
qual  vifèntite  nella  potenza, quale  nella  alter ez» . 
*>a>&  quale  ini  auttorii  ade. tmper  oche  con  lvn* 
voijolo  in  vno  iflefio  tempKo  hauete  voltato  la  fon* 
te  a  due  delle  prime facete  dellvniuerfo',  con  l'al*\ 
tra/eteuipur1  mantenuto  nelle  fé  die  egregie  della  ) 
/olita degni t ade;  l'vltimapoi  ha  moffcalavbi-ì 
dienT^a  de  i  fuoiferuigi  eftremi  lo  immobile  Soli-, 
man'  Sultano  Ma  quefto  ì poco,  concio fia  che  quanX 
do  ni  uno  erapereffere  sì  temerario  ,  che  fi  volgi Jfe\ 
a  penfarla  ;  come  Principe  di  buona  volontade,\ 
tutto  tenero  y  tutto  humile ,  &  tutto  ami  cabile  vi 
gettate  nel  grembo  di  quella  pac  e  ,di  quella  equità,\ 
&  di  quella  religione, nel  qual  nacque  con  folen-x 
ni  modi  tlfacro ,  tlgiufio ,  &  ilmanfuetoparentt\ 
del  candido, del  Pio  ,&  delfingulare  Ce  fare  Au-\ 
gufo,  tn  tanto  ilcafo  monflruofo  di  sì  /lupe  do  mi\ 
r acolo  fa  fede,  ch'i  tanto fat  ile  ilfoggiogarui  conia 
forze  della  bcnigmtade,quato  difffile  afottoporu^ 
con  le  viole  z  e  acll'  armi.H  orayperche  l'effetto  del' 
Vamicitiayer  diuin'mifierio  contratta  fa  Spa 
gna>é4  Francia  depende  dalla  cagione  datale  dai 
lomuentor  fogni  cauja  ->  le  turbe  de  le  creat un 
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I  fedeli  rifilate, che  la  Coppia  dina  de  ìgvan  Cogna- 
\tiferem  (i  cui geftt  fono  veramente  rifu/citati  nel* 
I  Vottimahocca  della  fama  laudabile)  fi  amera  per 
I  lo  innanzi, più  che  non  fi  e  creduto, che  fi  h  abbiano. 
I  odiato  per  Uadrieto-,prouano  dentro  alle  vi  fere  de 
\i forti  petti  loro,  diche  natura  f arto  le  dolcezze, 
I  che  infonde  ne  gli  altruifiiriti  la  confo  lattone  del 
I gaudio  magno. onde  la  contetione  ofttnata  di  voi 
I  Re  Perpetuo,&  di  lui  Imperador"  Sempiterno  -,fie 
talmente  leuata  alle  furie  de  i  ferri  &  dato  fi  alla, 
quietudine  dell' 'hum  anitadi ,  che  quello  tra  voi 
terrafi  pi  ufi  lice,  eh' eff  ugnerà  il  compagno  in  jo- 
(pendere  le  brigate  >qu  al  fia  più  pronto  in  effigia- 
re l'opre  degne  de  i  loro  Sceptri  0  Cadono  Fra  ncef- 
co>inqueflo  mezzo  la  celebrata  Maefiade  vojfra 
nel  tutta  commetter/i alle  di  fere  fio  ni  della  in  voi 
trasferita  altezza  Ce  fare  a  \  viene  a  debellare  con 
tnuipbile  ejfercito  le  genti  ,&  con  elùdente  confi- 
glio le  forti. &  più  dico, che  il  cielo  in  premio  delle 
noie  fojf erte  conpatienza  innata,  vi  concede  gio- 
condità di pen fieri \contetezza  di  prole,  godimen- 
to di focietade, ampi  ficai  iorì 'di  dominio,  eternità 
di  memoria, longitudine  di  vita,&  foleriita  d'ho- 
\fiore.&  perche  1  de  fendenti  divoi  Siri  Chrifiia- 
nifiim^nelmodoychefibered'tano  le  citta  di, e  i  rc~ 
gnijoere  d'iter  anno  la  beniuolentia,&  l'affnitade 
con  fermata, &  ifi abilita  tra  il  fimo  nobile  di  Ab- 
gule,&  d' Aufiri  a  dal  potente  fiato  della  finta  in- 
4t  alien* di  Dio}t  diuoti  del  contento  imperatorio 
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c£  regio  rime/colati  gli  affetti  infieme  ;  &  conti  cY* 
ti  ti  i  defideri  in  vnoJatofi  tutti  agli  applaufi  del- 
la letitia,nel  riguardare  a  Ce/are  (che  per  ejfere 

fredefitnato  a  divergere  i profani  ojjeruanti  delle 
inìque  leggi  di  M  aumeth ,  andrafene  a  loro  in 

pro,&  in  glori  a  della  militia  &  z^  offra  yejr/u  a) for- 
ma no  vnfuono  lodante  gli  ampie  fi  di  sì  preclara 
vnitadefi  nuouo,  sì  viuo ,  &stgrande ,  cb'èper 
trap  affare  in  ogni  cafo,in  eia/cuna  hora,&  in  qua* 
lunch  e  luogo  alle  orecchie  de  i  pofieri.  per  laqual*- 
co  fa  con  vanto  ejr  di  beato  }&  di  glorificato  nomey 
di  progenie  in  progenie,  di  lingua  in  linguai  di 

fé  colo  in  fé  colo  vdiràfi  ti  come  la  gi  uff  firn  a ,  la 

pietofifima.ér  la  re  ligi  off*  ma Monarchia  Tran- 
cefehaprepofti  ibi  fogni detrito  della  fé  di  Chri- 

floycf/è  Dio,  alle  necftta  dello  fiato  del  Rectiì 
buomo.  Di  V inetta  a  Ottobre  M.  D.  XLIIIU 

A  LA  MAESTÀ  CESAREA. 

LO  Jplendido ritratto  della  già  mirabile  nella 
pre/enza,ejr  bora  veneranda  nella  memoria 
Ij abella  di  voi  Diuo  conforte  ,  &  del  gran"  vofiro 
Mondo  Imperatrice;perhauermelo  impofio  la  fu- 
prema  h umanità  Cejarea,  l'ho  con  tal*  frequenza 
follecitato ,  che  Titianopittor*  folo  lo  mo(lra  nella 
per  fé  t  tiene del '(ito fine con  sì  fèlenne vanto  di  lo- 
de  ,che  pare  .che fi  commendi  l' accidente ,che  ve  la 
rubh  difubito  per  oche  di  lei  viua  ne  gode fol amen- 
te la  terra ,ma  di  tale  cofi  morta  ne  gode  la  terra. 
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'lcielo;conciofiache  il  miracolofofiile  deU'huom* 
predetto  in  grado  de  II  a  natura ,  che  non  puh  tan^ 
tù,&  in  onta  de  la  morte, che  vorria  meno ,  l*ha  in 
antera  rifu  [citata  col  fiato  de  i  colori ,  chevna 
epefiede  iddio,  &  l'altra  Carlo  ,  ma  egli  e  pur* 
fnbltme,egli  è  pur*  degno  lo  intelletto, il  quale  con 
uoue  fòrze  d'ombre  &  di  lumi;  oltre  fhauer* 
to  il  moto  de  ijenfìa  la  figura  benedetta ,  come 
efiifica  il  verace  del  gefio ,  tn  cui  può  dir  fi  ,  che  fi 
Ila  effìgie reffiri;le hapoftofiviuamente l'oro  ne 
capegli,laferenita  nel  fronte,  lofflendore  ne  gli 
occhi ,  la  vaghezza  nell'aria ,  la  gratta  nel  fé m- 
iante,  ó  Ihonefiade  nel  vi/o,  che  qua  fi  è  quella, 
he/oleua  rallegrami  nel  dolce  fiato  difua  vitale 
ce  clienti  a.  comprendeftnelbel'  rilieuo  di  sì  pre- 
giata forma  vn*  certo  non  so  che  dimonfirante  in 
ruo  effere  vna  compofitione  di  continentia ,  vno 
aggregato  dtfiwpltcità,&  vn*  candore  di  purità- 
4e,chepiunon  fene  brama  in  angelo,  infomma 
ter  effere  ella  grata  placida  &foaue  nella  pittura 
di  era, come  anchofufoaue, placida,  &  grata  nella 
:arne  intattaiqualunche forge  lei  cafia  nelfuo  ca. 
fifiimo  effempto  di penfier*  vergine  diuentaje  Iu- 
cche mai  in  tanto  non  aprì,  ogiro  chefipoteffero 
dire  apertelo  girate, hanno  in  fé  virtù  tale, che  chi 
fe  rimira  affai  opoco  in  china  giufo  lefue  quafi  am- 
monite dal  cenno  della  modera, per  caufa  della, 
(jualela  fantagiouane  non  guardo  mai  perfona, 
hefi  accorgeffe  d*  effere  guardata  dalei.mafe  cofi 
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uìfibilemarautgliaef  ce  dalle  cofèy  che  il  Ve  ce  Hit  |] 
rity a  he dalle ritratte y  dì qual Jorte  /aria  lo  fingo-  j 
re^chev/nrebbe  dalle  imitate  dal  loro  effemplar  \ 
natimi  lapitturaya  cui  il  viuo  affetto  del  cuor*  I 
voflro  farà  fp irti o  (onde  dimojlrerà  in  quel  Jìlen- 
tio  ?che  tacendo  p ariana  ,  &  far  land  a  taccua) 
tiene  alcun'  fiori  in  grembo  ,  &in  mano  cheffi-. 
r ano  in  la  rifragrantia  dell'odore  di  che  Jf  ira  il 
pretiofo  dellyambrofiay  &  del  nettare  y  &  è  chi 
giura  diveder ir  alucer  le  fuor'  del  petto  a  la  ce-\ 
iefte  fembianz>a ,  //  lampo  del  dtjio ,  ch'ognhor* 
tenne  in  ferttir'  chrifto ,  &  il  raggio  del  p  en- 
fi e:  o yche fempre hebbe  in  ubidir    CESARE; 
ma  chegioua  il dipingere dei penne  l 'di lui  per  di-  \ 
lettami ,  &  lo/criuere  de  la  penna  di  me  per  ce-  \ 
lebrarui  y  anchora  che  la  mercede  affegnataci 
auanzadel  tutto  i  meriti  de  le  fatiche  nottre  y  (è 
i  mtnflri  de  i  the  (ori  imperiali  ce  ne  fon'  sì  laA 
dnìNoue  anni  fon* p  affati ,  che  ordinarle  a  Titia-  \ 
no  vofiro  feruo  la  tratta  in  Napoli  y  &  in  cambio 
d  haucrla  ci  a  tiene  a  quattro  altri,  che  non  fé  gli 
fagp  U f enfiane y4imt  non faucllojn modo  mam- 
mut [ce  la  truffa  deiducentodiaimo  diCofla.la- 
q  .al pie  là  mi  vfafie  a  Uh  or  a  che  la  mi  feri  a  della  ca*  J, 
n  la /hmaua piuvrì boccorì dipaneyche  le  virtù 
di molti  h  uomini. ma  da  che  pur' fiamo  inuecchia» 
ti  d  e  ■' ro  al  rifeuotere  ciojhevi  credete yc he  hai bia* 
mo rijcofo'J glorificata fpofa  di  Augufìoy  o  ammA 
ira  ijamijania-su'  tu  a  noi  di forte  propri  tia,  che 
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ddìo  mbfioda  i  tuoi  preghi Jpirì  sì  colai, che gode- 
i  in  ma  rito, eh  e  ci  faccia  confeguire  infatti  quel 
he  ci  hafiabilito  in  parole,  ey  bajcio  a  la  clemen- 
za voftra  ilginocchio  confluire,  &  come  voi  che 
ìpetefarui  temere  dall'vniuerfo  non  potiate  ot- 
>nere  ubbidienza  da  i  voftriferuitori.  Di  Fine- 
\a  D 'Ottobre  .  M.D.XLII 1 1. 

A     LO    A  RNOLDO. 

ET  Cco  obuon'M.Giouan'  Iacopo  Magnifica 
sf autor*  mio,  che  nel  bafeiarm  la  mano  con 
uefla/vi faccio  partecipe  della  copia  de  le  carte  da, 
ve  fcritte  nel  cafo  della  pace  a  lo  Imperadore,&  al 
le.  le  quali  lettere  /cor/e  che  l'ha  uerete  degnai e ui 
noflraHe  a  la/ublimitàdel  Dottor' M.  Gio.  Bat* 
tfla,  mio  corte  fi  refugio >•  la  cui  da  bene  natura, 
\er  ejjire  di /uà  nobilita  ilfouuenire  con  ogni  ifta- 
ia  a  i  bi fogni  de  i  vertuofì  -,  porgerà  ali  ottimo 
li  lui  padre  tanti  per  me  prieghi ,  &  sì  fatti ,  che 
irà  sforzato  de  la  caufa  de  la  filiale  intercef- 

K^one  a  fornir  e  diconfolarme  ritornato  ne  i  f tiro- 
ide la  jolita  colera,  bontà  de  U  trifta  cura,  che 
iglia  altri  de  le  fatighe  de  i  miei  mentì  &  e 
fur'vero  che  chi  nega  il  vitto  a  i  belli Jf  ir  iti  fura 
:li  alimenti  de  la  lode  al  nome  di  fé  proprio.  Ben- 
ché V.  S.  non  patirà,  ch'io  Jia  Jìratia to  di  ciò  che 
debbo  rifcuoi ere '; fendo  per  ciò  flato  mezo ,  che  io 
Wacrueti  in  quello,  che  ho  pur'  njcoffo.  ma  che 
nu  bella ,  &  più  degna  opera  può  vjcire  da 
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la  carìtavofira  che  il fir}  sì  ,che  ione  refii  contea  \ 
toìcertodi  quanti  vfficy  farefle  mai  percreaturc 
natc,dimuno  vi  goderà  più  il  core ,  che  di  quefioy 
chefietto  io  i  che  notificherò  a  la  Maefiàfua ,  come 
gli  haucte  tolti  avoifieffo, perch'io  non  patifie  di 
di/agio  nella  sìfirana,&  lunga  mia  infirmitade. 
Horpiacciaui  Padron  caro.che  ilferuìgio,ch'iovi 
fiero, fi  a  l'vli  imo  nodo  ;  che  aggiunto  a  la  catena  i 
dell'obligo perpetui  la  di  me  fèruirù  in  ejftrui  dì  ;j 
continuo  tenuto y  fé  non  chi  mi  fa  sì  villano  torto 
conftffera,che  merito  la  virtù ,  che  ho ,  perch'io  (i 
farla  riguardare.     Di  Vinetia  d'Ottobre     li 
D.   XLIIII. 

amonslgnor:  di  zentale. 

l' N quella,  marauiglia ,  nelle  cui  ammirai  ioni 
fiaria  bene, eh  e  fi  occup  afferò  di  molti  gran' ma». 
tfiri,fe  io  allafinepernon  meritare  lor  nulla  -,puf 
glifcriuodn  quella  proprio  fi  deurebbe  ifiupire  ti 
fignoria  di  voi f olo  ,penf arìdo  al  come  meritando 
perciò  tanto-,  ho  fino  a  hora  indugiato  a  (criuerui. 
certo  a  tali  indegni, non  che  di  pefieder' gradi,  ma 
di  fierargli  yConuengono  volumi  diabolici  ;  &  a 
voi  degno  di  adempire  i  voti  di  tutte  le  voftrefie* 
ranze, appartengono poi  mi  diuini.onde  io ,  che  li 
so, lo  veggo, &  lo  conf /fi,  mi  pento  de  l'hauer  gid 
honorati  loro;  ejrvergognomi  de  la  tardità  pò  fin  { 
innonancho  rcuenfvoi,  ma  perche  la  gentilez- 
za dvnofiirito  alvefiro  Cimile  accetta  la  fruiti*  y 

dich'h 
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di  chìfomecti'mgliene  off  eri/ce  in  cìafcutf  tem- 

>o\ecco  *  eh  ' ella  prende  la  mia  ade/o ,  che  a  lei  prc- 
éntola  con  la  de/Ira  del  cuore,  oltra  ciò  per  effen 
ìa  corte/a  alimento  dello  animoyche  tenete  a  i  ver* 
uofiy  applico  le  realitadi/ve,  che  rmjìano  liberali 
i'vn*  tanto  di  favore  ,che per uenga  per  /uomezz* 
•J  con  quefla  allegata  in  la  mano  invitta  del  gran- 
le  Anghien.  laquallettra/fece>  &  mando  tofto 
]he  il  grido  eterno  della  ottenuta  vittoria  Jpar (è 
\e H  mondo  la  voce  de  la  perpetua  gloria  acqui/la  ~ 
'Agli  da  le  armigere  Jchkr e  delle  di  lui  militanti 
Jiriù.  ma  voi/è  la  di  mefuentura  (tefiimonio  M. 
liu/eppe  Bet ufi  giovane  di  chiaro  ingegno, &  Io- 
lato  feruido  predicatore  delle  conditioni  voftre  al* 
e  &  /apule)  che  hauef/e  apportatore  infedele.  & 
icàe  non  le  intervenga  la  feconda  volta  quel'*  che 
■e  auuenne  la  prima  ,  la  inuio  alla  lUuftri/im^ 
wntade  voflra.  la  cui  Jplendida  h  umanità  fa* 
làmmigratia  di  far' sicché  laj  uà  eccellenza  l'hai* 
ia.  Di  Vinetia  D'Ottobre  M.  D.  XLJIII. 


AL    SIGNOR'   SPERONE. 

Eh  laudarvi  per me  fteffo  laletterayctiio 
di  fi  di  bavere  ifcritto  a  Ce  (are per  grado  di 
ella p acerbe  quanto  più  la  certezza  il  co nf er- 
avamo meno  la  ver  ita  fi *  credei  ho  tolto  il  moàos 
Iquale  vfnvn' padre  digiudiciojauio.  egli  tojh 
b?/ accorge  de  gli  /corretti  andari  del  figli  mio 
>ore-  con  lo  accarezzarlo  più  che  i  buoni }  da/i 
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tidintendere, che  fi  finte  ci  Ancìe  ricopino  i  difetti 
con  cui  lo  /sfregia  la  fu  a  dolore fa  natura.  Par/e  a 
mcfubito,he  m'auuidì,  che  tal'cofa  era  di  poco  fu- 
go ,c  di  ver  un'  (ale, di  darle  nt  ruo ,  &ffirito  con 
vantarla  più  d'ognuna  di  mio  peonie  fuffe  che  ciò 
facendo  ella  andajji  ejfente  dalla  cenjura  de  i  fa- 
tu' i.  Hor  quale  io  me  l'hahbia  conpofia  ,  eccola  a 
}  .S.&fe  quella  del  Re, che  viene  con  (/fa  e  di  te- 
norepi  u  chiaro  ;  è  perche  fua  Maefiade  ha  più  hi* 
fogno  di  lattanz  a.     Di  VinetiaD 'Ottobre 
M.    D.  XLIIII. 

AL     SOZZINO. 

A   Ccioche  non  mi  fi  fior  di  il  giù  di  ciò  mio 
Jr\/opra  la  dimanda  fattami  dalla  di  voi  ec- 
celleva/opra  quella  di  Aleffandro de  i  Medi',  i (Dtt-  A 
e  a  non  meno  in  felice, eh  e  grande  )  circa  il  ferrite  {ì 
dopo Ihauerlo  mi fer amente occifio .  l'autore  disi  tì 
-  diabolica  opera  non  gli  troncò  LttefiajCo'lpoi  an\ 
dar  fine  armalo  dell' horror  e  di  sì  venerabiltefrim  j 
alle ca  fé  degli  intrinjechi  amatori  della  communi  [ 
liberta  de  della  patria  de  replico  in  if crino, eh  e  men*  ? 
tre  cotale  moftro  mhumanofi preual  e  della  tutto-  ì 
rtta  che  ifaù  voi/ero, eh  e  il  reo  animo  di  lui  hauef  . 
Je  ne  i  fé  ere  ti, ne  Ilo fiato,  &  nella  per  fon  a  del  buon*  { 
Principe, feppe  ingannar  lo, feppe  adular  lo  ■>&  fef- ,. 
p.  ama  zzarlo. ma  deuendo  il  fine ,  alquale  tende* 
uà, venire  a! paragone  di  quaiofi  appdrteneua  alla 
'  viri*  di  fé  fieffo,m  cambio del fare spettacolo  dti 
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\fo  bonoratoagli  amici, dato/i  con  ogni  termine 
t  vii  ade  infreddi  della  paura,conuertì  le  gambe 
'elettore  iniquo  ne  ipiei  de  la  fuga  infame,  onde  a 
7na  lo  afùcuro  il  cerchio  dell' acque, che fan' "muro 
Vinetia\nclla  cui  cittade  bopofio  in  carta  (juefte 
iche parole;d' Ottobre nel  M.  D.XLI1  li. 
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AL     DVCA     D'VRBINO. 

^T  O  N  vi  maraviglia  te  Signore, ch'io  babbi 
L  \|  Jpefi,  non  che  riceuu.  i  i  denari ,  che  ini  ha 
iti  prefentare  la  cortefia  vofira.  che  fi  come  i  ca- 
non fanno  riferho  de  le  biade,  cb'efìi  producono: 
(ì  io  non  accumulo  l'oro,  che  la  vir^u  mi  vrocac* 
.benché  mipoffo  connumerare  fra  i  ricchi,da  che 
mia  genero/a  natura  non  fa  conto  della  pouerta. 
te  io  bémi  auueggo,che  nel  poco  chieder  iti ,  ch'io 
:cio, comprendete  il  mio  rifletto  :  ey  io  nel  molto 
<  "rmi,che  voi  fate ,non  pur' 'cono/co  la  vofira  lar- 
j  >ezz,a,ma  che /e  te  miglior  maefiro,  che  mai  ba- 
i  fé  la  di  fede,  ey  diurna  arte  della  liberalità;ma 
i  li}  pur  benigno, e  gli  e  pur' grato  il  cielo  a  quel* 
.  Hncipe,che  faobhgare  gli  m.  elle  tu  chiari  degli 
^itibuoni  alle  continue  prediche  delle  voci  lau~ 
i  fi  il  nome  ,che  gli  perpetuano  gli  inchioflrt  (par- 
la le  penne  di  t alt. ■.&  pero  può  dirfi guai  a  coloro, 
i  \  ingannati  dall' au dritta  apportano  di  morir* 
t  f  volte;vna  nella  e ar  ne, &  l'altra  nelle  e  art  e. bea 
i  \dunquela  eccellenza  della  prudenza  vofira-, 
P  \che  in  virtù  della  canta  donante  il  uo  baiare, 
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vineràuui  &  U  vita  del  corpo,  &  della  fama .  Di 
Vincila  di  Novembre.       M.  D.  X  L  1 1 1 1. 

ALO     AMIR  A  G  Lio" 

AN  C  H  o  R  A  Signor  famofo.chenelparti 
re  dellaghr:a  acqutfiata  nelle  guerre  vM 
te  la  virtù  ifiijfa  foglia  darne  la  elettrone  alla  fot, 
t un  aiuole  iddio  (la  cui  gratta  ha  tenuto  farti 
cular'cura  dello  tnjperato(ucceffo)  che  neldtuider 
de  la  felicità  cvnfeguita  ne  Ila  pace  tonclufa,  tifai  \ 
et  e  fa  in  arbitrio  della  Chriftiamtade  tutta  lack\ 
leti  ria  att  nbuijce  il  titolo  di  lode  di u  in a  alla  bona 
fantadel  veramete  Chriflianifimo  Stremale*  \ 
che  il  ne  gotto  di  sì  bramata  concordia  e  futo  open 
della  cofipr  udente  ,come  valor ojajollt  citudtne  v^ 
Jlra^cco  che  ti  mondo  jhe  ve  ne  comenda,piu  eh 
fé  con  Parme  hauejh  Adempito  la  (omnia  di  & 
che  militando  pur*vì  promette  a  laJJ>ada,vi  ha  U 
mente  fitto  nel cuor' de gli  h  uomini,  che  altro  ni 
fi  ode  che  benedire  il  benedetto  procedere  di  vt 
che  hauete  tanta  efficacia  nella  lingua ,  quan 
forza  in  la  mano, onde  la  Francia  ha  di  molto  Oi 
go  con  il  eie  lo,  che  le  concede  vn'capitano,ch 
per  le/ue paci, & guai  per  lefuegui  rre,  s'ella  ne 
fefenz.a,ma fé  fino  a  quegli ,  che  vi  conojcono 
perilnome,merce  di  sì  fa  ito  bene  inchinano  la 
Jlra f amache  fi  dee  credere  di  me, che  ho  di  voi 
t iti  a  per  nom  e  -,  &  per prefenza?o prima  a  me  fa 
re,che  la  miafperazafujfe  volta  apenfare*  <hc%i 
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\nifdtwifte.da  che  l'ombra  de  la  cùYtefìa  di  voflra 
Vece  Ile  nz,a  e  più  neceffariaai  vir tuo/i,  che  ilmezo 
\elproprio  ingegno  j  aiutatemi  sì ,  che  iofornifea 
M'andar' pn  dicando , che  labenignità  di  Anibao 
\iguarda  i  miei  bi fogni,  nel  modo  ch'io  rimiro  i 
voi  meriti  ben'  fapete  Monfignore  mio  cerne  per 
attere  vofire  la  Maefiafua  mi  fece  il  dono  de  i  de- 
uriche  nelle  cafe  Reali  fur'  rubati  in  giuoco  al 
ìì  io  uà  ne, eh' io  teneuo  alla  Corte,  so  ancho ,  che  %>i 
Hcorda, che  albuon*  Duca  di  Mantcua  chiara  me- 
moria promettere  in  ogni  modo  la  rcfiitutione lo- 
o;parendoui,che  tal' co/a  appartenne  non  meno  a 
Ihonore  del  Re, che  a  la  comodità  di  mepouero  Jer- 
w  di  lui. onde  mi  muoue  a  rAmmetarui  lo  ejfeguU 
e  del  laudabile  officio  con  lo  indri&zarui  la  carta, 
'oncheio  mirallegro  con  la  manfuetudine  de  la 
orona  Gallica  nel  cajo  della  anione  ft abilita  da 
:hri/?o  tra  Carlo,  &  Francefco.     Di  Vinctia  di 

\Nouembre  M.D.XLIIII. 

i.  — ; — : ; ; ; _ 

IX  CIBARISSIMO  M.   BERNARDO    NAVAIERO. 

f~\  Sena'or'graue,ofbirito  eletto;Jpirito,che  ol- 
\^J  tre l'ornamento  della  nobilita ,  della  poe- 
tanti a  ,dr  della  dottrina  con  degno  titolo  di  gra* 
Mo,appreJJo  la  maefta,la  deh  ade ,  &  la  beatitudi- 
ne dello  Immortale  Imperador  Chri/liano ,  rap~ 
^reftntilamagniffcenz,a,Ufercnitade.,&  l'ordine 
Hell'amirada  Republic  a  V  e  net  a  :  onde  per  effervoi 
uUfervtf 'fenato  si  fatto, per  Ce  far  e  da  tanto  non 

L     iìj 


1  I#R  Ó 

pur* la  malìtìà  del  rio  talèn  o:  ma  la  bontà  della 
re  al  natura  non  può  tencrfì'à'jnuidì^rufo  che  mi 
perdonante  del  non  haucritiper  anche  offerto,  il 
cenfo  della  nuerenza;t  he  la  carte  mie  hanno  obli* 
go  di  paga)  e  dtpofta  in  pfa  a  i  meriti  vofirt  ;  0 
vero  dandone  la  colpa  alla  infirmi ta ,  che  mi  hit  \ 
dtjlruttovno  anno  intero;nelrice  ture  la  prejente 
nnreftttmrete  nelle  carità  della  gratta  Joiita.  &\ 
quando  pur  fi  a  che  viptacciaproce  dermi  cètra  con  ' 
lo  fdegno-yVégamene  ilgafiigo per  mano  dvnage- 
ttlezza,che  in  modo  vi  muouaxhe  tlmajuclo  AuA\ 
gufio  h abbia  la  lettera  ^hcfcru,  Ime  le  vi  porgo  xhè 
ctofacedo;egli che  me  nef  ce /ollccitarore;tntende*\ 
ràper tal' vi  a, come  il ritratto  !  acro  della  /uagiày 
dr  hora  di  Chrtflojpofa^ejkto  ridotto  a  miracolojo\ 
compimento  dalgran'  P/ttor  Ti  ti  ano.  mapt  rnofà- 
pere  con  altro  mojhr  armi  grato  a  la  coricjìa  del  fa- 
ttore >che  da  voi  a$ettO'->mandoHÌ  in  premio  y  quatò 
ho  fritto  a  Carlo  arca  la  /ucci fa  coi  or  di  a.  che  buo 
per  il  mondo  Reprima  che  aàcjjo  il  laccio  delp  ro- 
fóndo  amore  hauejfe  Ugatoglt  animi ,  C  Fanimt 
de  1  due  Regnanti  magni,  ma  efupenda  co/a  a  ve- 
dere >cbe  fi  come  t  herbe  pullulano  fuor'  del  .errene 
ben  culciuatoìcifì  le  felicita  Imperatorie  jurgant 
su  lai  bel  [ho  procedere japuto.  emmi  quaji  cor  fi1 
nel  proferire  della  lingua ,  che  la  differenza,  chx 
dallo  eterno  al  e  ad  co  fiijcerne  tra  le  e  orone  Ce  far  e* 
ey  le  altru';peraoJen'  di  parerete  i  vitij  (Je  vi- 
trjf>ottfiero  allignare  in  l' altezza juajfarien  '  mi- 
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Ili  ori  che  le  virtù  di  qualunche  Prìncipe  fi  voglia.  - 

!\rtoper  cognofcere  io  parte  delle  re  ali  farti  ut  lui, 
Wepiu  coforme  agli  iddu  che  ag  li  huomini ^per- 
mette ch'io  del  ritrattarmi  a  quejlo  ecolo  non  me 
me  vergogni,  &  dijpen  infieme.  ma  qual*  ventura 
oteua  aggiungere  ti  Cielo  a  le /orti,  che  inchina  • 
io  lev  ir  tu fue, eh  e  agguagli  quella, che  gli  ha  tras- 
ferito innari  ilpn  darò  in  tè dimento  del  Dot  tifi- 
pò  Nauaiero.talche  l'ale  ^bedano  il  mo  lo  delvo- 
p  alla  eterna f. ima fua, non  perderan1 penna  aleu- 
ta per  il  che  il  grido  appartenente  a  la  grandezza 
"dei  gejli  di  lui,non  fono  per  circunfcrtuergli  mai 
ine  a  la  memoria,  dipoi  ojferuandolo  nelle  tran- 
quillità de  la  pace,  quale  ihauete  ojferuato  nelle 
r oc  elle  de  Ila  guerra-,  folo  con  il.contemplarlo  in 
volto, fcorgcretc'gli  nel  fronte  il  foro  del  valore,  & 
l  tribuna  le  del Jenno  tra  il  magi/Irato  de  i  confi - 
ili  y&  gli  ej fé  e  ut  ori  degli  offìcu  dell' honore.  in  ta- 
to il  peregrino  giudici  0  voftro  concluderà,  che  la 
(uaMaeftade,'  eh'ejfn do  felice  non  deurta  effe/ 
orudcnteie  invno,& prudente, &  felice. Di  Vtne-, 
tia di Noucmbre     M.D.  XLIll  I. 

A  LO  ANICHIN  O. 
To  con  la  viltà  de  la  natura  vojlra  non  ho  cole- 
ra, ma  con  l'amo  rettotela  della  bontade  mia 
tengo  rabbia,  imperocché  le  materie  della  fua  cari- 
tà nel  fempre  conofcerui per  quella,  che  adeffb  vi 
conofeo,  non  mai  confimi,  che  io. per  tale  vi  babbi 
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nsai  cono/cìnto,  eomepuo  ef/ere,che itovi '/tricordi, 
il  dominio ,  con  cui  di  continuo  potcfte  fìgnoreg- 
giarmi  &  la  cafa,&  la f acuì,  a,  &•  la  virtù  ?&  che 
ricordandouene  non  vi  rechiate  a  cenfcienza  il 
volermi  far  comperare  ilmiofma  come  e  ito  erran- 
do diciamo  l'amore,  ch'io  vi  ho  portato ,  &  non  il 
guidiaojh'io  ho  hauuto.  adunque  per  non  vi  ba- 
llare l'hauermi  tolto  la  tefia,  che  del  Signor3  Gio» 
uanni  di  altiera  memoria  di  man'  di  Alfonso ,  vi 
pare  anco  di  torrnt  ilcauo  di  quella  mia, che  il  det- 
to [cultore  fé  ne  porto  a  Bologna  .a  H  ercole  B  ar sel- 
lini honorato  caualier  evi  dri^&.ii  con  mie  lettere 
per  ilracquifto  di ,  io.onde  voi  entratone  inpoffef- 
Jionepenfando  di  ringrandtre  co'lmezo  di  cotale 
impronta  >v  or  refle  ch'io  m'obligjfi  a  partir1  con 
voi  qualuncht premio  io  ne  riccuefi  dalla  eccellen- 
za d  l Duca  Cqfimo.ne  ciò  bafiandoui, chiedete  la 
ricompenfa  d'vrì  carneo, che  dite  haucr'dato  a  chi 
ni  diede  la  forma  tolta  da  Giulio  Romano  a  mia 
infiantia  dalla  faccia  delmortoxon  la  giunta  de  i 
molti Jcudi, che  affermate  nelUfptfafati  a  in  men- 
tre penajle  a  trouarla  .infine  tcfto  che  l'huemeper- 
cote  il  capo  ne  Ip  etto  della  pouer.  à ,  vrta  co  l'animo 
nelle  mede  delle  ree  attioni. io  potrei  é  co  lo  forza, 
&co  la  ragione  pnualermi  delle  co/e  mie. ma  ciò  no 
facooperche/on'piu  dtjpofto  aperdonare  le  offe/è, 
che  arto  vendi  e  armene  :&  pero  M.  Tarlato  Vitali 
diritto  merc*iate,&  da  bene  mi  muoue  afiare  cir- 
ca il  litigio  nella  conclujmt delUfentenza,cheno 
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\fijn  tanto  eonfor.  oui  a  ejfereofifauìo>comtfcte 

ina  tufo:  conciofia  che  ambo  t  buoni,  anco  i pru- 
ntLanco  i  moìefli  tal' volta  per  non  effer' tenuti 

\ia  nulla,  fono  i> forcati  a  dimoftr  areiche  fanno  far- 
tenere  di  molto. Di  V inetta  di  Nouembrcisii. 


M.   ALESSANDRO  ALBERTI. 

O  n>n  mi  fono  rallegrato  del'eruigio ,  che  ;  acciò 
non  maebi  d'ogni  or  conflati  a  ài  e  r  i  ejì a  \m  ba- 
ie per  omnia  gentile  :.za  della  n attua  nobilita- 
le vojtr  a  citrati  jub  ito  de  l'ottenerlo  recalo  fin 
douefo;  in  per/ina  :percbe  il  dono  venga  da  vno, 
hefia per  proprio  merito  cuore-,  &  fp trito  d'vn' 
elato  digrado  alto,  &dt  condttionpreclara.mt 
tutto  de  Pelfermi  cotale  vff  ciò  penetrato  nelle 
vi/cere  dell' anima,  dipende  che  il  tutto  nafee  da, 
*vrì  creato  in  grati  a ,  &  in  virtù  di  Monfignor 
dalla  C afa  reuerenaij. imo  in  digmtay  ammiran- 
de in  la  virtù ,  &  gloriofo  neU%opYe<  espcro  ardo 
Heldefideno ,  che  a  voi  mi  manteniate  in  amor* 
fadrey&a  Ita  in  le  alta  ferito.  Dt  FinetiadiNo- 
«emke     M.D.XLIM. 


AL     FRANCHINI. 

S/gno  r/  M.  Francefco.  ha  carta ,  che  da 
Bologna  s'è  mejfa  afcriuermi  duella  corte  fé 
uray  che  tiene  la  ca  ni  a  voflra  della  patte-  e  qua  li  - 
*adc  mìa  ^emmifuta  come  il 'ri/loro  del  fuoco  allo 
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afiderato  delle  membra  altrui,  le  quali  rìprefa 
la  virtù  del vigore  [olito  ,  rendono  al  corpo  la  vi- 
uacità  de  leforz  e  ,  per  cuifinfentono  i  /enfi  in  lo 
Jpirito  della  vita;  nella  maniera,  cht  mi  fono  ri-* 
fentito  io  nel  contento  datomi  dal  r ice  nere  della, 
vofira.  benché  il  non  intenderci  altro  del  ritrae 
to  di  Jua  Mnefia  :  che  [culto  in  gran?  medaglia. . 
d'oro  mandata  la  eccellenza  del  chiaro  Genero  di 
lei,non  ha  patito  ch'io  me  ne  rallegri  a  pieno  :& 
fé  ilmafiro  qui  de  le pofie  nonmigiurajfe ,  che  la,  \ 
fi  fatta  imagineì  flato  offertale  in  man1  propria  K. 
mi  crederei ,  che  al  mal'  ricapito  fujfe  paruto.  di 
farne  la  volontà  (ita.  onde  nel  voflro  degnarfi  di 
rifoluermi  il  dubbio  m  acquetarti  del  tutto,  in 
tanto  la  fidanza, che  tengo  circa  la  protetti  on\  d\ 
me prefa  dalla  bontà ,che in  voi  e  tanta  quanta  in 
me  pouertade ,  caufa  ilnongittarmi  la  quafihuoA 
mo  abbandonato  dallajperanza;  che  mi  rende  e  er- 
to, che  la  vofira  ofera   abbreuierà  la  lunghezJ 
za  delle  promefie.  &  perche  potiate  con  più  fer\ 
curezza fiottarmi  ;  àicoui^  che  prezzerò  iltcr?\ 
zo  de  le  mie  lettre per  imprimerlo  fubito,che  mifk 
nediailmodoanome  del  fuperat  or*  degno  delUl 
imperiale  gtoftra  -,  nel  cuifuggetto  ferino  a  Cè\ 
fare  nella  foggia ,  che  ne  ve  derete  la  copia.     Z)jj 
Vtnetia  di  Dicembre     M.D.X  LII 1 L 
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AL  PADOVANO,  IN  FIORENZA. 

IO  non  riceuo  mai  prefinti  y  che  d'ogni  Ragione* 
e  a  tutte  Ihore  mi  fan  godere  le  delitie  delle 
voflrenon  menoifuijcerate,  degenero  re  cor: epe; 
che  non  mi  vergogni  di  non  hauerui  dedicato  il 
dialogo, nel  ^ualev' introduci  a  parlare,  impero- 
chela  fortuna  che  nel  fare  Jimpre,  mai  nonfieppe 
quel 'che fi facefièyha fattoi  Principi  con  l'animo 
di  Cartai,®*  i  c<  rta  i  con  l'animo  de  i  Prìncip  h  io, 
che  vi  do  cotal'  laude  inquanto  alla  magnanimi- 
tà }  celebro  anco  voiperhuomodi  bontà  fi  fatta, che 
beati  i popolaci?  obedifiero  a  Signor  di  tal*  merco. 
r,hi  non  e  nato  nobile  ringentili/caficon  lo  imita- 
re imodi  della  creanzati  che  vi  fregia  la  natura: 
chi  è  pur' nato, &  non  ne  fa  ritratto ,  refi-tmìca 
t  refiefio  il  co/lume, ch'egli  toglie  afe  meiefimo\co\l 
Procedere  della  vofira  larghifima  gc  nttlezJìU  :■  i 
:ui  atti  degni  di  grado  regio  mi  sforzano  a  dir- 
ne altre  parole, che  non  ne  dico  \  congiurare,  che  [è 
fé  non  fofii,  me  >  augurarci  d'efier  voi  ;  che  ha- 
Heteconucrtito  l'amore ,  che  io  vi  vor-o  in  l' obi  ga- 
vone y  che  vi  debbo.  Di  V metta  di  Dicembre 
M.    D.  XLIIII. 


AL    DVCA    D'VRBINO. 
T  L  buon  M .  Fra n cefi  hi  no  huomo  tutto  couerfio  in 
le co  fi  ,c  he appartengono a  Vkonore  di  vofira  ec- 
•ellenza  ;  oltra  ilporgermiì  danari ,  di  cheadeffio 
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tnì  e /ufo  larga  la  folenne  liberalità  di  quella  ;  die- 
demi  ancÌTora  eie, eh' io  gli  chiefipcr  dare  al  copia- 
tore de  la  Comediajche  cofimaF  copiata  vi  mando. 
&cafo  ch'ella  non  riefià  fecondo  l'afpetiatione,  no 

Je  ne  incolpi  le  dieci  mattine Jpe fé  in  comporta,  ma 
il  di  voi  imporre  yche  la  componeffe  a  chi  non  fa  più 
che  tanto. benché  ilfare  delgratiofo  Antonio  Gallo, 

fupplirà  aldo  che  da  menonfiìfatto.  &  quando  . 

pur'  vi  aggradi  ch'io  nel  far  ne  vn  '  altra  mi  ripro-  I 
uiyfe  mi  veniffe  miglior' capriccio  di  farla  sì ,  che 
vi  piaccia  ynella  fomma  del  tempo  mefjo  nella  pre- 

f ente  baia,  tenterò  di  metter  tiene  altrettanto  nel 
conto  della  futura  none  Ila,  &  bafcioui  le  mani. 
Di  Vinetia  di  Dicembre  M.  D.  X  LI  III. 

A  LA  SIGNORA  GAMBARA. 

SE  nelriceucre  di  quefla  miaja  mode/li  a  voftra  j 
dtmoflrerà  tanta  benignità  in  leggerla,  quan^ 
io  io  dimofiropre funi ione  a fcriuerl a, fornirei,  ca* 

Jo  ch'io  nefofpettaft'ydi  confermarmi  nella  crede  n* 
z>a,chevoipiu  che  altra  particìpafle  della  clemen* 
tia  dtuina.imperoche  non  il  Signore  alferuo,ma  il, 

feruo  al  Signore  no  perdonerebbe  in  grado  fiorar* 
te  del  fallo  xhe puf  mi  perdonerà  quella  pura  bon- 
tà de,  con-ehe gratificai e gli  hu  orai  ni ,  &feruite  a 
Dio. onde  per  poterla  meglio  effercitare  /opra  di 
vie\che  confcfjo  non  meritar  la; fon  certo ,  che  fin 
vipiace  l  crrof  comeffo  in  lafciafp  affare  gli  anni* 
che  non  v'hoJcrittOychefcJcriuendoui  ogni  giorni 
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non  mi  fufi  alienato  del debito ,che  ha  ilficolo  di 
r iterimi  c.nlettcre\&  inchinami  conlaperjona. 
benché  l'atto  cofi  ignorante,  come  traforato ,  ri- 
fatta a  voi  in  gloria;  &  a  me  ridonda  in  vergo- 
gna, auuenga  che  il  tempo  ^che  non  gittate  in  dif- 
correre  le  tneitiemie,  ijpi  ndetelo  alfine  in  le  im- 
fortantie  >che  agitano  di  continuo  gli  offeruanti 
i  dritti  delle  genti, che fignoreggiano',0  le  jeten- 
ze de l 'artiche Jiudiano  :  fecondo che fa  quella  ce* 
iejle  VERONICA  sì  affabile  di  natura,  si  lau- 
dabile di  vita,  sì  incomparabile  di  virtude,  sì  a- 
mi  cab  ile  di  preferita  ,&  sì  infallibile  di  canta, 
che  infino  a  le  creature  finza  pari ,  la  giudicano 
donna  Jenna  eff 'mpio. ma  perche la fomma  di  tut- 
te le  predette  eccellenze  mi  giurano ,  che  più  è  in, 
voi  anfia  circa  il  fallire  de  gli  erranti,  che  in  lor 
duolo  nel  fitto  del  pentimento,  non  me  ne  voglio 
ì(cujàre  con  gli  affetti  di  più  lungo  fermone  ;per 
non  indurili  a  la pena  della  cUpa ,  che  in  luogo  di 
remif ione J/ero, che  la  equità-,  che  temprai  moti 
della  giù/litiasi  cui  fé  te  &//>ada,  (^bilancia  re- 
integrerà, in  fu  a  ragione  i  creditori ,  che  adiman- 
dano la  quantità  incaufa  del  douere a  gli auttori 
del prefente  ricordo,  in  tanto  il  Signore  H Ippoli- 
to, &  il  Signor  Girolamo  figliuoli  illufiri  di  vii 
/ignora  illufiri  fama, rammemoreranno  me  di- 
noto nel  catalogo  de  i  famigliari  vofiri,  &  loro, 
Di  V  inetta  diDeamìreM.  D.  X LI  II  L 
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AL  LEGATO  DA  LA  CASA. 

PEr  non  fapere  con  che  altra  laude  laudami, 
lauderò  V.  S.  Reuerendtfs.  come  laudai  l' ce* 
cellen^a  del  Duca  d'Vrbino^  neldtrglifhe  per  ba- 
ttere io  ha  unto  %n  a  fenderne  l'odiare  t  grandi;  vote- 
uà  qnafi nulle  a  mcfftjfv  neljcntirt  in  me  proprio  il 
con  quanta  intrtnfecheT^a  £  affetto  le  virtù  di  si 
buon'  Principe  isforzauano  il  mio  core  a  r inerir  lo 
nel  modo ,  che  r tu  enfio  voi  si  ottimo  prelato.  &  la . 
'conchiudo  con  dire ,  ch'e  vn  bel1  vanto  quel'  d'vr? 
jignore,  &  d'vn  Monftgnore  \  che  può  veramente 
giurare  in  virtù  de  ifuot  meriti  jl  come  io,  che  ab- 
horrifeó  il  grado  delivno ,  &  l'altro  4  vi  adori.  Di 
V  inetta  di  Dicembre.  M.  D.  X  LI  III. 


AL   SIGNOR'  MOCCIA. 

DA  che  non  mi  refia  altro  rifugio  nel  contò, 
delia  [fi  tran  zanche  tenta  pr e  ualerfi  della  mcr~ 
e*  de, che  nel  chiederla  con  Veffet1  venuto  a  noia  a  me . 
fofft  i  ho  compafsione  al  fajhdio ,  ch'io  verfo  in  al» 
trui.a  voi  ricorre  ti  mio  hi  fogno  \&  in  voi  cemmet- 
tela  f uà  fidanza.  &  quando  fa  che  ilmezo  vofìro^ 
fecondo  il  (olito  del  naie  di  lui  cofume^firifcaldi  tn 
tanto  che  la  eccellenza  del  Padrone  accenni  il  buono 
Arnoldo, che  me  lo  procacciarlo  ne  la  [a  ero  fi  vi- 
•ria  memoria,  che  ad  altro  non  attenderanno  t  fatto 
riti  de  i  P'inapi ,  che  a  fendere  l'autorità  loro  in  hi 
grado  dei  vtrtnof ff  triti,  ferino  in  tal'  materia  alm 
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\JM Arche/e;  &  alla  vofira  alta  cortefia  inuìo  la  car- 
ta^[fine  che vi  degniate  accompagnarla  con  alcune 
di  quelle  parole ,  che  in  gratta  del  proprio  affetto 
mudiiono,&giouano.  fiate  fano.  Di  V inetta  di  Di- 
:cmbre.  M.  D.  X LI  III. 

ii-  ■'  ii  ■  * 

AL    ^MARCOLINO. 

KO ,  compare  feftft  Francefco , piglio  in  beneficio 
della  mia  anima  il  tormi  ti  vulgo  lo  intero  deU 
\a  laude ,  che  forfè  meritano  le  mie  opere,  peroche  e 
:ofa  necejfariamente  buona  la  inuidia  *,che  fecondo 
U  coflume  di  lei  non  può  patirei  buoni  invita.cn- 
Àie  la  ìgnorantiayche  tira  afe  i  l  confi  njo  della  mag- 
ior parte  de  le  genti  >  non  riuerifee  i  degni  (piriti^ 
n  quanto  glifi  debbe  la  riuerenza.  certo  che  io  me 
^ o  reputo  a  fallite  \per che  fé  mentre  fi  viue\l'hotiorc 
dell' huom1  virtuofo  non  fuffe  interrotto  da  si  fatte 
maluagità,  andrebbe  sijuperbo  de  Ila  propria  gloria^ 
he  fi  (corderia  di  quella  di  Dio.  di  Vtnetia  di  Dì- 
•embre.  M  D.XLIIIL 


AL  MAGNI.  M.  FRANCESCO 

BALBI. 


"~\  Andomi  (dopo  il  recitar  d'alcuni  verfi  )  Li 

1 )  (anta  memorta  dì  Leone  denari  in  reaC  km  - 

u  waydijfì.che  due  forti  dtperfone  debbono  effere  aia- 
i.:}  'aie  da  i  Principi, cioè  le  virtusfe,&  le  nobili,  quelle, 
w  |  ni  credo  io,  perìche  la  virtù  è  co  fa  di  Dio  *,  &  quefle 
#m*ncì°fia  c^e  l*  nobiltà  è  a  leidonodela  viitirM  cui 
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ella  figlia  l 'origine \ondefi  nutrifce  de  i  co  fiumi  deh 
la  cortefiA  ,  dell' honifla ,  della  modefiia  ,  delia  Jan 
uiezzayejr  della  temperanza,  dt  che  fi  adornano  le 
genti  del  mondo,  &  di  qui  nafee  ,  che  quanto  più  il 
plebeo  r'tfylende  in  s)  fatti  ornamenti  dtgratiejan- 
topi»  merita  il  titolo  di  gentile  huomo.  £r  ejfenda 
per  ciò  vero  quel  ch'io  tengo  pt  r  certo ,  la  e  ar fórni 
bontà  del  Conte  d'Arbi  dee  tenere  a  cuore  il  gradi 
della  cittadinanza  della  terra ,  ch'egli gouerna  & 
fé  olire  il  ri/petto ,  che  figli  appartiene ,  /  miei  (re. 
gin  hanno  punto  dautioritade  app.  ejfo  Cvffiito  deli 
la  figmru  vottfa  ,  degneraft quella  con  l1  bonetti 
del  giusto  Juo  reggimento  far  jegno  ch'o  glie  ne  k 
raccommandato.  Dt  V inetta  di  Decer/lire. 
M.  D.  XLIIIL 

AL  SIGNOR  S>. 

LLs4  temenza  ,  che  mi  occupaua  fino  al  viu^ 
fpirito  de  i  [enfi  (fi  tenero  io  per  nulla  il  vi 
ttro  afeendere  al  grado, nel  quale  non  ejjendo' 
però  a/cefo  mi  fi  è  conuerfa  infiamma,  ende 
ho  fiu  piacere  nello  interuenire  altramente  di  Ch 
che  fi  credeua  ejfèr' per  certo  ;che  non  haurei  dtfptttl 
fé  pure  quel' che  non  e  jttto,fuffe  occorfo  per  chiarì 
ma  io,  che  ne  giubilo  con  vn' gaudio  ,  che  ne  partì 
tipa  tutto  il  cerchio  del  cuore-,  che  in  (e  t  tenui  rit 
rentemente  imprejfo ,  merito  di  conseguirne  da  vt 
ch'io  riuertfeo  ,prcmio  ;  &  da  coloro  >cbe  vi  ojfirm 
no ,  laude,  auuenga  che  il  di  me  voto  adenp>uto 
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àeftderio,  che  il  vulgo  mofirauanelcafo  ^ch'egli  non 
syademptffe  \  teftimonia  che  la  degnita  prepoHaui  e 
tanto  minore  della  vostra  virtude  y  quanto  la  voflra 
virtude  è maggiore  della  dignità  non  ottenuta,  ben- 
ché per  fapere  torcila  non  vi  fi  toglie ,  ma  vi  s'in- 
dugia^  non  ne  compiaccio  me  (leffocon  ogni  affetto 
de  l'animo.  &  fo  lo  t lemmi  ^  ch'io  non  menedtffen 
untine dcndolo ,  la  fperanz^a ,  che  mi  giura ,  che  nel 
trasferirvi  nel  feggtoyche  vi  fi  (erba  diverrete  d'vn* 
«  fanto  effèmpio  al  J acro  Roman  collegio\che  il  mon- 
do benedirà  lo  intento  di  3$  douutaelettione  •>  come 
ver  hora  bene  di/co  io  il  cielo \a  cui  non  è  par/o ,  che  al 
ore  (ente  ci  fiate fiato  eletto,  ma  fo  alcuni  de  i  cupidi 
de  la  vostra  riputatione^perla  incapacitàdt  lo  wten. 
{ere  il  ciòcche  fia  il  par tirfi  da  vn'negotio  honefio 
%  la  fama  per  andare  a  vno  vfficto  pericclofo  a  U 
ralute ,  giudicando  più  degno  loftarfia  lato  a  ?  tetro 
fon  Cardinale,  che  il  rimanerfi  acanto  a  Cefire  m 
«  iratore  ,  mi  riprenderanno  del  fentire  io  letitia  dì 
k  quello y  ch'eglino  feniono  doglia  ^  con feffo  di  quafl 
il  meritare  il  gafltgo  di  cetal*  riprenfione .  conciofi* 
'he  ne  Tornami  della  folennità  del  capello  rimanevo 
ibero  :  che  non  ve  ne  ornando  mi  rimango  fervo.  pe« 
'oche  gli  huomini  di  fortuna  a  lor3 fimi  te  abhorrif- 
wtv,  &  leperfòne  di  forte  a  voi  pari  adoro,  perche  (ite 
acro  in  ter  effe  della  relìgio  diChrifio,per  difcnfwri 
iella  quale  CESARE,  vi  chiama  a  Trento*  accio  U 
'atohche  feteze  vojlrefi  dimoflrino  meritorie  nel 
0  Meftmato Concilio  d'altra cerona}che terrena, Di  Fi- 
ì4  Mìa  di  DicembreM.D.  X  LI  III  M 
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AL  S.  GIROLAMO  PALLA- 

VICINO. 

0£  la  magnanimità  figura  della  mente  &  vo~ 
)Oftfd>&  della  Confine  ai  voi.fuffe  cojì vitto  J}i* 
rito  di  creatura  ,  fi  come  ella  e  vna  virtù  di  Re ,  con* 
gratular  ebbe  fi  con  feco fleffa  circa  thauere  intitola* 
ta  ogni  jua  alerà  qualttade  a  coppia  talmente  ma^ 
gn art  ima ,  che  fi  muoue  a  gli  accidenti  de  i  cafi  au<\ 
uenturofi,  &  fintflrt ,  ne  più  ne  meno  che  ffmncuA 
vn  groppo  mi  felle fiffe,&  vno  injerto  di  fogli  ferma 
ne  t  continui  aggiramenti  del  ciclo,  &  nelle  ffieffì 
-ttmpefledel  mare,  eccoui  in  prona  di  cw  affaltti  irì 
vrì  medefimo  iflante  dalfiperchio  de  II* a  II  egre  zzi 
immenfa,  &  dallo  e/Iremo  del  dolore  infinito ,  che< 
taC  modo  denòfi  batteT^are  le  paponi,con  cui  vk 
penetrato  le  vincere  il  jubito  nascer  ut  ,<&  il  toftomo 
r ir  nifi  di  queVpuro^di  quello  innocente  ,di  quet  bea 
to  vn/genitcyche  per  effìrfi  fciolto  dal  laccio  dell 
fame  vitale  in  fu  l  fare  del  nodo,  fiate  certi, che  noi 
Job  ha  prima  viflo  ti  Paradtfo ,  che  il  Mondo;  m 
ch'exit  ha  innanzi  cono  fiuto  gli  angeliche  legent, 
Benché  lo  immobile  volere  del  Motore  eterno  e pt 
mutami  il  cordoglio  in  conJolatione\  si  perche  ilgtì 
nerojo  candore  delle  fuprewe  bontadi  voffre  foppon 
ta  lo  tnftppQi  t abile  del  fucceffo  tflìanocon  tranqui\ 
la  integrità  di  re  ligio  fa  prudentia-^i  penhe  tifinoti 
ro  gì  lìdie  to  divot  fhft  vi  condannarla  in  la  forì^ 
ma  di  tutta  la  gloria  procacciatala  dagli  atti  del 
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Propria  voftra  liberalità  ,  fé  l'altìfiima  eccellenza, 
iettammo  di  si  gran'  marito ,  &  ài  s\  eccel/a  mo- 
reschenon  htbbef 'mai  cuore ,  che  baflaffe  a,  non 
(fer*  prodigo  in  ogni  lo?  co  fa  a  le  richiede  de  gli 
uomini ,  haiuffe  patito  di  mofirarfiauaro  a,  la  vo~ 
onta  di  Dio.  le  larghe  mifiricordie  del  quale  vi  die- 
Uro.&toìjero  tldefiderato  BAmbino\acciochel'vno 
emmento  tefiimoni  ti  quanto fete  grati  alla  fu  a 
itia ,  &  l'altro  faccia  fede  del  come  la  fo aiata,  di 
bel*  {rutto  ha  incitato  il  gufo  della  fu  a  prouiden* 
a  a  compiacer  fi ne \onde  dalla  cauta  de  ì  duepredet- 
efiuifi  dee  prendere  vnafecurafieranza  di  rih  fi- 
ere della  pietà  di  Chrifio  quel  degno  herede^percui 
ila  t  olerai  i  a  del  perderlo  vificonfegna  il  dono  del- 
felicita  de.  auuengx  che  chi  fofrtene  ilpefo  delle  a» 
cr/ìtà  con  le  (palle  della  patientia  può  chiamar  fi fe- 
ce.conciofia  che  la  veraja  chiara, ejr  lafolenne  vtr- 
delle  (uecoflatieèinuention  dwtna.fi  che  col  fa* 
'  di  ciò  la  benedittione  di  Giesu  è  perfempre  e  (fi  re 


ir 


pra  di  voi  dilette  creature  di  lui.  tn  tato  la  Magni- 

'ietta  dtlla  nobile  largttàfignortle  isbadita  quafida 

><*la%£i  di  tutti  i  Principile  ci  regnano, non finte 

\  infortunio  del  cotidiano  efiilto.  tmperoche  la  caffi 

wflra  magna  e  (pie ndida patria  di  lei.  ella  è  anco  la 

iza  delle  delttiejl  ricetto  delle  cortefiefhibit  aiuti 

if  cll'amiflaje  alloggiamele  de  i  co/lumi,  ilmomftero 

til'honefiade ,  //  domicilio  della  concordia ,ìl  con  uè* 

i  •  ideila  carità,  il  tugurio  della  fede,  &  l'albergo  de  i 

«-  andanti. Di  Vinetia  di Genaio.  -Jli.D.  X L V, 
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AL    DANESE. 

AL  voflro  sì  lungo  difcorjo  ne  ì  ca fi  dell'altari, 
tia  de  i  Signori ,  col  mio  brunamente  rtfpon- 
derni  dico, che  d'altro  bombile  affetto  e  la  liberali- 
ta,che  il  demonio,  perche  fé  l'hauejfe  più  diabolico 
egioche  non  ha  ella  fi  guardar ebbono  dal  far  e  ipec-  < 
cati  i  come  fi  guardano  dal  non  abondare  ne  i  doni,] 
figliuol 'caro \lvltimo delle  cofe  tremende  e  la  morte j 
ejr  kefir  emo  delle  attioni  de  i  principi  e  laCortefsj 
&  di  qui  viene ^ctìeghm  le  fuggono  al  modo  che  f\ 
fugge  la  pcfle*  Ma  volete  voi  chiarir ui  del  quanto] 
cotal'mofiroftapiu  fpaacntofo,chc  non  fono  i  terron 
dello  inferno  sguardate  la  Alejfandro  Vitelli,  la  cm 
ferocità  di  cuore  fi ha  procacciato  laude  fin"  nelle  lin- 
gue de  gli  infedeli  in  la  guerra.  dlVngheria  :  nulL 
di  meno  l'ammodi  lui  non  fu  mai  da  tanto  che  rin\ 
gentiliffeper  mezzo  del  dono  meccanico  avn'Jòld 
plebeo  la  vile  conditione  della  fi u  natura  tnifcmma 
fi  che  non  vi  marauigliate  più  di  cto,che  vi  fé  te  fu 
p ito  fino  adeffoper  conto  della  cofi poco, de  Ila  cofitarì 
di,  &  della  cojì  trilla  genero/Ita  de  igran*  maeflrì 
Di  VinetiadiGennaio.  lM.  D.  X LV. 

A    M.    M  O  D. 

SOno  affiti  quelle  co  fé, che  is forzano  l'huomojl\ 
Ceffiguifce  in  apparenza  di  malesi  non  fapei 
tfcufarfì  d  batterle  mcjjcad  effetto  a  fin  di  bene,  ei  \ 
co  io  che  pentito  cornar*  con  tra  del  Signore  noi 
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iego,  che  il  nome  della f uà  fama  ncn  ne  patiffeef- 
°ndo pur  di  qualche  (fintola  mia  penna,  ma  lo 
ntrinfeco  della  co  fa  è  molto  più  degno  del  ài  lui  a- 
nore,che  dell'odio.  imperocheiotche  auampo  tutto 
eldefiderio  di fodif fargli, ho  tentato  ogni  via  per 
!are  compimento  a  contanta  mia  tolontade.  in 
dumo  conoscendo  ,che  ^uella,che  non  piglia  dikt- 
at ione  di  Ha  lealtà  ne  della  creanzate  aclla  vir- 
u  d' alcuno  folo  ha  pò  fio  il /uo  fine  nell'auaritia; 
iti  dauo  ajcriuerem  pregi udicìo  del  fuo  h onore; 
onper  i/ut  rgognare  cotanto perfonagg'o ,  ma  per 
berarlo  dall' a  afta  ,c  he  teneua  del  pure  tal  i  olta 
(/ere  confiret.  o  a  élonare  a  me,  che  lo  adoro  fi  che 
Tau  datimi  in  luogo  delriprendermi  del  ciò  che  in 
venia  non  meni  o.  Di  V  wetia  di  Gennaio 
M.  D.  XLV. 


AL     MARCOLINO. 

H  Sviatelo  compare  per  co/a  di  mia 
grandezzata/  che  ptufentiate  dire,  che  i 
\rarì  maeflrimiprefemino  tutto  d) per  timore,  & 
^on per  amore. certo  s'io  fufii  Principi  h  aurei  pi  uà 
?rado  di  ejfere  amato, eh  e  temuto  ^ma  t (fendo  He- 
\*ro  tengo  maggiore  la  forte  del  te  mermi  i  fi  gnor i, 
:he  non  farei  la  fortuna  dell'amarmi,  ma  e  pur" 
maligno,} pure  ignorante  ilgiudicio^ch:  la  irmi- 
dia  di  moltijda  che  eglino  mentre  mi  vorrei- tono 
Ma/fare  ,  m3efaUano.imperocheio  'orto  in  vero 
wn' terrìbile  huomoypot  che  i  Re, &  gli  Imyeradc* 
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ri  mi  danno  per  paura. Jì  che  dateuipace  in  cibfea-  , 
z.a  punto  alteramene. in  cotal'mez>z,o  ridetela  me*  \ 
codelpiacere,  b'ioboprefò  nel  vedermi  in  meda"  \ 
glia  in  le  caffè  >chefivendono  da  pettini  tra  Cefo-  \ 
re,dr  Aleffanaro.ndcteuene  dico  nel  modo  che  vi  ,j 
cor  ucciaflecon  Marietta,con  Chiara, ejr  con  Mar*  „ 
garua  (g  là  mie  maffare^  &  horafignore)  perche  fi  ^ 
chiamano  l'Aretine. io  per  me  non  dubito  .  che  mi  \ 
fi ffenga  il  nome  cofi  lofloipoi  che  ancho  in  chi  affo 
ho  vnp-co  dtjama.eccomi  e  (clamato  dalU  voci  de  \ 
icerciam^eccomi  intitolato/opra  l'hifiorie  di  chi 
con  altra  via  non  le  venderebbe  eccomi  in  piombo, 
in  rame,in  argento  ,&  in  oro. onde  mi  rallegro fur 
teynenpur* diquejlo.mafin*  delle  leggende  yc  he  lt\ 
poeteffe  mi  compongono  in  male.  &  ciò  faccio,  per 
che  i  mefchini fi  credano  parere  qualche  co  fa  in  pi- 
gliarla con  meco.in  tanto  gli  feudi,  che  comincia- 
no a  p  affare  le  centinaia  fan'  loro  vn  '  malprò;  ve- 
denaoji  la  come  vn'  Nicolo  Franco ,  ey  a  Dio  vi 
lafcio.DiVinetia  di  Gennaio    M.  D.  XLV. 
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AM.  ROCCO  GIOIELLIERI. 

C/7  E  e  C  o  fiatel'  voftro,&  giouane  diffiri' 
to  sì  gentile  jh  e  farteli  che  fé  te  famofi per 
tneraperfettionc  dello  ingegno  di  voi  y  ha  con^crjè 
hj uè  marauiglie  in  ?nir acoli  >  con  la  bontà  ejr  iftef 
fa  mano  du  de  a  mecche  vi  tengo  per  figli ,  la  lette- 
ra,che  mi  feri  uè  non  menol'affettione,  che  mipor- 
tatc*che  laconfuetttdine  dellaf>cnna)che  l'vwuer*  < 
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r 'confittine delle genti  tutto  dì effe  reità  ne  ì  cafi 
'elle  0  ce  onerine;  che  ciò  rich  leggìo  no  in  jeruigto 
ora  di  cofiui>&  hora  di  colui,  Creda  credere,  che 
•  in  grado  dell' effer  voi  ornato  delle  virtù,  che  vi 
vofiranopiu  topo  vnao,che  raro ;gli  ferini  vofiri 
tifino  di  continuo  cari,anchora  che  fi  mouanojo- 
y  per  fi  mp  lice  me ni e /aiutarmi  ;  che  quefii,  che  in 
»  contengano  il  mio  benefìcio,  mi  fieno  car filmi. 
na fu  certo  di  mi  a  felicità  quelpunto.che  la  <  or  te- 
"a  del  Franchino  entro  per  malleuadore  della  fpe- 
\anza,la  quale  accìoche  lapouerta  non  difperi  la 
li  me  vltima  vecchiezza/vuole  iddio,  ch'io hab- 
na  nel  gran' Buca  O ttauio. alla  cui  adorata  eccel- 
nza  dedico  il  terzo  volume  delle  piftole. che  [ubì- 
o,che  me  fé  ne  concede  il  modo  commetterò  a  le 
Vampe  poi  che  ho  eofipromeffo  al  Signor  GiaFran- 
fio  per  la  in  ^rizzatagli  in  rifiofia  di  quanto  mi 
tuuisò  da  Bologna  nel  fuo  ritorno  dalla  cor: e  di 
Zefarefi che  la prefiezza  dello  imprimere  dell'o- 
cra confifie  nel  fatto  della  prefia  f acuita  di  poterlo 
care,  Di  V endiadi  Gennaio  M*  D.  XI  V. 


AL  CONTE  ALESSANDRO 

LÀMBERT!  NI. 


IO  circa  Uri  capito  ^he  sì  triflo  hanno  cofifiefio  1 
pr e  (enti, eh  e  sì  continui  mi  mandate  da  Bplo- 
%na>dhpiu  lofio  la  colpa  a  la  perfetti  a  loro,chq  alla 
Ale  fòrte  mia.  imperoche  a  ih  ti  io, fé  ne  fu  fi  la  ap~ 
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portatore, forfè  che  ne  diuentereighiotto,nel  modo 
ch'altri  ne  diueta  Udrò,  io  entro  in  cofi frano  dire, 
perche t  cotogneti fono iti, come  andar'  già  i/ala* 
mi-,  &  e  io  auuieneper  treuarf  più  Mariani  L  enz.  /, 
che  nonfipenfa.benchcnon  e  fato  poco,  che  mi  fu 
fiata  offerta  la  lettra.  atmenga  che  ho  prefi  la  in- 
tentionebuona,in  vece  del  dono  caro. certamente  a 
me  piti  e  piaciuto  la  carta  fenza  le  fato  le ,  che  noti  \ 
haurun fatto  le  fcattole  /en&a  carta,  conciofta  che 
la  maggior  corteJìa,che  mi  pò  fiat  e  vfare,  e  il  dar- ! 
mi  alle  volte  natitia  del pr  off  ero  ejftre  di  V.  S.  'iti 
la  cui  nobile  perfona  raccomando  l'ajfettuofo  4- 1 
mor>  che  le  porto.     Vi  V  india  di  Gennaio . 
M.  D.  XLV. 

AM.  FANCESCO  f  RANCHINI.| 

SE  P  animo  y  ch'io  terrò  fempre ,  non  dico  alfa'] 
disfar ui  de  i  beni,che  tutto  dì miprocacciano  ^ 
voftrivfficìj  per  oche  non  fono  per  mai  effer*  da  taA 
t  e  ^m  a  al  con f uff  are  il  cerne  ve  ne  refto  debitore  ini 
perpetuo ,  non  vedeffe  tutti  i  penfìcri  delia  fua\ 
mente,  &  tutti  gli  fpiriti  del  petto  (uo  &  pron-\ 
ti,&diffofli  m  vn'  còtinuo  defaerio  de  riconofcerA 
ut  più  tofio  per  benefattore  .che  per  amico, egli  non' 
fapria  ,che  farfche  fi gli  parebbe  efftre  ingrato 
&  vile  inuerjo  le  ab  ondanti  amoreuolez.z.e  di 
voi, che  tante  volte  mi  fcriuete, quante  Hate  miai-' 
leggente  ilpefo  di  quella  necefita,  che  pare,  che  ni 
h abbia  in  esercitare  le  di  lei  miferie  altro  fugget- 
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\the  le  miefi.il/e.poca  mi  mancaua  a  cader' fotta 
.al1 forno,  di  (lento ,  quando  feriti  dal  comparire 
'Ile carte  voftre rihauermi  tutto  ne '/enfi 'della  co- 
o  a  a. pero  he  fenza  leggerle  fapeuo,  che  Li  lor1 
mia  evami  apportatrice  o  di  aiuto  in  pre/ente ,  o 
/occorfo  non  lontano,  onde  la  cauja  del  vofiro 
nr e  altrui  in  iferanza  del  godere  la  merce  del 
oleiche goihbri  da  l'aria  della  felicita  Farne/è 
rni  nebbia  di  auaritta.e  non  altrimenti, che  fi  fio 
effetto  del  goder  la:ne  Ila fylaiida  vi/la  del  buon9 
}uca  Otranto  fi godcjfe  la  imagine  aurea  in  cer- 
bio digran  medaglia  dello  incompre nfibile  Au- 
ulto,  ma  per  tiftimonio  dell'hauerla  io  manda* 
y  eccoui  l'originale  di  ciò  che  danne  auuifo  Za* 
\iita  de  Brijelli  a  Ruggieri  in  Vinetia.  benché 
verità  più  fé  de  il  unno  voslro,  che  il  masiro  non 
elle  posteria  delle  [emende.  &piu  oltra  anchora 
Vuoimi  uc Ha  perdita  della  effigie  &  naturale  & 
4tpregto'->il fitto  della  pift ola , che  ne  njeniua  con 
i  m/a;  per  (fere  ella  in  materia ,  che  il  Mtgnanello 
re  lato  ottimo ,  &graue  ne  indriz>zo  la  copia  cc- 
lì,  prima  che  fé  ne  vfeife  di  qua.  Doue  gli  affetti 
li  tutto  il  cuor  mio  con  riuerente  diuotione  difer- 
ùtu  rendono  alla  manfuetudine  di  fu  a  eccellen- 
za, i  (aiuti ,  di  che  le  piacque  ejfermi  cortefe  per 
wcca  della  penna  di  V.  S.  Di  Vinetia  di  Gennaio 
V.  D.  XLV. 


LIBRO 


AL    DVCA     D'VRBINO., 

PEr  vrì largo  dono  reputo  l'hauere  inteo  da  L  l 
lettera  che  la  vojlra  ecce  II  e  nz  a  co  l abolita  hu  \ 
manirade degnatafiì  di  fcnuermi\come  la  ccmeA 
dia.cheleho  compofto  nello  imporrne  lo  la/ua  ri\ 
chiefta,riefce  a  quella  fecondo  lafyettatione,  ch'eli 
la  iene  a  del  mio  coporgnele.  ho  anco  infommopial 
cer*caro  ilpromettermi  di  tojto  ragionarmi  di  tati 
none  Ila  a  bocca:dtlla  qual  co/ajon*  certo,  che  farai 
sì  perche  VSMluflnfi.  me  ne  auuifa^ì perche  quel 
Jla  Repuhlica  ve  ne /olle  ci  tacche  venite  a  compaì 
tire  dinanzi  aigradihonoratidei  vojlri  aurei 
amenti,  imperoche  non  pure  i  tempi,  che  couanì 
principimeli, ejrjìni  di  momento  coftjlrano ,  co\ 
me grande ^accennano  le  preminenze  conueneuoX 
li  a  le  virtù  delvoftrovalorx prudente  ;  male  di 
moftrano  vna  aperta  euidenza  di  certa  dignii 
di  reputation  nuouay&rijoluta.onde  la  mia  ani 
ma,che  ha  dedicatigli  affetti fuoi  al  Jempre  riui 
tire  iprogrefi  de  i  meriti  vojlri ,ne  gode;  &  gode  A 
don:  le  hajcia  la  mano  con  diuota  h umiltà  dijem 
uitù.  Di  Vinctia  di  Gennaio     M*D,XLV. 

AL  S.  GIROLAMO  PALLAVICINO! 

P£  R  nonejjermifuto  men*  caro  nel  riceueM 
della  catena  il  cono/cere ,  come  vi  ricordati 
chepur'vijon*  feruo,che  l'aurea  qualità  del  doni 
condanno  l'effendi  mejlejfo  al  confejfaf  tuttaum 
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i'hauerui  tanto  obltgoperl'vna  cofa ,  quanto  per 
'altra .  &  le  bafeio  la  mano ,  con  accertarlo  di  ciò. 
Dica/a  di  Gennaio  M.  D.  XL  V. 


i   GLI  ACADEMICl  Di  FIORENZA. 

E glijfilendori dei raggi ,di che  ùf attillano  le 
lampe;  le  quali  lego  no  acce  fi  i  lumi,  che  rifehi- 
ra  no  il  Mondo  con  le  luci  del  Soleva  cui  efimi  le  U 
ìcra,& frena  humanita  de  le  virtù  di  voi;foffe- 
oo  adombrati  o  ignotijerrei per  rijolutojopr  hit- 
nani  di  mejignori ,  che  ilprtuilegio  d' immortai' 
rado  largii  orni  da  laillufire  natura  de  l'alta  vo- 
lti lra  nobtlitade  nafeeffe  da  fòla  pietà  Cottimo  giù- 
lido  di  qualche  per  fona  ;  la  quale  m'haucjfè  per 
r opri  a  cortejìa  di  gentilezza  talmente  raccolto 
■entro  al  cuore  delle  interne  fue  benigaitadi }  che 
fpref/o  le  magnanime  eccellenze, chevi  beanojne 
le  rijultajje  la  grati  a  de  la  dignità  ,c he  me  ne  co/è- 
Me. onde  cetaf forte  di  fauore  farebbe  da  me  i/li- 
patologia  nel  modo,  ch'io  co  riuereza  l'apprezzo; 
\uuega  che  a  mima  cofafi  dee  porgere  minor fede ', 
\he  a  quel' tanto  d'honoreyo  d 'altroché  in  prò  dei- 
Umico  per  me  zo  della  lingua  procaccio  l'animo 
-elTamicitiaperochela  mera  affettìone  amie 'abile 
vna  cerca  cecità  dfi fui  fi  erata  amore mie zza;  che 
$  [uando  efferata  i  fuoif cruori  nelle  preminetie  de 
fa  \lt  idoli ,a  cui  drizza  lo  in: ero  della  carit attua  di 
fa  \'ibeniuoleza;fe  ben* preuarica  in  effaltargli ciaf 
*  W  termine  di  veritade,  noi  mai  h  abile  a  punte 
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duueder/ene.rjrpercio  repudia  mi  a  fi  altiera  vi- 
tur  a, opera  di  felicità  :  poiché  iljolenne  confènfo 
de Imodcftoydel dotto,  &  delmir abile  ordine  W4 
flrosQn  ifpon  taneo  volere  della  graue  prudenti  ai 
che 7 '  i'ofhenefie  humìliatoin?naniera  ,  che  io  ci- 
gno reco  fono  a/cri tto  nel  catalogo  de  i  fuoi angeli 
canori. di  II  a  qual 'nuoua ,  ejr  profufa  liberalità  di 
mafuctudineparmi  di  acqui/lare  vn' fi  fatto  effen 
in  la  memoria  del  nomerei)  e  certo  mi  credo  voi  art 
con  ejfopcr  l'aere  delle  bocche  del  fé  colo  d'altri, noè 
chedclnojlro  con  le  f  enne  ^  che  auanzano  a  i  gin 
perpetui  de  le  voflre  ali  fempitemt \  talché  pojjt 
quaffperare  di  rimanere  deificato  nella  deità  d 
voi  cono  fiuti  per  tanto  più  di  terreni  huomini 
quanto  io  per  meno  che  celefle  iddio,  ma  fé  Unii 
jucccjfo  in  ciò  aenuaffe  dal  marito  de  le  qualità 
d/ io  non  ho ,  come  procede  dalle  condii  ioni  dell 
hontadi }  che  voi  hauete ,  chi  e  quello ,  che  mi  ag 
guagliajfe  nel  vanto  legittimo  del  grido  publico 
Fui  ne  Inumerò  della  Se  ne  fé  grande  Accademia 
dipoi  in  la  e  atema  de  la  Padouana  Infiammata 
ma  vna  non  conobbi  per  colpa  della  giouentu  va 
gabonda-J 'altra  nongufiaiper  caufa  del  chiaro  ai 
tute  aere  delftto  dà  fa  rjì.  ma  nelt  acquffio  deltitoi 
di  Academiconel  coro  della  Fiorentina  alma , 
gaudio,&  lofiupore  da  me  ejrprefò,  eyfcntito  ne 
lo  auifo  dèi  buon  Cofòlo  M  ar telline  fiat  ofir ano ,  ( 
incompre nfibi le ftra no perla  riputati one ,  chepu 
ne  auanzoì  mcomprefibileper  ti  benefìcio ,  chepu 
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li  rie  (ce. perii  che  è  ben*  ragionerei)  e  io  alla  fine  non 
<t  battezzi  altramente, eh  e  fatale  .concio fia  che  in 
'té:  Ila  ifieffa  horaflice,che  a  tutti  vi  acque  d'eleg- 
ermi  in  sì  venerahilcommercio,ilfingolareDuca 
Zofimopunì  lo  infoiente  procedere  de  la  mia  ejf era- 
fi  floltitia  con  la  mifericordia  delle  fue  religio  fé 
le  mentie.fi  eh  e  non  effondo  in  me  forze  da  fodìs- 
?are  obligo  sì eccejTiuo  -,  ne  parole  da  ringratiare 
ionò co/i  ecce  I/o ,mi reco  a  dire in  premio  di  quei* 
Ìouere>&  in  f acuita  di  queflo  debito, che  lacomu* 
vita  dei  profferì  influp  de  le  fi  e  Ile  non  cono  fa- 
rebbe ilfommo  valore  di  fi  me  de  firn  a  \fe  nonfofle 
voi  ,che  fete gli  occhi  del  giuditio ,  if  enfi  de  U 
faenza ,  le  menti  de  la  lode  yglifpiriti  de  Ch ono- 
re,Vanirne  de  la  firn  a,  &  i  di  ad:  mi  della  gloria. 
Di  V  inetiadi  Gennaio  M.  D.  XLV. 


AL    CAVALIER/    DA    PORTO. 

il  L  Sanfouìno.&Titiano,  l'vno  reputazione  de  i 
■*  marmi  y  &  l  altro  gloria  de  i  colori,  p croche quel- 
lo a  quelli pxefia  conio  fc arpe  Ilo  i  f enfi,  &  gli  fit- 
titi-,&  queflo  a  quefti  da  con  lo  Hi  le  &  gliffiri^i, 
&ifinfì,  eglino  dico  infame  con  meco  goderono 
I/i  le  due  coppie  dijrancolini.  che  fé  berì  le  brigate  di 
(j  ^a fa  non  feppero  riferirmi  altro  che  il  loro  venire 
%sda  Viceza;anchora cheinfinobilcittadefien'tut- 
,^/i  liberali  icaualieri,  che  l'ho  n  orano,  futi  to  min- 
tf  doni  nai, che  il  realprefente  vfciua  di  manoalcuo- 
Are  de  la  gentilezza  dì  V.SJelcbe  no  la  r ingrati* 
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infinito, per  effere  di  honefrà  caualierefca,  che  voiW 

/late  corte/e  de  i fruiti  dicotefio  v  offro  paefe  a  mew 

che  vi  fino  fiato  largo  dell' off  etiti  del  mìo  animo)  r(} 

Di  Vinetia  di  Gennaio     M.  D,  XLV.  W 
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AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

NI v N A  miglior *per/onapoteuo io  eleggere 
inporgere  i  miei  firitti  alla  mano  larga 
della  voflra  benigna  eccellenza  di  quella  del  buon 
Signor9  Giuliano  de  i  Sa/uiatrja  candida  fìncerh 
tà  del  quale  fi  come  mi  ojfcrfc  l'opra  pura  del  pio  ai 
mico  vfficio  in  procurar'  sì ,  che  la  celefte  bontadt 
voftra  rcfruu'ijfe  la  humilejeruitu  mia  fitto  l'om 
bra  de  Vale  della  fertile  gratiafua ,  cofìme  l'ha  in 
verità  offeruato.  beche  il  di  lui  sì  alta  co  fa  promeU 
ter  e  non Jì  dee  ati  ribuire  a  temerità  ;  ne  Udì  me  sì 
gran* fatto  credere  mettere  a  conto  de  la  ignorai 
tiaiimp croche egli  affi  curai  oda  la  remifione  da 
voi  concejfa  a  la  femplice  cagione  del  fuo  errore, 
ben'fapta,che  dirfi:&  io  rincorato  da  la  bota  data 
di/opra  a  la  vofrra  re  al natura,  circa,  la  fieranza 
del  riconciliar  fico  il  furore  infanodel  mio  fallo t 
ben9  intendeue  chef  a  rmi .  ma  per  no  ejfere  più  lai* 
dabW  virtù  nel  magnanimo  petto  d'vn*  principe, 
che  la  clemetia,ne  perni  trouarfi qualità  d'honore. 
che  più  gli  glorifichi  il  nome, che  l'atto  de  le /uè  in- 
dulgitte;era  in pofibile,che  lapunitione de i  miei 
demeriti  fu  (fé  altro  che  la  veni  a,  che  n'hauete  dato 
a  la  lor9  colpa,  deuricnoi  Rettori  de  gli  imperi  del 
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^ondo  fempre  defìdcrare  d' (fière  oltraggiati  dalle 
làftrui  bcftiali  offe fe;poi che  in  quel1 tanto  eh' efile 
\mr donano  j  'intrinjecano  in  modo  con  lafembian» 
la  di  Dio,  che  non  fono  più  in  efienza  d'huomini. 
~wde  fé  taliflejfero  tuttauia  nelcafo  di  per  don  ar- 
1,  mi, di  continuo  fi  manterrebbono  in  figura  di  Bei: 
me  ancho  i  monarchi,  ch'altrimenti  riuolgona 
t  ordine  di  s/pietofo  effetto, fi  rimangono  ogn  'hora 
moni.  H or  delle  quante,  &  delle  quali  &gra~ 
e,  &  benedizioni  col  muto  del  file  nt io  ve  ne  da, 
rve  ne  rende  il  mio  cmre,&  la  mia  anima, con- 
fo di  non  meno  giubilar3  nello  interefio  del  co n- 
ntodi  mefieffojh'io  mi  facci  per  grado  di  quello, 
?e  mi  ridonda  allegrezza  in  la  mente,  &  in  la 
ir  ito  -,  sì  migioua  il  ve  de  mi  cara  lafomma  bon~ 
tde,  lafomma  cortefia,  lafomma  lealtà  delcaua  - 
e?  su  detto,  il  quale  da  figliuolo  amo-,  &  benché 
voi  (eruo,  come  parente  della  vofira  felice  al- 
'zza  da  padrone  riuerifeo.  Di  Vinetia  di  Fe- 
raio.  iV.  D.  XLV. 
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A  M.   GIOVANNI  DE  ROSSI. 

^ifiola  caro  al  cuore  del  mio  affetto,  come  ì 
L  cara  Adria  a  lo  affetto  del  mio  cuore, circa  l'i* 
\a,che  mofira  ilgenero/o  della  nobile  vofira  natu- 
i  contra  il  plebeo  della  vile  complefione  di  quella 
e  i  Principi;  i  quali  tanto  m,  tono,  quanto  dan- 
o-,&per  l'oppffito  tanto  vinoso,  quanto  tolgono, 
on  accade  in  vendetta  delle  virtù ,  che  dtfirez- 
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%ano,  augurargli gli  infiori  unìj  della  guerra ,  deli 
lo cfiglio,& della  morie. perche,  chi  bramafie  cì\ 
nonferuaria  la  dignità  della fu* propria  modeftiA 
onde  farebbe  vn  t  vendetta  più  lofio  da  tu;  co ,  ch\ 
da  Chrifliano.  ma  bajla  dire  ,  quando  altri  gì 
vuol  mandar*  beflemmia  pietofamente  crudele 
pò  fiat  e  voi  (ignori  auarifimi  hauer  l  animo  de  l 
Aretinoper Jet  mefi. per  oche  fefivenìjfea  lannc 
cadendo  tal  fenientiajcpy  a  il  catodi  Ferrarasg 
inquanto  al  mondo  trasferirebbe  nel  e  afa  de  la  f^ 
uertà  il Tuo flato  nelmio*  DiFmetia  di  Febra 
M.D.XLF. 


AL  MAG.M.  OTTAVIANO 

DE       I       MEDICI. 

P Croche  nella  ejfiamina,  chela  miapropr. 
confile  n&a  ha  fatto  &feiofiefia>&  meco  m 
defìmo, vengo  a  cono  fiere ,  che  la  gratta  renanti 
mi  de  la  vera  mansuetudine  Ducale  e  tanto  do 
de  la  di  voi  difere  itone, quanto  de  là  di  luigener 
(ita^debbop:  rcio  confeffkre  con  Icfìnccre  parole 
la  penna  ,che  lefcriue ,  &  con  le  coniali  no  e  de 
linguajhe  le  predicale  guai  a  me  f e  la  prude 
z,a  de  la  carità  de  v  offra  non  fujft  vguale  a  li  d 
mentia  de  la  bontade  (uà .  io  entro  a  cofi  dir ut  f 
ri/petto  di  l file  nt  iucche  impone  (le  a  l  ciò  che  i  freh 
tichidela  malitia  imbizzarriti  dalla difieratt 
ne  della  necefita  conueriendomi  tutto  nelle  ify 
lentie  del  furore  yVi fecero fentire  m  quella  mia 
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ma  alteration*  di  rabbia.  U  quale  puf  mi  Lfao 
Manto  difennOychc  Colo  con  voi  disfogai  gli  acci- 
denti della fiolta  infermità,che  mi  tene  a  in  torme  - 
to.onde  la  pena ,  che  a  me  de  fimo  la  pr e  [tante  vo- 
\flra  /auiezzafu  la  compafione ,  che  moftrate  ba- 
ttere del  danno,  &  del  biajimo ,  che  mi  caufaua  (i 
vile  ,6^'  efcrejfapazs^ia.ma  da  che  il  pentimento,, 
he  io  n  ho  ,ì  grande,  come  l'errore ,  ch'io  commift, 
iene  col  perdono  gaftigarmene  Ottauiam  gentil- 
'$uomoottimo'ynella  maniera,  che  con  la  pietà  me 
egafljga  Cofimo  Principe  ìdaf imo. in  tot  al'  me- 
*rc  l'animo  mio  innocente  ;  le  cui  inuìo  labili  inte- 
Tri.  à  al  folle  peccar' della  lingua fempre  negarono 
\lconfinfi\effendo  certo  divedermi  ri  coglier  e  da 
[voi  in  le  braccia  de  Ila fò  Ut  a  prò  t  te  tt  ione ,  benedice 
\l'hora,che mi  riduffe  a porrejperan&a  ne  gli  vffi- 
ri,che di  continuo  facefle inuerfo  le  cofe ,  che  mi 
+ifultono  in  prò.     Di  Vinetia  di  Febraio. 
M.D.X  LV. 


AM.     GIVLIO     ROMANO. 

qEìo  coft  potè  fi  efprimere  con  la  lingua  de  U 
,„:  Opennagh  ejlremirduo  cafi ',  che  bontà  dell' a- 
i  wof fraterno, che  tanti  &  lufiri ,  &  anni  harìvo- 
rs,  luto  ch'io  vi  porti  le  in  Comma  eccellenza  dijìn- 
\  solarità  virtudi  voflrejbmme  :  fé  cofi  dico  io  fof 
,n  fi  atto  a  raccontargli  a  voiyCome  fotfjùtonecefi- 
,;l  fato  al  per  voi  ^portargli ;  conjagrarejle  vna  de 
%l  \' evo/Ire più  illuflri pitture  a  la  imagi  ne  vera  del 
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mìo /inìmo:  che per haueruici dentro  impreffo  U 
mano  de  la  e ant ade, a  pena  che  ci  creda  ejfitre  mai 
pturima/ò  infefi  l' hapercoffo  nello  vdire ,  ch'era* 
nate  morto  il  dolore,  &  fi  l'ha  tr  affìtto  il  dipoi  in- 
tenderebbepur  fite viuo ,  l'allegrezza,  la  pacio- 
ne/entità  in  la  co  fa  dello  àut fi  primo  toccommi 
con  afirepunte  il  centro  del  core  -,  &  la  hora  pro- 
na ta  in  latto  della  noti  a  feconda  emmi  p  affata  con 
piufierifiimolt  nelprofondo  dell'anima,  io  non  al- 
lego in  ciò  ilpiu  lofio  morirfine  ifuccefi  de  la  len- 
tia ,che  ne  gli  efitti  della  doglia  -,  ma  parlo  in  tal 
modo  perche  il  doueruifi  lo fiirito  vitale  trasferir' 
nel  nome  della  firn  a  vofira  immortale ,  mi  acque 
taua  in  parte  il  cordoglio,  che  nel  tonto  del  piacer] 
prejo  in  la  certezza  della  bugia ,  ch'io  tene  uà  pei 
veritade ,  ini  ernie  ne  altrimenti,  conciofìa  che  lt 
giocondità  fue  nelh  fj?argermifi  con  i  l or'  gaudi pe\ 
tutti gliintrinfechi  delle  vificere  fubiio  (entite  m 
abbandonar'  là  quafi  corpo  efiinto.  &  ilfigno,  d 
pur  fono  ritornato  in  me, e  quefia  lettera ,  che  vie 
ne  a  notificamelo,  accettatela  adunque -,&  in  fede 
che  la  vita  e  anco  la  Dio  merce, ce  n  voi  &  in  pn 
mio  del  patire^  he  hofatto,invirtu  de  l'amicttiM 
che  tenete  con  meco ,  piacciala  che  io  ne  riceua  dm 
pugno  proprio  il  cambio,  che  ciò  facendo  indurrete 
conforto  non  fi  lo  nel  petto  degli  amici ,  che  vi  dm 
(iderano proJperttà,& /aluic  -3ma  confolatione  imf 
ogni'tmo-auenga  che  la  perdita  della  per  fon  a  di  v\ 
far:  a  fiat  a  commune  nel  da  no;  [è  non  più  che  queli 
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ìlei  diuino  Rafie  Ilo, tanto  almeno.   Di  V inetta  di 
febraio  M.  D.  XLV. 

AL     CAVORLINO. 

[  L  piaceresti  io  fentir*  foglio  nel  confi gnarmijì 
a  le  volte  i  doni  de  i  Re,  ho, per  Dio, gufato  nel 
'ìceuere  de gli  finimenti  da  forbir'  le  robbe  da  Fer- 
irà mandati  mi. &  non  meno  in  si  humil* pre fin- 
te ho  vi/io  l'alterezza  delgrandifimo  animo  vo- 
(ro, ch'io  mi  vedefii  in  q negli \che  in  più  felice fia* 
vi  foleua  farmi  il  fio  cofi  largo  intento.  &  per  che 
ìbe  egli  è  meglio  il  imeni?  pouero  per  mani  fé  fio, 
ìisgratia,che  ricco  per putlica  trifiitia ,  douete,  fé 
\npatiteper  colpa  disi  euidente  cagione,  nel  do* 
hr  r allegrar ui.  olirà  di  ciò  più  eccellenza  di  core 
ho/Ira  colui,che  teiera  la  mijeria3che  quel* ,  che  la 
ì^ggc.ma  quando  altro  di  buono  non  appari  fé  nel 
ytfo  de/lapoucrtà,èpure  afai  il  fino  certo  pale  farti, 
\  i  cui  tu  amato feiveramente.  ejr  chefia  chiaro, 
\ie  me  conofiiate  per  tale,  so  che  di  continuo  voi 
Yoprio  a  voi  me  defimo  il  te/limoniate  ;  &  a  voi 
\ejfo  ne  fate  fé  de  fi  che  filo  diro  in  nfiofta  del  rac- 
ymman  darmi  M  .M  arco  (lavirtuoja  innocentia 
'd  quale fientapiu  a  torto,  che  non  de  uri  a  godere 
i  ragione)  che tofio  che  mi  fi  rapprefenta  modo, 
fio  (petto  di  luoghi  varif,&ihora  in  bora  ,farb 
\  lui  per  debito  ciò, eh  e  v/o  di  fare  con  gli  altri  per 
i  mta.  Di  V inetta  di  Febraio    M.  D.  X  L  }\ 
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AM.    NICOLO    MARTELLI 

PE  R  e  H  E  la  lettera  ,per  la  cui  bocca  mi  date 
auui/o  del  come  io  Jono  dalrealtconjenjo  di 
voi  tutti  e  olii /ignori  A  ca  demici  fatto  degno  di 
potere  anch'io  connumerarmi  dell  honoratovo/lro  V 
conciHorcporle  con  (eco  non  pure  corte/ 4,  beniuo- . 
Untiayhumanita7getilez>za)magnificentia)virtùA[ 
ma  bontade,beneficio,reputatìone,forte  .felicitaci 
memoria\comprendeteuelo  da  per  voi ,  il  quanto  \ 
domi poffahauer  rallegrato  ih  or  e  de  l'animo  ;  ìa 
quale  d'altro  non  ftp  a/ce,  che  del (entirjì  accetta 
re  per  caro  da  lo  intr in/eco  affetto  degli  amici ,  com 
me  voi  &  Jinceri  ,  ejr  magnanimi,  hor  conceda 
mi  il  dono  di  Dioiche  la  predante  Fiorentina  A 
cademia  mi  uegga  v/cire  tali/rutti  de  lo  arbori 
de  lo  ingegno ,che  al/uo  gusto  dilettino.  ejrperch\ 
io  ro  che  il  largir'  de  le  granìglie  grati  a  /applico  l 
eccellenza  della  nobilià  di  lei ,  che  quando  non  Ji 
che farfi della  mentejch'ella pen/i y  ch'io  in/omm 
diuotione  la  tengo.  Di  Vinetia  di  Febraio  i^4U 


'. 


AM.  PIERO    DAL   MEDICO 

.IN      PADOVA. 

T  L  non  e/fermi futo  dato  tlprefcnte  primo  ynel\ 
**  do.  che  mi/ porge  il  [e  condola  colpa  del  mio  m 
rtngratiarui  di  quelloycome  ch'io  vi  redo  grafie 
quefto.  benché  a  me  Caria  dfpiu  h onore  il f urto  ji 
altri  face/fedi  quanti  me  ne  mandate;  che  no  m 
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d  godimento  ilpur*  cojegnarmefene  alcuno. io  de- 
celero cm  perche  il  non  di  tanti  haueruene per  an- 
o  dimofirato  gratitudine  veruna  m'incarica  col 
lafimo  d'vna  villana  di fiortefea  5  dal  qua  l' farei 
tor 'fuor 'afe  i  doni,che  mi  dtflinatefitrasferifith  0 
n  altra  parte. mafia  quale  ejjer  Rivoglia, io  per  me 
(0  ho  meno  accetti  1  mal*  capitatile  i  di  buon  'ri- 
api  to.au  uè  nga  che  il  fine  della  volontà,  con  cui  me 
{li  porgete , e  da  meprefo  in  vece  de  i frutti ,  che  sì 
rratiofij& gentili  cotantojbejfo  mi  vengono  di  co- 
H>mercì  di  voi;che  vno  de  i  migliori  huomini  fe- 
sche mi  paia  di  cono/cere  mai.  onde  no  e  maraui- 
afe  vi  nutrite  r  animo  del  filamenti  tener ui  in 
e  la  felicità  de  i  regnanti  in  la  fortunata  de  i 
e  dici  cafa.il  cui  Duca, del  quale  mi  pregate, eh' io 
i  auuifì,otto  di  fono  infieme  con  fue  lettere  mi  fu 
rgo  di  non  fo  che  cen:o  di/cudi:che  ilrefianiefin 
ut  di  cotal'  (omma fi  proferirono  a  la  opportunità 
eivofiri  comodane/ modo  che  anche  la  propria 
y  Via  per  fona  fa  ilfimtle.  DiVinetia  di  Febraio 
D.    XLV. 


AM.    IACOPO   MARMITTA. 

C  TE  D  E  N  D  o  io  ifiafera  non  fo  che  libro  di 
V  lettere  adorno »,  &  di  oro,  &  difeta  in  mano 
0,  \vrìde  i  miei dicafa,glte  ne tolficon  vna  rapina 
mile  a  vna  ingordigia  d'vn*  fanciullo,  che  fi.au* 
•f,,  f.nta  a  torre  dell'altrui  grembo  0  fiori,  e  fratti, 
,}:t  ? aprendolo  difubito,  volle  il 'ca/o  ;  gli  accidenti 
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del  quale  fuccedomfewpre  con  i/hpori  dì  effetti  \ 
mira  colojì  -3  ch'i  ^  Jenza  rivolgere  più  carta ,  cheì 
wfiwbattefnn quella 3ihe  voi jtriuete  al  Dolce >| 
col  dargli  auijox  chi  ìmtei  fonettihaueuano  ijlra-  ì 
Jet nato  l'amico  al  ,otto fcriucjì  nel  breue  dello  inu 
mori  ali  fimo  Bembo,  per  il  che fentij gran'  piaceri 
nell'animo  ì  da  che  la  vergogna  del  veder/i  riw* 
prouerare  i  fuoi  vituperi  lo  Jf  infero  a  far7  quello 
che  a  pur9 farlo  no' Ipotcr  movere  i  meriti  di  cotan 
to  huom o.  &  ri/o  infia  me  fieffo  de  lofeufarfì  egk 
del  non  hauer  ciò  fatto  per  la  colera }in  thefìtroual 
uà, merce  del  pane>che gli  mangiava  la  Juafami  \ 
glia,  tolfìjubito  carta  ;  &  toltola  a  calamo  correnm 
teyicord.-tomi  de  l'antica  nostra  amicitia,  mipomi 
fi  a  fa  lutar ui  con  quefìa-,  rallegrandomi  con  ejjm 
voi  del  filo  meffi  da  le  mie  rime  cocenti  al  jr edam 
fpirtodeljuperbo  inuentore  della  chietina  fetta,  A 
Di  V inetta  di  Febraia     M.  D.XLV. 

AM.  FRANCESCO  PRISCIANESE.1 

SE  la  facile  mafa  de  la  tenera  bontade  vofirM 
la  quale  nello  imprimere  in  l Immanità  demi 
Juoi  'ffetti  caldi  le  vwe  imagini  de  gli  a  lei  ome- 
letti ami  ci  >ncn  fìntigli  affé  ,come  ellajìmiglia/utm\ 
fomma  diparta  molle\ondepur  che  altri  la  teccMA 
mostra  (ubilo  in  [e fi  efj a  qua  lunch  e  orma  qu  efiwf 
Ó  quella  mano  ci ft ampi ,  mi  dorrei  forte  (anchmki 
ra  che  sì  alto  gentile  huomove  ne  hauefe  pregai  |  ■  >; 
nel  fatto del  raccomodamelo  per  lettere  di  i'«fc 
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\fira  penna,  & da  lui  in  perfona  recatemi,  adun- 
que fono  io  da  tanto  nel  gtudiciovofiro,  e  cojì ar- 
rogante nella  frojonttone  mia,  che  non  mi  de  uè  fi 
arrof ire  nel  veder  mi  Jour agiungere  dal  Cornino 
gtouane  d'incomparabile  pre(lantiay  &Jpirtto 
d'immortale  ingegno  ?  &  per  ejftre  la  virtù  vna 
h  abito druto deliamente  coftantey& conuemen  e 
a  coloro. che  altro  non  appetirono  che  le  core  bone- 
\\ste,  ejfo  M.  Alejfandropuote  dirfifommo  de  la  v'ir- 
lude  oggetto.  &  auenga  che  l'bùowo  non  fi- dee 
laudare  per  oro ,  ne  per  grado  ;  ma  per  via  de l'a- 
mimo  chiaro  ,  &  de  la  ragion  perfetta ,  laudi  am 
hi ,  che  ha  in  fé  colali  gratie.  certo  la  virtù  fua 
(che  olirà  il  pigliare  il  nome  da  leislejfe  di  lei 
ricchezze , fa  ths  il  mondo  lo  celebra  ,&  nonio 
inuidia  )  ad 'ogni  co  fa  locata  in  alto  da  la  natura 
£  appoggia  ;  di  forte  che  la  fatica  in  ciò  gli  e  ri- 
bofò.  in  tanto  Roma ,  che  honora  in  lui  la  virtù 
propria ,  &  non  la  imagine ,  il  conferma  per  ve- 
ramente virtuofoy  &bene  ilmerita-,  da  che  egli 
Solo  attende  ad  amar* la  virtù  ,  che  perda  (ermo 
fiojfederla  è  in  vita  felice,  ma  ejftndo  il  per/o- 
gaggio  (udetto  taU>&  anco  più ,  lo  imitarmelo 
con  la  dimestichezza  ,  che  me  lo  imitaste  ^  a  lui 
Voglie  dignità  i  &ame  da  biafimo.  benché  il  be- 
nigno coft  urne  dell  amo  deft  a  creanza /uà,  venen- 
domi in  cafaymifiimo  de  la  conditione  ,  che  gli  de- 
<le  a  veder,  ch'io  fofii.  Ma  per  efere  Titiano  é"  ù 
t  ras  formati  da  la  potenza  dell'amie  iti  a  in  vna 
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fòla  e(fenz>adihonefta  vnione  dì  perpetua  volon*  V 
tade, perche  ancho  con  ejjb  lui  nel  venir  e  qui /uà fi-   : 

gnoria,vfafte i  termini  de  i  modi  tenuti  con  meco--,  1 
quale  io  me  ne  dolgo  con  voi,  ejrfcufo  con  (eco  ;  c^n  fa 

Jecofifcufa,&  con  voi  fé  ne  duole,  maje  U  corte fia  ,  Li 
de  la  creatura  nobile  ;  che  per  cono/cere  tanto  di ,  \ 

perfezione  nel fuo  dipinger'  moderno  ,  quanta  ne 
cono  [ce  nell'altruifculpire  antico, fi ' fòdisfacejfe  de 
le  figure f orinate,  cjr  colorite  dal  calamo ,  &  da  lo 

fttle,chediftende,&rilieua  in  la  facciata  delle 
e  art  e, non  che  io  me  ne  acquetaci ,  confolaretmenc 
con  il  piacere  ych  e  confolajène  il  Fece  IL  o .  la  cui  di- 
vinità d'arte  hallo  r.Jjemplato  in  sì  verace  geflox 
d'attitudine, che  raccolto  ne  ifoliti/en/ìde  la  vitm 
nonfolo  par*  che  muoua,ma  che  batta  ipolfì,  &  re 

Jpin.ViVinetiadiFebraio  M.D.XLF. 
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A  M.     TITIANO, 

CU  e  maraviglia  fé  i  Signor i(iquali  per  ha 
uere  hauuto  in  afeendente  Varco  baleno,han\ 
no  iceruelli  di  cangiante)  imitano  in  ogni  loro  in- 
ft abilita  d' attione  la  natura  dello  ar tento  viuo .ob- 
ietto de  igriccioli  de  le  aHratte  faniafìe  di  ciaf 
cun'  cCefiìilfole  di  ver  no, &  ilnuuolo  diftatepro\ 
cedano  col  fatto  de  Pvna  ftagione ,  &  de  l'altr 
eonpiu  fermezza  di  moto.  &  che  altro  e  il  volt-  ì 
re,  &  il  non  volere,  che  col  tran/ito  del  sì ,  &  de 
no  gli  mette  il  cerne  Ilo  in  compreJfa-,che  il  litigio 
che  tuttanìa  hanno  infteme  i  capogirli  del  no ,  C 
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el  si. ma  guai  a  nostri  fio  a  noi,  &  malpernoi,fè 

bramente  fojjeiconciofia  che  eglino fohmente  de* 

] iti  al  peggio, che  fi puo-,efiendo  di  complefiione  im~ 

ile,crjemprefi)fa  nel termine  d'vna  volontà, 

1  \icontinnofieJficrctt  ari  ano  (òpra  i  dìshonori,/opra 
1 j acuita,  ey  (opra  le  vite  altrui.che pure  per  efiere 
mpofii  d'humo/'fiintafiko  rinolgono  l'animo  al- 

frotte.  Di  V  metta  di  Fcbraio  M.  D.  XLV. 


A     LIONE     SCVLTORE. 

HfR  non  poter?  io  con  più  autentica  fede  te- 
fiimoniare,ch%io  nonfongia  morto^come  cofii 
Milano  s'ejclama-,  ceco  che  ciò  vi  grotto  con  lo 
;riuere,che  io  on1  pur' vino,  il  fiato  de  la  voce  con- 
erfia  in  grido  del  rcmor'publico,fi  nomina  fama. 
t  quale  ndtrauagliar 'co'i  fttoi  cafi  le  lingue  del 
mlgojhe tappe  tificele  a  lui  non  pure  vna  vendi- 
ricede  le  coje,che  gli  bifignano  a  la  ne  cecità  del 
ìinere:onde  neldifiribuirle  a  la  ani  dita  de  i  com  - 
\ra  tori,  o  gli  defrauda  la  giuntalo  gli  moltiplica 
derrata  ^ma  bora  e ar efila  del  non  ni  ente, &  ad- 
tfo  di  ulti  a  dell'ogni  co  fa.  &  inquanto  a  me  circa 
e  bugie  dette  nella  ciancia,che  mi  dite  le  ho  io  vn3 
nrandeobligo.  dr  voglia  iddio,  ch'ella  menti (ca 
ìempre.nelmodoyche  mente  adefio.&  so  che  piace- 
'ebbe  al mondo:  per  oc  he  fi tiene  in  più  h  onore  il 

.^jiuer  di  me  filo,  che  non  fi  reca  in  vergogna, 
nello  di  molti  principi  accompagnati :,  ma  fi  pure 

jAace  à  la  fama  il  dire  il  vèrojbandifca  il  come  fono 
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rifu/citato  nella  buona  grati  a  delDuca  di  Tiorenl 
z,axoncio/t4  chepriuo  d'effa  la  vita  mi  fa  mal' prò. 
Bora  quando  la  ftp  erede  fa  del Marche je  ecce  fan* 
za  rubi  dirà,  la  le  tira  di  Cefare-Ja  cui  e  le  me  te  Mae- 
Jlade  tierìsì  caro  il  mio  efifcrlefcruo  (ben  che  inuti- 
le) che  del  non  rifondere  a  l'vltima  da  me  a  lei 
Jcrittafe  nefiuja  con  lo  imb  afri  ade? fuo  ;  dicendo, 
che  rio  le  ha,  vietato  Vhauere  il  Gran  vela  poytat&\  tu 
nelle  coffe  lue  la  carta  mia .  Di  V inetta  di  febrak\  i 
M.  D.  XLV. 


i 


A.    M.     P.     C. 

O,o figlino  lo, intendo, eh  e  lagiouentu  vojlra  in* 
fame  con  lojcapefirato  di  quella  d'alcuni  altra 
jocij  vofiri  ;  per  alludere  con  la  compiacenza  al  li-i 
cent  io (o procedere  de  glifiudianti,ptu  lofio  chepet 
credito, che  voi  diate  a  Luther o  fiirita  diabolico^ 
carreggiate  del cotinuo.  di  che  vi  ripredo  co  carir 
tà patema,  auuenga  che  i  veneri ,  &  J abbati ,  le 
temporale  vigilie, &  le  quarefimefine  i  giorni  di 
Dio;dr  tutto  il  refio  dell'anno  d)  de  gli  huomini} 
onde  ciò  ch'i  di  lui  a  lui  fi 'la/ci;  ejr  quel*  eh' e  di  noi 
a  noi  fi  dia.  Di  V  inetta  di  Febraio  M.D.  X  L  V, 

m      •        i  -  -  «  m.    i     ■  n  ■  'm 

AM.  AGOSTINO  RICCHI. 

PER.C  H  E  si, che  de  lo  intrinfico  affetto, con  u 
quale  il  cor1  mio  vi  ama, fé  te  voi  cofì  buon 'te- 
si imo  nio  a  voi proprio,  come  ne fino  io  fieffo  a  me 
medcfimo>credomi>che  non  mi  concede  il  più  a  lun 
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w>  ìfirtuerui,iì }  tener 'per certo  che  la  mìa  a!Lgrez>- 
xàJìa  i/mi  furata  nelfentire  io  (oltre  fejftrui  ripa- 
rlato a  Lucca  .citta  non  meri  virtuofa,  che  libera; 
&  tanto  prudente,  quanto  bella  )  la  grati  a,  di  che 
tuuifutolargo  iddio  nell'atto  del  matrimonio  di 
sì  eccellente ',  nobile,  &  'vaga  mogliera.  &fepra  o- 
%ni  altra  co/a  mi  godo  della  riputatiori  con  che 
tutta  la  terra  honor a  le  vofire  qualità  fingu  lari, 
attendete  adunque  ajlar  fanovoi,che  date  la  fa- 
nitade  ad  altr ui. che  forfè  farà prejlo,  che  venendo 
far  riuerenza  al  Duca  Cofimo  ,mi  trasferirò  a 
bafciaruifino  cofri.  Di  Veneti  a  di  Febraio 
M.   D.  XLV. 


AM.  "NO  FRI. 

PO  i  che  il  mio  animo  non  ha  tanto  di  cuore, 
che f  arri  fi  hi  a  ve  die  armi  de  la  ingiuria,  che 
fammi  ilvofiro  continue fcriuere  ad  altri  colmai 
U  me  non  pure  offerire  vri  [aiuto  ,  me  ne  vendico 
nelfaperc  quanto  le  lettere  di  me  vijìano  care,  con 
al pr e  finte  non  mifienderepiu  oltra  ifcriuendoui, 
che  in  rallegrarmi  de  le  nozze  &  ricche, &  nobili, 
&  belle. eh  e  vi  hanno  collegato  a  la  fede  >  &  alfa- 
\cr  amento  del  matrimonio. proferendomi  al  primo 
figliuolo, che  da ràuui  la  bontà  d'iddio  ,per  accrefi 
cere  laprofapia  de  i  Camaiani;in  compare. in  tan- 
.  to  al  magnifico  M.Giouan  Ir  ance  fio padre  vofirò 
\  mi  raccommando.      Di  V inetta  di  Febraio 
M.D.XLV. 


J.  1  li  K.   O 


AL  CAPITAN   FRANCESCO 

DELCHIARO. 

NOn  accafcano  ifcufe,  doueì  V ottima fincc* 
rifa  delTamicìtia,m  viene  dalla  penna  il 
difetto  delle  fa:  cende,  eh  e  fé  le  attrauerfano  tra  la 
carta,  &  Vinchi  opro,  najce  la  caufa  del  non  meno 
di  me  a  voi,che'ldi  voi  a  me  tardo  i/criuere.  onde 
il  perdono, che  cerca  l'vnofidebbe  a  l  altro  a  ne  bo- 
ra, benché  la  buona  volontà ,  che  fi  tengono  gli 
amici,  fupp li/ce  in  vece  delle  lettcrclequali  i  loro 
animi  fi  mandano  (enza  mandarfele.fi  che  dal 
canto  vofiro  fate  conto  dibatterne  tante  riceuute, 
quante  io  ho  penfato  indrizzaruene.  concio  fia 
che  io  faceto  il  me  defimo  dal  lato  mio.  ni  vi  difi 
conciate  punto  neWanfia,che  hauetedi  ciò  3  che  a 
bocca  mi  ha  riferito  il  barcaiuoli,  auuenga  ch'egli 
e  fi  grande  il  dono, che  per  bontà  propria  mi  h  an- 
tefatto aelvoftro  amore,  che  fé  per  contracambio 
non  vi  prefentafi  la  mia  affé  ti  ione,  tofieffomi 
darci  il  titolo  del  più  ingrato  huomo ,  che  vtua* 
fcrlaqual'  co  fa  de  net  e  in  qualuq;  affare  vi  paia, 
che  tofiabafiante  a  giouarui,vjar  la  mia  operai 
nel  modo, che  dtmofirate  defiderio,cbe  io  vfilavo* 
fra  occorrendone. Di  Vinetia  di  debraio.  \S4S» 
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A   M.    T  ITI  ANO. 

O  mi  fino  più  tofto  rallegrato  dell  aver  gogna, 
co  chela  clemetia  Finiti  ana  ha  fatto  arrofir* 
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\H  dubbio, che  face  a  formare  vn'forfi  nel gìudicio 
dell' invidiale  fi penfaua,  ch'ella  non  vi  haueffe 
&  batter*  quel'  rifletto  nello  intereffo  delle  tanfi 
kaufàte  dalla  forza  delle  ncceptà,m  che  alle  vol- 
ate incorrono  le  republìche  peruerfate  dagli  anda- 
menti del  mondo  che  fi  conmene  a  la  perfezione 
ideila fingularifiimavofira  virtude;  che  non  ho 
fa  tto  per  conto  dell*honore,che  ne  ri/ulta  aldi  voi 
nome  h onorando. onde feiovi foficefi emolo,co- 
me  io  vi  fon  Compare, in  vece  del  douere  maledi- 
re la  malignità  mia,befiemierei  nel  merito  vofirù 
la  bontà  ferena  della  ferenamente  ferenif ima  di 
Vinetia  Signoria-,  le  prudenti  Uagnificentie  del- 
la quale  a  confufione  di  chi  altramente  dafii  ad 
intendere, oltra  all'iffere  a  la  virtù  di  chi  Ih  a  re- 
muneratrice,&  amie  a, ama,  &  remunera  d'ogni 
bora  qualunque  e  degno  &  della  fua  remunera- 
tione,&  della  fua  amicitia.fi  che  della  gratia,che 
iddìo  permette  che  hauiate  con  lei, r  ingranatene 
&  Iddio ,  &  le  idei  per  la  fua  gentilezza  ;  iddio 
Vi  w  la  fua  bontade.  In  tanto  alla/omma  dellapen* 
Gone,con  che  ella  intertiene  la  eccellenza  dell'ar- 
te, che  la  muoue  intertenerui  ;  aggiungendo  la 
'quantità,  dal  cui  datiofauui  efente  lafincenta 
\dellafua  altezza,^  il  grado  del  vofiro  ingegno  y 
attenda  lo  fi  ile  /acro  delvoflro  immortai'  dipi- 
\  %nere,a  la/ci are  neldiuino  cerchio  di  sì  cehfie  ciu 
f  tale  memorie,  che  fi  difiderano,&  che  vi  fi  con* 
«  -vengono.  Di  V inetta  di  Fibrato.  M.  D.  XIV. 
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AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

E  Lia  e ,  Signore ,  fi finifuratamente  nuoua  la 
giocondità  della  fuperchia  allegrezza  fintiti 
da  tutti  gli giriti  della  mia  vitay  nelriceuere  ti  do* 
#o,&  la  carta  della  vofira  eccellenza^  che  non  varia 
fumo  dal  contente  ,  che  bene  ifpejjb  fa  prouarmi  la 
mene  del  fogno -y  quando  per  refrigerio  del  cuore \cht 
fimpre  èfiato,e  femprc  farà  con jeco\mi  mofira  agli 
occhi  della  mente  (  che  per  tuttauia  penfarci  mai, 
non  dorme)  la  viua  imagìne  della  fa  era  prefentia 
dello  adorando  gran*  Padre  vofiro.  infomma  egli  mi 
profonda  sì  nell'animati  piacere  allargatomifi  nelle 
vifeere  con  l'altera  dvn'  diletto  di  confolatiom 
inufita tacche  in  quanto  a  vrì  certo  modo  di  dir  e, par- 
mi  di  mia  ventura  Ih  attere  CQmmeJfo fallo  con  il  ter* 
reno  nume  della  mia  di  no  tiene  incomparabile: poi 
che  in  cambio  della pena \chemeritaua la  colpa  jo  ne 
auanzo  sì  vtil' letizia,  benché  la  illuflre  vofira  bon 
tade  anchora  dee  compiacer/;  nel  cafo  della  cortefe 
pietà  vfat  arnica  che  il  Chrifiiano  atto  fa  fede  a  chi 
nefiejfe  in  forfè ^che  la  realy  di  voi  natura  in  perdo 
nargli^  &  [occorrer*  gli  erranti  piglia  l'effempioda  s 
quella  della  mafiima  bontà  d'iddio,  le  cui  immenft 
mifericordie  non  pure  rimettono  i peccati  a  i  pentiti 
ma  in  verta  delle  diuine  fue  grafie  gli  frojpera ,  Ó 
riguardale  a  me  conce  dejfe  ChrisTO,  che  voi  {¥ 
coft  il  cor'  mio  vede  He \  come  la  di  lui  M  acfiàfe'l  ve- 
de,niu  no  faria  cinto  dalla  catena  dell'amor  ducale. 
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itila  maniera ,  che  me  ne  fentireì  abbracciato  io.  ss 
erche  circa  i frenetichi  delle  parole  è  innocentifimo^ 
i  perche  nel  fatto  dello  amarui  non  filo  tiene  per 
f erata  temerità  la  prefuntione  di  chi  fi  vanta  di 
eguagliarlo  d'ajfettuofi  riuerentia\  ma  e  ss  arden- 
?  in  tal*  lealtà  di  cariteuole  feruitu>che  qua  fi  ardi/ce 
/  concorrere  in  ciò  coi  proprio  affetto  ^chemofra  il 
<o/lro  iflejfo  animo  inuerfo  di  fé  medefìmo*  venendo 
io  al  filiale  vffìcio  del  buon9  Giuliano  inp/o  del  mio 
\  graue  intenjfo  dico ,  che  remuneratone  mala  fi* 
tbbe  da  me  renduta  a  la  pia  opera  di  lui-,  che  nel  te- 
iere il  delitto  di  non  confeguire  la  ottenuta  induU 
^tntia  entro  in  malie uadore  con  la  benignità  voflra 
l  dubbio, eh  e  non lafciauamt darle credenza ; fé  col 
iez>zo  di  quefla  non  mi  vi  gin  api  a  i  piedi  \  &  con 
lagrime  ftì  io  (p  argo  jnentr e  lofriuo,non  vi  rac* 
manda/fi  l'huomo ,  che giouo  d'ogni  tempo  ad  aL 
ifiocendo  di  continuo  a  fé.  ma  di  che  più  bella  co- 
ma di  lodevipuote  ornare  le  tempie  del  nome  di 
te/la ,  di  che  vele  orna,  la  manfuetudine  ?  tra  le  al- 
'evoftr e  felicita  degne  di  eterna,  ey  vera  ammira- 
one,  èlaclementia,  conche  punite  i  delinquenti, 
ìde  il  mondo  non  ardi  fé  negare  fhe  voi  non  fiate 
rincipepervoluntà  di  Dio ,  ne  afeefo  in  feggioper 
'Ipofition  fatale,& per  regnare  no  creato  da  i  cieli, 
non  rammento  per  fupplicarui  per  chi  v  ha  per  me 
pflicato  il  quanto  il  gemi  or  voftro  amollo  ;  ne  il 
,mevi  attenga  di  (angue:  accio  ilcopimerno  d'ogni 
\ofra  liberalità  di  gratta  tn  nfioro  diluì  fa  tutti 
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della,  magnanima,  ,& inimitabile  gentilezza;  e  fa  A* 
perche  altri  nonfiatdefak vi  ha  fatto.  Di  Vinata  \  i 
di  Febraio.  'JM.  D.XLV. 

TTs.  GIVLIANO  SALVIATL 

Cfo  LTO  era  il  di  me  difperarc  il  r  acqui  fio  de 
^l'alta  gratta  del  gran*  Co/imo  de  i  Medicijoog-  % 
gì  perpetuo  Duca  de  l'alma  citta  de  lafingolar  Fio*,  ^ 
nnz.a;egl/era jloioper certo  \auuenga  che ,  fé  il  i 
chiaro  padre  di  lui>che  nulla  difcultade  hauenda  n 
ijprezzb  in  virtù  propria  tutte  le  cofe  del  mondo*,  Hi 
doueuafi  dame penfareychtl  fatai'  Principe,  ch$  m 
tan t  o  d'imperio pojfe  de  fiimaffe  in  gent  tifiti,  fin  É 
ìfiejfa  le  ingiurie fit>  egli  dalla  fempL  ce  ignorane  )J: 
za  di  mecche ,come  Lìdio  lo  inchino >, benché  infine  ^ 
alcor'mi  aggrada  ileredere  mio  altrimenti ,impe\  m 
ro  che  nello  auuenir  l'oppo fitto  fuor  di  maniera  m  vi;l 
godo.  Io  n egodo  in  tal foggia ,  chela  fieranzari  m 
fiifcitatapercib.nonpurjìi  omyiace  nelle  certezza  {\{i 
delbenejic'to,ma  ne  diuenta  in  modo  (uperbaychej  ^ 
promette  a  ne  ho  di  poter lenificare  altrui ,  &  pi  fa 
gì:  o  lo  augurio  dello  huuerlo  a  fare  dalla  infiantu  i(fJ 
impoflami  da  le  importanze  de  i  voflrì  affari  Jm  (u 
tauia  me  ne  afii curo  pia ,  onde  non  man.  e  de  l'vj  ft 
ficio,che  debbo  con  f uà  eccelle  nza,alla  Cj  uale  ho  gì  ^ 
finito  .come  adcjfo  anchora  fermo,  &  piacerà forj  ^ 
a  Dioiche  io  avo  giouicon /eco  9  quanto  voi  a  m  ;,r, 
hauetegìouatoconlui.  Di  V inetta  diFebrak  ., 
M.D.XLV*  £ 
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AL  VECE    RE    DI    NAPOLI. 

'  0  non  fé.  Signor ;qual'  de  i  duef/fojfe  più  molo 
\fio  alla  mo  defila  de It  human  a  vofira  eccelle  n- 
•a,o  il  non  adefio  fcriuerle  per  vergogna  del  non 
hauer'vn*  tempofà,fcritto;ò  pure  fcriuendo  du- 
\tare,checotal  carta  nonfaa  lamanfuetudine 
elabonta,chela  adorna  cefi  accetta, come fempre 
fu  grata  qualunque  io  le  ne  h abbi  a  con  r  ineren- 
za, mandata  benché  al  mancamento  della  penna  > 
*  del  foglio  .ha  pero  di  continuo  fupplit  e  &  la  me- 
ria,&  la  lingua  .-quella  con  iltjncrui  ogn'hora. 
miro  infefteffa;quefa  con  il  tutta  via  predicami 
d  altrui,  anchorachefenza  fi  fatte  lodi  pgnìun 
ì,il  quale, il  quanto, e  il  come  voi  fé  te  &giujto,& 
timo,&  magnanimo. onde  tengo  eterno  o  uligo  a 
[uel' tanto  di giudicio ,  che  in  parte  comprender' 
xtnmi  le  incomprensibili  virtù  di  v offra  cclfitudi- 
ejoeata  veramente  per  vederfi  ingenero  non  fclo 
gran*  Principe  di  Fiorenza,  ma  il  gran'  figlio 
elgran*  Ciouanni  de  i  Medici  :  al  cui  non  meno 
micabtleDuce,  che  tremendo  le  amor  e  nel  izze 
elle  aperte  braccia  mie-,su  le  quali  egli  l angui,  cs 
wrìfi  furono  le  tto,&fepol:ro,  io  3  che ,  cerne  sa  il 
^ondo, era  il  destro  occhio  deWajfetlion  fua ,  ter 
tiacjr  forte  mala  ,  &infolenzapefitma  ,  conia 
Giunta  dell'  altrui  empia  inni  dia ,  in  cambio  dello 
M  gettarne grafia ,ey 'benefici* jwnHe  ritratto  ini- 
w*ifià}&miferia.!at ch'io peruerfato  dalla pmi 
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della  Ducale  contumacia ,  ne  ho  in  maniera  patiA 
to,che  l'animo  non  e  fato  mai  da  tantoché  io  a  fu* 
ifiantiafiaricor/o  al  buon7  Don  Fedro  de  cortefiu 
ditioni del quale  haurebbono per  me  ottenuto  ci 
che  l  altera  prefi  ami  a  del jommo genero  vofiro 
fine  poi  ha  per  fi  medefimo  operato,  onde  me 
fento  refill uito  injeruo  con  lo  appoggio  de  la  (olii 
fieranz>a  diprima.che  altrimenti  non  mi  bafia) 
l'ardire  dinanzi  comparimi  in perfon a  de  la  le 
tera,ccncuivi  comparisco  ,&  quale  io  debbo  hi 
mi  le;  &  mentre  vi  ba/ciopcrjuo  mez.  z>o  la  mai 
faccio  a  Dio  voto  difiendef  tutto  il  fiato ,  con  ci 
mi  refi  ir  a  l'ingegno  nello  accrescere  il  (nono  ,  ci 
in  gloria  del  felice  donane  vjcirà  fiempre  dei 
trombe  della  fama. Hof  perch'io  non  mi /cordo  dea 
come  in  parecchi  voftre  già  m  affé curafi e  circa 
poter  di  voi  promettermi  in  ciaf  una  di  me  oca 
renzafiipplico  la  cofifattafua  gentilezza^hej 
inparole  difieje  inpoche  righe  di  verfia  li  figlu 
la  inclita  di  vofirajublimita  egregia,degnate  h 
porle  >che  di  leal  bocca fuafauia  certa  fede  al \ 
tal  di  lei  marito;che per  quel  vofiro  diuoto  mi 
nete.che  di  molti  anni  vi  fono. ma per  confiftere\ 
tutto  in f ar  vofir a  fiere  nità  l'vfficio  ,che  wg:n& 
ch'ioni  vi  chieggio  ;  co?ne  dennofrfigli  vffici-,* 
feongiuroper  laurea,  &fiacra  Mae  fio.  di  colui ,  j 
qualui  mando  la  viua  in  orofimbianza.  Di  fi 
netta  di  Febraio  M.D.  X  L  V. 
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AL    VESCOVO     GIOVIO. 

\  Nchora  cheildimeanimoper  ifiarfia 
\.voi  di  continuo  appreffò  fimo  fin  quafìagen* 
le  la  mia  hit  mileperfona  tuttauia  j  la  quale  al- 
più  non  dejìderajche  di  riueriruim  pr e  lentia; 
te  perocché  Ij  ami cabile affetto ,  con  le  cui  in- 
(è fraternità  d'amore  femore  vi  reuerifeo  y  & 
toro, non  rimproueri  d'ogni  botta  le  tra/curate 
negligentie  a  la  negligente  ,&  trafeuratapen- 
wwia.&pervltimo  e  futa  coft 'affra  la  ripr enfio- 
che  in  cauja  di  ciò  hammifi  tto  arrofiire  lapro- 
confiienza}che  in  la  maniera  d'vn\chefimv- 
t  dare  opera  per  ammoniti  one  a  quel*  5  che  gli 
iene  operar' per  deb  ito /vi  (criuo  quefla-^firu 
dola  il  fuoco  de  la  vergogna  .ch'io fento ,  ri  (cai- 
n  modo  il  ghiaccio  della  temen  zanche  inforfa  il 
'ono  a  ly errore yche  confidando  io  ammen dolche 
<ared3haueruifcrittopurshieri:cotatoficurame« 
tiro  a  diruiyche  il  ritratto  del  chiaro  Barbaro 
ti  e  Ho  e  infiggi  a  vitto  ne  i  co  lori, eh  e  Ih  ano  t  ol- 
ii ver  o\cticfii  do  egli:&  ilfuoeffiempio  infreme, 
?artcyche fi  crede  dmentata  la  naturai&lana- 
lychefrpenfa  ebuerfa  nell'artejiducono  in  vno 
'  effe  r  e, e* l parer  e.  & più  vi  dico,  che  wl'altie- 
$* frlendidafembian&a ,  in  virtù  del  cele  He 
tocche  regna  nello  file  delDiuiri  Titiano,ap- 
' fi  bene  l'aurea  nobilita  deloillufire  petto  del 
iato  Giouanejche  mentre  il  guardo  altrui  fi  afi 
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figge  in  lei  fino  a  lo  egregio  del pen fiero, fino  algél 
riero fo  de  la  mente, fino  al  candido  dell* anima  fi  gli 
fior  gè  ne  Ir  e  ale  (pa  tio  de  la  frena  fronte.fi  che  to- 
fio  che  il  bel*  quadro  e  di  vofira  potefia  ,fi  perld 
grandezza  di  colui,  dal  quaV derma  lo  ejfmpio, 
fi  ber  il  miracolo  della  man*  di  quello,  da  cui  nafa 
la  effigiefiara  dallaprcfiantia  del  vofiroj acro  giiujL 
die  io  tfiimato  tra  le  imagini  molte ,  che  d'ogni  fa*,  ^ 
mofio hauete,vna de lepiù  riguardate.  In  tanti,, 
Monfignore  &  immortale ,  &  Reuerendo  io  mi  jjj 
v'inchino  con  il finccroz>elo  di  tutto  il  centro  dei  „s 
core.  DiVinetiadiFebraio     M.  D.  XLV. 

kh     G  I  O  V  I  O. 

EC  e  o  (  dire  te  forfè  voi  ne  lo  feritamene  vm 
dopo  Coltra)  coftui,che  ciò  fa, che  egli  nel  cer  j;j| 
care  di  emendar/i  nel  fallo  commefio  in  l'auaritl 
de  loferiuermigiafidi  rado ,  che  inciampa  ne  II 
errore  vfeito  da  li  prodigalità  del  mandarmi  lei 
t  er  e  fine  \h  or  a  cofi ffeffo precipitando  ne  Ivit  io  dell  ; 
efiremo  allo  efiremomellaguifa,  che  ci  trabbocaa 
quegli ,  che  percarefiia  di  prudenti  a ,  partendo 
fenz>o  ?naipen farci  ogn'hora  dalla  via  del  mez^ 
fimpre  danno  di  petto  con  gli  atti  de  le  loro  attion 
e  nelmancamento  delpocofo  nelfoperchio  deltrq 
fo.In  tanto  perdono  il  premio  de  la  loie ,  che  s'di  % 
quitta  chi dìt  bi fogna  s'attiene-,  &  doue non  acca 
de  non  corre,  benché  io  per  me  confido  tanto  neli 
galanteria  de  lapiaceuole di  voi  cor tefe  gentile* 
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w^ch  e  portimi  in  che  maniera  io mi  porti,  fin1 'per 
ìempre  ejferui  caro  y  come  fempremi  cono/co  e  (fere 
fato. onde  lajciando  la Juperfluita  delle  feufe  a  co- 
y0ro,chefallo#o  per  volontà ,  &  non  per ignoran- 
za/vengo ,a  communi  care conti valor  del  fé  n  no 
li  V.  S.  Reuerendifima  vna  concettione  di  fde- 
rnojhe  contamina  di  forte  con  legmflefue  alter a- 
ioni  tutte  le  parti  del  mio  ficuro  animo ,  ch'efor- 
b ,  ch'egli  partorita  vna  di  quelle  vendette ,  che 
avirtu  d'altrijuol'  mof  rare  al  vii  io  altrui ,  ey  U 
'aufijche  dee farmi  venire  a  lo  effetto  è  l'è  fermi 
ito  giurato, f  refe  ni e  Titiano.&piuperfone  di  au* 
entica  tefimonianza  ;  che  tre  Prelati  (forfè per 
buiar e  il  Concilio)  h ari  moffo  querela  a  N.S.  ac- 
:iolafua  beatitudine  gli  conceda  poteftadefopra, 
*o  incendio  delle  mie  chrifliane, re  ligio/è, &  catho* 
Vtche fritture  :  cofa  di  più  mia  reputaticene  }che  at- 
to di  lof  vituperio,  pero  che  ciò  facendofi ',  la  infi- 
nita del  numerose  reftarànne  al  mondo  ,  far  ari 
ide ai  buoni  del  come  ifu^erbì  chierici  a'oggidì 
trattano  aldi  d'hoggi  gli  fiumi  li  ojferuatori  del- 
la ecclefafiica  credenza,  eccoti  Gene  fi,  &lìHu* 
manità  di  Chrifionon  pur  tran  siati  in  idioma 
Galli  co  ;ma  quello  intitolato  aldi  Francia  Re,  & 
«uefa  dedicata  a  la  da  Nauarra  Reina,  onde  a  le 
or  maefladi,piu  che  a  la  mia  indegmtade ,  verrà 
afar3  onta  la  ingiuria. De  Ihiforia  del  beato  d'A- 
quino ,&  dela  Santa  di  Alejfindria  non  parlo; 
eroche  l'hauermì  impofto  co  tali  compofitioni  il 
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ginfeo  Prìncipe  del  Vafto-^  dìji  lodate  fatiche  ri- 
fioratomi-^  da  [limare  >ctiellefeano  di  merito àf al? 
mi  dal  mio  (l'ile  in  parafi  afe  decantati  lafcìo  difen- 
aerea  quel'  dotto  predicato^  Bologne/e,  che  qui 
diffe  nel  tempio  de  i  Serui,che,  chi  vuol'  vedere  in 
lapemtentia  D umida  Dio  ejclamante  leggali ,  & 
ve  dr allo,  ma  qual'  malvagità  a  infedele  fe>  ir  ito, 
quale  increduli  a  di  perfido  corc,o  quale  impietk 
di  perduta  ammafetrrijchiera  di  pur* pen/are  di 
pigliar'  la  vita  di  Maria  Vergine  con  intendili  k 
mento  di  arderlaìCerta  è.  che  lafencera ,  integra, 
&  lealefementia  del  mio  credere  agli  ordini  de  le 
chiefadiT>io,ncncede  a  qualunque  più  le  dimo*  i 
fera  &  lealtà3ér  integrità,  &fen,  trita  di  zelo  cren 
dent e  in  lei. fallo  il prefl ante, ottimo,  o  venerabi- 
le Vefcouo  Mignanelli  quanto  io  di  continuo  ren- 
do a  ebr  ì/lo  gratie, che  ne  chietino ,  nàjento  ,n\ 
Luther  ano  ;  vanto  conci  ffb  a  pochi. e  ben'  vero,  che  k' 
talhora  mi  dolgo  del  non  efeere  dambitione  vagì  il 
(onde pecco  [otto  l'ombra  delparermio  clefeo  )per 
che  (e  io  cofefofi  diuerreigloriofo  neljentire  i  pre 
dicanti  il dimnoverbo /aiutare prcualerf  de  i  mia  I 
con  gmtia  &  priuilegio  imprefeifudori.  io ,  che  fi' 
no  a/ce/o  allafamaper  virtù  fortemente  iftupifiù- 
che  gli  affanti  al  grado  permalitia  non  pigli  ani 
più  tefto  impre falche  il  pontefice  remuneri  me  pò 
sì  laudabili  opere, eh  e  tor'in  cura  che  efeeper  bontà 
loro  male  arrimno.  mi  pare  di fe rana  durezza ,cht 
io  kr'  diu  oto  nel  fatto  del  riprendere  alcuni ,  cht 
vocifcrauanO)  che  il  tale,  ti  tale,&  il  talcfeah 
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I  fìnti  nel  fèggìo , otte  fanno, da  la  forza  de  i  dena- 
\i,da  l'aflutia  dell'hipocnfia,&dala  bef ialiti  del- 
Jafortuna,ne ricetta  in  premio  vna  cofi  notabile 
millania.talchefonoifronatoa  dire  ,  che  oltra  il 
I  yergognarf , ch'io /ecolare  habbia/critto,&  di  Gie- 
:u  ,  &  de  Santi  ciò ,  che  eglino  Reuerendtf.  fono 
Rigati  dijcriuerc ,  mi  prouocano  contra  la  lor3 
ìeruerfi  contumaci  a. perch'io  volli  fempre  più  pre- 
I  w§  inimicarmegli  pervia  de  la  verita,cheaggra- 

Jurmiglì  col  mezo  delle  adulationi.  ma  fé  la  corte 
^hauef/e  voluto  v/a^per  ferito-, fi  come  non  mi  e 
\arfò  ch'ella  mi  vfperparafito\io  le  farei  quello  ifi 
ùfceraio  huomOycl/io  tene  uà  in  core  di  efferle.Ma 
ul  raccogliere la f  tuia  capacita  di  voi  lafomma 
i  tutto  lieto  che  io  ho  detto  dtfufo,non  mi  ripren  - 
t  del  cofi f ubi  to  tenere  per  vere  le  co/e ,  che  ifieffo 
tei  rapporto  fon*  fa  Ifi.  concio/la  che  filo  Phauer* 
eri  fatto  melo  ajfermapereuangelio.Di  Vinetia 
'iFebrato  M.  D.  XLV. 

AL     CITOLINO. 

fr^  HEeame  di  pregi  udicio  a  Ph  onore,  o  dipe- 
j  ricolo  all'  animala  dirmifìydifputado  voi  ai- 
ri in  la  camera  mia,che  io  non  mi  eftendeuo  mol- 
li nella  intelligenti  a  della  frittura  fiorata? Amico 
aro,  io  fono  tali ,  che  inquanto  a  la  religione  mi 
J or  rei  di  e  (fere  altrimenti  perche  egli  e  certo,  ch'io 
redo  a  Chrifio;  &fenza  cercar  più  oltra  mi  acque- 
in  (ì verace  credenza. &  come  ho  detto,  &  ridi- 
r}&  diro  fempre,  tengo  per  ditiina  gratta  il  dar* 

O    iiij 
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più  al  prof  imo, che  io  non  ritengo-,  defiderando  br  fi- 
ne a  qual  mio  nimico  (ì/ìa^  col  temere  la  giuftr  |f 
tia  di  Dio,eJr  con  lofberar  nelU  fua  mifericordia*  jfc'/ 
mi  viuerojin  che  piacerà  a  la  prouidenzsa  dell'ai-  fc 
ii(sima,& /empii  erna  di  lui  maeftade.  Di  V inetta  r~ 
diFcbrato     M.D.XLF.  !U 


AL  DOTTOR'  CAVALLINO 

SI g N o R'  Compare, (pìrii o  eccellente, tenete 
vn'poco  in  ripojo  la  inquietudine  de  l'affcttifcim 
ne, e  he  voi  per  propria  bontà  di  natura  ,piu  che  per 
co/a  di  merito, che  in  me  fia,  mi  portate.  &  quando 
altri  mi  ìnorde  h abbiate  campa f ione  a  i  denti,  eh'- 
efii /puntano  nello  auuentarmifial  nome  ;  eh  'io  ho 
di  diamante. &  (e puf  pure  vi  pare  di  mantenere, 
come  io  (ori* degno  di  quel*  di uin' titolo ,  che  mi  al- 
tribui/ce  la  benigna  carità  del  grande  Ario  (lo;  a  m- 
wutitelainuidia,cheallrimenha  con  dire-,  che 
s'egli  e  vero, che, chi  ama  come  (e  fte/jo  ifuoi  au- 
uerfari  no/iapiu  huomo,  ma  iddio ;che  io,che  ten- 
go te  nera/rate  II anza  con  qualunche  più  mi  perse- 
guita co  V  odio, fon*  tale  :&  tale  effendo  rio  mi  debbo  :>;; 
connumerare  tra  i  mortali,  onde  il  buon'  poeta  ^ 
non  errò  punto  in  attribuirmi  ciò  che  mi  attribuì,  té 
&  quando fia ,  eh  e  i  per  (e  cut  ori  della  fama ,  ch'i  ;«Sj 
io  {dyfé  l'eccellenza  del  Signore  A  (canto  Colon*   : 
na  ho  più  che  il  retto  de  i  vertnoji  di  tutto  que-\  ;,!, 
sto  (è colo  )  per(euerino  in  tenerlo  menzogna-,  con-\  .q 
fortateuenecon  il  testimonio  del Signore di  Meni  \%\{ 
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tzzaDon  Diego;che  giurayche fenza  altro  inue- 
}igarne  .quegli  w/uogiudicio  afferma  per  mali- 
Hi>chc  ai  me  parlari  male.  Vi  V  metta  di  Fc- 
aio    M.   D.XL  V. 


A  MONSIGNOR'  DI  NOCERA. 

'"\  Fella  di  nobile f> trito  creatura ,  eletta 
1  1  da  la  gentilezza  de  Idi  voi  giudici*  a  copia- 
Malproprio  loro  originale  le  chiare ,gr 'a ut/y  w- 
uivoftred'htftorie  ij  cri:  tur  e, mi  e  //ito  in  modo 
rtefe  dello  au  '/o,con  il  quale  mi  notifica  il  fi  co- 
la liberal  konta  dell'  alta  penna  del  Giorno  mi 
I fatto  nel  libro  degli  illustri  h uomini  vm'  largo 
wo  di  memoria  immortale,  che  non  altrimenti 
Iti ne  tengo  qua  fi 'l'obligo ,  che  io  terrei  a  colui  y 
imi  annumiajje.che  a  Dio  f offe  piaciuto  di  prò» 
igarmi  il  termine prcfcrttto  da  la  fu  a  prouiden- 
1  al  reflo  delviuer'  mio.  ma  fé  bene  io  per  hauer' 
•aggiorcura  m  effere  da  tutti  conojciuto ,  che  co- 
lare alcuno  j  mtfofcordato  del come  fi chiami  il 
uovo/Ir  0  Tirone.non  e,  ch'io  non  vi  fupplichi 
premio  de  l'amore  dimonf  rat  orni  in  farmi  in- 
derà cofa  tanto  di  mie  honore.chenongli  a  cere- 
'atebentuolenza.in  tanto  credutemelo  pure  .che 
non pcjfo più  comportare  l'alterezza, che  in  cofi 
ttafua  reputai  ione  fi  e  recato  il  nome  di  me.  e- 
r  >  eh  e  fi  vi  uè  a  con  fu  0  nel  dubbio  delcrederfi 
I  hauer  e  poco  a  vìvere  in  virtù  delle  caduche  ope- 
mte.refta  horf  curo  nel douer  nen  mai  morire 
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in  merci  delle  immortali  carte  vofire.  concio, 
fi  a  che  il  miracolo/o  de  lo  inchìofiro  ,  con  cln 
lo  mentouatefarà  lo  eterno  delfiato.con  cui  dee  re 
Jpirare  il  co>  pò  de  lamia  ricordanza,  la  modejli 
e  ondinone  de  la  quale  oltre  il  reputare  per  (uà  vi 
ta,&  animarne  T  tanto  &  di  gloria,  &  difamdì 
di  chefaràllafempre  rivendere  ilj acro  ,&  il  John, 
ne  della pofiiUa,che  ne  hauete  fattaci  rende  in  C4 
fo  di  sì  diuin 'preferitele  grafie ,  che  fi  può  la  hu- 
77iilta  deltacere:poi  che  a  renderui  quelle, chefir 
uengcno  nonebafiante  la  efficacia  del  parlare. 
Di  Fwetia  di  Febraio     M.  D.XLF. 


) 


A     SER    NICOLO. 

VNy poco  più  di  pane  dico  ,  o  alquanto  mcn 
dì/plendidez>za:peroche  il  difetto  di  quella 
nafee  dalla  naturaprodtga  di  quefia  .  onde  Tabon 
danza, eh  'io  n  ho  bontà  della  Juperchia  turba  ,  eh 
fcH mangiarmi  ditte nt a  carefiia.fi che  diuentafi 
tanto  ricco, quanto  fin*  poucro;h  cefi  moderato ,  e* 
me  mi  trotto  mi  fero)  &poi  feguiffe  ciò  che  feguh 
voleffeich'toperme  non  cambierei  forte  con  quegli 
che  a  lor  volontà  hanno  m  preda  la  fortuna ,  co, 
ciofia  che  fé  bene  calpefio  con  lo  fregiarlo  il  mon 
do,  non  re  ila  di  tnbutarmipcrcio.fi  che  o  tu  mi  lo 
da  in  mia  vtrtude  fo  tuli  taci  in  tua  inuidia 
T>iV inetta  di  Febraio  M.  D.  XLF* 
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!  AM.  FRANCESCO  SANSOVINO. 

NON  accade, òfigliuolo,€òhortarmiabejfeg- 
giar' lodio-.chenb  al  parlar' mio  libero,  ma 
\al proceder'  loro  licetiojo  portar  de  urie  no  i  Princi- 
pi.per  oche  fi  dee  crederebbe  non  ejfendo  mai  futa 
'atta  la  pò  verta  ajpaueniarmi,  ch'efi  manco  non 
bafino  apunto  mettermi  in  ij} attento.  Di  V metta 
diFebraìo    M.  D.   XLV. 

!AM      GIVLIO     ROMANO. 

Sr  O  n  o  M  i  con  voi  rallegrato,  F ratei 'dolcif 
fmo.nel conto  de  la  J alate  renduta  da  la  mi- 
Vericorde  bontà  di  Dio  a  la  virtù  de  le  membra  dì 
\utto  ilvofiro  corpo: ma  il  no  riceuere  rifpojla  alcu- 
na de  la  letterato  il  cui  mezo  ho  fatto  cofi  douuto 
\fficio,ì forfè :ca  tifato dal  non  eferui  ella  per  mala 
]ua  vetura  in  ?nano  mai  capitata. onde  mi  pare  di 
leplicarui  ilconteto  da  meprefo  ne  la  certezza  del 
vofropurnon  ejfer' morto,  come  teneua  ogniuno; 
fa  rifanat  o.quale  defiderauano  tutti  fé  mi  dole- 
\a  il  morir  vofiro  Chri/ìo  il  sa-,  che  nel  cuor' mi 
\idde  la  doglia:&fe  mi  ì piaciuto  il  cojeruarui  in 
\\ita,Li  pi  età fua  fallo  Tttiano;  che  adendone  io  la 
mutua  per  la  letitiami  fcorfè  negli  occhi  le  lagrime 
M  ingi  urlerei  il  general  duolo  di  ci  afe  uno,  fé  io 
on  vi  dicefi,che  limai  di  voi  in  ogni  uno  non  co- 
wuejfeildolerfene.perla  qualcofafcofijfi  da  iut 
■)Che  ci  viuetejì benebbe  tlviuere,chefate  e  caro 
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&  a  Dio,&  agli  h uomini,  ejrpero  la  clementi 4  di 
lui  l'ha  [campata  nello  eftremo\&  le  carità  di  loro 
nello  eftremo  Ih  ari  pianto,  ma  chi  dee  piangere  la 
gente fé non  piange  il  mancar  d'vn'fì  virtuofi 
Jpirito;  & chifcampare  iddio, fé  non  i/campa  la  vi- 
ta d'vna  sì  coflumataperfonaì  Di  V inetta  di  Fé* 
braio     M-D.XLV. 


'S 


AL     CLARIO. 

IO  per  me  credo  in  quanto  al  vedere  lo  in  che 
modo  mi  amate  ;  non  hauendo  conjeguito  per  " 
anco  di  cotanto  affettuofamente  amarmi  fé  non  * 
di/con ciò,  &  noia;  chenoicinafciamo  &  amow 
uoli,& odiofì.  ecco  voi  moffi dalabeneuolenza  de  ' 
lo  iflinto;  chevifoprafiàyin  bontà  della  propria  t!' 
natura  lafciate  in  a bandono  non  pure  la  caja ,  gk  'M 
amici,  ejr  la  patria  -,  ma  la  tenera ,  lafoaue,  U 
de  le  e  conuerjatione  di  colei ,  che  non  hauendo  ì 
più  giocondo, il  più  conjolato ,  &  il più  falutife 
ro  refrigerio ,  che  la  frequente  vifìta  della  giout 
ni  le  prefentiadi  voi  vnica  prole fu  a ,  fente  vn* 
pena  ,  che  participa  di  quella  J^ecie  di  puf  ione 
che  affligge  il  core  de  la  madre  pia ,  che  ha  perdtt 
to  1  (figli uoly  caro.  &  la  fomma  di  tutte  le  cofeprt* 
dette  peraltro  non  efuccefa,  che  per  colpa  de  L 
fama  tuttauia prodiga  in  raccontare  i  meriti ,  1 
i  demeriti  di  qualunche  le  dà  materia  di  pre 
dicarne,  ella,  che  hàuui  coflretto  a  far*  sì  lungi 
caminopervolontà  di  abbracciarmi,  diriuerirmt 
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\?di  vbìdir  mi  ,hauria fatto  officio  più  importan- 
te al  vero, &  più  vtile  a  voi,a  confermanti  la~ne- 
we(fita,ch'io  tengo  d'ejfere  d'altrui  aiutato  ;  che  a 
mandimi  la  comodità  ,con  chepenfa,ch  'io  altri  pop 
ma  aiutare,  a  le  forze  ,&non  alla  liberalità  bifi* 
yna ,  che  ponga  mente  chi  vuol*  giudicare  delU 
Vacuità  mia.certo  s'ella  fojfe  minore  non  nego  .che 
wion  mi  trouafi  talentiate  molti  vogliono,  che  io 
ma.ma  egli  e  forte,  dtffe  il  capitolo  al  gran1  Buca 
mdi  Fiorenza  ,  il  mio  ef/erci  nato  in  lo  pedale  con 
weale  animo.  &  fé  poco  mancaua  al  condurmiui 
mrentOyla  infermità^  cui  piacque,  che  mi  troua- 
me  in  letto  per  morto, con  il  di/pendio,  che  fé  le  ri- 
mhiedeua  ffuper  aggiugneruelo.  hora  io  vi  giuro 
werlobligo,  ch'io  ho  a  la  cagione ,  eh  e  mi  vi  fece 
mondurre  innanzi,che  ogni  volta,che  io  vi  veggo, 
waUegro?nene,&  vergognomene.  me  ne  vergogno 
wer  non  rifpondere  io  a  lafidanza,che  ve'lperfua- 
w£:&  me  ne  rallegro  per  il  conto, che fenza  altro  di 
ine  mofirate  in  qualunque  occafìone  di  adoperar- 
mi mi  viene,  aggiungnemijì  nel  fatto  del  non  co- 
mentire,  che  il  voto  di  voi  in  locarmiui  appreffio  [ì 
mdempia,  vn*  rimordimelo  di  confeientia  into- 
Werabile.  imperoche  oltra  la  bellezza  del  bene  if1 
wriuere,oltra  la  perfezione  della  buona  dottrina, 
mvoidi  eccellenza  di  cojlumi  nobili  ,&  di  condì- 
vioni  di  vita  laudabile  dcueu*te  rompere  in  me  il 
sacramento  >ch  e  mi  vieta  il  far*  de  gli  a  Ili  cui  :  cojl 
Jtniqui,  &  tanto  rei  fono  fiati  quegli, in  obbrobrio 


LIBRO 

dei  quali  legai  in  meficffo  la  libertà  del  poterne  W 

: 
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jpiufiire.  &  Ambrogio,  et  il  franco  tolti  da  la  hu 
manita  mia  da  i  cenci  >  etpofti  in  delitie  ,potreb. 
bono./e  nolf afe/fi  >  tefiimoniarlo  al  mondo,  mtt 
quefia  letterale  io  v  indrizzo, e  il  maUeuadorc 
che  io  vi  do  circa  lo  in/in9  che  viuo ,  in  remunera* 
tione  di  sì  .Uà  &  benigna  carità  di  amici  tia) 
d'e/fèrttnuto  a  conpartirui  ogni  co/a ,  che  io  bab- 
bi a  adejjò&  ch'io  hauerbin  l'auenire.  &piu  vi 
affermo  con  dirui  &  con  la  lingua ,  &  con  licore^ 
che  in  render ui  il  cambio  de  lo  amore  no  cederei  a  \ :,,; 
quello  ,che  de  la  cameade  VoJJkì&  del sagù e/o le u*\ 
v/cire  viuendo  dtl  sague  de  l'offa  &  de  la  carnei 
del  legittimo  di  voi  Genitore .  Di  V  inetta  diì 
lebraio.  M.  D.  X  L  V. 

I 
AL   MED  ESIM  O 

SE  altro  mai  non  per  tieni/fedi  mia gratitudine  V 
in  verfo  quegli ,  che  ad  altro  par'  che  non  atten 
danofkc  ad  honorarmi  \pojfono  e/fere  almeno  certi \ 
che  io  non  pecco  punto  in  io  ingrato  del  non  volere  di 
continuo  conf e/fare,  quanto  tenuto  fono  a  la  cortefia 
di  tali  bontà  d'huomtni  nati  co/i  per  honorar  altrui^ 
come  per  dai  fama  a  fé.  onde  la  virtù  di  sì  fatta  di 
me  natura  acqueta  la  mia  modtfiia  nel  cafo  del  non 
potere  io  rifiorare  gli  amici,  (e  non  co  i  premi/  de  l'ot- 
tima vototade.fi  che  oltra  t  debiti  fhe  non  potrò  mai 
cancellare  con  votavi  piace  anco  di  aggi  ugnerei  la  in* 
titolatane  detteti  tradotto  $  gran'  McrcurioTri- 
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gì  (lo.  accio  eh  fé  in  me f offe  punto  di  quella  pre^ 
ntionejhc  fi  trasforma  in  le  penne  eie  l'alt  jon  cui 
fuperbia  degli  ignoranti  credefi  volar fene  al  cielo  % 
pojfa  (fattemi  na fiere  le  piume  in  virtù  del /imi- 
bile, del  fi  profondo  )&  del Jì finto  volume)  con  la 
uto  di  cotal*  miracolo  di  libro \a  me  intitolato  x fiopt -a 
oli  ,(opra  ifegni ,  &fopra  le  (Ielle  afeendere.  che 
^ra  le  flette  ^  (opra  i  fegni ,  érfopra  ipoli  afeende* 
bbC)  chi  capiffe  in  parte  la  grandezza  de  gli  alti 
ncettiydegli  altifen(t,&  degli  altifpiriti  del  piti 
z  (aulente ,  del  più  che  huomo,&  del  più  chefacro 
ttore.  taf  che  fé  fojfeanoi  dato la  dignità ,  &  U 
atta  del potere &  penetrare \&  comprendere  lo  in- 
rnprenfibile,&  immaginabile  iddio  Ja  eccellenza 
Isì  dittìri*  volume  ci  largirebbe  sifanto  dono.  Hor* 
nfifife  ciò  vfeendo  in  luce  con  lofflendore  del  Tof> 
idioma  Sfotto? ombrarmene  de  voflra^del  nome 
io  fé  a  me  debbe  e/fere  accetto ,  ér  caro^& grato\& 
ìogloriaromone&hora,ejrpoi,  drJempre.Di  Vi- 
ita  di  Febraio.  tJM.  D.  X  LV. 


ih  DOTTOR'  CAVALLINO. 

O  Pietro  Aretino \Compar "caro,  fono  più  voflw^ 
.che  della  prodigalità  yche  mi  confuma.  &  più  vi 
e  baflare  in  ciò  credermi  il  tefitmorìwjhe  può  far- 
ne tlpublico,  che  tuttauia  me  lo  (ente  dire\  che 
%'  mezzo  foglio  dicartaìnclmcdOiChe  infinite  voi- 
vihofcritto.fi  che  acquetateui%da  che  egli  e  pur 
?5  attendendo  a  traflullarui  con  la  piaceuolczza 
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del  bambino  a  voi  figlio, &  a  me  figliuolo,  rac- 
comandatemi a  Madonna  Cornar  e;  la  quale  ri 
uenficoper  lejuegeneroje  honefià.  Di  Vinetìa  di 
febraio.  M.D.XLF. 


A  M.  IACOPO  TINTORE. 

ET  belle, &  pronte, &  viue  in  viue,  in pronte  ; 
dr  in  belle  attitudini  da  ogni  h  uomo, eh*  e 

ferito  ginàicìo  jfono  tenute  le  due  hfiorie-.vna 
la  fauoladi  Apollo, &  di  Marfia,  &  l'altra  ink 
nomila  di  Argo,&  di  Mercurio, da  voi  co/i  gioite 
ne  quafi  dipinte  in  meno/patio  di  tempo,  che  noi 

fi  mi/e  inpenfare  al  ciò  che  doueuate  dipigneì 
nelpalco  della  camera,che  con  tanta  fodisfattiow 
mia,  ejr  d'ogniuno ,  voim'hauete  dipinta,  maf 
nelle  cofe,chefi  defiderano,ilprefio,&  male  e  m 
lor*  compimento  defiderato  ;  che  piacere  fi Je$ 
pi, che  il  tofiOy&bene  leda  ifptdite  ?  cert ameni 
la  breuita  del  fare  confijle  nello  intendere  alti 
quel,chefifa^nel  modo ,  che  lo  intende  il  vojh 

jfirito  intendente  il  doue  (t  difiendono  i  colà 
chiarirgli  o/curi  .per  la  quale  inte/ligentia  t 

figure  ignude ,  &  vefiite  mofirano  (e  medefim 
ne  i  lor  propri  rilieuì.hora  figlimi' mio, che  dpet 
nel'  vofiro  tefiimonia  con  l'opre  pr e/enti  lafatn, 
che  vi  denno  acqui/lare  le  future, non  comportai 
che  varchi  punto, che  non  ne  r  ingranate  iddio  ; 

fictà  delle  cui  mi  (eri  cor  die,  non  menoviadat 
l'animo  a  lofi u dio  della  bontà  ,  che  a  quello  dei  l} 

pittm 
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ittura  concìojìa  che  betffapete  che  Ivnapiib  far' 
enzja  l'altra  ma  l'altraftarnonpuo  jenz,a  l'vna. 
'artelaphile/òpbia  &  la  the  elogia ,  &  l'armi,  ey 
a  militiafimilmente  miftiero.&Jì  come  vnafor- 
e  di  arbori  vale  per  l'antenne ,  vna  ye'i  remi,  & 
jnaperle  naui,&  di  grado  in  grado  meglio  qu-j- 
fa  in  letrauature,che  quella-,  &  quella  di  più  con- 
tornile [calciche  quefia ,  cofi  la  inclmaiione ,  che 
velia  varietà  delle profejTioni varia  in  tutti  di  ec- 
Me  Mia,  comporta,  chevoiauanzìate  colui  nelle 
huole^&cojluifupenvoinei  marmi,  ma  con  la 
Voftfiion  della  bontade  veruna  indufiria  d'inge* 
0,0  di  mano  non  co  ricorre  lauuenga  ch'ella  fola  e 
irtu  non  di  mano,  o  d'ingegno  -,  ma  d'animo ,  & 
'anima  ;  non  data  a  noi  dalla  natura ,.  ma  in  noi 

t  \fufi  da  Chrisfo.     Di  l 'inetta  di  Febraio 

lift  D.  XLF. 

!"IA  M.   CLAVDIO    TOLOMEL 

|  ty  ~  0,  anz*i  il  mio  cuor  e, ì  fui  o  lofirittore  de  la  lei- 
j  (t  l  ter  a  mandai aui:&  tutta  quella  anfia ,  che  o  1 1 
tnil  polo, ch'io  fento  del  non  hau;r>  cotefia  corte  mai 
£  tuuto  occhio  dafaper'  mirare  i  voftri  meriti ,  è 

fu  \oprio  morte, con  cui  lo  tr  affigge  lapafecne ,  eh' et 
u}  ha,& pur  deuria  acquetar/un  ciò-,  auuenga  che 

ff  vero  premio  de  le  veracifii  me  virtù  di  voi ,  e  il 
w  m  premiale  Roma  co  douuto, &degne  premine  n- 
.  e  di  reali,  &faere  corone  dt  chrifiiane  grattiti- 
Vj  ni.Je  le  mitere  haueffero  cojìfpirito ,  come  lun 
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pregio.firienoper fempre  rimprouerare  a  chi  not\ 
ve  ne  ornajajua  ne  quitta-,  ejrpertuttauia  confe/ì 
Jareavci,che  la  qualità  voflra  è  degna  d'e/fern. 
ornata  da  n  Iucche  il  puh  far'  tanto ,  quanto  deu 
ri  a  far  lo.  ma  non  vi  tolga  cofi  empia  villania  d'ini 
gratitudine  dal  coniugio  dello  di  voifìudio  con  l\ 
dottrinavo/ira  ;  accio  ella  ingrautdata  dal  ,em\ 
del  fapere,che  vi  glori  a  ^  art  or  if e  a  l'opere, che  fé  ni 
defider ano.  temperando  lo/degno  col  molto  ben* a 
no fìcrc,  eh  'e  meglio  il  m  eri  tu  r  d'effere  nelfeggiì 
rthonorejhealtrinonì'.checfferci  non  meritai 
dolo.  &fe  niun  dee perfeuerar  nel  fine  appaìtenì 
te  alla firn a,da  voifidebbe  >  che  colprincipio , 
co'lmczo  fiate  peruenuto  a  la  laude,  chi  me  d^ 
Tolomeo  sfche  il  ri  pò  io  de  la  tarditàficonucrte  ti 
trifiitiaté  che il  continuo  della  fatica  fi rifolueil 
gioconditadc?ncnì  dubbio  ,ctiì più  di  bontà  nelll 
effercitatione ,  che  mia  natura   la  quale  fi  coi 
tvnt  fen&a  l'altra  e nulla ,cofi qucfla  fenza  quei 
e  mente,  fi  che  ò  intelletto  ammirando,  ò  ingegi 
ft  «pendo, off  ir  ito  incomprefibtle  ripigliata  lapa 
naJauiAytntigneteU  ne gli  inchio/in  dotti  &  e) 
pi  te  le  carte  chiare  di  queifenfi.d'  qwt  concetti \ 
eli  que>  tratti ,con  che  potete  inuaghire ,  imbellire 
ejrinjlruire  ogni  e  or  e, ogni  mente, ogni  animarci, 
ciò  brama,  ciò  cerca,  &  ciofpera.     Di  Vinetia 
Marzo    M.D.XLF. 
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M.   FRANCESCO  SANVOVINO. 

Oviflo, letto  y  &  ripofio  l'epifioledi  Ci  cero- 
ne.bolle  vi fle per  grado  di  chi  l'ha  tradotte; 
He  lette  per  r inerenza  del  loro  ce  Ufi  e  auttore; 

'\pUeripofte, perche  chifipenfafarfi  eloquente  con 
fatiche  d'altri,  diuen  a  inculto  nel  fudor  delle 

Ir.  che  in  vero  l'arte  del  dire  confifte  ne  la  pratica 
»idiccntid'ef]èrcitation%deiquali  ìmaeftra  dei 
'citorijche fé prudenti fono  fingolari  in  ciò  appa- 
rto.onde  col  fuoco ,  chegliefce  della  lingua  par- 
ante jn  fi  ammano  ipigri-jaffrenano  ifuriefi-,  & 
-quetano  ifeduttori.  &  colitiche  in  vno  non  con- 
unge nelgiuàicio  de  lo  ifieffb  ormone  &  lapru- 
'ntia,&la  eloquenti  a, fi  dilunga  forte  da  lafpe- 

|W  nza;  che  date  hoggi  al  mondo  voi  circa  lo  fludio 
liprofcpon  voflra  oratoria.  Di  V inetta  di 
arzo    *M.  D.  XLV. 


AL    DANESE. 

V  Y  E  ne  lafulturaydi  chefeteprofeffire  y  voi  tale 
0l  jfofte  qual'vi  dimofira  te  efjìre  nella  poejìa .  dì 
M  \ n$n fate prò f epone, ardirei  dire  conio  if carico 
Va  con  fcient iayche fino  al  S anfanino  M.  Iacopo 
w*  cettor*  vofiro  (che  non  può  da  veruno  auanzar- 
ifW  Superar efie  ne  i marmi  yl%hifloria,  che  gite  in  he- 
co  flile  de fcriuendùyperrileuarc  il  proprio  de  la 
teriaprefa  con  i  /infidi  queiviui  concetti y  con 
'  i  verfìreffirano^quafimofi  dal  fi  aio  de  lofpiri- 
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to  datogli  da  la  gratta  del  naturale  gìudìcìo\ho  i 
letta ,6V  confederata  con  tanto  dì  quel\ch'to  nefen 
to  iftupore\che  fé  fufivn1  di  coloro ,  che  mercedi 
folo  compiacer/! 'nell'opre  di  fé /refi  non  la  degnam 
o  pure  per  non  penetrare  nel  cono/ cere  pia  oltra 
pieno  non  la  lo  da  no;  rimprouererei  l'vn'  vitto ,  t 
l'altro  allafuperbia,&ala  ignoranti  a  di  me  medi 
fimo.  &  tuttauia  ch'io  penjo  al  come  procedete  m 
fitti  de  l'armi , eh' esercitano  i  procefi  delle gut 
re  ;  che  nel  defcriuerle  pareggiate  qualunche 
dejfe  mai  opera  \fcorgo  nel  cafo  dì  cotal  volh 
compoftione  quelle  viuacità  dipolft,  quella  teny 
cita  di  nerui  &  quella  morbidezza  di  mem\ 
fculpìte  ne i  corpi  robuHi  da  lo  [carpello  de  la  natili 
ra  .onde  il  mio  non  ejfere  ignoto  a  le  orecchie  dei 
fama,}  cagione,  eh  e  l'amore  non  mi  fi  conuerte  I 
inuidiaftì  grane  ftì fiuto  fi  ì  valorofo  il  moa 
che  vfate  ntlconfiglio.  cifi  con/ulta  fai  capita, 
che  parlano  quale  delle  tre  fa  cofa  di  migliore  t 
ro  par  tito  .oil  tentar  di  prendere  la  citta  per  aÀ 
to.pi  r  ajfidio, opt  r  ìnga nno.fe  ciò  vdijfe  non  di 
Xenofonte >ma  Ce/are  efiollerebbe  al  cielo  co/i  pi 
fico  y  co  fi  faputo>&  cof  militare  trattato,  certo  e  { 
la  per fett  ione  della  pr 'e /ente  età  è  agli  ingeg 
in  lei  prodotti  ciò  che  la  bontà  de  lana  alle  gfflW  ' 
ch'ella  recrea.  &  pero  (anno  i  fanciulli  horapM 
che  nonfeppero  i  vecchi  già.  tal'  che  coloro  ,c h  e f^ 
fam< fi  %  enti  anni  Jono  >  non  fi  ment  Guano  adt\ 
punto.  &  ciò  attiene  in  qualunche  arte Ji/ia.  firn 4 
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\\ttendete  alfine  del  gran1  volume  a  onta  dello 
\\icomodOiCon  il  quale  vi  difturba  V animo  la  ne» 
wtfita  di  quelle  cofeyche  nonpuòfar'fènza  la  vita. 
I  f  in  cambio  dello  offerirla  io  ciò ,  ch'io  ho ,  ciò  che 
\ìffo,  &cio  ch'io fono  y  piacerauui  di  vendicarmi 
hntragli  emoli  con  ilrideruene.  peroche  efìi ,  che 
Ytr'  cono/cono ,  che  ni  un* pefe  epiugreue  del  fin- 
rno^nè  aìtrapiuleggier foma  de  la  imprudentia, 
mi  quello  ijearcatofi 'le /palle  de  lo  intelletto,  da  lor* 
vede/imi fi j anabasi agi  de  la  paz z>ia  ;  sì  gli  pare 
wa  a  portarfoaue.  Di  V inetta  di  Marzio 
Ir.  D.  XL  V. 

|AM.  BARTOLOMEO  EGNATIO. 

//E  la  natura  ni  habbia  fatto  imparare  in 

qualche  parte  ilmcfiiero  dello  feri  nere  in 

io  dtfpetto  fanne  tefti  montan  za  vera  il  da  buon3 

nno  diffiacerejtiio  mi  piglio  in  tutte  quelle  voi- 

(chefon  '  quafi  continue)  che  il  bi fogno ?il debito, 

'  la  vergogna  mi  sforzano  a  tor  fu  la  penna,  a 

etter  la  mano  in  cafta^  a  difendere  con  lyin- 

nofiro  ciò  che  mi  pone  nell'animo  l'amor'  de  gli 

nieija  riuerenza  de  i padroni^  la  gratitudine 

* /  premi/,  certo ,  come  dico£ effo  fé  io  fufii  vn' 

coloro ,  che  non  e  [cono  mai  de  lo  Jludio  >fe  non 

tando  la  famedi fonno.il  freddo  >&  il  caldo  gli 

cciafarrebbe  neceffarioyche  Fabriano  fi  lo  a  ifta- 

a  mia  liuoraffcifoglifuoi.fi  che  non  dime  ma 

Hcoflume>che  mi  fa  tale, do  uè  te  doler  ui  del  nò  vi 
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hauer*  rì/]?ofto  a  la  lettera  di  già.  &fe  voi  vedejl* 
con  che  pena  io  mi  fon*  meffo  a  mandami  quefla 
tengopercerto,cheyerla  compafione  vi  dorreJlA 
con  il  Campi  Compare  circa  la  volontà,  che  mo^ 
firate  di  riccuere  mie  ciancie.  delchejendoci  nati 
i)  auaro  aouetc  inficme  con  tutti  quegli ,  co3i  qua, 
Ltpigritia  dell' ejftrcofi fatto  fammi  vfare  i  tern 
ni  vja  ti  con  voiperdonarmucome  ancho  a  loft< 
nonpurvojlrcymadiqualuncheefercita  lo  ingi 
gno  ne  l'urte  de  L penna  denno  perdonare  l'opei 
a  bario  lume  o  Campi ,  gioitane  non  meno  luoti 
che  miracolo/o.  impcroche  ninno  per  diurno 
h abbi  a  lo  ini  eli  et.  o,è per  lodarlo  mai  tanto  >chep\ 
d'cfjèr  lodato  nonjia  il  merito  di  lui.  &  chi  di^\ 
Jlejje  in for leccane  di  debbio  col  leffcmpio  delà 
tnc  titjpada-ja  mar 'auiglia  del quale  hauni  tim 
a  la  compofitione  di  si  bella fianca,  certo Je  l'accia 
io  di  co  tal'  col  a  fife  non  pure  di  rame ,  h  d?anen% 
ma  di  ere t a,  o  di  cera,non  fariapofiibilc  adhauen 
si  facilmente  intagliate  lefgure ,  (irgli  animai 
che  ci  fono  imprefi  dalla  jota  x  &  fa  era,  &  immoì 
tale  iftdtiftria  della  virluoja  mano  di  tale,  ven 
mente  ch'io  fiuoifeo  alpenjare  il  come  fi  ben'  rife± 
ga  tlvajo  de  Ila  coppa  dy  oro fu'l  piede  fermo  ritra 
tada  la  virtù f uà  infìggi  a  ai  troncone  di  quem 
illuflre  tnfegna  de  la  Ducale  in  egna.  Del/e  fogli 
chcpoififf?argonoinfieme  con  le  lof  ghiande  p  Q 
tui.olojftalioichcfimc/lradifcre,  non  parlo , pi  \[ 
non  ijCiwargli,  col  poco  dirne  ,Vh  onore,  dram   ,y 
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mei  di  dentro  taccio;concìoJia  che  la  modeftia,  che 
\jfo  io  a  non  ne  far' motto, ni  più  ni  meno  vfartb- 
\ono  i fin  periti  di  agi  mi  a.  pero  ch'egli,  che  (punta 
mufmola  barba  al  mento  rime  (cola  fi  gratto "la- 
mbente il  loro  andare  col  noflro  ,che  par*  più  tosto, 
\he  i  barbari  Lh  abbino  tolto  a  Italiani  .che Italia- 
mi  a  barbari,  &  vidimandola  con  lo  /lupe n do  la- 
voro della fuperba  armadura  Meo, che  ne  Ce  far  e, ni 
w  cip  io  ne  vefii  mai  vna  sì  fatta.  &  tanto  efeo  di 
me  nella  confideratione  d'ejfa. quanto  p;u  nel  di- 

gno  ho  di  cono  [cimento  ài  alcuno  di  quegli,  che 
'fon* per  auue  Mura  profe/Jon.  hot*  vi  uà  il  bello 

Hrito,accioche  il  mondo  forni  de  i  fuoi  Splendidi 

yagiflerifecondo  che  ne  tien*  vaghezza.  Di  ri* 

etia  di  Marzo    M.  D.XLV. 
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AL    DVCA    D'VRBINO. 


^  E  i {ignori, fé  i  virtuofife  i  cauallieri,di  cui  la 
3  virtuofa  caualierefc  a  >& /ignorile  bontade  vo- 
ta hàfii  eUtto  la  cor  te, nmf offro  cefi  mode/li, co/i 
gnigni,  eycoficoflumati  ;  come  per  natura ,  per 
*eanza,&per  gratia  (ono^mi  crederei ,  che  il  bis- 
iglioloro  circa  il  non  mai  (critica  mio  vi  [offe  in 
lodo  penetrato  in  l'or:  echio, eh  e  la  di  me  co  urna- 
U  appreff  la  di  voi  e  e.  e  Ilenia  non  fi  douejfè 
ima/  (e  non  grande,  ma  offendo  tali  i  gentil- 
domini, che  l'hono/ ano fervendo, quali  d  nno  ef- 
lre  le  per  fono, eh  e  aprincip  '  reruano\  poffo  paffa  r- 
>da  quanto  al  terrore  della  vfata  negligenza 
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fènza  altrafiu/a  farne.  &  fé  pure  ella  in  sì  fatta 
cafò  haueffeprouocato  a  biafimarmene  quefio ,  & 
quello >me  ne  appello  dinanzi  alritratto,che  di  voi 
moflra  ilgran'Titiano.  imperoche egli  hor 'ha  in  * 
maniera  trattato  lo  Jpinto ,  per  cui  r evirate  ne  i 
juoi  colori  ;  che  nell'atto, eh  e  altri  vi  forge  cofii  a 
Vicenza  ,vi  vediamo  noi  qua  in  V  inetta:  onde 
corteggiane ',  inchiniamo,  &  ihterteniamui  ni 
piu,nì  menOycbe  vi  intertengano,vi  inchinano, & 
vi  corteggiano  le  brigate ,  che  vi  fono  tenute  ne  i 
cotiidiani  feruìgi.  appreffo fi  fente  dami  lepropric 
laude  nello ejjempio  dipimo',ch e  dannouifi  da  e 
vi  mira  nella Jemhiartz>aviua. chi  vi  commen 
nella  prude  ntia,  chi  nell'armi,  chi  nètte  lettere,  À 
nella  religione, chi  nella  liberalità,  chi  nel  giudi* 
ciò, chi  nella  manfuetudine,chi  nella  continenza, 
&  chi  in  quefta  virtù, &  chi  in  que  II*  altra. vero 
che  v ti  certo  d'ingegno ,  &  pronto ,  &  altero , 
virile  ,&  genero/o  confermati  tutti  i  vanti, che 
verit  aparla  in  grado  del  inerito  voflro,diJfe  (pn 
fente  vrìbcP  numero  di  creature  h onorande  )feio 
ftp  e  fi, eh  e  iddio  non  largijcemai  ogni  (ho  dono  u 
v no ,-  ma  gli  comparte  infoggia,  che  ciajcuno  go 
il  prò  de  i  celeft'i  benefici/,  miflupirci  con  lammi 
fattone  ivna  merauiglia  e  frema-,  poi  che  ilbuo 
(Guido  Baldo  ,  che  njp  tende  diqualunche  co  fa  fi 
dejìdera  in  la  conuemez>i  dyvny  monarcha,machi 
di  quefta  vna  folaghe  vfandola  ejfo,gli  imperado 
rt,&  i Rc.anziglihcroi, &  if  m'idei  potrebbon 
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mnragione  ìmitarto:che  altro  e,  che  il  douerfi  lui 
ma  noi  agguagliare  a  loro.  &feguito  Phuomolibe- 
m,come  la  caufa,  che  gli /cerna  penne  a  l'ali  della 
Mima,  deriuacial  talvolta  non  forre in fegno,  che 
mltrui  fermtu gli  è  cara; la  mano  in  su  la  ff  alla  a 
h  fé  deità  de  ifèrtèenti*&  perche  l'animo  di  chifer* 
me  (ìpafce  et  vn  ghigno,  d?lvno  /guardo ,  dtvn  chi- 
mtr'  di  capo  deljìgnorfuofe  debito  de  igran*  mae- 
mri  il  far'  cw  in  ver/o  if aggetti  in  conjolatione  del 
Mre,col quale gli  adorano,  benché  alla  caterua,che 
mtua  la  colpa  de  la  pero  modejl amente  feuera  taci- 
mrnita,che  tientu  appartato ,  a  la  natura,  che  vi 
m  cofieffere,rifpofè  il  fatrapo-,l'vf,che  tfgarando  il 
litro/o  di  lei,inleificonuerte,in  otto  di  la  trasfor- 
ma nella  dimefticapiaceuolez>za  di  fé  me  defimo. 
\?ide  credo  fenz,a  dubbio ,  che  quale  il  motto  di  co  - 
a  quello  auaro  ,  che  in  cambio  del  farfi  in  e  afa 
ipignere  la  liberalità,per  compire  di  abbellirla  ce 
fculpidafenno ,  lamia  parabola  farà  compre  fa 
n  lo  effetto, che fi -richiede  a  la  bontà  de  la  eximia 
ofira  magnanimitade.  Di  Vinetia  dì  Marzo 
D.  XL  V. 


A    MESSERE   OTTIMO. 

LE  Parole  frittemi  da  Ha  firn  a,  che  l'amor' 
vcftro  mofira  tenere  di  queP  tantoché  vip  a- 
t  ch'io  vaglia^mhano  recato  nell'animo  vn'pia- 
er'no  riceuuto  da  la  propri  a  confcietiaper  tale.  ec~ 
ovoidi  te, che  l'honor  de  gli  archi ,  &  delle  pom* 
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fé  fatte  dalla  [uà  S. nel  far  ella  cofii  l'entrataci  ufi. 
domita  a  me  quando  cip  Affai  per  Vicenza  andari-, 
do  a  Ce  fare,  per  oche  almeno  ne /aria  rima/la  me- 
moria in  bontà  dcllamiapenna.  che  cefi  ogni  difi\  ?!i 
pendio  Udì  dopofupofio  m  oblio  dalla  fuperbia  di 
colui, per  chi  egli  fi  fé  ce. certo  egli  è  come  voi  dite 
in  quanto  a  la  gratitudine , che  foglio  vfiare  in  ver* 
Jo  i  beneficij  riceuuti.pure  io  non  fono  fi  prefont  uo- 
fio che  io  ardifea  dì  accettare  Li  lode  da  voi  attrici 
buttami  alo  incontra  disi  alto  paragone,  arca 
la  imputatione,che  ài  miferia  date  alla  tati  ola , 
cui  Monfignore  ;  non  inu  'io  mai  per  fona  di  gu 
nobile -,dcbbcfi penfare ,  che  il  difetto  viene  da 
magni ficentia  de  i  caualieri  di  colefia  cittadei 
file  ndi  dacché  fa  diuentan  l'altrui gcnerofitafiiti-' . 
chezze  wccaniche.oltra  ciolaparcajobnetà  ali*% 
menta  iprelatt:&  labondante  crapula  nutrifceA 
fignori.rido  della  ridicola  beffe, che  vi  fate,  circa  il'  V 
juo  crederfifenza  veruno  ijcropolo  di  dubitanza^* 
diafeendere  al  grado  di  Jcmmo  Pontefice,  co 
predicendolo  il  G aurico  con  tutta  la  turba  de  ijt 
ere  tari  del cielo, non  deutffe  (fiere  il  vero,  ma  fé 
l'huomo  sì  egregio  perticane  al  capello ,  non  ci  ha*  I  t 
uendopenfatomai-f  figran*  cofapero  il  peruenire\  L 
al  regno  pensandoci  femore  ila  creatura  più  ch(\;< 
degna,  più  che  giufia  ,  ey  più  che  faggi  a  non 
merita ,  che  voi  ni  a  Uri,  con  il  t  affario  di  piccola 
virtù  di  dottrina  (per  il  continuo  commercio, che\  % 
tiene  con  lafetta  de  i  fupercelefii  ffiriti)  lo  fimi- iti 
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minte  al  vafò  di  quella  acqua,  che  non  fi  me/cola, 
bunto  con  la  copia  de  l'olio, eh  e/e  le  verfa/opra.  ri- 
condotti yfe  per  cafo  mi  dite  b perche  fendo  de  U 
profonda fiientia^cbe  lo  fai ,  non  è  egli  cor/i  al  con- 
cili o;ch  e  Roma  lo  ri /erba  a  imprefepiu  ardue,  ey  t 
cofi  veramente,  ma  che  più  bel  tefiimonio  in  con- 
tro di  ciò  fé  nepuote  addurrebbe  il  comandar  e, fu- 
bito  che  fi  pò  (e  in  capo, eh  e  iodouefi  andare  a  far- 
li riuercnza',chemifigiurjffe,che  dormifiefegli 
:ofapeuole  pervia  del  grido  public  o  delle  inufitate 
accoglienze ,con  le  quali  inprefenza  di  fiuolo  in- 
finito honorommi  Carlo  Imperadore  immortale, 
diede  sì  fatto  ordine  a  ifuoi filo  perch'io ,  che  non 
o  lo  idioma  latino,  non  refiafi  vn'  nonnulla  sp- 
prefio  ilfiuo  nonfapere  la  lingua  volgare,  la  cui  fa- 
ve Ha  e  da  lui  letteratifiimo  abbonita  :  non  perche 
gonfia  eccellente ,  &  chiara  ;  ma  perche  Ih  abito 
fella  religione ,  ch'ei  vefie ,  fi  dee  effer citare  in 
grammatica,  fiate fano.  Di  V inetta  di  Marzo. 
M.D.XLF. 

AL   S.   GIVLIANO    SALVIATI. 

f^  Gli  parrebbe, quando  altrimenti fi  cefi,  che 
\x!j  quello,  che  mi  date  per  configlio ,  do  iu faccia 
minitelo  Li  DucheJJa  -,  che  ciò, che  ho  fatto  pure  per 
Vfenno  vofìro  col  Duca /non  mi  (effe fuccefio  nellrfc- 
w.icità,  che  emmi  pero  fucceduto.  onde  io, che  fic  ro 
Mnell'vna  eccellenza ,  come  ho  fp  erato  ne  ir  altra, 
\ion,  ilfiruore,chefirifi  a  lui  marito 7fcriuo  a 
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lei  moglie  .che  benfio  io, eh  e  mi  far  et  e  efiere  Leono-  j 
ra  uè  Ha  maniera,  che  mi  fa  cefi  e  diuenir  Cofimo.&  \ 
contale  credenza  ecco  che  v  intirizzo  il  capitolo, 
che  le  ho  cowpojloficome  le  vofire  lettre  mi prega- 
no, certo  a  co  loro, che  hanno  ilgufio  de  le  co/e,  che 
refiirano  con  glifiiriti  de  i  verfifodiìfapiw,  che  il 
ter  nate, che  coftìportafie, fi  bene  in  coiai*  materia 
prima  cifon' più piaceuolezze ,  che  in  quclto  fiug* 
getto  fecondo. come  fi  fiatatene  vrì 'prefinte  a  U 
inclita  fignoria  di  Madama,  in  tanto  fi attende^ 
che alpiutoftojchefipojfayilnoflro principe  ottim* 
hahhia  l'effìgie  del  padre  morta  nella  forma  de 
gcfio,&  viua  ne  la  untone  de  i  colori.  )n  man*  mi 
e  h ormai  la  naturale  fembianza  di  si  gran'  capii 
tanoyda  me  fatta  rajjèmplare  in  memoria  di  lui  co 
tefii?nomo  de  Ila  (uà  propria  facci  a ,  la  notte,  che  dif 
Dia  fi acque,  ch'egli  mi  mane  afe  in  braccio.    Di  ! 
Fine  ti  a  di  Marzo     M.  D.  XLV. 

AM.    FRANCESCO    APOLLONI. 

NON  altrimenti  7o figliuolo ,  a  me  di  leggen 
le  vofire  lettere  ejuto  caro, che  a  voi  di  feri 
norme  le  fi fia fiato  di  piacere. auuenga  che  l'amore* 
uolezza  de  lo  affetto, con  cui  io  le  ricetto, e  fimi  le  d^ 
lo  affetto  de  l'amoreuotezza,con  cuivoi  me  le  man-  \ 
date,  ey perche  il  e  a  forche  muoue  in  v  ri*  gioitane  lo  ' 
appetito  de  le  co  fé  de  la  virtù, e  laudabili  \lo  do  fom* 
inamente  quel3  cotanto  di  volontà  ,  che  m'im- 
portuna con  anfia  cofi  fo liceità  nella  richiesta 
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della  Come  di  a,  che  al  Duca  mio  d'Vrbino  in  dieci 
dì  compofì  5  per fo  disfare  a  i  preghi ,  con  che  la  di 
lui  eccellenza  comandommi ,  ch'io  glie  ne  douefii 
omporre:  &  compiagliene  nelfuooriginalpro- 
Wio  a  lui  in  drizza  fila  :  comefènza  altra  copia, 
rbarmenefeci.  con  patto  pero  di  rihauerlafàbi- 
0  che  il  da  ben* principe  je  ne  fuffe  conpiaciuto. 
]nde  non  poffo  a  la  vofir a  fidanza,  ne  al  mio  deli- 
ierio  corrijpondere.de l che  tanto  duolmeneyquan+ 
lo  ne  increfee  a  lefiampc,che  me  ne  molefiano per 
=Qruirfene, come  voi  per  recitarla.  &  perche  il  non 
(fere  lecito  di  richiederla  al  buon"  Guido  Baldo 
er  fino  ebe  non  fé  ne fèr uè, fatto  con  la  di  voi  mo- 
iejha  talefcufa  di  me,  che  vi  tengo  vny  rarifimo 
'ffempio  di  nobile  qualità  di  gentil  creanza,  di- 
ouichealapreflante  caterua  de  i  garzoni  fcola- 
tijche'njì marauigliofo  modo  à'hiftrioni  recita* 
ono  la fauola  dell'  Hipocrito,  fono  io  molto  tenti- 
o.conciofia  che  l'arte  loro  indo  l'ha  fatto  parere 
Ì altro Japore, ch'egli  infefltffonone.  che  ben' fa- 
\ete  voi-3che  oltra  l'altre  virtù  affai  valete  in  la. 
nufica-,cio  che  pare  vno  ifirumento ,  anchor'che 
ile ,  &  triflo  y  tocco  da  mano  dotta ,  &  i/quifita. 
nde  tofio  che  voi  (vno  de  i  primi  lumi  della  gio- 
enti* Aretina)  mi  h  aure  te  a  voifieffo  raccoman- 
ato,degnatcui  anco  a  loro  raccomandarmi.  Di 
Vinetia  di  Marzo.  M.  D.  X  LV. 
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A   LO   AMBASCIADOR  DI 

MANTOVA. 

I2\^  quel*  modo  di  verità  ^che  la  fama  (  che  ne  piti  ! 
ne  menu  e  per  in  etemo  ejfercitarfi  tn  la  memo- 
fU  del  gran  'JM. .Gtouanni)  che  fi  fi  a  affaticata  in  ! 
far*  noto  al  mondo  il  come  anchoragiouane  s'è  mou  X 
to\  mi  ha  conto  in  vn  '  tratto  fion  fenza  lagrime  agli  { 
cechi \&  il  fine  delpiccol'di  voi  nipote ,  che  il  padrM 
in  lafojfa  haJèguito,&  ti  male, che  tenendeui  atterT 
rato  nel  letto  fé  non  ci  vfate per  medico  laprudenz, 
fot  tenera  il  Signor*  Benedetto  Agnello  anchora. 
bene  (larauut)é'  he  ne  il  meriterete \da  che  fi  te  sì  mi- 
cidiale: che  non  potendo  per  via  de  ivofiri  ra?n  ari- 
chi  j  ejr  delle  voflre  di/per  a  t  ioni  rttornare  quello ,  ne 
que(lo  in  vita,  volete  quafiper  vtf  difetto  della  n* 
turajhe  no'lpate^fenza  refujcitare  l'vn',  né  l'altro, 
vecidere  voi  medefimo  con  la  violenza  del  duolo, 
che  vi prouocate  crudelmente  contra  ditemi  o  Imom 
già  fiuto, &  coftantc^&hora  t enero,  &  vario, a  a 
fine  hàcci  iddio  dato  il  cor  dell'animo}  certo  e /he 
diuina  clementi  a  enne  a  voi  futa  larga-,  accioche  eg 
duce \  fatto  fi ejfercito delle  virtù  proprie  ^combatta  in 
modo  con  gli  infortuni  del  mondo  (continui  inimici 
dell' humano  viu.  re  )  che  non  pure  gli  vinca,  ma  fà   "*" 
triemphi.  cruciafi  la  carnalità  voflra  nello  intere  fi  l 
della  linea jhe manca ,  in  tantoché  hafiia  [a  canta 
del  [angue ,  &poi  con  la  manfuetudine  di  Agnello^ 
antico  titolo  del  cafato  di  voi  in  Mantoua ,  recateui 
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pace  ognicoft,  che  vi  manda  fopra  U volontà, di 
bri  fio.  ne  vi  paia,  fé  non  dolce  il  volere  egli \cti 'ella 
\ifca  in  voi.  che  non  e  pero  co  fi.  conciofia  che  ni  una. 
natta  è,  che  nonlafadi  fc h  erede,  imper oche  fenda 
cenere  delle  genti  dtfcefo  tutto  d'vn*  ceppo ,  tutti 
me par enti,  taf  che  ti  prof  imo  ci  e  fratello ,  ci  efi~ 
•itolo  ,  &ìcct  nipote,  fi che  rallegrateui  disi  fatta, 
le;  che  tanto  deuete  farlo  .quanto  il  ben'  viuerci 
r  ve (Ir i  gli  e  fato  felicita $  &  l*  ottimamente  mo~ 
ci  beatitudine,  ne  vi  accori  punto  il  loro  sì  corto 
'mine-.che  invero  il  pr e  fio  morir  fé  la  ricchezza 
\nafcercu  Di  V metta  di  Marzo.  CW.  D.  XLF. 


AL    MARCOLINO. 

A  T^chora  ch'io  non  fa  Daniello  effofttore  de 
"\./  fogni  :  &fe  ben  so,  che  i  pochi penfi eri  vi 
n  water t  a  di  anfanare  intorno  al  fuoco  la  fera; 
[ito  letta  la  polizza  frittami  circa  la  diff>uta,neL 

utile  Je te  entrato  per  conto  del  fapere  ciò  che  in- 
'ia  fi fiafi{pondoui\ch>ella  al  parer  mio  altro  non* 
he  vn* coltello ,  con  cui  gli  inuidiati  di  continuo 
feono  il  cuore  de  gli  inmdiofì.  i  quali  di  cotali 
ifi  muoiono femprefenza  morirfenemai.Di  Ca- 

iUUarzo.cM.D.XLV* 


X  SIGNOR  RANIERI  DE  I 

MARCHESI     DAL    MONTE. 

:7*  Ro  il  primo  giorno  di  Pafqua  tornato  affin- 
ato all' bora  dalla  chi  e fa  \&  ripojlomiinvrì 
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canto  della  camera  tutto  rifieno  dì  quella  contri- 
tione  diuota;  in  cui  Catto  dello  efierfi  communio  a. 
to  reca  l'huomo, che  non  impio,nì  ingiufio  a.  ogni  \ 
botta  ci  vi  uè  -,  con  Ivna  de  He  gotepofiatafopra  U 
falma  della  mano  fianca,  mifiauo  dico ,  quando 
ecco  alcuni, che  mi  gittano  a  i  piedi  buon*  numero 
di  animali  intronanti  il  luogo  &  di  beli ,  cr  A 
mugitiydono  largo, &  nobile  di  voi gtouane <ge 
ti  le,  &  caualiercortefie.  certo  la  computinone 
uuta,la  quale  mi  teneuaaflraito  nelpentime 
de  i  peccati  confefs impervia  del  cuore  contrito  M 
quanto  richiede  uà  lo  fi  trito  ;m  a  come  pc  te  a  fi 
la  carnami  hauria  fatto  pavere  a  chi  mi  ha. 
mirato,  quafifiatoua  d'vno  di  quegli  iddi/,  a 
gli  antichi  ojferiuano  agnt^&  vitelli  infacrift 
ejrfie  nulla  mancaua  alfimigliarmi  a  ciò, ce  lo 
plìua  ilj?rofume-,  che  come  incenjo ,  &non  ci 
odore ,  cacciarne  illeso  dei  cibi  quarefimali 
ardeua  d'intorno,  intanto  fentendomi  efiere 
mefiefio  con  la  propria  amoretto  lezza  di  à 
accettai  ilprefentejon  cui  so, che  me  Ihauete 
dato.  &  perche  tlSabbatofiinto  colitiche  tiene  U 
cura  di  prone  dermi  la  cafa,me  l'ha  uè  a  fornita  ndv, 
tutto  delle  fé /le -feci parte  di  sì  gran"  co  fui  di  rob* 
baaìpouerifhe  ne  teneuano  care/li  a.  ej-  più  go- 
dei di  cotal*  difi  enfia, eh  e  fé  con  il  proprio  gufi  è  ni 
hauefii  goduto.  &  cofi  eglino, &  io  fi  amo  obltgaù 
a  porgere  preghi  a  chrifio;  accio  ccn/erut  in  pro- 
filila, &  in  grado  la  generofia  pedona  della  vo-. 


i 
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hàJtgnoYia  ìttufire.     Di  VinetU  £  Apile 
d.D.XLV. 


AL  S.  COSIMO  PALLAVICINO. 

Gli  è  in  modo  sì  e/tremo  il  fatto  de  i  nego- 
tij.che  vi  e fjèr citano  femore  i  pen fieri  della 
ente;  e  he  io  mi  credeuo,che  veruna  altra  forte  di 
\gione  deueffè  aggiugnerci  il  calo  de  le  importan- 
doli e  di  continuo  vidifiurbano  i  ripofi  del  corpo, 
dejimtgliate  vri  di  quei  foli  di  verno  >  che  t  ra- 
gliato da  immoli  bora  fi  ve  decora  rio  fi  forge, 
fiapur'  tropi 0,  che  lo  ingegno  di  V.  S.  il  quale 
vn  certo  dono  di  prudente  capacita  largitogli 
"Dio  è  quafi  interprete  de  i  finish  e  (opraftanno  a 
tele  anioni  del  mondo  fi  che  non  è  marauiglia, 
Itejlimonio  voflro.fi.  etrasferito  nel  ceffi  etto  del7 
falutifera  caufa,chefitrat;a  in  Trento,  la  cui  fa- 
fanta  fententia  debbe  vfeire  dalla  mirabile 
e  a  di  Chrtfto  in  gloria  della  religione  della  fu  et 
iefa  onnipotente-fecondo  che  fonovfcite  quelle, 
'ut tri  tempi  digia.benche  non  è  manco  neceffa- 
she  la  diuina  di  lei prouidentia ponga  le  ?nani 
fa  iniquità  degli  hipocritiy  che  mia  rabbia  de 
hcreticipero'che  e  maggiore  il  peccato,  di  que- 
,  che  Verrorz  diquefltauuenga  che  l'herefìa  e 
runt'iQne  d'intelletto  conuinta  ala  fine  da  le  ra- 
ni  della  verità  Chrifriana  :  ma  Vhipccrifia  e 
ifrleratezz,a  d'animo  tacitamente  inimica  de 
l  drgione  diCriflo.  &  è  chiarore  taffettà  ;  la 
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quale  non  per  zelo, o  tt  menza  della  fede  >ma per  a- 

fiuiia &  malti la  moftra  credcre^fìnge  di  fruire  a 
l'iopr  effere  adorata  dagli  h uomini,  cerne  Jìfa> 
Ih.  iure  io  in  vn  medejimo  iraito  il  ritorno ,é  la 

partèìi&A  divoifniha  recato  nel  petto  contento^ 
C    •  //hacere.nème  ne  acqueterei  cofitofofe  noni 

foffii  lodisf anione  >  eh' io  tergo  d  l  vofiro  ejferei 
nclix  ciuaÀvuejetepirtlche  so ,  che  non  vi  /arai 
<() a  ue,dopu  il  reuerire  ceiba -dargli  de  la  m ano  mì{ 
mio  nome  il  Signor'  Don  D.egoUi  mirabile  ftirm 
tv,difare  il fìrmle  pure  in  vece  di  me  tanto  lh-it 

Jlri  .  quanto  Reuerendif.  C^rdina/eChrif/oforol 
la-L;abonTàdcuriaj\irysì,cbi<o  cenofiefi  lei  ne  IL, 

grandezza  de  lauila/ua^come  ch\llagiaf  di 
di  ionojeere  me  nella  miferia  de  l'hai  itatione  m 

fate  in  cotale  vfficto ,  che  ve  ne  (ttpplìco  :  ma  a 
vari  e  de  lo  affetto ^con  cui  gite  luttauia  predica 
le  rea  li, le  catolui>e>é  vWiuofe  conditicni  dtpn 
cipe  co/i  fatto. Di  V metta  d'Jpnte    M.  D.  XU 


AL    DVCA    D'VRBINO. 


T 


FTTE  le  volte  ,che  per  me  s'ode  rifìionarii, 
per  l'altrui  lingue  il  nome  di  V.  eccelle  nz,ai 


la  materia  di  quelle attiom^ch e  le  apportano  Ut 
de  di  verace  man/uc.udine  ,jinto  legarmi  nd 
felice  libertà  mia  cnpiu  alto  piacere ,  che  nonprmk 
uà  colui,  cbevtdc  feiiglìerfì da  Umifera fua  /t%\i 
uiiu.ìvcrmo  a  me  il capitan  Tamphilo  con  Wmj, 
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■cela  non  meno  alle  granché  fi  f offe  manmeonica, 
ima  che  l'opra  mta  noni*  ride  (ftp  aro  %4elqua  n* 
r)gniun',che  cifpera,p note  prometter/;  de  l'otti- 
\y  &  gran' Guido  Baldo,  la  nobile  naiura  del 
ale  per  effe  rl sì  ben*  compofla  di  re  ali  fimi  cofru- 
,e  atta  a  in/ignonrf  degli  h uomini  folo  co  Ice  n- 
de  i  modi  luoi, tanto  grati  adal'ri  quanto  egre- 
intra  lo '0. folo  a  voi  dico  ìconcejfo  dal  cielo  il 
ert  far  fi  prigioni  l' alterezze  di  quegli,  che  n„n 
'ciarì  mai  fot  t  omettere  da  l'armi,  con  lofien- 
e  del  braccio  \  come  pur"  hi  eri  ifcrtfiui.  il  non 
È  fin  tir  e  Auguflo  ilmaipofarfìnelfeggio,  (epr'u 
non  ve  de  a  Jcderfi '  tutto  il  fenato  manzi,  era 
ione  che  a  Roma  pare  a  ilgio  y  de  la  tirannide 
Qfoaue.  &  forfè  ancho  che  nonfeguiui  lo  in» 
un  io  di  C  efare ,  s' e  gli  fi  f offe  ornato  dalle  ma- 
e  di  si  humile  creanza,  beati  pojfono  dirfi 
principi  3  che  non  meno f  veggono  nuerire  dai 
ti  frane,  che  da  perfone  fuddite.  tmperoche 
a  co  fa  procede  da  virtù  >&  l'altro  fatto  da  for~ 
.ecco  io,  eh  e  fempre  laudo  iddio  per  piacer- 
ch'io  fa  più  tofto  pouero,&  fen^a  grado ,  per 
Q  del pred  care  il  vero;  che  ricco ,  dr  infuno- 
credo  a  del  f aneli  are  le  menzogne  ;  mi  v'in* 
per  ifchiauo  ;  bontà  delle  carezze,  con  che, 
ira  che  ùcib  fi \i  indegno \vi  fet e degna:  o  di 
eflicaruicon  me  co  .ignudo  in  mezzo  de!  'uo  e  fi 
to ,  per  più  ridurrlo  beniuolo,fi fpogliaua  À- 
ndro,  che  poi  fi  bagnaua  nel  fumé.  &tra  k 
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fchìere  ifi  Jfc fi  addormentano,  la  indomita  inhn  •  I 
manna  a  Annibali  girando  afe  icori  de  i  commi- 
litoni  di  lur.neln  odo  che  l'off  abilitarla  maniera, 
la  cortefiaja  dottrina, il  valore ,  la  gentilezza,  ìli 
giudici  o, la  moderanza,&  la  grafia,  di  che  rifili- 1 
detefiu  che  gra  n  '  maefiro,  che  vino ,  puf  che  io*  I 
vitate  ,  tireranno  appreffo  di  voi  l'anime  di  qua-\ 
lunquefifia.Di  Vinetto  d'Aprile  M.  D.  XLV 

AL      GIOVIO. 

E£hia  comparita  la  lettera  da  voi  dcfiinatà 
mi, non  perche  tn  vrì  tratto  me  ne  doucfii  in 
fuperbire,&difier arcamo  accio  ch'io  conofcefii  in 
vrì 'mede/imo  tempo  la  h umanità  vofira  in  nfion* 
dermt;&  l'honore,che  a  me  ne  confi gue  in  haucrm 
jcritio.  benché  in  mentre  che  mi  s'indugio  il  far 
mene  degno  non  fo  chi  di  noi  duefi  tenga  più  obli 
go  al  Miche  li  :che  anchora  apprefio  di  fi  lo  ritie 
ouucngo  che  nel  voler  e  egli,  che  tutta  la  città  \ 
vegga  ,inanzi  ch'io  la  r ice  uà;  dìuulgal'auttorìt 
vofira,  ejr  la  nput orione  mia.  onde  in  cotale  affa 
re  vengo  a  diuentarefamofi  io  in  merce  della pen 
no  divoi.ma  circa  ala  commune  lode  procacciati 
da  la  fi  ima, m  lo  quale  ci  tiene  la  cortefia  di  sta  \ 
io  gentilhuomOyJaremmo  noi  di  pari  grado  debiti 
rtfi 'l 'meri to,  &  la  dignità  ^che  non  hofuffe  confo  % 
wc  a  la  dignità  ,&  almerito,che  hauete.fi che  a  Pf  ^ 
S.R  re/la  la  briga  del rendergli  la  gratitudine,  d  *,s 
figli  detbe,  ch'to per  me  (uppliro  al  mancamene  'f: 
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di  eie  che  mi  fi  richiede  con  la  virtù  de  l'ottima  vo- 
lontade.hora  perche  in  la  fiòmmadi  tutto  quello, 
:he  mifiriuete,hofiolo  intefo  ti  quanto  iifart  a  gra- 
to il  potere  dedicare  la  effigie  mia  ni  l  Muflo  ;uo: 
nel  cui  luogo /acro  fon' già  con  (aerati  gli  effiempi  di 
qualunque  merita  in  (e  memoria  :  die om, eh  e  faro 
^of  e  fit  a  del  ritratto, che  fi  manda  a  Fiorenza-,  fò- 
lisfacendo  con  efia  al  defiderio ,  che  ne  mofrate. 
iu olmi  bene, eh  e  lidi  man'  propria  del  gran'  Ti- 
Viano  non  pofia  efiere  vo(lro.  concofia  che  non  fi  ^è 
hnchov.fiovna  sì  terribile  marauiglia,ne  accadde 
mai  chef  offe  fi  ritrofia  lafiuocera  in  verfo  la  nuora, 
hnne  per  tal' cagione  e  la  natura  venuta  a  para- 
gone con  l'arte. io  taccio  il  lodarlo  a  pie  no  :p.  rche  rio 
Y  affarmi, che  mi  mnonaavantar^  ciò  il  t toppo  a- 
Vtore^cheiomiporto.Anchora  eh3 io  de  urei  più  to- 
lta parere  d'vfare  la  iattantia  in  conto  di  me  me- 
wmo .ejjalt andò  la  figura  della  mia  naturale  fem- 
ianz,a,  che  tacendone  per  modefiia  pregi»  dicare 
l miracolo  v fi  ito  dal  penne  Ilo  di  s  t  mirabile  fi  ir i' 
?.   Di  V inetta  d Aprile  M.  D.  XLV. 

AM:    MARCO    CAORLINI. 

O  n  spigriti  a  il  fatto  del  mio  non  e  (fiere  co- 
S  fi  folle  cito  in  pratica  re  con  i  miei  Signori  la 
'atia  honefia  ,che  la  voflra  cru deb  fortuna  vi 
vrza  a  dimandargli  fin  con  le  Lagrime  de  la  mo- 
■ie,??  dei  figliuoli  di  voi  :  mavna  certa  certe/è 
agogna ,  che  mi  fa  &  lento ,  &  ta  rdo  in  mentre 

^    lì/ 
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pen  ro  al  come  io  che  in  prò  di  voi  &  per  amore ,  & 

per  ubltgc  [or?  tenuto  afpargere  ilf udore  &  il  fan* 
gue'.nonpcjjajlenderejcnonpafi,  &  parole,  il  che 
metterò  in  efiecutione  hoggi  ;  poi  che  Vanfie  de  i 
vcftri  preghi  nel  comandano,  ma  iddìo  ci  confo* 
ltra  : /periamoci  pure.  Di  Vinetia  dy  Aprile 
M.  D.   XLV. 


AL   S.   GIVLIANO   SALVIATI. 

AN  c  H  o  r  A  che  lefperanze,  chefpongom 
nelle  altezze  uè  i  principi  feno  lunghe  gra- 
ni fattaci  ^tentate  ^  odiose,  i  a  ne,  ejr  incerte  ;  lo  iff-à 


tendere  -Aalpuhlico  grido  il  quanto  l  eccellenza  de 
Duca,  &d-  Ma  dama  vari  ano  nella  bontà  de  da 
eia, e  uno  altro  regnante,}  cau/a,  che  io  non  pure  l 
loro  (pi  ro  -,  ma  ch'io  de  i  benefici/  ,  ch'eglino  pojfcn 
farmi ,  ne  aia  in  malie uadore  me  m,  defimo  a 
propr  o  ejr  in  fede  di  ciò  {quale fifa  la  natura,  a 
nàefferciianelrij  hio  dello  fcriuc re  lo  intelletto I 
hofat.ovoto  di  non  mettere  più  in  luce  alcuna  mi 
opera, che  non  fa  dedtcaia  a  i  lor*  nomi,  che  ciò 
cend  /0170  i  cr  o,che  la  gcnerofita  di  sì  felic* , 
bea  ta  coppia  non  comporterà  .ch'io patifea.  Di  Vi 
ne*  a  cf  Aprile    M.  D.  XLV. 

AM.     BERTO     BERTI. 

LA  vofira  delprejcnic  mi  auuisò  del  cerne  fit\ 
ler" fino, &  male  inpunto-.àolendoui  deità 
7*tjO,  >  e,  &  rallegrandoci  dell' altro  fi  ato.p  er  il  chi 
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hvidicòtn  ine  (le  due  righ ■-•,  che  i  pò  neri  in  finità 
min gran }  the foro abondan^O  i  ricchi  in  infermi* 
mtade  in  mi  fèria  eflremapatifcono  ejr  effondo  /  n- 
muidia,che  non  ha  denti  da  poter  'mordt  re  II  vofiro 
|  ''Cjffcre  sì  fa  to, più  lofio  è  caufa ,  cht  t  àenuì  e  fi  con 
gualche  prudentia  ì  km  diane  la  profperita,  eh  agli 
pignoranti  tri  Vi  pare  egritudine  mer.t  (enz,*  la  bor- 
/apiena .Di  V inetta  d' Aprile  M.  D.  X  L  V. 

AL    CAPITANO    ce 

STO  l  T  A  fu  quella  fortunale  vi  fece  gioue- 
nilmente  combattere ,  ejr  vincere  :  (fr  infano 
wuelcafo,che  meychefono  magn  animarne  me  ver- 
muoJOy&  corte  fé fyinje  a  lodami  per  combat i  ente.é* 
Ber  vincitore. ma  fi  cornee  (olo  della  mia  bontà  la 
womendationc  data  al  valore  &  alfenno ,  ch'io  ho 
wolutOyche  hauiate\cofiì  tutto  de  la  vefira  auari- 
ma  la  ingratitudine  vfata  al  merito  >  &  a  le  fati- 
he.che  voi  ignorate ych  io  habbia.ondereflo  inpe- 
mento  dell 'honer  fatto ui ,  fé  non  più ,  almeno 
uantovoi  ne  refiate  famofo.  Di  V metta  d'Aprile 
D.  XL  V. 


AM.     IACOPO     CELLINL 

^i?ATA  quanto  a  la  cortefta  di  voi,  che  me 
\JSla  fcriuete,m:  e  futa  la  lettera  di  dotte  fiate, 
\dndatami\ma gratifiìma arcala  r^ercìde  i  fa- 
ti ,  che  al  diurno  Buon  aruoti  in  efifa  e  pia e h  o 
landa;  mi.  delche  rimango  conjolato  nel  modo 
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che'fuhìto  ch'io  l'ho  nmarrommi  fuperbo  del  dono, 
che  con  tanto  deftderw  a/petto,  ma  cajo  che  tiu  mi 
s 'indugi,  m 'è forza  mancare  de  la  fé  de,  ch'io  tengo 
in  si  alo  h uomo1. ma  non  de  la  riuerenza,  eh' io  gli  I 
debbo. &  perche  nonpaia.ch'io-,  che  cerco ,  che  ope- . 
ria  te, eh  e  altri  mi  fia  largo  de  Uè  co/e f uè ,  vi  vogln 
effire  tfiretto  delle  mie  :  eccoui  bora  con  que/la  ili 
cio,chevipromefi  V alt rh  ieri. Di  Vinetia  d'Aprii^ 
M.  D.  XLV. 


e 


AL     BVONARVOTO. 

O  N  quella  giocondità  di  letitiafi  è  rifentih 


la  congregatione  de  i  miei /pinti ,  bontà  de 
f aluti  nella  lettera  delCellini  da  voi  mandati 
Jìngularmente  diutn*  Michel  Agnolo,con  cui  fi  ri 
fé  n  tono  gli/luoli  de gliv  ce  e  III, n  e  l/e  m  ir  (f fi?  untai 
/opra  la  dola  zza  della  primauera.  onde  con  vn. 
certa  tra  loro  tacita  mo  dui at  ione  di  piacer  e, fimi 
le  concento,  che  rìnouano  in  le  gole  de  ipredettt,m 
fan' pigliare  hora  la  penna ,  acci  oche  io  vi/cri» 
nel  modo,  ch'io  so-,  poi  che  come  deurei  non  pojjt 
&  frinendomi  confi/fare  di  non  marauigliarm 
che  il  iono  de  idifegni  non  corri  fionda  alla  pn 
me/pi. perche ,chi  non  ottien'cih  che  vuole, di  ave  * 
colpa  al  volere  quel\che  non  debbe.  la  liberta  de 
nofiri  arbitri/ de/idera  il  più  de  le  volte  co/e  impe  i 
unenti  a  la  (uà  conditione.  laiche  la  pote/la ,  Ci 
predomina  le  altrui  volotadijefa  rimaner'  van  \ 
quale  ì  rima/o  la  mia  in  rtcercarejìgure?che  apeì  {\ 
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Sumere  dei  Rene  fon'  degne,  benché  io  merita 
i'effer'  punito  con    il  goderne,   conciofia   che 
on  è  lecito  che  voi  :oJf editor  e  delle  infinite grafie y 
li  che  vi  è  /uro  sì  liberale  la  cortefia  delcielome 
Uteauaro  del  tutto  à  la  diuotione ,  che  in  loro 
limoft.  ano  le  genti  del  mondo,  maje  a  veruno  ne 
'euete  efflf  largo, io  fono  del  numero. auuenga  che 
matura  ha  infu  a  tanta  forza  nelle  carte,  ch'ella, 
nporge,chefìpr  mette  di  portare  i  marmi  mira- 
ì  li, &  le  mura/lupe  nde  m  virtù  de  Ilo  fi  arpe  Ilo,  & 
elloflilo  vofìro^ifi  ogni  parti,  &  per 'tutti  i  f  coli. 
nde  nella  maniera, che  ho^gidì  in  torno  a  i  meri- 
di  sì  fatte  opere  fono  obhgatt  &  gli  occhi,  &  le 
ngu:,dr  l'orecchie, &  le  mani,  6"  i piedi,  e  i pen- 
eri,®* gli  animi  di  chi  più  vede,  di  chi  più  fa,  di 
npiu  iniendc,  di  chi  più  fcr  lue, di  chi  più  confide  - 
,di  chipmpenetra,&  di  chi  più  ama  aguardar- 
ya predicarle  ,ad afcoltarle,a  notarle,  a  cercar  le, a, 
m  empi  arie, ey-  a  inchinar ie^con  ilmedefimoflu- 
\;o  ne  i  tempi  d'alt  ri  fi  ve  ara  far  e  negli  ejfempi  di 
\iegli,che  meglio  di  me  fapranno  lafciarne  me- 
oria.fi che  hormai  adempite  l'ajfiett attori  mia  co 
ricompenfajhe  brama  ilvotofuo  ;  non  già  per 
ederji*  ale, quale  mi  hafj?intoa  vantarmi ,  non 
(uperbia  mofirata  in  hauef  cofi parlai c\ma  la  fa- 
ve hi  a  brama  di  ritrarre  qualchvna  de  le  ma ra  - 
glie  di  continuo  partorite  da  la  dilanila,  che  in- 
-auida  lo  intelletto.     DiVinetia  d'Aprile 
D.XLF. 


\. 
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AL    CESANO. 

IO  Tetro  Aretino  yo  Reperendo  M.  Gabriello,  con 
q  tufi  a, eh  e  vifcriuoper  darui  c'ito  del  come  Jon% 
J an  o, ma  forte  in  colera  con  la  profferita  >  che  mi 
rende  liibra per  oncia  della carnt  ;  dellaquale  tM 
fmunje  la  maluagità  della  quartana ,  con  che  mi  \. 
trouafie,0-  lafaa/ìe qui  venendo,  Cr  di  qua  par-  > 
tendoni  mando  anchora  due  capttoli,vnoaCofi-<\ 
moDuta.C  l'altro  a  Leonora  Duchcfpi.  &  perche  : 
quefio,  &  quello  fono  fiati  mezzi  a  ripa  'rtar  me  I 
exule  dalla  gratta  loro, in  la  di  loro  gratta  .fategli 
fefia  '.leggendogli  come  co  fa,  e  he  per  ejfere  noi  vn#  ■ 
commilitone  à?  amore  incorporato  dal  fraterno  af- 
fetto ui  quellacofanguinea  amicitia,che  nel  d'tjfe- 
fa  rare  le  di  noi  perfine  non  da,  mai  tempo  a  le  mei 
ti  no/Ire  di  pire  vno  attimo  difeatenarfi da  fio 
tatuo  e  avoi  appartenente, quanto  a  me  apparta 
ne.DiV inetta  d'Aprile  M.  D.  XLV. 

AL    MON  TRO  TTIERI 

ETdìbiafmo ,  &di  riprenfìone ,  fenza  pum 
farne  dì  cuja;confejfo, ch'io  fari  degno  ;& 
viuanosyd ingrato giudicarci dtmeritare  ilM 
me>quaudofo(fc,ò  Moxfignorc  Padrorìmio3chedm 
me  non  u  tu,: fé  ottenuto  r fio/la  almanco  a  vnt 
delle  tante, e  he  afi  ormate  da  voi  e  (fermante  man 
datefeachtperd.refempreilvero,  e  per  gire  tufi 
tauta  mendicando  fi  può  dar  federatela  a  me'ych 


■k 


au 


Oli 
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vi  giuro per la fomma  di  quello  enfi  (mi furato  obli- 
lo,eh  e  temono  le  burniti  01  e:  e  mie  alla  dignità,  che 
libati  dato  con  il  tradurle  mi  gallico  idioma  le 
tenttebe fatiche  vofireiche  ne  la  effìgie  di  Fran- 
erò Re, ne  la  tmagine  di  Antonio  /amo  -,  che  per 
wii  ime  dite  dibattermi  fatto  vn'prcjente  ;  in  ma- 
io miaper  anco  non  fono  elleno  capitate,  dunque 
t'ma  bontà  acllapru  s  ent:a,cbe  vigradijiejfli- 
a  me  per  buomo  di  codi  t  ione  tale, eh  t  mip.jfa  re- 
Vare  auaro  di  d>:e  fe^ni  di  penna  in  carta, :n  <verfò 
\o lui,  eh  e  mi  e  flato  Lrgo  d'infinite  righe  d' inchio- 
do ne  1  libri  < fiate  pur  certo, che  il  difpiacere  che 
'infuria  contra  1  ruba  tori  de  i  doni predetti ,aua- 
a  la  grandezza  del  ffiidio  prejo  dada  nobilita 
'II' animo\col  quale  grandemente  mi  amaie-,  nel 
'edemi pero, eh' io  gli  babbi  a  rìccuuti  da  loro,  ma 
uateui  da  la  tefta  ogni  pi  fiero, eh  e  mivi  moflrajfe 
p.  rbo ,  e  ingrato. per  ih  e  sì  empia  coppia  di  viti/  è 
a  me  abbonita, comeVadulattone,  &  la  mento- 
va, béchi-  il  non  di  me  dami  ilcotmuo  auui/o,cbe 
°blo, non  procede  dal  non  tenere  corno  d'vn' filt- 
rabile amico  .(culto  in  modo  nella  memoria  mia, 
^  non  che  alno,la  morte  non  e  già  atta  di  rimo- 
ruene.ma  ciò caufavn di/petto, ch'io faccio  a  me 
\ffo,Qgni  1  oh  a  che  la  necefiià,&  Liforz  a  mt  po- 
trà le  dita  il  calamo,  fi  che  rappacificate  il  cuor 
ftro  con  la  innocetia  del  mio, che  vifcriue  a  tut- 
Phore:(!r  la  buona  volo'ntafua  e  l'apportatrice  de 
\ogL  ai  lui.  Vi  V inetta  d'Aprile.  M.V.XL  V. 
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A    PASQVILLO. 

IL  dolerti,  come  ti  ho  detto  piuvolte ,  o  ferri  bi^ 
le,  libero,  diritto,  é  magnanimo  amico, di  ve- 
dere  il  come  in  tutti  i  libri  de  le  mie  lettere  io  va* 
da  mendicando  la  -plebea  jomma  datami  da  lo 
Imperadore  in  penfione ,  vien'piu  to(lo  d  t  fuper- 
chia  beniuolenz,a,  che  da  intero  cono  [àmen  o.pe*\ 
roche  l'affettione,  conche  mi  ami,ti  muoue  difii 
cere  di  cibche  ti  doneresti  ridere,  conciofia  che  li 
Jupplicationi ,  le  preci  &  le  querele ,  ch'io  porgo 
qualunque  in  riscuoterla  mi  pub  giou  ire,  fono 
foche  pennellate  d'inchiostro  \  che  nulla  valen 
affai  auanzano.  che  ben  fa  il  mondo ,  &  tu ,  i 
deueuo  difprima.fi perche  lo  calpesti,  fi  perche 
glimoftri  tremendo-,  che  menoisHr»  o  io  fi  futi 
pecunia ,  che  non  i  stimo  Ale ffandro.fi  eh  e  quan 
leggi  quello,  che  in  tal  materia  ferino  a  ehm 
ti  pare,  che  ne  fia  degno  ,  piglialo  in  canzone 
baia,  come  anco  vo,  che  tu  facci,  all' h ora  che  fé, 
dirmi ,  io  mi  muoio  di  necefita  ;  io  fon  mi  (e 
mo;  &  i  guai, eh  e  piglino  a  coloro,  eh  e  me  lo  f a 
no  e f clamar  e,  concio  fi  a  che  mi  tengo  tale, in  qu 
to  a  lo  ejfere  -prodigo.  &pero  fé  mai  vengo  aj) 
ti  con  Li  fortuna,  vorrò  ch'ella  mi  ere  'e  a  il  pane-, 
mi  Jenni  l'animo,  anuenga  che  s'io  fifii  b  più  tu 
co,  ò  meno  ifpenditore  ,  collocherei  (  nel  conto 
contentarmi  di  cotale  mio  fiato)  la  mia  cated\ 
tra  la  mo  febea  del  1  nrco,&  lafmagoga  di  Uoij 
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•onchìudendola ,  che  fé  nel  fatte  di  coloro ,  di  chi 
ho  parlato  di  f opra ,  &  dì  cui  ho  ragionato  di  fot- 
o  \  meritano,  &  fon*  degni ,  che  cu  habbi  detto  y 
affermo ,  che  circa  il  cafo  dell'vna  parte  debbo  ef 
tre  laudato  di  giudici o  ;  &  nel  conto  dell'altra, 

iconuiene  la  commendatone  di  modeHia.  Di 

'metia  d'Aprile.  M.  D.XLF. 

CONTE    N  ICOLO   DA 

T  H  I  E  N  E. 

A  i  prefenti ,  che  fogliono  fpeffo  mandarfl 
l'vn  l'altro  gli  amici ,  nafce  la  fu  stantia, 
ie  tien*  vi  uà  la  memoria  de  l 'amici tia.  &  dai 
miydi  che  vogliono  i  padroni ,  che  godano  i  loro 
^miliari ,  ef cono  gli  alimenti,  che  nutrirono  gli 
Tetti  delferuente  animo  de  i  feruitori.& perche 
mimale  >  che  ho  ifiamane  riceuuto  in  nome  di 
\oì,è  fjuafi latte ycon  cui  debbo  nutrir'  quella, ch'io 
fygo  con  la  bontà  di  V.  S.  l'ho  cofi  caro^ome  han- 
le proprie  fami  altrui  i  cibi, chef*  gli  conuengo- 
.  onde  ne  faro  cena,&  defmare  a  lo  appetitole 
natura  per  continua  vfanza  ci  fafentire  mat- 
ia>&jera.  rendendouene  tante  grafie,  quanti 
tal'  vtuanda  guftero  bocconi.  Di  Vinetia  di 
\  aggio.   M.  D.  X  LV. 

AL    MONTESE. 

j  Mmi  futa  la  vcfìra  carta  ncn  men  dolce 
'per  la  tenerezza  delfuo  afelio  y  che  per  il 
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f  romaico  >che  della  immortalità  mi  fitte ,  ma  perche 
gUbonori  del  mondo  ,  ejri  beni  della  fortuna^  non 
hanno  co  fa  piti  certa \  che  Ve  (fiere  incerti-,  &  beati  co- 
loro }che  fono  più  ficrtitijbe  fauifimetto  nella  volon- 
tà di  Dio  ilquantopermefidefideri  nel  cafo  di  que- 
fit/S  nel  grado  di  quelli,  in  cotal' mezzo  io  attendo 
a  contentarmi  di  ciò  che  fono  al  prejente\  (per  andò 
ethauen a  cofi  fare  anche  nel  futuro.  &  fé  alcuna 
ccja  e  pure  atta  dif  ondarmi  C animo  ^  che  col  fu* 
(lato  lì  adatta  piammo  derata  prodigalità  >  che  lo  a- 
gita,  è  uff  •.benché poco  la  (timo. conci ofi a  ch'io  fono 
ji  auez^o  a j 'offerire  t  fuoi  andari;  che  la  fperanza, 
et  l'amore ,  che  gutdono  la  volontà  dell  battere  \  e 
me  ave  l 'una  va  man zi  proponendoci  le  richeTx 
Vainola  (cgue di/prezzando  gli  affanni ,  tbtfipa 
ti  [cono  in  ottenerle-,  non  han  punto  di  giuridttttont 
nella  mente,  che  non  mai  e  per  nuolgey fui  penfer$* 
ficheti  vostro  augurarmi  ciò  che  mi  auguratele  fi 
ve-  fica ,  bau  e  ffe  altri  menu,  che  più  ìDt  Veneti* 
di  Maro-io.    M.  D.  XLV. 


ALCAPITAN'  PAMPHILO. 

Ni  ti  m  o  fattore  è  futo  mezù  a  riconcili  ari 
cont,  n      te Ducad Vrbirioxntalabontàpn 
■  ■"     cct  UenT^  ve  gli  hi  r?  » auto  in  gratta^ 
chealtroì\ch,  d\        ipecunia.au  ega  hel'o  oftca-\ 
uà  de  gli  eraru        la  cleme  -dia  \  t  .  he  da  le  vf/ce  " 
re.  benché  non  era  da  fperare  fé  non  quel* ,  ih'è  (ùc 
conciofiachc  ti  molto,  che  fi  commette  per  fot 
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ha 9  i  degno  di  affai  perdevo,  hora  voi  con  lealtà  di 
tentila  perpetua  fobligo^che  hauete  con  tagrandez,- 
la  del  buon'  Principe  ,  in  caufa  di  si  mcmor.ib:le  be- 
Vefcio  deaete  r icon ojcere  fempre  :  di  me  prevalendo- 
li in  tutto  juellojh'iofono  atto  agiouarui.Di  Mag- 
lioinrtnetia.  M.  D.  XL  V. 

[AL  S.    COSIMO  PALLAVI- 

C   I  N   O. 

Me  Pietro  Aretino  ha  il  della  voftra  gen^ 
t;lezza fruitore  portato  il  dono  diche  mi 
uto  amoreuol  -  il  Legato  Rentrendifimo^cofa  a 
piti  caracche  tutto  tlrejlo  di  q  uè  lische  con  affai 
iguftia  de  la  loro  auaritia ,  han  finto  di  %  olere, 
'io  goda  dimolti  princ  pi,  che  me  ne  fono  fiati 
"orlatamente  larghi,  il conofcere  io ,  che  non 
%mbitione>&  la  tema,  nel  modo  di  q  uè  fio ,  &  di 
ter  monarca;  ma  la  bontà,  &la  virtù  ha  mojfo 
beneficarmi  vn'  sì  'Uuflr e  prelato,  caufa  %nmc 
rta  forte  d'alterezza  non  plinto  difimile  da 
iella  ,c  he  fi conmene  a  le  per  lo  ne  di  merito. pero- 
e  mi  pare  effere  ciò  che  la  modefiia,  ch'io  debbo, 
\n  afferma  ,ch'iofìa.  ejr  credami// pure  .che  (olirà 
jub  limita  del  grado  in  cui  effo  gradi,  o  è  per  a  fi 
\ndere  m  hreue)  nel  conto  delle  feriti "tire  ifiimo 
pto  Monfign  or' dalla  e  a  falche  s'io  h  Mie  fi  a  temere 
ifama  ddhafimofo  affettare  il  grido  delia  lodejm 
\merei,&  più ff era?  e  ;  la  [omnia  de  Cvnu  ..ejr  de  l'ai- 


LIBRO 

Bora  per  torre  a  voi  la  fatica  del  ringraziarlo  in 
vece  mia,andrb  afaf  jeco  cotale  vfficto  tnperfo- 
na.Di  Maggio  in  V metta.  M.  D.  X  L  V. 


A   MEO  SCVLTORE. 

L'Arte,ildifegno,ó  l'ordine  compre fo  dame. 
Pietro  Aretino  nel  modello  dell' arca, che  voi 
fptrito  laudato  d'ovete  fare  per  l'eccellenza  del 
Mantoua,  non  meno  inventore  delle  leggi  mira- 
bile jhe  interprete  ammiranda  ;  è  veramente  ta-ì 
le, qua  le  al  degno  huomo  conuie/ift  ;  e  tutto  con- 
forme alla  opinione, e  hanno  dellvflilvojlro  le  gè-  \ 
ti.  benché  nonpure  la  ornata  jepo li tira  (che  quan- 
do parrà  a  Dio  dee  rmch  \  udere  detro  a  ifuot  mar-  ; 
mi  l'offa  reuerende  )  ma  la  lunga  glori  a  del  nome 
della^  creatura  reuerenda  ced  rà  al/eggio  cterm 
della  fua  anima  eletta.  Di  V inetta  di  Maggio. 
M.  D.  XLF. 

AL   CAVALLINO   DOTTOR 

Sino  a  qui  ho  pregato  Taf  et  itone, che  mi  titn 
fitto  nel  cuor*  vojlro,a  pigli  arft  g  uocodtcolo 
rOychedetrahcnoa  lamia  fama  ima  bora  fono  is\ 
forcato  dalla  fé  curtà, che  volete,  ch'io  babbi*  fi x 
pr a  di  voi,  a  comandamelo,  per  oche  fc  la  naturi 
incita  noi  sì  fattamente  al  peccare ,  che  non  cel 
vietili fuppliao, non  che  la  legge -.come può  effert 
che  altri jì  a  fi  caga  dalla  inuidia  \  che  promoueix 
fratello  contra  il  fratello,  &il  figliuolo  inuerfi  '' 
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adreì fiate  puf  certo, che  L gloria  della  virtù  in* 
idiatat  perpetua;&  l'odio  portatole  da  gli  inul- 
ti ofi  br ette. fattemi  a  domani  noi  battere  ne  i  bia- 
]mi  datici  da  i  rel;&  burnì  Ita  nelle  lodi  attribui- 
ti da  i  buoni. tir  e  a  le  rendite, del  the  a  ne  ho  mi  ac- 
cano molti  yper  non  veruna  bauerne  io\finz,a  che 
$1  ti  dicano  da  me  me  defimo  il  dico,  concio fia  che 
Ventre  confejfo  lapouertade  mia,honsoro  la  virtù  ^ 
m  che  so  (eh  if aria.  &  auucnga  cheti  fine  adi  a 
ima  e  il  volere ,  che Jì gli  creda  ;  il  mormorar  e  dei 
Yiei  emoli  non  e  ma  i  ver  diuentar3  grido.  &  per- 
ula infelicita  commune  fi  conuerte  in  va' i-uafi 
niuer fai*  contento  ;  con&fcendo ,  cheque  fio  vitto 
>Uo  inttidtare  è  l'arme,  che fimpre  combatte  tut- 
ina i  più  eleganti  ingegni  ;  mi  mito  uè  a  rendere 
mmegratieaquei  tali,  che  mi  mu  ottono  per  lora 
Ipa  a  fin  iteriti.     Di  Vinetia  di  Maggio 
D.  XLV. 


L  S.  GIVLIANO  SALVIATI. 

r^H e  voi  laudate  L' efiere  co  fu  della  prefinte 

sfori  una  ^godendo  dello  fi  aio ,  [otto  del  quale 

uè  te, ì  co/a  degna  delvofiro  giudicio  ;  &  della 

mte,che  deueteperfempre  hauere  tnuerfi  lepro- 

*j  riti  del  di  voifignore >& parente,  la  cui  religio- 

lontade  dì  per  dì  riduce  in  calma  la  tempefie  de 

^enti.cheVvbtdtJcono  -,  &  perche  Dio  vuole  ;  & 

xbe  lafua  bontà  il  merita.  &  rifiliti anci  purej 

^piu  di/ordini  fanno ,  &piuhefiemmie  eshala- 

R 
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MO,piu  delitti  commettono, più fcandali partorì/co» 
fto,pm  buoni  in  ui  diano  }piufacull  adi  vfurpano,& 
più  m  aliti  e  adoprano  due per/one  libere ,  che  mille 
fudditejr^peroche  douc  e  laf aggetti  one  e  la  legge; 
dotte  eia  legge  ilPrincipe',douet  il  principe  lagtu- 
fitti  addotte  e  Ligiuftitia  lapace,doue  e  Lpace  la  fa- 
Iute;  dotte  e  la  fa  Iute  la  fé  li  e  ita  ,  doue  e  la  felicita  la 
beatitudine  di  quei  popoli  yfòfra  dei  quali  regna  la 
clemetia  di  Co  fimo  Duca  mafiimo,  ó  di  quel' gran* 
capitano  figliuolo, cht [filo  a  i  giorni  nofiri  hebbe  la 
ninno  immortale  fi  che  di  ciò  ringratiatene  di  coti*, 
mio  chriflo:  aiutandomi  perì)  a  pregarlo  ,che fa pre*\ 
fio  Phora,ch'io  venga  a  ringicuenire per  dieci  an\ 
ni  col  vederlo  vny  quarto  di  me  fé  in  prefenza.  Dì 
Maggio  in  V inetta  M,   D.  X  L  F. 

AL  MAG.  M.  IACOPO  BOLANI. 

IO?nìcredeuo,chepuf  troppo  baflajfe  a  la  fèrt] 
mia  mala  lo  h attere  cofli  trasferito  nella  impoì 
tanza  deliyvfjìcio,che  amminiftraieje  di  voi  lei 
fufficientie  ima  nello  aggiugnerci  la  dolce* 
degli  egregi/  co  fiumi  9di  che  tienui  ornato  la  nati 
ra>  lo  affetto  ,con  che  vi  fé  te  tirato  appreffo ,  la  cari 
magnificenza  del  buon'  M. Domenico,  a  voi  mai 
g;  or' /rateilo^  me  vnicofigndreiberìm'suutggou 
che  aleiperò  è  molto  poco  partito,  onde  fé  mi  et 
firana  lafofcrcnza  dclvedermipriuo  della  cbue\ 
raùone  Àvn  padronfolo  \  e  da  credere  >  che  mi  j\ 
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\Qranifiimo  l'effère  rdmafo  fènza  quella  dituttidue* 
ni  a  cade  ti  conforto  del dubbio ,che  io  non  ho  circa 
'l/uo  tenere  con  voi  dimorar  e, fé  non  breui  giorni^ 
\'htfefuffe  altrimenti  faria  forza,  che  il  gran* fer- 
itore d  Ila  beniuolenza  vi  con/egnaffe  la  mia  per* 
\ona.doue fi  trottano  le  vofire, ricreandomi  gli  fii~ 
'iti  dello  ingegno, &  del  cuore  con  gli  atti  de  le  a  e* 
'oglicnz,e>&con  Lfoauttadei  ragionamenti,  co- 
Mudendo  al  modo  v fato, che  laprejontione  de  i  Ut- 
tran  rivolere  ejfire  di  più  eloquenza,  che  non  è 
Urte, che  "He  ne  infigna  fi  rimane fauola  di  colo- 
\i>che parlano  jecondo  che  la  naturagli  detta,  con 
*%  giunta  delridtrci  del  co/lume  d* alcuni, eh  e  non 
ceti  do  mai  altro  che  dire ,  fempre  riprendono 
negli, che  ài  continuo  fanno,  ma  nel  r  accorre  in- 
mc  la  omma  del  tutto, debbo  giocondamente,  rio 
co  tolerare,cht  mi  fiate  lontano ,  ma  defiderarlo. 
npero  he  la  di  voi partenza  mi  rallegro  col  doler- 
ne wme  ve  ne  può  far" fede  ilvofiro  ifiefio  tefti- 
omo,  che  partendo  fé  lo  vide,  auuenga  che  bel2 
ttto  deuea  co(eguirne  alla giouane  etadcvifirai 
trando  in  la  pratica  di  genie  non  da  voi  prati - 
aper  anco. onde  il  bramo fo  animo, eh  e  infua  va* 
ezzavi guida,bencht  fodis fatto  di  Verona,  & 
Ufua  nobdtade,  circa  allo  inquanto  appartiene 
vedere,&  alconuerfare  cittadi,& genti  ;  lu fin- 
to da  le  diluì  qualità  genero  fé,  fiì  lafciato  trafi 
'tare  a  quella Roma^da  lacui  flupendagradezza 
tefia  terra  è  membro  tolte  dalfuo  mirabile  corpo  % 
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dalla  quale  coftì  ritornando  in  virtù  delle  eofe  ve- 
dutejetefjmile  a  v  no, che  mutata  la  foggia  de  Ivi. 
nere  con  l'ejf èmpio  dvna  ria  cfperta  maniera  d 
vitale fcolato  il ;uo procedere  natio  con  l'andan 
della firanavfanza  d' altri  svtuìdoct poi  con  nuota 
forte  di  gentile  z,z>a  civiue.  auuenga  che  le  varu 
terre  fono  ijcolei  j  le  dim  rje  turbe,  che  Vhabi  ano 
precetton;&  i  peregrini, eh  e  le  ricercano,  di  jet  poi 
imparanti  la  fetenza  de  i  maneggi ,  gli  accorga 
menti  de  le  pratiche, la  nobiltà  de  t  coftumi ,  la  ca 
p  acita  dell'occorrente,  la  perfetti  on*  del  giudici', 
érh  dimefiichez.z.a  delle  ami/là.  in  tanto  la  In 
gua  di me n ter  fa  f 'animo  sì  abbellì fc e -,la  cera  fin 
glwradavirtùjì  amplifica  ;la  cortefìa  fi  raddoppi 
&  la  bontà fi *  dilata,  quel ',  che  poi  iltultoimpo) 
hjche  l'hit  omo  a  la  fine  renduto  (e  ala  fu  a  patrit 
sforma  d'honoraf  iforeJlien,ch  onorarono  lui  m 
loro, atto  proprio  degno  di  chi 7 fa.  che  a  ne  ho 
pafiore,che  ci  raccoglie  nella  capanna ,  allhora 
la  poggi  afo  lànottecifequejlra  il  carni no,meri 
che  noi  raccogliamo  lui  in  cafa-,quandoil  biffi 
o  la  forte  ce  lo  conduce  in  anzi.  Benché  afe/ 
delle  [òpra  dette  cofe  non  accade  uà  trarre  il  pi\ 
cotefia  cittade altiera-yche  non  meno  di  vtiliì 
ne  e  atta, che  dell' hauerne  cercalo  mille  :t  ah  fon\ 
tra  lafttperbia  delle  mura,  cy  del  fi  urne,  che  L 
ge,&  la  irriga  (le  conditi  oni  delle  per fone ,  chi 
domano, &n  empiono. mentre  i  raggi,  che  al 
'di  diadema  rivendono  d'intorno  a  tfacri  A 
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I  del Frac  aforo, 6^ del Veritàrafèrenano  Varia  de 
io-li  ingegni  di  tutta  laprefènte  et  ade.  di  poi  ri  fe- 
ndendociper  ordine  di  quefa  inclita,giufa,év  eter- 
nità Repuhlica  la  eccellenza  dclbuon'Duca  d'Vrbi- 
Vno  Guido  Baldo  jorne  ci  rifedefuperfuo  e  fu  lo;  in- 
.quinto  ah  on*fcer e  le  qualità  cortigiane  ;  cercarle 
haLroue.imperoche 'fino Mia  modefia,fno  alla  re- 
ligione fino  alla  carità  ci  fi  vede. Ji  che  fé  nulla  ma- 
rna a  fornir  tal  animo  di  fri  gì  reali)  la  mod(rata> 
\ftligiofa,&  amoreuole  corte  di  sì  prefante  Prw- 
Mpeven'e  realmente  corte/e.  in  coiai  mezzo  ri- 
mordi f dell'amici ti a  mia  la  magnfcentia  vcfra, 
}mn  laguifa,che  de  l'ajfenzajua  mi  rifentiro  io  ?  fri 
■^hequiritorniate\accio  enfiate  con  gli  anni  in 
\iidignita  d'vffici maggiori  in  laude  ,&  in  gloria 
..di  si  alta  Repuhlica.     Di  Maggio  in  Vinetia 

dM.D.XLF. 

A ^ . 

J  AL     CESANO. 

m 


<rfO,duedi/ono,bebbivnavofra  da  Ferrara.  & 

f"  perche  ella  non  mi  dimanda  [e  non  quel',  ch'io 

\  facciole  rifondoychefolo  mi  fio  con  l'andar'  pen- 

fCando^che  gran'  tormento  proual  animo  di  colui, 

U'he  dona  per Jempr e  la  fna  liberta  a  Principe ,  che 

pipai  di  ciononfricorda.in  tanto  il  cuor*  mio  [ènte 

r?U \  lacere inuft.rto, per  conofeere  d'hauer*  fatto  vn* 

atre/ente  della  fua  a  Carlo  Ce fare,  lacui  imompa- 

xiabil  bontade  tutto  di  fé  ne  rammenta .  come  anco 

$redo  (rifletto  a  i  meriti  di  voi,&  a  la  gratitudine 
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di  hi)  che  vjìilgran*  Cardinale  H Ippolito  in  veri 
fo  de  Ha  voflra.    Di  Maggio  in  V inetta.     M.  Z). 
XLV. 

AM.     GIVLIO     ORADINO.  " 

F^ronmi  dopo  la  loro  per  grinat ione  per 
terrai  per  mare  in  nome  di  voflra  ecce  Ut  n- 
z,a,precLrifimo  iurifconfultoprefent  ali  i formag- 
gi dalla  Sgina.a  i  quali  vedendogli  nel  modo, eh' io 
già  Jole  uà  in  co  tal3  vili  a  goder  ne ,  ne  feci  la  fifa* 
chefa?:nolep~rfon:  affcnti  daUapatria,ndprtjenr 
tarfigli  alcune  dì  quelle  cofè, che  lui  fono  più  perfet-  ! 
fesche  altrove, in  gratia  della  natura ,  che  più  i 
vn}  luogo, che  in  vrì  altro  gli  mofira  al  gufo  di  mi 
gliorejorte  di  bontà. ma  fé  con  anfla  eflrema  fi  dà 
me  bramato  frutti  fi  fitti  per  la  memoria,  cht  ten 
go^  émprefffa  in  cotefio  nobil 'paei;chi  fipotre^ 
imaginar'maila  moLftta  ,  che  fento  ne/i'animft 
nel  conto  di  rivedere  gli  amici ,che  tanti  anni  fa  i 
Perugia  Lfciaifjo  bene, che  tlnofro  Bitte  C  apordì 
liÀlnoftro  Gian  Bcrardino  Cujfe,  ilnoftro  ogni 
no, cht %.'ci vive, me  lo  crede ,  folo  col  leftimonio 
dirlo  con  la  penna,  che  ve  lojcriuo.  ma piacerà fo 
fé  a  Dioiche  cofigìi  bafei ,  &  abbracci  con  lo  effeU 
dello  affatoicome gli  abbraccio, ó  bajeio  con  ilp*M, 
lare  delle  far  ole.  in  tanto  &  del  voftro  accrefem* 
mento  di  grétti  a  con  fu  a  fintila ,  &  della  di  vM:: 
virtù  cominciata  a  premi  are  fé  e  ondo  il  merito, 
ne  rallegro  fé  nz,a  m ar aitigli armene,  auuenga  cìM 
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ella  e  tale ,  che  ù forza  i  papi  a  rìconofcerla .  hcr' 
penfifi,  quale  ella  e.    Di  V inetta  di  Maggio 
M.D.XLF. 


A     CVSSE     PERVGINO. 

MEs  s  E  R.'  Gian  Bernardino fratello  dolcifì- 
.  mamente  caro,&  e  arif imamente  dolce  ,per- 

•  che  la  conofeenza,  che  per  mez,  o  de  la  fu  ma  ,che  ne 

•  canta,nonfòlo  v  oi per  fona  gentile, &  virtuofa  ima 

,  qualunque  huomo  di  ver  un'  (enfo  d'i/fie nenzafi 
fia,  tiene  di  quefta  citta  de  ;  che  a  dirle  mirabile  e 
\poco;non  vi  mi  muouevn*  tratto  sì  l'animo. che  vi 
\cafchi  nelpen/ìero  vna  volontà  di  vedcrlafla  qual* 
xofa  io  reputerei  fomma  ventura  de  la  bemuolen- 
*za  nofira,cofiperpe  tua,  come  antica,  imperoche  la 
cotale  bramata  occafione  ri  crear  ebbe  il  cor  mio  con 
foprefentia  dj  voi;  che  /e te  l'affetto  de  lafua  tene- 
vez. za,&  la  tenerezza  delfuo  affetto. chi  l'ha  prò- 
Stato  vi  die  a, di  che  forte  fi  a  il  piacer  e, che  fa  ri  [enti- 
ve  l'anima  di  tutte  due  le parti ,qua  ndo  dopo  le  ac- 
roglienze fraterne  l'vno  intrinfeco  amico  fiede fi  a. 
v'incontra  de  l'altro  frimai  ddio  r ingranando, che 
'IJn'pur'  viui,eynon  fot  terra  -yco  me  cotanta  in  fi  ni- 
¥4  moltitudine  di  conojcenti*o'-poi  rammeniadefi 
ilecofe  tra  loro  occorfe  nel  colmo  della  già  p  a  (fata 
riouentù ,  &  degli  amori,  &  de  ifolazzi,  ejr  delle 
^efeitrahendo  il me  defimo  diletto  nelle  parole,  che 
io ricordano-ychefifaceano metre  tali  cafifucceffi- 
o.fc  maifiar  a  j he  a  noi  attuega  queP,che  di  giorno 

K     tiìj 
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in  giorno  accade  a  diucrfh&perdiuerfecaufe  rac- 
cozzati 'vanamente  in  vari/paefiinfieme;  ripar- 
lar* nofiro  ri [ufcitarà  Foi  ano  ,d Quadrone ,  Rubi- 
no fpirito  di  cavalieri  genero/o,  ^  ingegno  baftan- 
te  a  qualunque  fi  faccia  pi  uprofepone  di  virtù,  in 
tanto  attendiamo  afìarfìini  con  l'aiuto  di  chi  può 
pr  oif  orarci,  che  forfè  il  termine  defiderato  da  U 
nofhaverace  ami/la  farà  più  Corto, e  he  nonfpenjà. 
Di  V  inetta  di  Maggio     M.  D.  XLV. 

AL    MARCOLINO. 

LA  vcftra  cotanto  i [mi [tiratamente  grande 
ajfettione  xhe  ilvofiro  core  mi  porta,  efee  fi 
Jpejfo per  troppo  amarmi  delri[[etto,chefi  dee  ba- 
ttere ale  per  Jone, le  quali  per  vna  certa  vfanza  di 
n ai '  tirai  flr aparlano  dell 'altrui  merito  fecondo  che  1 
incitate  dal  non  [entirfi  tali , la  lingua  traficrtay 
nonfo  s'io  mi  dica  l'animo))  la  lingua  loro ,  chepet 
Dio  mipare piuprcfio,che  mipreuanchiate  contra, 
con  l\tnfta  de  le  brigate  sii  dette>che  nelcafo  di  ma* 
teria fi  fatta  mi  vi  dimefiriate  quel  partegiano, 
che  veramente  bontà  voftra,mifofie>mifete3C  miì 
faretefempre.  mapofiodap arte  ogni  altra  circonA 
fiantia  di cofàyconchitidola  con  dirui,  che  io  hopiuì 
piacerebbe  fi  dica  male  di  me  per  inni  di  a, eh  e  heitm 
di  me  per  pietà.  Diyinetia  di  Maggio    M.  D. 
XLV. 
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AL  S.  GIVLIANO  SALVIATI. 

f  0  non  lo  le  mai  voi  continuafie  in  rifpondere  per 
}  ognip^ocaccto  ad altro  amico  con  l'amoreuolez- 
.a^cb.  nello  indn~z>o  di  tu  me  lettere  battete  fat- 
ti a  me.  lo  benebbe  da  ch'io  ferino  carte  non  vfio  ri- 
fondere delle  dieci  a  vna  di  quante  ne  ricetto  da  i 
princìpi  mila  fri  quentia,chefievi(lo  da  me  non 
[ia  n  care  dì  rifiojla  a  le  v  o/Ir  e  :  &  rne  ne  farei  an- 
Xato  in  infinito  fé  non  vene  fofie  voi  prima  rima- 
Xp>che  io  h ubbia  pur'penjato  di  rimanermene  giù- 
Vie  andò  pero  che  tal 'nottua  proceda  0  dal  traua- 
riOjcbe  ciafeum  m  fio  fiato  perturbato  dal  non  te- 
\ef  co  falche  vi  pan  contteniente  a  raliegrarmiy 
Xfo  che  dalle  occupazioni  voflre  ifieffe  proceda , 
wtolmenepiu  che  d'interefie  mio  proprio,  fé  per  non 
mtere pitiche  vi  pò  fiate  in  giouarmi^cotal  'penfìe- 
I  ìjU-jerfluo . conciofia  che  (on '  talmente  volto  con 
\nimo  a  viuer  finto  delle  loro  eccellentie, che  filo 
fincerita  di  si  firmo  proponimento  tengo  in  luo- 
di  quanlunquepremiopoffa  per  l altra  via  per- 
irmene fi  che  0  voi  tornate  ad  auui farmi  del 
meftatc.ér  dello  in  che  modo  credete  fiarui;h  che 
i perdonate  (e  più  non  vi  ho  per  l'h  uomo  ,  ch'io 

baueua.Di  Ma^^roin  Vinetia  M.  D.  X  L  V. 
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AL    CELLINI. 

EssZR.3  lacQpo.malcorrifponde  ieffiere  già 
due  procacci  venuti  fenz^a  battere  pure  vn* 
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ver  fi  in  rtffofta  di  ciò  che  vifcrifii9(jr  mandai  .alta 
cotanta  anfta  da  voi  moftratx  nel  defiderio  di 
quanto v'ho mandato ,& fcrttto.  onde  je  non  mi 
ne  auui fate  altrimenti  terrò  per  fermo,  eh  e  il  ver:, 
gegnaruidicioche.fereffermene  auaro  ;  :itchel 
Agnolo  doari  a  vergognarfiycaufi  quelche  mi  pen. 
Jo.che/ia  cagione  del  vojlro  injolitoflentio.  eh  'e/ 
fendo  voi  mercante  non  deuria  effere  de  le  (uè  fa 
role  duaro]&  mafiime  con  chi  fa farfi  beffe  di  tutu 
le  lingue  de  le  penne  altrui.  &  s'egli  iuiene ,  eh 
giufio  impaccio  ciò  permettaci  reco  in  su  U  M 
erettone,  che  fi dee  hauere  alThuomo ,  ch'i  p  tu  dei 
faccende, che  no  in  fomma  ditemi  a  la  libera  I 
debbo  tenere  fidanza  nel  Buonaruoto,  o  nò  ,fc 
volete  ch'io  riuol?a  /eco  l' affé  tt  ione  in  difdegm. 
T>*M aggio  in  V inetta  M.D.XLV. 

AL    CESANO. 

P£NTiMENTo,d*  contentezza  in  z  n 
de  fimo punto  ho  io  fentito  Reuerendo  M. 
èr iella  deThauerui  imprudentemente  dimandi 
fi  voi fete;com'e quafi  tutto  il  re/lo  degli  huomt 
Lutherano.tonel  elfi  dire  doueuo  troncare  a 
detto  tnconf derato  ,  prima  ch'egli  fi  formaffi 
la  lingua.tlche  non  ejfendofiper  me  fatto  causi 
peni irmene,  che  in  virtù  de  la  rifpofla  - 
pot  dibocca  fi  conuer [e  in  la  contentezza  jh'io 
co.  come  puoi  tu  mai  penfare,  ch'io  mi  connut 
dicotal /ettaimirtfpjndefle  voi)  vmendo  io  ci 
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?  animo, con  quaV  tu  vini  ì  ér  effe  n  do  pero  il  vero, 
\com'epoJsibile,ch'iofÌa  quel' che  tu  nonfeiìpcr  uio> 
I/io  mi  rallegrai  ne  li' v  dir'  ciò  con  tutu  ijcnfi  del 
orefipereffer certo >che permango  in  voi  nel  mo- 
do ,che  permanete  in  me  :  fi  perch'io  /on  figuro  del 
dubbio  dn 'ftmil forte  d'infoienti  cercono  di  met- 
tere nel  cuore  di  chi  ì>quaf  noi  fi  amo  :  sì  per  il  me- 
rito ,chc  Jì  a:  quijlano  coloro ,  che  gli  ordini  de  la 
thiefaefèguifcono.  SeChrifionon  conuertelafut 
mufiitia  in  mifericordia }  ecco  l'abijfo  triomphare 
de  l'anima  di  tutti  i  vaienti,  impero  eh  e  fi *  può  di- 
re >che  eia  feunoì  in  preda  di  si peruerfa  credenza. 
|r  come  in  verfo  del  creatore  non  bajlaffcro  le  in- 
giurie y  con  che  noi  miferi  pr cuochi  amo  &  Lfua 
ra}  &  il  fuo  furore  per  via  d'ogni Jfetie  di  monal* 
\ielitto\anchora  cis\xzziftZnc  Li  maluA^ìta  de  la 
Vredenza  heretica.onde  fino  a  i profeffori  de  i  più 
meccanici  mefiieri  difputano  la  fede  :  cor*  chiuden* 
MOyche  ancho  t  profeti  furono  di  varie  arte  mae  * 
Yri.ó {piriti  fuperbi,&  temerarij  voi  fiate  bene  a- 
Vni  afimilitudine  de  la  ifteffa  voflra  profani  ione-, 
]pa  non  conformi  a  quello  di  Ba  laam.  Di  Maggio 
\nVinetia.     M.D.  XLF. 


AL     CASTALDO. 

E  la  pi  u  grata  firn  a,  ne  la  più  gioconda  no- 
uellapuo  da  me  fentirfi\onde  Umore ,  &  lo 
ir  ito  fé  ne  cogratulino  infiemeynopojfo  io  fé  n  tire; 
\he fi  confacela  algrido}che  diuulga  tra  le  genti  il 
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grado,chepervia  dclfènno,&  del 'valor 'prof 'rio; 
vifete  acquiftatocon  Ce/are. bora  sì ,  che  la  fortu- 
na ,&  il  cielo  dimoftr  a  d'attendere  in  modo  a  la 
grandezza  dei  meriti  voflri  ;  che  il  mondo  tien* 
per ' certa  l '  afpettatione  promeffagli  da  l'altitudine 
del  virtuojo  animo  di  voi  Signor  'Giouan  Bat  tifiti 
illufrif imo  .colui, che  ahbr accia  co  l'ali  della  impe- 
riai'poffanza  tutto  il  cerchio  de  l'vniuer/o  ,Jegue 
l'ordine  della  di  lui,  rouidenza ,  mentre  ri  cono  Tee 
con  la  grafia,  &  col  premio  le  firenue  conati  ioni 
d'v'  canali  ter  e  tanto  efficiente  a  Joftener e  i  tratta- 
gli de  la  guerra \quan io  atto  a  tolerarcgli  otij  de  U 
facezia  fortezza  da  voi  vfata  nelle  occorrenze,  coi 
che  hauete  fecondatele  ni  quitte  de  gli  huomiì 
J>er  effcrefui  a  fìntile  a  la  p  attenti  a ,  con  cuifoppor 
rafie  le  co  fé  auuerfe,  che  vi  venffero  da  Dio--,  caufA 
le  felicita  de  la  glori  a, che  la  (eia  dietro  al  lume 
fyofplendore  ;  quafi 'tizzone  ripieno  pia  oli  fui 
che difuoco;ilfole di  quel  t  ale, à  cuifiìfatio  /eri, 
al  far*  de  l'alba.  &  cofìva per coloro,  ch'adorando) 
dafèmedeftmifoloinfefiefi  confidano,  fempre  l\ 
fuperbia  ha  di  chegaftigare  ifuperbi  ;  &  di  contiì 
nno  l'humiltà  di  che  premiare  gli  humili.  &  pei 
che  bene  intende  le  mie  parabole  chi  debbe  tnten\ 
derlefenza  toccar* più  adentro ,  /implico  Chrish 
che  vi  con/erui  lungamente  afua  macflà  j  &  a 
conceda  gratta  dtjeruirlo»  Di  Maggio  m  vinetti 
M,  D,  XLV. 


A   UONE   ISCVLTORE. 

Qr^afo  i  fair  api  mi  toccano  più  con  il ripren- 
dere  il  mio  t  albera  ejìo/lere  al  cielo,  &  lo  alle 
volte  traboccar*  nello  ahi/o  i  Principi;  Acculandomi 
diftoltogiudicioscome  quegli \che  foto  la  bocca  hanno 
di  giudice \  rifondete  brocche  io  Pietro  Aretino  con 
il  biaf mogli  dimeflrociochefono-,  &  con  la  lode  gli 
ìnjegnoquct  che  deurieno  ejjcre.  oltradi  rio  la  po- 
vertà ,  che  mi  con  fuma ,  e  atta  a  farmi  mancare  del 
decoro  in  altra  c/firn an\* ,  che  il  fatto  di  tali  :pia- 
ceffi  pure  a  Dio ,  che  il  bi fogno  non  mi  conflringeffe 
itila  necefitì  delle  co  fé  $  che  poi  farei  bin  vedere  al 
[mondo ,  fé  io  fono  huomo finto  ,o  da  fenno.  fé  quelli 
giriti  di  medicato  ingegno y  i  quali  d'ino  meda  a  rio 
He deurebbono laudare  ,  hauefp.ro  prudenti*  \come 
vii  pare  hauer'  dottrinai  chiamar  teno  arte  rio  che 
botano  per  vitio,  ma  per  che fempr  e  chi  fa  por  gè  ma- 
veri*  d'inuidia  a  chi  dict)&  di  continuo  chi  dice  cref> 
ve  di  fama  chi fa\  io  mi  reco  per  ho?:  ore  circa  la  pre- 
netta  materia  quel'  che  altri  fi  ree  aria  per  ingiuria. 
pi  poi  che mit  acolo farebbe \che  io/henon  feppi  mai 
muernare  ben  lacafafapefimalefcriuerevn*  car« 
\}aìlyvrban*  eloquentia}ejr  la  cortigiana  creanza  fo- 
io  ornamenti  j&  ricchezze  della  prudente  >&  gio- 
conda maniera  dichi  ferine,  onde  la  breuita  delle pa~ 
'ole^&  la  granita  delle Jen  tenne  vita>&  anima  del- 
e  lettere  jer ine ,non  e  cowprefa  dal  mio  intelletto y  fé 
lonquel!  tantoché  la  natura  mi  moflra.fi  chetai 
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rórw  ìcauillatori  di  ciò  che  dee  andar'  Ubero  da 
ogni  cen/ura  ;  [e  non  vogliono ,  ch'io  ardi/ca  dire9 
che  in  la  mia  lingua  è  vna  certa  gloria  di  continuo 
inuidiataddlla  lor1  penna.  Di  Maggio  in  F metta. 
M.B.XLV. 

POfi  feruta  pfegouì>  che  mi  [aiutiate  Mejfer 
H Ippolito  Romano*,  con  dirgli ,  che  l'amo  come 
amico;  che  lojferuo ,  come  f gnor  e  ^  &  che  lo  riuerif 
co,  come  padre,  /aiutatemelo  dico  >  pero  ch'egli  è  di 
gran  giudicio  ^pereffere  molto  difcreio  ;  &  di  perA 
fetta  fauiez>z,a,per  hauere  affai  letto,  &  di  verace 
ejperien^a  yper  ritreuarfidi  graue  ciade-^  &  di  com\ 
pi  fa  pat lentia  ,  per  cloche  ogni  fortuna  ha  prouatom 
dr  diveruna  paf ione  ^per  non  conoscere  malitia. 


e 


AL    FRANCHINO. 

He  l'eccellenza  del  Principe  voflro  mifìmi\ 
}  non  meno  di  (uaprud-  ntia ,  che  di  cortefà 
di  lui. per  oche  Je  beneè  cc/tgtouane>  &  fortunata 
onde  la  fortuna ,  &  la  giouentù  non  con  [ente ,  chi 
egli  debba  conofetrefe  non  quello ,  che  gli  aggradi 
circa  i  piaceri,  &  ledilettationi:  non  è  perocché  noi 
comprenda  quanto  a  vn'  certo  che  di  ragione,  d\\ 
io  non  fa  buono  a  qua?  che  coja  appartenente  al  fu 
nome,&  a  la  fuafama.  conctofìa  che  i piccoli  rij  ta 
hora  ingrojfano  t  gran' fiumi  :  &  anco  t  minimi  ai 
gini  bene  ifyejfv  ritengono  le  f urie  fé  piene,  horpiat 
eia  a  lamia  forte  non  dtcojna  a  chrifio,  che  le  a 
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1  mncb'-fhe  io  mipcjfapiu  preualere  dell*  bontà  f uà > 
\be  di  caualliero3che  fia  :fi  come  di  Fiandra  mi  cer- 
Xficatecon  lettere. perch'io  confejfo  ejfere  buorì pet 
1  w,Je  io  non  mi  ho  da  pentire  dhauerui  creduto-,  ejr 
\:oi  da  difi  erare  dhattermi  perfuafo  a  crederlo.  Di 
*  Maggio  in  Finetia.  CM.  D.XLF. 

AL    FRANCHINO. 

Diedi  a  CM.  Ruggieri  TaJJo  vnagran*  me- 
daglia d'oro yìn  cui  era  vtuijsima  nella  nattt- 
\\t  dell'arte  la  ftmbianza  fopr ah  umana  di  Cejarei 
meortefia  del  quale  come  maftro  dei  corrieri  in  Vi* 
\  Metta  la  drizzo  al  Z apatta  de  corrieri  maeftro  in 
\%\?ujfelle  :  ilquale  per fue  lettere  afferma  batterla  da- 
;:  ;  in  mano  del  Duca  Ottauìo.  il  che  nega  la  di  lui 
-  ycelienza  -yJì  come  per  levofirefivede.  tal*  che  qui 
»  d  cafo  di  ciò  fi  patta  fecondo  la  openione  altrui,  pe- 
,  irfche  dall*vn  lato  non  fi  può  crederebbe  il  Zapatta^ 
yMc  lealmente  da  ricapito  a  le  migliaia  de  glt  feudi^ 
ykca  la  menzogna  :  &  dall'altro  canto  fi /lima  per 
fit1f*ff*  nouellaychevnfimtl' Principe  negajfe  la  ri* 
p]:  tyuta  di  si  fatto  dono,  ma  perche  i  principi  fon' 
$,  incipit  &  i  Farnefi  Farne  fi  fi  va  dubitandole 
;/;;  Signore  Ottauio  nelpenjare  a  la  ricompenfa  del 
.,, .  efentefifia  dimenticato  del  fuo  hauerlo  accettato \ 
,;flJ  y  vi  bafeto  la  mano.  Vi  lM 'aggio  in  Vinata* 
r  Z>.  XLF* 
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AL    PIETRA   SANTA. 

NEI  dirmi  M.  Amadco  Franchino  nel  y  oh 
germi  la  vostra ,  ella  è  del  vostro  Giui 
Ce/are  ,  il  cuore  niìfifceffe  con  vn'di  quei  motti 
chefuoF far  l'animo  ri fentttofi  nello  intendere  nt 
nella  dell' amico ,  che  anni,  &  ama  ha  tenuto  not\ 
efferci,onde  l'ffettione  tmprefiaci  da  l'ami  si  ai 
venne  ad  i/coprirmi  nel  j  etto  la  effigiente  di 
ci  viue  non  altrimenti  che  venga  ad  ifcoprirfii 
corpo  d'vnafiatua  antica;  allhora  che  il  ca/ot 
quel'  luogo  la  dfic:pyetnel  quale  come  lui  non  fa 
Je  /oleuafiarfi  coperta,  talché  i  miei  fi  triti  fi 
rallegrano  con  la  festa  ,  con  cui  fi  rallegrano 
genti  riguardanti  vna  reliquia  fama  ritrouat 
dentro  a  le  vi  fiere  di  qualche  /aera  r urna. poi  ra\ 
colto  in  la  memona  di  me  fieffo  &  quella  pn 
uolezza ,  &  quella  galanteria ,  Cr  quella  le  alti 
de, con  che  Joleuate  continuare  il  commercio  dei 
conuerfatton'  mia  ,me  ne  commino  come  di  co\ 
Appartenente  al  pi  a  cere,  di  che  (i  nutrifionleJ 
cieta  fraterne,  intanto  najeemi  nell'anima 
certa  forte  d'i  nitidi  a,  che  par quafi,ch'io  defià 
ri  >che  l'affabile  generefità  del  circo  ri  fi  etto  Sign\ 
Nicolo  G  alterata  hit  omo  o  timo,&  grane, dtuei 
ti  minore  :  che  per  qui  trasferir  ut  costi  lo  la  [ci  ai 
anche,  a  che  il  buon  '  L  odo  ut  co  E  trago  vi  confiriì 
gain  virtù  dell' ber:  t  che  fue  maniere  a  la  fon 
del  non  mai  da  Turino  partimi,  benché  riuerij 

in  tri' 


TERZO.  X35 

n  modo  le  magnanime  ecce/lenze  de  i  dueconofctu 
perjònaggi{lagran*  bontà  de  iquahfaluto,&  in- 
uno)  che  deurei  a  onta  de  la  fortuna,  che  me  lo 
iet a-venire  anch'io  a  intertenergli  con  'voi.  Di 
r aggio  in  V inetta  M.  D.  X  L  F. 


AL    SIGNOR     MONTESE. 

0  non  mifcufo  con  Don  Diego  con  la  mezzanità 
\d 'altri >ne per il  mio  mezo  ifieffoydelcto  chela  ra, 
on  del  ricercare  il  mio  far'  mi  fé  ce  hierfera  jper 
1>er e, eh  'egli più  grande  ,ch  e principe fi poco  ifiima 
\inquanta  miliafcudi3che  infei  anni  ha  canati 
)Uafua  e  afa,  m  e  no  i/limerà  il  remore ,  che  in  vn9 
intocihameffoilmio  dtjdegm.  benché  M.  Rug- 
gero deue lodare  la  caufa,chemi  mojfea  ira.  au- 
mga  che  più  e  futa  la  di  me  vergogna  in  hauer- 
ii  detto  ciò  che  non  deueuo  ;  che  la  di  lui  colera  m 
nt ir  fi  dire  quel\chenon  meritaua.  non  il  difetto 
Ma  natura  altiera  mi  prò  uo  co  l'animo  al  furore, 

1  che  par  uè  che  mi  verfafi  tutto  ;  ma  il  vedere  lo 
\  quale flr ano  modo  eh*  e  gita  la  medaglia  indriz- 
ita  al  Duca  Ottauio  Far  ne  fé  mi  conuerti  la  mo- 
lila de  1  fatti  nella  info  lenza  delle  parole. le  quali 
\%  difpiacquero  a  la  mia  confcientia7  che  non  fece- 
i  ali  honor'fuo. onde  ne  moftrai  il  pentimento  >che 
^deflemofirarmi,  tmperoche  è  virtù,  &  bontà 
cun'cor'giuflo,  &  magnanimo  ;  tolto  che  la  per- 
ita adirata  torna  inpotejlà  difeflejfa  j  ìldiman* 
i-f perdono  aU'offefo con Jornmef ione  non  mcs'aw 
1  '  S 
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humile,che  laingìuriafiafifiatafiuperba.&  chiatt 
tramente  e ffegui (ce ,  fi  accorge  alla  fine , eh  e  lddu\ 
Mafiimo  è  quello, che  fi  vendica  dell' oltraggio  fati 
to  a  Vhuomo  ottimo.  Di  Maggio  in  Vinetto, 
M.D.XLF. 


%  \/nelfientire  notielle  di  voi  padrcn' caro, 
mafi bramo  d'infermarmi  come  ero  r  anno  p  affai 


AL    CAVALIER'   DA  PORTO. 

Gli  ìfi fattamente  grande ildefiderio né, 

'    .  3 

auuenga  che  in  fi  reo  termine  haueua  da  V.  S,t 
quegli  auifi,che  non  ho  adefio\che  la  iddio  grati, 
?ni  tiene  w  ottimo  fiato,  onde  nelmodo,che  midoi 
<ro  non  ne  riceuendo}mi  rallegrarci  ,Je  talvolta  n 
riceuefii.  ma  per  dame  ne  occafione ,  ecco  che  vif\ 
luto  co  tale  cartaportatauida  M.  Cefàredela  Ra 
ta\il quale  mandano  cofiì  in  Vicenza  iferenifit 
Signori  vofiriìpcrejfire  egli  cofi  intendente  ingi 
gniero.come  valor ofio  foldato.  hor1 perche  io  amm, 
ro  le  fu  e  virtù  nella  marnerà  ch'io  amo  le  di  lui  h\ 
tayriceueroper  real'  dono  ilvcftro  volentieri  v> 
der'  ThuomOjchepiu  non  efuto  in  cote  sia  citta  m 
gn  anima. ne  aggiungo  altre fiupplicationi  nelca 
di  cìv.per  non  ingiuriar  la  cor  refi  a  di  quella  gei 
ti  le  zza, e  he  non  ha  hi  fogno  di firone  circa  lo  ac& 
re  zzare  i  per  fon  aggi  degni  delle  accoglienze  mi 
voi  creatura  do  le?  fi  ma.     Di  Marzio  in  J 'inetm 
M,  D.  XLV, 
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AM.  AGOSTINO   RICCHI. 

HOvrì  certo  piacere  neil'vdtre  la  mar  atri  ^ 
glia,chevi  fate  nel  vedermi  cofì facile  in 
merdonaf  l'ojfe/e;  che  tal'  non  [aria  il  contento  del 
mtter/ì vantare  di  mai  non  ejfire  futo  ingiuriato. 
ma  credete  voi,  ch'io /la  cojì  arrogante,  che  per  me 
m  attribuisca  cotal*  benignità  di  virtù  alla  pruder,* 
ma  della  bontà  ,di  che p armi  ejjerc procreatoflafcia,* 
moire  la  gratta  di  Bionda  la  cui  clemetia  ogni  no- 
Era  attione  di  bene  oprar*  deritta.  chiaro  cJU  natun 
\l  ci  ha  nell'animo  infttfò  vna  Immanità,  che  tilt- 
tuia  che  i  propri  inimici  ci  f  Immillano  par  e  a  noi, 
ie  il  perdonargli  fi  a  cafo  di  laudabile  vendetta* 
*a  s'egli  attiene, e  he  in  alcuno  la  cofi fatta  regola. 
xtifia  della  indebita  eccettionr,  dotti  am' più  tosta 
tuergli  compafione  come  a  fera ,  che  inni diario, 
ìe  h uomo. Di  Ma^io  in  V inetta  M.D.XL  F. 


AL     COCCIO/ 

kj  /VNA  co  fa  èpiu  difficile  al  noflro  animo  y 
j.\|  che  tener  /ecreta  la  f  ita  intentione.  impero  - 
\e  altro  non  e  lo  afe  jlefio  communicarla ,  che 
f  di  [coprirla  a  molti,  fi  che  t /cu  fa  timi  di  ao  che 
nin tal'  conto  m'incolpate.  &  fé pure  vi  pare, 
ìiojia  degno  di  riprenfìone ,  difendami  quel  e er- 

coftnme  di  natura  ,  che  non  con  [ente  ,fe  non 
forz,a  di  contràporfì  a  fé  me  defimo  col  fattore 

auellaprndsnti.ijn  virtù  dellaquale  vinciamo 


LIBRO 

noipropri.Di  Maggio  inV 'inetta.  M.  D.  X  L  y* 

AL    MAR  COL  INO. 

I' 0  ho  qua/ipc  r  male,che  il  bene  ,  che  mi  volete^ 
fia  cotanto  e  ccef inamente  grande  ;  da  che  voi 
nonpotetepa,  ire, che  altri  accenni  di  aprirmi  U 
bocca  contra.nonfìate  compar  caro  in  coiai'  mode 
Jenjitiuo  ne  Ica/o  di  ciò, che  parlano  le  Jet  te  de  i  pe- 
dagoghi in  pregiudi  ciò  del  nome,  ch'io  ho.  impero 
che  e  forza, che  dopo  la  inuidiafucceda  la  lo  deferii 
in  vita  in  morte,  ondejìmiglio  l'huomo  inuido 
v  no, che  tardilo  per  tempo  bifogna,chefia pagato 
de  ifùoi  debiti,  confa/i  anco  a  vnaperfona  di  co, 
feienza  cattiua;che  invltimo  impaurito  dal  giù 
di  e  io  di  Dio  quel *  contenda, che  già  biafimo.fi  eh 
lafciategli  dire  fin*  che Jì gracchino:  che  in  vero  l 
luna  della  virtù  mia  caufa  lo  abbaiatila  cagnh 
delvitio  loro.Di  Maggio  m  Vinetia.  M.D.XLì 

AL     COCCIO. 

PE  r.  hauer' la  mente  madre  delpenjìero, 
ruma  dello  animo ,  occhi ,  che  veggono ,  ore 
chie,chefemono,ey  lingua,  che  parla  -,  nona, 
7néti,chefifauelli,chejì  odono, &chefìfcorgonò{ 
ccchi,l'orecchie,&  la  lingua  de  la  bocca,de  le  u 
pie,&  de  la  front  e, la  naturatile  ci  efferata  con 
nuo  'Ifenfo  de  lo (pirito  nella  fòmma  de  lefue  R 
mane  attioni.ha  vna gran  fodisfattione  de  l'cfcA 
re  da  Dio  conce/flca/l'hora  che  tutta  raccoltaci m 


; 
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ro  a  ì  termini  de  lejuefpeculatìonìfe  medefima  a- 
colta;in /è  propria  rimira  ,&  afe fiefja  ragiona;go- 
lendofi  oltra  modo  del  piacere eh 'ella  gufi 'a7metre 
treca  dinanzi  alvi/o  laprefenza  de  gli  amici ,  i 
inviti  de  le  citta  >lo fi  atiofò  de  i  campi, la  bellezza 
ie  le  ville  con  qualunque  altra  co  fa  mai  da  noi  vi- 
iefh&  mai  da  noi  pratico/fi.  onde  io ,  che  penetro 
uifecreto  de  lavo/Ira  bont  ade  laudo  quella  vfan- 
14  di  cofiume,che  vi  dimoerà  sìfpeffb  huomo  dife- 
ttarla taciturnità,  anuenga  che  in  tale  (patio  di 
flentio  vi  dilatate  nella  contemplatane  di  quel 
lanto,che  in  altra  maniera  non ficont  empia  fi  che 
ìttendetepure  a  trasformami  in filofofo .quando  il 
anta/lieo  de  lo  ingegno  il  richiede  :  che  ben*  fi  say 
he  di  creanza  >di  piaceuolez&a  vipotria  cedere 
igninobile,&galanteperfena.  Di  Maggio  in  Vi- 
eti* M.D.  XLV. 

AL    SANSOVINO. 

V  B 1 T  o  che  Titiano  l'ha  ri  ratta  co  ifuoi  co- 

1  lori, accio  voi  M. Iacopo  la  intagliate  ne  1  mar- 

n,vi  manderò  la  tefia  del S.Giouanni.imper oche 

'gli, che  opero  tanto  con  le  mani  armigere-,  che  non 

afeio  che  dirne  a  le  lingue  dotte-sdegno  di  rauui- 

tare  lajua  effigie  con  lojpirito  delvoftro  (carpello^ 

]onon  vi  auuertifco  al  rwgiouenire  co  l'arte  quel- 

7,  che  in  la  fu  a  faccia  fece  inuecchiar*  la  morte. 

ìuenga  che  innata  è  la  divoiauertenza  nello fcul- 

nre  delle  figure,  talché  il  mofirarne  XL  non  vi 

S      iff 


Urrà  dal  giudichi  XXVIII.  che  ilgran9  giouaZ 
ne  rihauea  la  notte, ci/ e  gli  forni  t  juot  giorni.  Di 
Maggio  in  V  inetta  M,  D.XLV. 

AL     CESANO. 

CH^fiolo  voi  tra  qui  nti fratelli  tengo  almon* 
do  per  carnalità  di  amicitia ,  penetrate  nel 
mio  animo  con  la  intention'  della  vofira  mente, 
circa  il  non  curare  di  entrar  e  a  fcriuere  i  gefii  di 
Ce/are  fecondo  ycbe [ita  Maefià  d>  bocca  propria  de* 
gncfiiimpormi:auuxnga  che  fi  come  io  conofico,  co  fi 
<voiconof ce^e, che  non  fi  mefiicre.  di  lingua,  che  al 
prefeme  lo  predichile  di  penna ,  che  nel  futuro  lo 
celebri,  che  in  vero  lajomma  datagli  da  la  gloria 
d'ogni Jùavirtu,annulia  qualunque  grado  di  lo- 
de gli  potè  fier  mai  dare  i  vati  de  le  voci,&  lefirit- 
ture  de  le carte  fi 'che  io  pente  ai  Inficiarne  il  carictf 
alprogrejjb  di  tutta  la  vita  fiua  :  rifilandomi  tutta. 
fiimojò  nella  confi,  eratione  del  potermi  gloriare 
della  r ichiefi  i  d'vn' sì Janto  Imocradore.  oltra  di 
que fio  io  partecipo  (quanto  a  vna  certa  mi  a  douu- 
ta  modefiia  no  in  arrijchiarmi  nel  fatto  di  sì  alta 
imprefa) parte  di  quello  honore ,  che  fi  acqui/la  il 
Giouio  in  fare  hi/lori  a  di  ciò.  pero  eh  e  gli  burniti, 
che  fi  contentano  ci*  effer e  h  uomini,  fi  trasformano 
in  gli  iddij-.ne  i  qual penfono  conuertirfi  quei  fu  ■ 
pcrbi,chea  la  fine  pigliati*  forma  di  beflte.  J)i 
Maggio  in  V inetta  M0  D.  XLF. 
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"    AL     SARACINO. 

A penitenza }che  dà  V auaritia  alTauaro  -,  e  v- 
na  anfia  continua  d'ha  uè  re  pero  non  fi de  fi- 
ni a  morte  allo  amie  e  ych  e  non  be  e  per  non  or ina  - 
mavnafanita.che'lprefèruiin  vita  tuttauia; 
:cio  il  flagello  del  fio peccato fa  eterno.  Di  Mag- 
io in  V inetta  M.D.  XLV. 

AL  S.   GIVLIANO  SALVIATI. 

E  R  i'vltima  da  me  frittata,  a  voi  feci  in- 
tendere ciò,  che  mi  preme  a  di  auuifarui ,  & 
tei1 'bramauate  faperepcro  non  moltiplico  in  di- 
ri altro,  e  ben  vero, che  in  quanto  aldefiderio,che 
'■ofirate  del  volere  il  mio  giudicio  nel  cafò  di  Mi' 
\nofiffodo  che  la  firn  a  hormaifiracca  in  rappor- 
'r  delle fuc  bugie pcH  modo  fi  vergogna  talmeie  di 
>rirctpiu  bocca  >che  rio  fé  ne  finte  punto  ragiona* 
.ejrfc  pur fé  ri  ode parola  fé  le  àa fede  come  a  Un- 
ta di  chi  parla  fognando. in  tanto  Ce/are  y  ejrOr- 
•nfè  danno  che  dire  a  la  gente,  conciofia  l'vnofi 
ide  de  lo  fiato, &  l'altro  fé  ne  fa  bello  con  la  bifcia 
arme. &  il  tutto  in  ciò  /aria  nulla  fé  colui ,  che 
yuerna  ,  non  fi-migli  affé  in  la  paura  del  per- 
,  vri  bambino  ,  che  fi  disfi  fa  a  piangendoy 
rfii  tolta  li  poccia,  che  egli  bee.  certo  che  me 
duole,  perche  pare  anebo  vri  ruffiano  is forzato 
fardiuortio  da  lafua  druda,  erbori  per  lui ,  fé 
ritta  lapatientia,  conche firtificofi il  core  la fu- 

S     iiif 


LI  B  RO 
perno,  eccellenza  di  Alfonfo  nel  dì  C  augnano  /ùc~ 
ceJJo.Vi  Maggio  in  Vinetto,  M.  D.XLV. 

AL    PRIORE. 

S£mpre  hanno  i  Principi  di  che  gafiigare  i 
fudditi  :  &  i /uditi  tuttauia  tengono  di  che 
riprendere i principi. pero  non  è  marauiglia,fedt 
continuo  coflife (ente  i/uppliciyche  vjano  quegli  a 
qucftn&  le  calonnie,che  impongono  quefii  a  que. 
gli.  &folo  di  Dìo  [agrafia  e  atta  a  riparare  a  icafi 
deU'vna  parte  y&  dell'altra.  &  perche  alni  Jla  iti; 
poter'  torre  a  chi  domina  la  caufa  dclpunire  ì  do- 
minatilo* a  i  dominatila  ragione  delramartcar/t 
di  chi  domina  .preghiam la  jua  bontà,  che  il  faccia 
e  in  Romay&  in  qualunque  città  fi  fa.  Di  Maggia 
inVinetia  M.D.VLV,  '  . 


AL     COCCIO. 

CHv.  la/peranzafia guida  della  volontà\é  % 
che  mentre  l'vna  va  innanzi  promettendole  ', 
V  altra  fi  rimanga  indietro  con  lef  romejfè;nefà  te-   , 
/limonio  il  volume  di  colui ,  eh  io  non  mentono  a  ;i 
nume jpcr  non  riucciderlo  con  la  morte  datagli  dà 
la  immortalità  per  [uà j a/i  in  volere  e  fere  ciò  chi  - 
(per atta  di  far/i ,  l'ha  fatto  ritornare  a /per are  dì 
hauere  a  tante  volte  morire  nelle  feri,  ture  /ue\  \ 
quanto  isforzerafi  diviuere  le  opere  di  lui/criM) 
uendo.  noi  grandemente  potiamo  confidarci  nelle 
fèeranze  ?  che  ci  riuoltono  al  tenere  per  firmo  l 
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&r adi, che  cipropongono,cjuado gli  animi  loro  aut- 
ori promettono  co/e  laudabili>&giufle,l  altre poi \ 
he  toccano  i  diademi, ér  lefiatue/ono  in  l'arbitrio 
de  la  fortuna,  &  di  Dio .  Di  Maggio  in  V  ine  ti  a 
M.  D.  XLV. 


AL     MOLINO. 

TH\  E  lapouerta  douete  voi  Compare  dolerui  in 
X-S  tanto  che  bontà  de  la/ita  penuria  nonji può 
Sfiorare  la  infermità  che  vi lacera-.ma  circa  all'al- 
tre co  fé  confolarui.imperoche  la  fignoria  di  colui y 
'he  fi  tira  adoffola  necefiia  della  ca  fa, la  cura  de  la 
?amiglia,&  la  triftitia  de  iferuidori  ;  che  deueuo 
dir primate  vnaferuitu  intoler abile,  cade f opra  il 
wr  mio  vno  incomprenfìbile  piacer*  di  contento, 
quando penfo,che  il  commodo  ifcìalacquaio  dato 
oro  da  la  inimitabile  di  me  prodigali  tade  ;  toflo 
:he  il  buon'  tempo  megli  leua  dinanzi  col  fuggir- 
cene,gli  fa  tutti  morire  in  lo /pedale  }  come  anco  le 
cantiperle  flrade  mcndicando.fi che  acquetateui 
elloflatOyche  iddio  vi  dapreualendoui  di  mecche 
iuprefio  manco  a  imiei  bifogni,che  adifàgid'al- 
ri. Di  Maggio  in  Vinetia  M.  D.  XLV. 

AL     MOLINO. 

MO  L  T  E ,  0  compare,  fono  le  ricette ,  che  io 
Pietro  Aretino  ;  che  a  veruna  a '0  fede; pò- 
'rei  darui  in  cau',a  de  la  infermità ,  che  vi  affiige. 
sparendomi,  che  più  v  'importi  vn'  poco  d'aiuto.. 


LIBRO 
che  vno  affai  configlieli  mando  alcuni  danari  in  I 
cotaV  cambio, &  fino  fecondo  lapofibilita  mia  ;  & 
non  quale  richiede  ilbifogno  v  qftrctf  attenti  a  .cer- 
io ilremedioìvno  officio  di  flutto  da,  la  confoia- 
tionc.onde rade volte  fi confanno  infieme.  &  ciò 
auuiene?peroche  mai  bene  s  intende  colui  che  può 
con  quello  ych  e  sa.difòccorfo>&  non  di  experimenti 
ha  btfogno  ilpoucro ,  che  langue  >  &  languendo  il 
maggior  duolo ,che  nello  accidente patijca  è  il  wi 
derft,oltra  l'altre  cofeyConfiimar3 da  lajfefit ,  &  da  I 
le  medecineyfen^ajentirfijanaf  da  quefte>ne  gio~ 
uar'da  quelle. concludendo  in  tanto  trafefteffo  che. 
il  medico  nonpojfa  con  verità  tenerfi  buono  ;  dt 
chefiringrandifee  colmale  altrui.     Di  Maggi 
ìnVinetia.     M.D.  XLF. 

AL  S,  GIROLAMO  PALLAVICINO, 

PI  E  R  o  e  H  E  fola  cortefiafipuo  dir' q  uè  Ila  ,c  hi 
fiacqutfia  amici,&  ferui per  via  di  fare  4 
altri  beneficile*  non  per  mezzo  delriceucrgli  d'a, 
trut  cjfalto  lagenercfita  della  vofira  (la  magnani^ 
ma  natura  delinquale  hauui fatto  tutto  ilmodofer? 
uo,&  amico) fopr a  quante  mai  ne  vfarono  Iwpe* 
radort,&  Re. in  tanto  io, che  per  tale  cagione  Jorf 
tenuto  afempre  amaruiy&  vbidirui,  mi  e  (fé  re  ito 
ne  i continui  predi  e  amenti  de  i  meriti  de  la  vo- 
fira illufirifima  bont ade. onde  terrei  me  &vile,& 
wgratopermeftejfofe  io  non  ere  de  fi  vi  nere  y  in 
lajciar* memoria  de  iprefenti ,  ch'ogni  dì  rìcem 
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U  quella, pìtt  cTcgn  inno, che  vi  tenga  oblìgoperin» 

xrejfo  di  eie.  intanto  voi  Marche  (e  attendete  per 
:iadela  liberalità  inimitabile  a  raccommanda- 
e  ilvoftro  nome  a  la  immortala  ade.  conciofla 
e  il  reale ,  pio  ,&  fantovf fleto  di  lei  puh  darla 
qualunque  fi  efferati  nelle  delitie  de  i/uoi  Ur- 
bi progredì,  ma  perche  non  poffono  paragona- 
t  la  gloria  vojira  in  ciò  con  le  laude ,  che  per  tal* 
)fa  vi  da  la  penna  mia .    Di  Maggio  in  V  inetta 
D.XLJ'. 


AM.  GIOVANNI  DE  ROSSI. 

HO  intcjo prima  da  molti ,  ejrpoi  dal  vostra 
auu'ifo  il  fatto  de  la  conteja ,  che  tlfommo  a- 
or e  incitato  da  tutti  gli  affetti  del  core  ,  con  che 
i  hapromoffo  difendermi  facefie  co/li  in  Padoua 
difenfon*  dell' honor  mio. ma  egli  e  fuor  dije  co- 
cche afferma,che  iopoffo  quaf poco  japcre, perche 
eruna  lettera  ho.auenga  che  Jè  la  fapicn&a pro- 
de d'affa  batterne, io  abondo  in  ciò  talmentejhe 
rrei  afcola  la  turba  di  tutti  quei pedagoghi,che'l 
cono.conciofa  che  ne  Ho  fu  dio ,  in  le  coffe ,  &pcr 
tauole  altro  che  lettere  non  mi f  vede  in  cafa.ol- 
adi  quefo  fé  le  loro  dicerie  jono  la  cagione ,  per 
ifi  diuenta  dotto  ,  con  Ihauerne  io  dijpenfate 
(À,  &  là  1  millioni,  ho  injufo  la  dottrina  fino  nel- 
teflade  i  principi: che  il più  grande  flupore  non 
tuo  vedere  tra  1  r/nracoli.  benché  non  a  a  noi  vie» 
*  il  difetto  de  la  me  da, eh  e  ci  afeun* porge  alle  vir- 
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tu  d 'ognìuno'fna,  da  la  natura  :  la  quale  per  vn4 
certa /uà  mo  defila  vfata  nel  conto  di  non  volere  e  fi- 
fere  tenuta  (uf  erba  nella  diulnita  delle  dì  lei  eccel- 
lente fi  fa  rìyrendenfiìno  a  le  cofiè,  che  meritano  il 
frlullcgio  della  lode. la  lnuidla,la  quale  fot  ri  a  fior* 
ficcati  (are  le  fententle>che  danno  l predetti  Jopra  il 
parergli, che  io  niente fiàppla,emovna  altra  pra- 
ticatila e  vri'tofico  degli  animi  vili,  onde  gli  in- 
uldiofinepiu  ne  meno  fi  con  filmano ,  che  vedlamc 
confiumarfi  coloro ,  a  cui  dafii  il  veleno  a  termine, 
ni  fi  dubiti, che  fé  V  Irgi  Ilo  ,&  H  omero  ,fie  Demo 
Jlhene ,  &  Cicerone  fife  Plato  ,  &  Arlfiotele  vh 
ueffero  ;  come non  viti  ano  ;  le  proprie  trombe  de 
fiati  loro,  quegli  i/le p;  che  camlnano  co*l  pie 
che  gli  tolgono  j  e  tanto  fi  gli  filmano  vgua 
quanto  con  la  lor  lingua  fauellano  ;  in  vece,  d 
ammirare  l'altezza  di  tali  inchioftri filar ebk 
ficco  in  concorrenza,  lo  per  me  non  fio  no  nella  famE% 
hor*  che  ci  fono, quel 'chefaro,alhora  che  non  ci  fa 
ro ,  e  cefi  àule  ne  a  chlplufia,  ejr  da  più  e. pure  la  mm 
titiafihe  tien*  di  me  tutto  il  mondo,  da  qualche  a 
fa procede  fin za  quale  nonfiuona  l'altrui  ncmep 
l'orecchie  di  elafi  un  '  vluente.ejr  nona  cafo  Ce  fa 
Augufilo  (perche  a  cafo  non  opera)  mi  diede  ca 
cando  la  defira.fi che  taccia  chiparla  di  mecche 
fio  far  temere,  ejr  amare.   Di  Maggio  in  VinetM 
M.D.XLF.  H 
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AL   DANESE. 

MFffere  Sperone  (non  inferiore  a  niun'per 
virtù,  &  tanto  prudente  nel  r arcuar* 
ielle  co/e  appartenenti  ài  commune  beneficio^ 
quanto  valor  o/o  in  efprimere  ciò  che  gioua  a  lo  in- 
ter  effe  dJpublico»  onde  il  di  lui  animo  priuato 
fogni  par  ticulaf paf ione  non  mai Jì  motte  a  par- 
tare  a  volontà  fua  >•  mafempre  ode  fi  dire  a  bene- 
Placito  sì  de  Igiufio, cerne  dell'honefloicanla  in  me 
^er  cagionatile  laude, che  in  prefenza  v o/Ira, & 
fogniuno  v/a  di  dare  ai  miei  ferini,  ch'io  ne  di- 
venga nonfuperboyche  tal'vitio  abherrifcoper  do  * 
no  di  Dio;  mafolleuomi  in  alto  con  vn'  certo  gra- 
do di  alterezza, che  mi  sforza  a  tener*  care  le  car- 
te ;  che  per  effer  mìe  da  me  eranf  tenute  vili.  Ma 
juale  huomo  compofìo  di  cofiumata  conditione  di 
iiodeflia  potria  non  rijentirfì  ;  (in tendo  empierfi 
?  orecchie  dalfuono,  eb'efcefuor  da  la  lingua  di 
ri profondo  giudicioìnon  io, o figliuolo,  che  fono  di 
'arne-.vnaflatua^hefoffe  di  marmo, fi 'compiace- 
rebbe /eco  medefima ,  vdendo  affermare  dalla  ec- 
t  ('  ^ellenza  di  sìfacrofpirito  \  che  io  più  che  altri  in 
f  t  fyirtu  della  natura  offeruo  firiuendo  il  modo ,  che 
u  in  l'arte  della  dottrina  tien*  Virgilio  cantando, 
ir  perche  le  lagrime, che  il  cuore mi  pò  fé  in  fu  gli 
uchi;  mentre  vidi  loàuifò,chemene  date, ne  re- 
ierono  tacendo  grafie  al  cielo:  che  tal' mi  hafat- 
■o;  lafciandocotal* parte  da  lato  duo,  che  il  coni  - 
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piacermi  in  ciò  non  mi  fi  debbe  attribuire  a  va*  ] 

nità.  auuenga  chela  lode  dataci  da  perfine  lodate 

per  merito  di  qualche  noftra  opera ,  doviamo  noi 

accettare  per  vera,  conciofiach'efi^che  abondano 

di  gloria  3non  mofii  da  opinione  a  ciò  direfi  muo-  \ 

uono,anz,i  ciò  f auell.no. impero  eh  e  U  commen-\ 

datione,che  i  commendati  conferi/cono  a  quegli, 

che  il  mondo  commenda  7  accrefee ,  &  non  ifini- 

nm (ce  il  grado  del  proprio  merito  loro,  che  fono 

tali ihe  non  inuidiano alcuno. dipoi  e  vfficio  di'] 

pietofa  h umani  a  il  non  torre  a  la  memoria  Uno-  i 

me  di  colui,  chyc degno  dyejfere  ricordato  in  perpe 

tuo.  Di  Maggio  in  V  inetta.  M.D.XL  V< 
1 . , 1 


AL    GIOVIO. 

IL  ricordo  ,  che  la  S.  V.  Reuerendìf.  dammi 
circa  il  riguardare  la  perjòna  hornai  inue\ 
chiata>fono  io  per  pigliar  come  debbo-, fenz>a  altrx 
ijeuja:  auuenga  cheli  canuto  de  Ha  barba  nuntio 
delle fue  fragilità  ^ome  il  tramontar' 'del fole  del' 
la  vegnente  notte, puf  troppo  dafeftefb  me  nt 
ammoni/ce.  ma  fé  ben'  non f  dee  affettare  fiutto 
de  t albore , dal  quale  fin  caduti  i fiori  jo  pero  non 
rcfto  di  fare  ne  i  xxxxxiiii.  anni  quel* tanto, 
che  face uo  la  meta  hauendone.e  mi  finto  la  Dio 
bontade  tale  in  la  prefferìta3non  tr ala  jet  andò  al-) 
curi  di  (ordine  in  dietroihof  penfifi  ciò ,  che  farei 
procurandomi  la  Cdute  con  la  temperanza,  che  Ji 
richiede  a  Ihiiomo  attempato,  ma  quando  altre 
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male  mene  attenga, per il cefi 'come viuo  ^vìuere^  mi 
Vicourarò  fitto  tale  de  Ivffìcio  della  Immanità ,  & 
nella  ragione,  Ivnode  i  quali  è  il  cono/cere  ifaftidi^ 
™r  P altro  di  fojfer irgli,  in  tanto  nel faf  ere  io, chele, 
erfine  hanno  più  obligoa  Dio  per  conto  della  pru- 
ìenza  datagli  jhe  quelle,a  cui  la  fortuna  concede  le 
tcchezze-y  non  altrimenti  procedo  nella  età,  che  mi 
rouo\che  s'io  fofiì  certo, che  lo  in  tal' maniera proce^ 
vere  prolungale  i  termini  loro  al  cor  fi  de  i  giorni 
Miei,  benché  non  della  volupta,  ma  della  naturale 
Idi  m'incita  J  il difetto \  che  in  capo  della  fine  rifuU 
Ira  in  danno  di  me  :  che  vorrei  ejfeguire  quello^  che 
\ngo  nel  proprio  de  l* arbitrio  >&  non  poj/o.  Di  Fl- 
etta di  Maggio.  CM.  D.XLV. 

L    CAPITAN'  FRANCIOTTO. 

On  gioconda  tener eT^a  di  letitia  ho  intefo  le 

f grafie, che levofire  infopportabili>& perico.. 

(è  fatiche  vi  hanno  acquifiate  col  Re.  Dono  vera- 

mte  degno  della fua  CMaefià^  &  della  di  voi  vir- 

ma perche  fino  foche  le  cofe,che  pofiiamo  confer- 
ma ,&  le atte a  perdere  molte \vfate  la  Jauiezza, 
Cieme  con  la  forte.  &  perche  ithefiri  fi fianno  nel- 
\rche,  &  gli  amici  nelle  vifiere,fate  munitione 
l  i  ricordi ,  che  vi  da  il  cuor  e  \  nel  quale  vi  terra 

vprc.  onde  beato  voi,  fé  il  grado  de  lo  fiato,  che 
tritate  ,foJfe  in  man'  mia\  come  nel  mio  animo  e  il 
tfderarlo.  ma  perche  jupercele/ìe.  &  olirà  la  ini* 

nt alita  immortale^  tra  ognifamafamofi  e  colui, 
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checercalafiìafdife  nome  mila  ricordanza  degli 
huomink  efhortoui7  o figliuolo  ydi  feguitare  l'effèr ci- 
tiodavoi cominciato nel cafo  del  fatti  da  tanto,  & 
perche  gloria  fi  pub  chiamare  quella  di  coloro  >  di 
Jiviuegloriofamenteade[fempio\  &  non  di  chi  h 
ta  nelviuer glorioso  Fejfempio  d'altri  $  ts forzate 
virtudi,  che  vi  reggono ,  a  procacciami  vnajorte  i 
laude  f  he fia  v  o/Ira  propria,  i sforzatele  dico: facM 
do  sì ,  che  tutto  il  mondo  vi  inutdy.  Di  Maggio  in 
Vinetia.  M.D.XLV. 


A  L    GIOVIO. 

NEI  ritornarmi ilpenfiero (fempre  intento 
penfare  a  le  virtù  l>ofire  diurne)  a  la  le  tu 
pur  hieri  mandatami  dalla  gentil3  cortefia  di  v\ 
mlpur'conofcerui  vecchio ,  ho  compre/o  5  che  fi  co, 
niuno  vi  agguaglia  nell'altezze  dello  intelletto-,  a 
non  volete ,  che  altri  vi  aggiunga  nella  eccelleri^ 
della  modefiia.  ejr  ciò  tefltmonia  il  tenenti  Jena 
punto  di  f rande  della  et  avella  quale  t tenui  altn 
imperoche  non  e  co/a  più  difficile  ne  i  vecchi ,  che 
confefiarela  vecchiaia.  &  prima  fi  trouer ebbe  v^ 
notte  di  giorno  j&  vn' giorno  di  notte \cht  la  verk 
degli  anni  nella  bocca  di  chi  e  tale \&  fi  fatto,  bench 
fempre  fi  dee  r ingranare  iddio  del  temùo,che  ci  la 
eia  la  fra  clementia\  &  non  di  quello \  che  ci  ha  /a 
la  natura,  ma  il  tutto  con  fife  nel  retto  del  viue\ 
&  non  neli'ajfai.  ejr  il '  malleutdore  dato  a  i  gi\ 
circa  ilcafo  dello  hauere  a  ben  '  morire,  è  il  bene  ejjt^ 

civijfm 
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vi  (fili  0. Dì  Maggio  in  V  inetta  M.  D.  XLV* 


AL     CONTE. 

I^/gno  k' caro, io  Pietro  campar*  vojlro  riJJ>on  - 
*do  al  dimandarmi  il  quando  vo  cominciare  ad 
tannar  qual' cofa;che  all'hora  il  faro,  quando 
i  comincio-rete  agittar'  vi  a.d'vn*  gran3  piacere 
capriuarevn3 prodigo  quello  auaro ,  che  vuole 
\%enarloda  tal  forte  diviuere,con  lo  ejfempio  de 
calamita delfuo  morire:  che  cofi dee  chiamar/! 
\tato  dì  sì  fatte  mi  (ere  genti. le  anfie  ingorde  del- 
manali  fono  m  modo  afidue  a  lo  accrejeere  de  la 
timo  pecunia-,  che  col  mede/imo /lento  a/faticano  il 
\mpo loro, ctì efitorment ano l altrui  Mitrargli  il 
\  i  m'de  le  vi  (cere  con  le  rapaci  mani  de  l'vfura.  & 
temutene, che  nulla  manchi  a  quel \ che  mandare  ad 
ìttamtto  difegnanofe  ne  querelano  col  cielo  -,  come  fa 
liitMiom  cori  e  fé  tojlo  che  il  non  poter  più  chejipojfk, 
n\wforz>a  al  far' me  n  eh  e  non  vorrebbe  per  Dio, che 
0mgo  di  più  mìa  ventura  l'ef/ere  pouero,  &  largo 
(ikmnon  terrei  di  mia  di /gratta  yjefufi  ricco  7  & 
(tjMtto.p croche  infelice  e  la  vita  di  tali.  &  che  fia 
yjiJmro, l' a uaritia /ubito in/ignori ta  degli  animi 
.,  .bfitoifìiggetti  non  comporta,  che  mai  la  lor 
yfaWjfte  s'acqueti,  anzi  meìfoglì  in  contìnuo  moto 
Ljjm*ficroJempre  tentano  ogni viajhe  accenni  di 
^(ÙptMgli  vtile.  ne  a  fatica,  ne  a  honore  ,  ne  a 
!  hiilm^0>n*  anìmaperd9nando, quel' gli  pare  h$m~ 
'ipm^'gtipar'  buono, quel' gli  par  bello  ,che  gli  ri  - 
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don  da  ih  guadagno.  & ca/oche  l'opra  tentai  a  non 
gliriefca,con  il ritrou are  traffichi  nuom  riparano 
/il  tempo  perduto  ne  i  vecchi. &  eglino  foli  tra  tutti 
gli  ali  ri  h uomini  ottengono  la  co/a ,  mentre  lace- 
rano: tanto  fono  accortiytanto Jori  diligenti ,  tante 
fon  da  fin  ne  Ut  effe  e  ut  ioni  delle  facce  de  p  enfiai  e  :in 
co  tal' mezzo  conjumandofi  tuttauia  niente godono , 
dt  i  the  fori  acquifl  attesi  gli  molefia  il  defidcrio  des 
lo  acqufiarfii  de  gli  altri. ni  cono/andò  per  Chri^ 
fio, fé  non  ildanaro,che adorano  fi  fi  nton ' mancarti 
[offrirti  o>& lavila  in  vn  tratto,  il  contrario  di  c$-  \ 
loro, che  non  han  pezzo  di  pane, che  non  fila  più  da 
profiimoyche  il fuo.&  di  quegli, eh  e per  veruna  pt  ! 
miriadi necefiitaforì  cattiui.Di  Maggiora  Fine 
tia     M.D.  XLF. 

~T~LA    SIGNORA    CAMIL 

PALLAVICINA. 

Adria  nata  di  me  per  adoranti ,  effindoj 
jT\.ve  a  me  riuenuta  non  meno  allegra  de  la\ 
una, eh  e  adorna-Joammi  con  feco  injìeme  nei 
ta  tutta  la  cafa  di f ufi  a.  ey  chi  la  finte  raccont 
(olirà  il  dono  fiat  ole)ìl  con  qual'  modo  di  ai 
it  ole  zza  l'ha  uè  te  accarezza  ta,godédofi de  laJ 
piue  innocentia,concui  lo  conta-,  comprende moi 
bene  eliche  bontà,  di  che  magnificenti  a ,  & 
che  gct.  Uzza  hàum  la  natura  dotata, ma  [e  il  fi.. 
prefio  da  eia;  curi  ,  che  cu  a  fiotta  da  sì  dùt{ 
bina,  e  difùagran'folazzQ  diffaffo  ?  e  peri 
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'edere,chela  confolatione  di  taV  cofa  mi  penetri 

\entro  con  Comma  gioì  a,  di  confolatione.  ma  perche 
wemio  e  alimeto  de  la  "virtù,  io  come  virtuo/o ,  in 

jentre  mi  vado  nutrendo  de  le  mercedi  tutto  di 
fatemi  dal  a  eccellenza  del  magnanimo  con/or- 
voftroy  &  di  voi ,  non  rejlo  di  confidare  gli  0- 

Ughi,  ch'io  tengo  con  la  re  al7 grafia  di  sì  illufire 
ppia.a  la  Jerena  altezza  della  quale  permetta 
{dio  lunga  >& felice  vita.  Di  Maggio  in  V inetta 
D.  XLV. 

AL  CAPITAN»  FRANCIOTTO. 

A  che  gli  huomini  infoienti  ne  i  defideri  Jì 
commettono  fèmpre  nella  fé  de  dyvnafpcran- 
1  inconfiderata  ,•  &  leperfone  mode  fieni  Ile  vo- 
~~mptadi  di  continuo Ji rtpofiwo  nel  configlio  d'vna, 
wgione fuprema;molto  mi  confidò  circa  l'efito  de  t 

Iriprogref  lineila  virtù  di  qnefto  vltimo  effet- 
npe roche  le  voglie  moderate  con  la pat  lentia  y 
fe  moderate  voi;par:onfcono  tutta  ut a  finì f di* 
fommiper  la  qua? cofa  ioxhefemprevi  conob- 
rfona,  che giudica  confìcuraprudentìa,&  non 
:icca  off  et  t ione;  (pero  vederui  in  grandezza, 
li  goder ui  in  rivofo.  che  ripofò^ér  grandezza 
per  alia  fine  partorirla  le  fatiche ,&  le pronti- 
ini,  con  che  per  anco  non  concedete  vn'hora  di 
°.tea  la  vita,  tal' che  fe  il  Re  voìiro  non  pre- 
te a  della  fùa  realcondittoncy  lo  vedrem' noi  fo- 
nare al  debito  y  che  tiene  con  la  leale  fruì tu  dì 
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voija  (opranti  di  lui  Maefiade.fi  che  attendete  ah 
la  vtilitafitaJ&  alla/anita  vofira;dr  amatemi. Di 
Maggio  mVinetia  M.  D.  X  L  V. 

A  M.    IVNIO    PETREO. 

NELLA  voftra  fcrittami  costi  di.  M  efina 
mi  dimofirale  voi  cofibenelo  in  che  manie- 
ra d*  affetto  m' battete  fculpito  nell'animo;  che  io  vi 
conofcoperilmaggiore  amico  >  ch'io  tenga  -yfenzt 
ha  iteriti  mai  più  cono/cinto.  & per  rijpòndere  alca 
che mi  ferine  te  ne  Icafo  delparertti  ,  cheninn'ma, 
di  quelli  >che fono  fiali  di  mia  profefiione  ,  non  m 
pareggiale  di  fama  viuendo^dico  a  voi,cbepertm 
le  mi  laudate ;ch e  tutta  lajommajhe  ne  concinna 
la  fama  è  vn'  non  nulla  a  petto  alquanto  non  ne  sa 
coniett  tirare  il fuo  grido. ma  perche  vna  delle foau 
viuande  delmondo  e  quella,che  condì  fé  perilgu 
fio  della  i  affanti  a  cercata  dal  nome  Ih  onore ,  che 
fame  liei /piriti  della  lode  fanno  a  (eflefit ,  mentì 
colitiche  ne  ingordo  fé  la  vede porre  inanz,i  del 
gloria  in  sii  la  menfa  de  l'ambinone  per  mano  d 
vanto  dato  afe  me  de  fimo  con  la  voce  de  lajua  ///|j,; 
guapropriauo  voglio  inferire ,  ò  /odo  caro ,  chem, 
ejfaltarfidafe/oloevri  piacere  non  in  te/oda  li 
refe  non  di  cbijenevapercotal'via  più  su  che^ 
cielo  de  lefielle.  onde  vi  giuro  per  lyale  del  caufu. 
PegafeOyChe  del  fatto  appar>  enente  al  mio  efiirej 
nwfo  non  ne /ape  te  mezz.a  la  me  (fa.  onde,  come 
'detto più  volte  ritorno  a  direbbe  le  medaglie  di 
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io, di  getto  in  oro,m  ar  tento,  in  rame ,  in  piombo, 
\r  in  tflucco,to  tengo  il  naturale  de  la  effigie  nelle 
teda  te  de  i palazzi  ,to  l'ho  improntata  ne  le  caffi 
'e  i  pettini ,  ne  gli  ornamenti  de  gli  fp  e  echi ,  ne  i 
iatti  di  maiolica  alpar*  d'Aleffandro ,  di  C efare, 
di  Scipio.  &ptu  vi  affermo ,c he  a  Murano  alcu- 
r fòrti  di  v afidi  chrifiaUo  fi  chiamano  gli  Artti~ 
t.&  l'Aretina  nomi n afila  razza  degli  vbini  in 
>moria  d'vna.che  a  me  C temete  Papa,&io  aFe- 
ngo  Duca  diedi,  il  rio  dell'Aretino  e  bate  zzato 
'.Pcbe  bagna  vn'de  1  lati  de  la  e  afa,  ch'io  h abito 
l gran' Canale.  &perpim  crep aggine  de  i  peda- 
\ighi ,  oltra  ildirfi  lofiile  Aretino ,  tre  mie  carne* 
re,&  m  affare, da  me  partite ,  &  fi  gnor  e  diuen- 
'.te fi  fanno  chiamare  l' Aretine.fi  che  ci  e  de  iguai 
rca  il  volere  arrtuareatalfegno  per  mezzo  del 
\uafum  rudtbm.flatefano  .Di  Maggio  in  Fi- 
stia  M.D.XLV. 


AL    PISTOIA. 

0M.  Giouannifìgliuolo, potrei col  cenno  moue- 
,  re  di  moli  i, eh' io  mi  ho  col  beneficio  obltgati ,  al 
Vigo  non  di  coloro, eh  e  detrahono  a  la  fama  a  e- 
rifiatami  da  la  proprietà  della  natura,  ejr  non  da 
improprietà  delfarte\che  non  degnerei  di  abbaf- 

11  per cotal 'via  l 'attitudine dell 'animo:  ma  di 
taluche  afpar/ffepiu  brauo  nellafua  ifieffa  Juper- 

&  ben' so  chefapete,ch%to  non  mi  vanto  di  ciò 
vgiardamenteima  io  ci  fon' nato  con  si  benigno 

T     tij 
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toftume, che  feria  imponibile, che  io  ci  volgeri  mai  I 
il  cuore. &  quando  pure  ilcafojhe  cipri  uà  de  lapo-  I 
te/la  dei  noftrimotiprimi,mi  sforzaffe  a  rifentir-  J 
mi, più  toflo  mi  dimoftrarei  con  Vira  in  ver/o  i 
grandi, che  contra  i piccoli. conciofia  che  è  maggiore 
Ugenerofita,che fef porta  le  ingiurie  da  chi  e  da 
meno  di  noi, che  il  valore, che  ci  vendica  de  le  offe- 
Je  riceuute  da  chi  e  dapiu.peroche  in  quella  appare 
Li  virtù  della  prudenti  a. altrui;  &  in  qucftafimofi  \ 
tra  ilvitio  di  ncquitia  d'altri  .fi  eh  e  io  mi  reputo  a\ 
gloria,^  non  a  viltà, titolerai' e  ciò, che  topojfofarx 
patire  a  la  mef china  pazzia  del  Franco,  il  quale 
giura  d' battermi  cowpoflo  molte  de  l  opre  vfiitemi 
de  lo  intelletto. ilchc fi glipotria  crederete  quelle^ 
che  vanno  aggira ndofi  colfuo  titolo  jefiir afferò  coi 
fiato  de  gli /foriti, con  che  refiiran  le  mte.poueret- 
to,pouereUo,poueraccio,pouerino.     Di  Giugno  iì\ 
V inetta  M.  D.  XLT. 


AL     CORVINO. 

CI  tf  rtese  &  nobile  M.Aleffandro,  non  meni 
fingoLire  in  bontà  che  in  virtù,  ho  fritto  d  j 
Duca  Ottauio fecondo  in  configlio  datomi  dal  defi- 
derto/hauete,  ch'i  a  vengo  alfine  della  promtffi 
fùa  cofi tarda  in  adempirfi.£? perche  ti  Boccamaz 
za  ve  la  muta,  accio  la  diate  a  fua  eccellenza  i) 
mio  nome, vi  fupp  lieo  a  farlo  infieme  col  Franchi 
no.&ci  ro  che  ilgranPrenape  allega  (fé  lafirettez 
za,m  cullo  tiene  il  Papa, non  glie  ne  fate '  buonoM 
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Uercbe  laprudefta  dtfua  Beatitudine  fìnge  di  non 
\volere  ,ctieglif}enda  tlparadi(o,  chejpenderebbex 
web  e  nel  voi  rompore  egli  Tordi  ne  impoftogli  ap- 
\paia  la  realifima  liberalità  delfuo  bello  animo.  & 
\quandofia  1  he  puf  dependa  da  la  rnijeria  clerica- 
le,babbi  a  eglipiurijpetto  a  l  effe  f  creato  di  Ce  fa- 
rebbe fattura  di  Pietro. & col fodà farmi  il  debito, 
the  tierì  meco  la  fua  parola  ^dimostri  a  l'affrettano- 
?,ìncui  l'ha  Roma  ,  &  il  mondo,  ch'egli  e  ca- 
via li  ere, &  non  prete.    Vi  Giugno  in  Vincita 
D.XLF. 


AL     FRANCHINO. 

0  n  fu  ira  quella, eh  e l 'altr'hieri  m  offe  me  a 
fcriuermi  con  vn'poco  di  colera^  ?na  vna  ef- 
hilatione  di  difdegno  nel  mio  animo  alterato  da 
alena  di  anione  honefla  :  anz^i  rabbia ,  che  mi 
romeo  il  core  a  diradicare  da  if noi  profondi  quella 
irte  di  aff  tto,con  cui  adoro  (ha  eccellenza  da  fom- 
ta  generofi  à  della  quale  nel  sì  lungo  attendermi 
\cib  chefitoflo  mi  offertfe,  ingiuria  vilm:  nte  fé 
MWfiedefìmo.perocbe  il  mancare  di  queT,che promet- 
ìm'ilprincipe,èla  mentita,  con  eh' e  gli  vitupera  Li 
alita  de  la  par  ola  propri  a. oltr a  di  quefto  la  bugia 
U  bocca  de  i grandi  e  fimile  a  lo  incurabitmor- 
d'vn' corpo,  dipoi  i /ignori  auari  monto  no  di  due 
ortìyvna.  in  la  lor  carne-,  &  l'altra  in  l'altrui  car- 
iche il  Duca  voflro  dee  non  meno  hauer 'ri/fu  sto 
lfuohonore,cbe  al  mio  bi/ogno.  &  quando  p  enfi 
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altrimenti  fin* per  dolermene fenza  ter/ina  ienìdì 
conciofa  che  la  mia.  lingua  Ubera  e  una  citta  fé  cu- 
ra.auuenga  chele  veritàyche  la  reggono  le  fono 
muri  inejpHgnzbili.fi  come  ancho  al  buono  Ottauio 
le  inclite  qualità  fuefono  le  proprie  fortune  delle  ài 
lui  fé  licitadi  eterne,  ale  fupreme  lodi  delle  quali 
nonpregiudichipiu  con  la  tardanza  la  corteftajfe* 
rat  a. Di  Giugno  in  Vinetia  M.  D.  VLV. 

AL     SARACINO. 

T  0  mando  e  a  ro  M .  Fra  ncefeo  a  le  une  fi' afe  arinole 
•* a  la  bambina  vefiraperoch' '  egli  è  tanto  grande 
l'amor  mio  per  e  auf a  di  quello  ,  che  porto  a  voi  m 
verfo  di  lei, e  he  quando f uffa  in  elettiondi  me  ildu 
fpenfare  la  copia  de  ifuoi  carnali  a [f etti,  farci fem- 
prc  inpendente;per  nonfaperc  conofeere  con  l'ani- 
mo di  chi  a  volgermi  a  dargli  fo  alla  mia  figliuola, 
o  alla  vofira  fi 'che  trafilila  tela  con  la  vaghezze 
dicotali  belle  cojetteir accomandandomi  a  Ma  don- 
na  Lucretiagionane  degna  di  lode,ejr  di  grado. Di 
Giugno  in  Vinetia  M.B.XLF. 


AL     SARR.ACINO. 

LA  quetanza  fa  ttami  d'ogni  refio,  che  io  t  i  de 
uè  uà  fa  bene.&  oltra  Vhauermi  mi  f odi  fat- 
to di  sigran/omma,ho  molta  allegrezza ,  che  w< 
vantiate  per  il  migliore pagator\c he  mai  vcdcfem'i 
giurando  xhe più  te  fio  a  ine  il  v  offro  fidarefe ,  eh 
a  ver  un'  banco  delmondo.onde  io  non fon 'mai pei 
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*  ance  dar'  dall'animo  l'obligo, ch'io  vi  tengo  ;fe  be- 
ne voi  ha  nete  depennato  dal  libro  il  debito ,  che  vi 
kncHo.  Di  Giugno  in  V  ine  ti  a  M.  D .  XL  V. 
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AL     COCCIO. 

O  vi/lo  le  compoftioni  de  l'amico  :  &  perche 
vn'  bello ingegno fenza  il buon'  giudici  0  è 
\?mile  alla  viuanda  infiptdainon  ci  non  conoscendo 
\aprudentia,che  ci  fi richiede ,  non  le  commendo, 
\?  non  le  bi a/Imo. fiupìfeo  bene  di  quelk  del }  'Ma- 
gnifico Daniel*  Barbaro. conciefìa  chelaprudentia, 
ùbegli  agita  lo  intelletto, fa  miracolo  nelle  rime  di 
Wi.auuengache  nell'ordine  delie  parole ,  ch'egli 
Uen' congiugne,  enir a  vno  fpiriio,  chemoue,  &nel 
\mteflo  de  iverfi  di  tale  fi fentc  vna  anima  ,  che 
wpi(ce  1  cori  diquei,che gli  af oliano,  Di  Giugno 
In  V ' inetta    M.  D.XL  F. 


AL    S.    GIVLIANO    SALVIATI. 

Opo  il  fi  lutar  ui  con  quefìe  poche  parole 


d'inchicfiro,pregoui  a  degnami  di  porgere 
—  \pyejente  allegata  a  quel'  buon  '  Duca  Co/imo  \Jo- 
a  il  capo  de  la  cui  meritata  fortuna  gli  fpirano  i 
\  li  amici  ilvenlofoaue  de  la  gioconda  profferita* 
Giugno  in  Vinetia     M.  D.  XL  V. 


I  MADONNA  FELICE  GRATIANI. 

)A  che  la  benignata  de  la  forte  mi  ha  re.ato 
in  anzi  la  vcnturar,che  rende  a  voi  comare 
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mia  honorada  Vh  onorato  Capitan*  T elice, mi  far. 
rebbe fare  non  poca  ingiuria  a  sì  opportuna  occa- 
fione.non  vi  [aiutando  con  quefia,ch  io  v  indrizzo" 
per  le  mani  di  lui;  che  quanto  il  core, cj  nato  lo  fi? ir i» 
to, quanto  l'anima  tenete  caro  fi perch' egli  vi  e  co-\ 
forte  ottimo,  &  dolce  fi  perche  ejjo  e  huomo  le  ale, & 
e  pregio,  onde  io  quajì  concorro  con  lajfettton  *m 
fera  in  amarlo, benché  l'amare  i  Perugini ,  che 
amano  fé  a  me  co  fa  data  dal  cielo. talché  non  acM 
de  a  cotefia  citta  buon  a  fortuna,  ò  rea ,  che  non  mi 
y ali f gri,& attrifli.& pero  al  compar 'mio  diletti 
antico  cono  (cuore 'de  l'animo,  ch'io  ho  inntrfo  là 
Jua patria  nobile  non  Job  e  piaciuto ,  che  in  mim 
vece  il  Mag.  M.  Francofco  Buoncambigli  tenga  i 
figliuolo  a  baltefimoima  che  fi gli  ponga  il  nome\ 
che  mi  eparjo  d'imporgli,&  cefi  Carlo  Ce  fare  (jf( 
condo  ch'io  difi)ohiamafiilvezzo/o  bambino:  ohi 
mei  re  andauamo  a  fafr  inerenti  a  a  l'imperado) 
Jlaua  in  procinto  di  nascerci  perii  chejon  certi fii 
mo,cheparticipera  de  legratie^chefpargej.erfan  ' 
dono  d'intorno  a  fé  la  Maefia  ài  Augufìo.  &fia  à\ 
ciò  augurio  lo  appellar/i  la  terracotte  efitto  parto\ 
rito,  Augufia  Perugia. ma fenza altra nuouaJfre\ 
ranza,Uvaloreì&  laprcfiantia  delpadre,&  deli 
madre  jua  e  fi  alto, &  fi  grande, che  bafla  a  dargi 
in  la  douuta  età  &  riputatone ,  &  grado. vina  ■ 
dunque  vnafivaga ,  &  fi  gentile  creatura,  in 
tanto  voi  p-odeteui  il  marito  tutto  il  mefe ,  che  h 
forza  deiprieghihafatto  concedergli  da  la  fere 
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Wif ima  Signoria  dei  fio  i  Padroni.  Dì  Giugno  in 
' metta  M.  D.  XLV. 

A  L     PISTOIA. 

f\  >T  E  s  s  E  R>  G*°Van**  honoredelcafato  de  i 
[1  VX  Rojsi;  i frutti, che  la  cortejia  voflra  mi  ma- 
uòcofit  da  Padoua,mtjon  piaciuti  nel  modo  chela 
volontà  jon  la  quale  megli  tnuiafte ,  de  fi  deroghe 
\mpiaceJJero.  fi  chcjrcquentate  in  effermene  libe- 
rale: eh  e  di  ciò  terrò  io  memoria  fin"  che  haurò  gii- 

h.  &  perche Jcmpre  mi  di  lettera  cotal'cibo,pote- 

'ejfer  certo, che  di  continuo  mi  ricorderò  di  s'ifat- 
\refen:  e. &  fievole  te  ,ch'io  moltiplichi  neltobligo  di 

u>, raddoppiatemene  il  dono.  Di Giugno  tn  Vini* 

faM.D.XLF. 

M.  GIOVANNI  FIDOCORE. 

Sfiniti  Jono  fecondo  -voi  gli  oh  Ughi,  ch'io 
Jengo  con  la  natura\che  tale, quale  dite,  eh 'io  fo- 
ni 'ha  fatto. del  che  per  amar  mi, quale  mi  ama:  e, 
*ndetene  quelle  gratto  a  Dio, eh  e  debbo  rendere  io. 
, \,   u  oltra  l\i  Itre  che  vip  are  che  io  gli  fi  a  dtbitore>  in 
nocch ione. a  man" giunte ,  &  diuotamcnJe  rtn- 
ratio  la  Mae fitiide  [uà  ottima,&mafùma  -yche  non 
' grato, ni  f u^erb  orni  fieni  o.&  nonefifiendo  mine 
ì  fuperbia  ,ne  ingrat  itudi  ne ,  che  co  (a  mi  vieta  lo 
(trarenella  clementia  dilla  fina  infinita  mìfert- 
rdia?Dt  Giugno  in  J  inttL  1  M.  D.V LV . 
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A   LIONE   SCVLTORE. 

CH  E  io  facci  cercare  il  creato  voftro,&  difo* 
trottato  adoperi  sìycti  egltritomi  a  voi  ;  Dio 
rne  ne /campi,  imp  croche  ciò  facendo  mi  farebbe  le- 
gar la  libertà,w  cui  vi  ha  lafeialo  tlfuo  faggir/t- 
ne, con  la  catena  de  la  feruitu  comprata,  conci  ofia 
eh1  e  firn  ile  a  vnofchiauo  il  padrone, che  vfa  difir*\ 
ui  fidi  qucfio,&  quello,  auueng.i  che  il  comanda 
?t, eh  e  fifa  loro,evnapenitentia ,  che  glinfegna  é 
difubidirci.ondcilcomodoychefe  ne  ritrahe  y  e  M 
difier atiene. talché  de  i  duci  i  no  uè  a  Itera  i  i  di  co- 
tinuoda  lo  indolente  procedere  di  sì  fatti  a  fini  f 
conducono  a  dfiderare  di  e  (fere più  toflo  feriti ,  chi 
/ignori  per  il  che  beaio  colui  >che  ajpeje  d'altri  vi  ut 
&  infelice  quello,  che  dando  ilpane  ad  altrui  rive* 
ga. fi  che  ame pare  vfficio  d'amico  il  mettere  ogn\ 
sforno, pi  rche  ilgarzonefiftia  douefifaicome  an\ 
co  mi  parrebbe  etera  da  nimico  il  tramar  si,  cb%l 
voifirefiituiJJe.Vi  Giugno  in  Vinetia.MDXL7 

AL     RICCO. 

~Y)I  v  facile  farla  dthumiliare  lofhnat  ione  i 
JL  flcjfa.che piegare  in  tato  l'animo  de  lo  &c.ch 
fi  accofiajfe  a  le  cofe  honefic. talché  io  ferme  vorrt 
efier  prima  fera  manfucta,  che  per  fon  a  come  ti 
implacabile  perche Jendo  cofi  mi  viuerei  nella  mi 
fpetiefinz.ao fendere  iddio  ne  gli  huowìni;  n 
modo  che  gli  offende  sì  veruerfo  Jpirito  ;per  effe; 
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IH  sì  inhumana  complefttone.fi  che  penfifi  ad  altro 
Di  Giugno  in  Fin  e  Ha.  M.  D.  X  L  F. 

A   M.  SPERONE. 

'Hauer*  io  prima  intefo  il  voflro  efiere  fuor* 
I  j  del  pericolo  della  mortale  infirmi  tacche  voi  fo- 
le caduto  mortalmente  infirmo  fofièmi  l'animo 
nel  modo  chefifeuote  il  cuor  di  colui  .che  rotto  il  fon- 
P'y  ilqualelo  fi auent atta  col  fogno >  fé  ben  conuerte 
nficurtà  lapaura}pena  vny  peT^oaritrar'glifiiri- 
\i  dall' borror\  che  gli  diede  in  preda  a  la  confi/ione, 
ntantopatofi  gran*  dolore  nel  raccontarmi// a  qua* 
e  e/Iremo  di  perduta Jperanza  vi  tenne  recato  la  no- 
ti*  vita  Ja  malvagità  del  fiero  accidente-^  che  pojfi) 
ire  d'efier ne  fiato  confapeuolexfe  non  innanzi  a  gli 
[tri  amici^almeno  al  pari,  onde  folo  allhora  fornirò 
i  Mi  acquetarmi  >  che  quivi  veggay  come  (pero  ,  come 
%Me fiderò,  &  come  foglio,  ne  con  altro  mi  con  folo  neU 
indugio  >c he  colfentirmi  recreare  dall' allegrezza  7 
he  della  falute  vofira  mofira  ogniuno\figniuno  dicc^ 
oche  ogniuno  vi  ama  della  forte ,  che  vi  riucrifce. 
dche  pare  che  iddio  per  via  della  Jan  ita  r  efl imita* 
i  hahbiarifanati  tutti. per  la  qual'cof a  tocche  àuli- 
0  qualunque  fi fia  nel  portami  affett'wncjni  concf 
obligato  alcafò.che  ci  minaccio  della  morte  di  voi: 
k  che  il  fino  fi r ano  procedere  è  fiato  vrì  paragone, 
\hetl  cielo  ha  fatto  circa  il  quanto  vi  apprezza  il 
JÈPondo  di  cui fete ornamento.  Di  Ciugnoin  l'inetta 
Jmi.  D.  X  L  V 
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A  M.  GIVLIANO  SALVIATI, 

ANchora  che  lefieranze  de  i  virtucfigrauide 
delle  promeffe  dei  Princìpi  il  piti  de  Ile  volte ; 
difperdano\  io  tengo  ferma  fede ^  che  q utile ,  ch'io  ho 
po/lo  nelvoflro,  partorir 'anno \non  pure  in  bene  \  ma 
i figliuòli  loro  far an  tutti  mafcht.fi  che  non  s'affa» 
tic  hi  più  veruno  in  accertarmi  dicib\perche  lo  veg± 
go , perche  lo  credo ,  perche  lo  tocco  con  mano  :  fi  peti 
effere  egli  pieufo,fipér  e  (fere  egli  liberale  > fi  pereti 
fere  egli  grato  inuerfo  quelle  perfine,  che  viucndoà  \ 
il  {no  gran1 padre \fuf da  lui  amate  con  lo  affetto 
quel  fi  flcffo ,  col  quale  la  fu  a  amorettolezza  a) 
me ,  che  l'adorai  ;  nel  modo  ch'io  lo  predico,  onde  k\ 
flcrar*  mio  e  fi  può  dir1  frutto  della  fteranza  mià\ 
Di  Giugno  in  V inetta.  M.  D.  X  L  V. 

AL  RE  DI  FRANCIA. 

MEntre  che  ilgiufto  delle  più  honcfic  gentil 
cheviuano.credeuafiche  la  clemenza  inna 
ta  della  voftra  corona  eccelfa  ;  in  virtù  della  Jtta pro- 
pria &  gratitudine,  &  confà e nza\  con full affé  fopr 
ilfattojella  quale  più  maggior'  parte  della  GallU 
fidcueffero  inueftire  leftupende ,  le  tremende ,  &  lt 
recolende  fatiche  del  buono  Strozzi  \  ecco  vjcire 
bocca  al  grane  ordine  del  prudente  con  figlio  di  ?a 
rtgi  la  fin  lenza,  che  gli  vfurpa  quel*  ihcjuro ,  che  L 
lealtà  yl a  magnificenza ,  &  la  diuotione  del  grani 
giouane  tolfe  &afc,&a  ifiioipcrifienderlo  in  ] 


1 


mdentìone  detthonore^  &  del  domìnio,  che  fitto  il 
mefo  dì  dubbio  fi  vittoria  i  voflri  campi  accennauan* 
mi  perdere,  onde  il  grido  di  sì  mafpettato  cafo  agui- 
lì  di  folgore  ha  fcofit  i  petti  di  chi  vi  ama^  &  i  cori  di 
W)i  vodia.  ejfine  contaminato  chi  v  adora  per  non 
^nuenirfisi  bajfa  faccenda  a  la  fama  regi  *&  fé 
'e  confuso  chi  non  vi  riuerìfce ,  quanto  a  quel*  certo 
ve  d'humanita  ri/guardante  i  benemeriti  altrui.  U 
mtral/ta  mo\  laquale  non  celebra ,  ejr  non  danna, 
fatta  con  elulione ,  per  i fai  far  e  ciò  che  non  fi  può 
cendere^afferma  che  lavoflra  mafiima genero/i* 
'de  ha  confettilo  sì  nuoua  inftranez&a  ,  peroche 
ìpaia  in  cotale  atto,che  il  dare  della  moltapecunix 
liberalità ,  &  non  debito,  in  tanto  i  nmioli  con  • 
•///  dalle  voci  del  comune  hiafìmo  adombrano  in 
odo  il  nome  chiaro  della  miefiadi  voi  \  che  le  lor* 
'bbie/ònui  quafì  eclipfi  al  fole  della  f olita  gloria, 
ore  di  fé  neri  ta  ,  &  non  i faenza  di  giuftitia  fi 
'tezza  lafomma  di  ciò  checontrailcaualiere  li- 
ft han*  condii fo  i  miniftri  delle  caufe  agliate  in 
efìo  regno  altiero.  Vare  al  mondo ,  che  i  liberi  dei 
^ancefi  giudici  fieno  in  ciò  ajfai  mancati  a  lo  egre- 
deuere  del  loro  predante  officio,  le  figgi  e  anioni 
l  quale  richieggono  legge, fede^  religione ,  &  equi- 
\At->&  non  inuidia}odio)tniquità>&  auantta.ohra 
'e/fo  indegno  del  trono  ,  de  lofeettro ,  &  del  dia  • 
-maidiche  rifulge  il  magno  Re  Fr ance f confuto  il 
mmettere  al  tribunale  dei  predetti  gli  affari  del 
lorofo  Signor'  Pietro,  peroche  preftt  guiderdoni , 
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(y*  non  lunghi  intrighi  fi  debbono  a  t  gcfii  di  col-  j 
uh  chefenonfipeccafie  in  la  comparti one  direi,] 
ch'egli  mofira  il  mede/imo  afelio  in  militar* per 
$  rancia,  che  mofiro  Io/uè  in  pigliar7  l'arme  per 
Dio.  &  quel'  che  piti  fi  ammira,  ì  che  vrf  foto  pe- 
ricolo. Jopr  afta  a  gli  altri  Capitani ,  che  viferuo- 
norma  le  infidie,  che  circondano  litt  :  che  hapoflo 
ti  fuo  fine  in feruirui-,  fono  mille,  fi  che  ò  fire  ritto*, 
catelo  abhcrritogmdicio:  riuocatelo fire  non  tan* 
to  in  grado  delvoftro  non  mt  ti  parente  che  ferito, 
quanto  per  riputatane  de  lo  fieffo  efiere  di  voi 
per  oche  il  consentire \  ch'egli  fio.  da:o  inpregiudn 
do  di  tale, vi  toglie  lapotefik/haueie  in  tutti  gA 
animi  della  natione  Italica  adunque  ri uocatelm 
altrimenti  la  compafiione fiarfafin  ne  IL  vi/cevm 
de  i  'fio temoli  ft  ne  appellerà  agl/fit  rpi, agli/c^ 
gli,&  a  i  gioghi  di  quel  monte  inacerbite ,  eh 
fuor  d'ogni  credenza,  &  con  ingiuria  diquegi 
auerfiari,m  cui  poco  prima  haueuapofio  JpauenH 
vili  ade,  &  fugajpafio  con  efi eretto firezzante  i 
dubbio,  la  franchezza ,  e' l  digiuno,  ma  per  Mi 
trottarfi  creatura  piti  infelice  dell' huomo,  che  ma 
non  conobbe  auuerfitade  ;  auenga  che  iddio ,  chi 
diffida  della  fuapaiientià  ,  no' l  riguarda  ;  pò) 
rhonoralohcroc  intitolar  beato  :  sì  perfetta  e  l 
confi  anza ,  con  che  lafua  vi.  a, Li  (uà  mente  &  t 
fita  anima ,  olerà  i  (ìnifiri  euenti  di  etafeuno  e  fi 
lo,  che  gli  per  uè  rf a  le  imprefe.  ma  non  denno  a, 
t  rihuiHìgii  v  Itimi  firn  accidenti  ad  imperiti  a 

guerr 
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ucrra,  a  furor*  digtoneniti/?  ainimiftà  difortu- 
\axonciofia  che  la  certezza  de  i  manifesti  triom- 
igli  fu  annullata,  da  la  inuincibile  potenza  fi- 
na^perche  la  pace  predefimatajra  ilCatolico3& 
Chriflianifimo  non  haueffe  dtfturbo.  eh  e  guai  a 
incuori  ;  e  ilprogrejfo  culla  pugna  di  Serranti- 
Gaffi  ama  fèpza  interporrci  ti  ci  e  lo. &  chi  dubi- 
che  iddio  non  caufaffe  ilpun. obliquale  conflrin* 
il  fato  ingordo  difingue  a  terminar/* fem a fpar- 
-ne  dramma  :  acqueti  il  testimonio  dell' ejfere 
rcun  "prigione  col  non  morirne  alcuno,  jj or1  qua* 
Gì  che vogliate  imitare  il  fati  or fommo  circa, 
or*  m  ente  a  lefermde  intcntioni  d'altri  5  de  di- 
rete la  /tatua  de  l fingo  lar' Duce  alterni  io  della 
lica  remuneratione.  che  per  altro  il  pregio  de  le 
re  [uè  è  si  noto  per Jefleffù  ;  che  non  puf  le  lin- 
>& le  penne  de  gli  intelletti  che  meglio  fin- 
parlare  ,  &  fcr:uere  ,  fono  obligate  a  fauor ir- 
le lodi  ;  ma  la  forte  anchora  e  tenuta  di  non 
ncare  di  corrijpondere  a  l'eccellenza  de  fuoi 
Uteri,  i  cui  alti fimi  defideri  vorrebbono  potere 
fui  nel  collegio  de  gli  Bei  ,-  non  che  fotioporui 
rchto  de  l'vniuerfo.  Dtp T inetta  ai  Luglio 
D.  XLV. 
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AL    PISTOIA. 

'E  futo  di  confolatione  grande  Ihauere 
intefò  da  molti  jcol ari  la  gratia  del  reti 
W vofiro  in  Senatoper  grado  de  loftudic  di  Pi- 
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douaipcrlaqual cagione  fi  e  adempito  il  voto  dì 
voi  i  ir  e  a  la  creation'  del  Rettore. certo  la  modeftia, 
che  vìperfuadeua  afiafqueto  in  ri/petto  de  la  gì o* 
tieniti,  che  vi  regge, era  pur' troppo  fi  uera.  per  oc  he 
in  quel  punto ,  che  la  necefiita  il  richiede ,  il  par- 
lare  e  aeuuto:&  ancho  a  Uh  or  a  che  la  mate  ria  >  di 
che  fi  parla  e  nota  a  tuttala  fan  e  II  a  e  lecita.fi  che. 
la  lingua  %  ofira  hafiruato  il  decoro  de  Ivfficio  ai 
pari  e  nenie  al ftrmonefindofi fatta  vdire  ne  i  caf 
de  lepre  fate  opportunità  confopportatìone  de  l file  ri- 
tto yc  he  tittribuifce  titolo  di  prude  mia  a  e  hi  fa  cefu 
tem-,  ofauellareyComè  a  tempo  tacere. 
in  l'inetta  M.D.XLF. 


Di  Lurlu 


AL     COCCIO, 

SOLO  col  ut, eh  e  confeffa  ci  e  (fere  huomo  ,  cono 
'ce  [ifiefio.  onde  chi  di  fi  tierl conofeenza  è  iA 
frutto  di  quanto  hi  fogna  nel  conofetmento  d'M 
dio.  &  il  princìpio  del (apere  non  nafee  fi  non 
comprendere  la  infinita  hontade  fua.fi  che  vole^ 
lo  C  bri  fio, caro  M  .Fra  ncefeo,  ch'io  mi  ceno fcefaci 
me  dite p croche  fé  ciofojfefiareì  ejr  religi  o/o,  &pn 
di  -  \  'eccome  cifinchiede\&  non  quale  cip  a  re .  fel 
ce  ^  anzi  beato  fi  pub  reputar*  quel  tale*  che  ha 
graì tapi  edetta.auuenga che  ninna  difficultà ì A 
?no>?do  maggiore ,  che  l'hauere  altri  nottua 
quel,  eli  e  [Hi  e.  &  dì  qui  viene ,  che  proced'w 
nelle  no/Ire  opere  fecondo  che  piace  alfenJo\  &  n\ 
come  alien  a  a  lofiiriio.  gran'  cofapero ,  che  qu  ' 
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1  la  per  fona ,  &  queflafia  tanto  perita  nella  fc;en- 
mza  della  natura,**?  del  cielo:&  lofio  che  vengono  a. 
mfacofidt  rat  ione  de  le  qualità  ?&  de  le  codit ioni prò- 
morie, non  altrimenti  le  ignorano ,che  s'eglino } 'offe- 
mro  non  puf  chi  fonomaflrane  Ir/gate  dipa<fiigno- 
wti.hor'fia  ciò  chefivoglia-.a  me  è  affai  \À  01  che  l'ig- 
mnorantia  di  me  me  di  fimo  e  approuata  da  voi  per 
mlottrina.  Di  Luglio  in  V  inetta  M.D.  VLV \ 

IAM.     GIOVANNI     GIVSTINIANO 

DI         C    A   N   D    1    A. 

Che  fine  àoleruì  talhora  per  zelo  delta  • 

,  marmiquale  in  vero  mi  amate  ;del  mio  non- 

iauei  lettere  -,fe  lofiudw  della  buona  fama  e  U 

tiglio/ dottrinale poffa  imparar' l'h uomo?  & 

\aefferienzadele  di  uè  r fé  co  fé  lapiuprefiantedt- 

ìiplina  che  ffa?affai ,  anzi  di  foperchio  fono  io  e- 

idito  ;  voi  che  in  ali  re  non  mi  iffircito  con  lo  wge- 

ìo  che  nello  attendere  all' acqu  fio  dell'hot? ore, & 

la  pratica  delle  genti. per  oche  &  n u e  fio ,  &  quel* 

ire  fono  i precettori  ,  che  injegnano  ciò  che  non 

inno  le  jcole\che  tanto  prefumo  no  di fapere.fi  eh  e 

'darmi  il  titolo  di  dotto  Caria  di  più  vofiro giudi '- 

xyyche  non  il  contrario  ;  quando  il  dedicate  a  chi 

irla gr eco >&  latino. di  che fìnde la  N anna  &  la 

'ippa.mentrefauellano  infume  con  la  lor3  lingua, 

xfenno.  con  la  qua?  gratia.chi  non  ci  nafce,fuc 

anno.  Bi Luglio  in  V 'metta    M.  D.  X  L  V* 
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A    LIONE    SCVLTORE. 

NEL  ve  iéfe  1 1  effigie  del  Molza  tra  le  altre 
medagl  em& ridatemi  mi  (ori  tutto  commof. 
foiper oche Jendom:  di  lui  futa  dolce  la  vita  yfi  dee 
pen fare , che  mi  fa  anche  fiata  amava  la  morte.  & 
Jenonfuffe,chyioso>cbemltorgliLi  natura  il  vi* 
uef  del  corpo,  gli  ha  dato  la  virtù  y&  la  bontà  quel* 
del nome}& dell' anima-^non mi arrìf chiare t a  cre- 
dere di  poter'  reftar'viuojenza  la  contar) at ione y 
d'vn' si  lodato  amico. certo  la  fembianzaf uà  ha  lo  V 
fi?  ir  ito  dalvofirofare:&  è  st proprio  quella  ,ch  e  mie  \ 
partito  vederla  inprefèn&a  .gran  torto  fi  face  uà  atì: 
pofieri,  non  gli  facendo  voi  bere  di  del  glori  ofo  ef& 
Jempio  di  sì  celeberrimo  huomo.  ri  tra  bete  le  ima-  ,, 
gim  difimili  ;  &  non  le  facci  e  di  coloro ,  ch'ape tia  7 
fin  noti  afieJlefiiynon  che  altrui,  non  dee  lo  fide  ri 
traf  te  fiacche  prima  non  l'habbta  ritratta  la  fama 
ne  fi fitmi  yche  gli  antichi  decreti  con fentiffero ,  ck 
Jir affé mpl affé  in  metallo  gente ,ch e  non  nefoffedt 
gna.a  tua  infamia  fi  co  lo;chefopportiyc  bufino  ifar 
ti,&  i  beccai  appaiano  là  vini  inpittura  .Di  Lugli 
in  V  inetta  M.  D.  X  LV. 


AL     PISTOIA. 

DA  eh  e  pur*  vi  piace  ilmto  M.Giouanniftìmx 
vi  configli  de  lo  in  qual'  modo  de  net  e  fa 
fé?  viuerci  d*  fa  uio  d?  cotti  >  che  per  effère  meglio 
darech'elriceuere;ii fingere ',cbe'/conofcere;ilpcr< 


TERZO.  153 

nare  che'l  vendicarlo-  il  tacere, che* [parlare-,  che 
diate  ;  fingiate  ,  perdoniate  ,  &  tacciate,  ben- 
chépotrefle  dimandarmi,  fé  il  precettori?  io  vi  por- 
poi?  offe  ruat  oda  me.  certo  non  in  tutto;  con  ci of  a 
(  h' a  Ihora  finger  o,&  tacerò  io, che  i  grandi  del  m'o- 
do mutar an'  vita,&coftume .all' altre  due  virtù  fo- 
no io  totalmente dedno. ma  in  quanto alrimettere 
de  le  ingiurie  nonfì  creda,ch>iofìacofìruperbo,  che 
ìi  me  l attribuita  per  oche  e  dono, grati  a, &  benefit 
wio  di  Dio. affermo  bene  di  mia  natura  la  coja  del 
Uare  .onde ptupiacere (ento  dando ,  che  non  prono 
\ergogna pigliando,  auuenga  chi  in  quello  atto  ap- 
are lanobilita  de  lanimoicyin  ueffoeffettojidi- 
oftra  la  viltà  del 'core.  &Je  non  che  ogni  un  sa, e  he 
miferia  mi  caufa  lo  accettare  le  altruicortejìe,mi 
ntirei  befferei  nato.&  buon*  per  le  genti  di  gen* 
leJpirito,&di  conofeiuta  bonta;,etofufi  nette  for- 
,come  mi  trono  nella  volontade.     Di  Luglio  in 

inetta  M.  D.  XLV. 

ni         ■■  ■  ■        »  ■  •    i  + 

AM.  LODOVICO  DOMENICHE 

O  infopportabile  vampo  del  gran  di  fimo  e  a  l- 
do,non  anchofentito  da  me  in  xxxxxiij  a  n  * 
àyctiio  ci  nacqui, m'ha  tolto  di  Jori  e  la  lena  a  le 
embrajo  appetito  al  gufo,  &  il  dormire  al  fon- 
iche altro  non  mi  pare  hoggimai  effere,  che  vn* 
'slidio  di  me  medcjìmo.  ne  per  ricercar  lo,  ci?  io 
ccia  in  qualunque  luogo  fi  fi  a  ,  punto  di  fi  e  fio 
m  trouo.  in  tanto  il f udore  conuerte  tutta  la  mia 

V     tif 
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per  fonanti  a  fi  in  vn' lambicco  flillante  Voffk  &  te\ 
polpe  di  quefla  vitalbe  in  ca?ni{cia.j&fcalz,a  get~ 
to  bora  qm,&  bora  lapin  tofio  in  maniera  d' am- 
icale >ch  e  d'huomo.perilche  emmifi  con  tanta  pi-  j 
ittita  d'otio  tornato  fianco  lo  ingegno\che  ne  lafuaì 
naturagli  la  mia  arte  può  mente  rivolgerlo  a  porre  ì 
in  carta  la  penna. &  pero  non  vi  marauigliate  de  \ 
lo  indugio  da  mtpofio  in  renai  rn:  grafie  de  le  letA 
ter  e  mie  infume  manda  emt  con  le  i  oflre.  &  per  \ 
che  di 'e,  che  vi  mandi  il refe,  accio  potiate  vantai 
fui  dbaucrmi  fatto /eringio  :  joggiugncndo  ,  chà 
meritate  cota ifauonfe  non  ver  alt  ro,  almeno  per 
amarmi. ridondo  ,chev  na  si  fatta  humanità  ì  tan- 
to di  voftragentile2Lz>a,quanto  non  e  di  mia  vip. 
tu.ondejerho  in  più  lunga  f  nella  quel'  che.  debi 
parlare  deli  benigna  volontà  del  Dome  web  ijpi* 
rito  illitf  remente  f:  mofoimet  tendo  pero  tanto 
tempo  in  far  e  che  ricettiate  l'altre,  che  il  cielo  et  fià 
largo  di  qualche  vna  de Ile pi oggi e  {uè  :  altriment 
arderà,  l'aria ,  &  il  mondo.  Di  Luglio  m  Vinetti 
M.  D.  XLV. 

AL     PISTOIA. 

CH  E  voi,o  il  mio  M.  Giottanni,  vi  mar  afa 
glia  e,  che  io  non  vi  {crina, parmi  giudici 
di/hanifima  erte  dimarauiglta.cociofìa  cltedeé 
refe  maraui?liaruimarauig!iojamente  7che  in 
attar- pati giorni  n-.njolo  nonvìfcr'm.Jfi^  map 
fcnjajf  ditcr  Lipenna,  &farjegw  di  /cri tieni. 
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xxv. anni  ,di  cono  le  genti  f  no  >che  non  fi  Tenti  cal- 
do,eh  e  difiemperaffe  le  per fo  ne  con  la  vamp  a, e  he  le 
diftempera  quefto  del  me  fé pr e/ente  ad  imi tat ione 
de  Ip  affato. onde  le  creature  vfano  la  notte  le  pia  z,- 
\z,e,percamere;dr  il bagnarji nell'acque  de  1  canali, 
V;   &  de  i  ri/, che  fole  uà  cffergli  refrigerio, gli  e  ina  sì 
fitta  noia  che  ne  l'v.cirnef  vede p-ouerne fuor" de 
le  carni  loro  pi  ti  che  non  ne  adoù.rano  in  lauarfi.& 
quel'  eh  'ì  peggio, pochi  fon  '  quelli,  che  fi  ricreano  col 
11  dormire)}  col  mangiare  folo  Ubere  mantien  viuo 
'hi  ci  viue.  talché  fi  può  dire,  che  la  jcalmana  fa, 
quafvna  pefiilentia,che  occide  altrui  fenza  man- 
ti \dargli  fotterra.gr perche il  vento  pare  il  fiato  del 
tnondeper  non iffirarne punta,  chi  mira  questo 
\lmgo  lo  giudica  vrì  corpo  fenzjafpirito.  &  perche 
\nulla  manchi  al  fastidio, il  qual  confuma  con  lefue 
ifmanie  i  magri,  jpenfafimo  in  che  modo  s' ifir ug- 
ge i  grafi  della  maniera  mìa-,  quella  hora  man  u, 
che  per  auaynpate  che  f ano  l'altre  fuolefcmpre  mo- 
(irarfi  gelata  non  chefiefea,  e  fi  bollente  ;  che  dire- 
fresche  laflagionee  a  lei  caldi  fimo  par  ofifmo.  in 
[omnia  ella  efferminata  li  forz>t  del  cado ,  che 
mette  in  fuga  i  nuuoli,chefragunano  in  cielo, per 
ijfiegnere  con  le  loro  pi  oggi  e  i  fuochi,  che  ab  nifi 
cianol4cterra.fi  che  s'io  merito  feuf a  circa  il  non 
vifitaruicon  lettere  ditelc.voiperme.Di  Luglio  in 
V inetta  M.D.XLF. 
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AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

LA  vofira  felicitade  magnanimamente  per- 
<fetta  in  vero  è  molto  meritata  da  voi.  au- 
uenga  che  v fan  dola  voi  frequentemente  agli  Imo. 
mini  ,  non  pur'  vi  rammentate  di  Dio  ;  ma  in 
laude  di  lui  continuo  datore  del  tutto  tr abete  al- 
trui di  miferia;  dando  fempre  a  ogni  uno  :  co  fa 
Jtrana,&  diffìcile  al  principe  grande ,  &  atiuen- 
turo/o .  ma  perche  il  vostro  effer  tale  viene  anco{  : 
da  bontà,&  virtu;ilvosiro  imperio  fàràjcprano, 
ed  eterno,  certamente  la  eccellenza  del  di  voi  ani- 
mo, al  quale p  a  r  riceuere  dando,  vi  mostra  quafi , 
vn'  Dio  largitore  dì  gratie.  oltra  ciò  la  molti  tu* 
dine  dei  benefìci,  con  le  cui  fp  effe  canta  concia- 
te gli  affitti, fi poffon  chiamare generofita  legiti- 
me.  impcrochc  fi  difienfano ,  doue  la  ne  ce  fila  Uri' 
chiede,  onde  in  quanto  a  me  fé  la  gratitudine , 
V  officio ,  che  dee  fare ,  &  mostrare  &  la  mia  //>/- 
gua,  &  la  mia  penna ,  agguagli  afferò  la  r ineren- 
za, &  V amore ,  con  cui  vi  adoro ,  &  inchino  \  i 
testimoni)  dei  corno  di,  che  ogni  dt  conjcguijco  da 
voiyfarieno  le  par  ole, con  che  lo  dico,  &gli  inchio- 
ftri ,  con  cui  lo  Jcriuo.  benché  fenza  altramente 
fcrtuerne,  o parlarne  fete  tale  nelfouenire  al  men- 
dico de  i  vtrtuofijchefipuo  credere,  che  anch' is  fi  a 
mantenuto  dalle  cortefie  vofire.  Di  Luglio  in  Vi- 
netta.  M.  D.  XLJ\ 
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AM.  BIAGIO  RAGVSEI. 

A  e  affa  dai  pettini  ,  diche  il  largo  animo, 

_j  v offro  mi  e  fteto  liberale,  terrò  io  per  reliquia, 
u  'ietto ,  che  per  feruir  mene,  ma  il  come  delibe- 

di  fare  io ,  dourteno  imitare  ancho  tutti  coloro  y 
ie  Jì  r  allegrone  dietro  ala  vaghezza  de  le  mara- 
\gliofé\  opere ,  ctie/cono  da  voi  •  che  in  vtrlu 

l'artificio  conuertite  i  lUoi  in  pietre  fi  bene  le 
ntrafate nei  colori,  chele  monstron  dejjè.  bella 
dufflrta,  bella  coffa, bella  inuentione  e  il v offro  da- 
ta v  iliaci  tà  ,  il '  Itisi  roy& il pregio del lapis lazzo- 
\a  sì  fatte  materie,  infino  a  la  auaritia  fi mone 
'4a fi  a  maggiormente  filmare,  i  vaffi  de  le  v  offre 
iflure,chc  le  conche  d'ariento  d* altrui,  la  grande 
a ,  e3 hanno  h attuto  i  buonicontra  la  fortuna  ma- 
cche vi  preci  pito  la  f  acuità  molta -^mentre  effir- 
tando  la  mercanti  a  vi  mostraste  cofbene  iffl an- 
noine buon 'genti  Ih  uomo  iffi  e  ridotta  in  laudare 
caffo ,  che  ciò  fece  auuenire.fi  fono  mira  co  lofi  i 
rti ,  che  produce  il  voftro  intelletto  fertile. &  più 
tle  vna penna  de  la  fama  acquiHataui  da  i  mi- 
btli lauori .the fai e;che la fomma  di  quanti  da- 
[ribatteste  ma  ipoluto  auanzar'  mcrcatando.fi 
\ienngratiate  di  ciò  iddio ychc  vi  ha  tolto  da  vny 
affilerò  iniquo  per  danti  a  vn  glonofo.Bi  Luglio 

Vinetia  M.  D.  X  L  f\ 
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AL    S.    GIVLIANO    SALVIATI. 

DOPO  l'ha  nere  io  eh  tufo  la  lettera  per  man- 
damela\ecco  vna  de  le  vp/lre  a  me  >  che  vi 
hcbbi  fèmpre  co  fi e irò  altroue ,  come  in  Fiorenza, 
perche  fempre  conobbi? amor*  voftrcinuerfò  di  mt 
non  m  n*  grande  a  Itroue ,  che  iui.  &  il  tralafcia* 
re  .ch'io faccio  dello  frittemi  e,nonperche  la  beniJ, 
a  ■:  lenttafcemi  •>  ma  per  non  voler  '  piti,  che  la  J}e- 
ranza fi  trafiu Ili  meco per  creder/ila  bontà  di  voi, 
che ceffi ^ a,  qua  le  vi  proponete,  chi  h  abbi  a  di  mt  4. 
effìre.bafiauimoja  certezza, che  mai  fa  per  man-à 
care  di  quella feruituinuerfo  il  Buca  y  della  qualtm 
V battete  accertato.  &  fenza  altro  dire  a  V.S.  m\ 
raccontandoci  Luglio  in  V  inetta  M-  D.  XLV 


AM.  PIETRO  DE  GLI  STEFANI. 

DI  yO  g  N 1  cofaperfìntfra  >  0  felice ,  ch'ella,  e, 
fucceda  dottiamo  iddioringratiare.pemhà 
è  di  vna  buona  mente  officio  titolerà  re  cefi  le  gr*wt 
ti  e  delbene,come  le  di'fgratie  del  male.  &  quanti 
ci  cade f opra  infortunio ^chefia  minor'  di  quel', eh 
ilcafo  acceno  eh  e fuffe  fi  dee  riputarlo  ventura,  att) 
uenga  che  la  grandezza  della  rouina  che  ci  [opra- 
ftaua,ì moderata  dalla  pietà  (uperna.  &  di  ciò  fi 
fede  la  ferita  di  ni  un  'pericolo  da  voi  riceuuta  in  k 
gamba  con  mortai'  dimoftraiion  di  volota.mapery 
che  lo  fcandolo  no/ce  da  genti  indegne  del  nonu 
a  buomo per  colpa  de  rebrtezz4,cheglipo/c  il  furo 
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e  nel  cere  bro,  &  la  Jpada  nella  mano  ;  farmi  per 
Iona  del  vofiro  animo,  &  genero fo,&  nobile,  che 
fiate  inuerfo  di  loro  ilperdonoper gafiigo.auuen- 
a  che  il  ricorrere  in  pregiudi  ciò  di  tali  allagìufii- 
ia  è  viltà  :  &  ilvendicarfiper  altro  modo  vitupe- 
ro, m  a perche  il '/opposta'/  lo  fé  fa  farebbe  dapocag- 
inefe  loda  della  vofir  aprudenti  a  ilgaftigarfimi- 
\fciagurati  con  ilmez.z  0  della  cortejìa  del  mondi, 
r  col  braccio  della  carità  di  Chri/lo.  1  non  meno  i~ 
fioranti che poueri,&i  tanto ^  villani,  quanto  da, 
ma  verrannoui  a  i piedi  in  ginocchioni  ;  ejr  io, 
aeamo  Ihonof  vofiro, come  voi,jarocon  e  filaccia 
0  eglino  di  nimici  vergogne/ivi  diuentino  ij chi- 
Ui fede  li. Di  Luglio  in  V  metta  M.  D .  XL  V. 


AL     DANESE. 

iVDO;  ammiro, &  ofieruo  lo  feri  nere  di  voi> 
ILy  per  oche  egli  deriua  da  la  lingua ,  chepojfede- 
\\0*non  da  quella,  che  altrifipefa%  io  in  quanto 
wne  v  adorni  is forcando, eh  e  le  colè, ch'io  parlo  con 
wpe nn a fieno  rette  dalla  vita  datagli  dal  fiato 
wun  'genero  'o  fpiritùj&  come  l'orecchie  mie  non  fi 
Y-mpiono  delgranfuono  de  igrarì  concetti  gran- 
ii mente  cjplicati.mireco  la,  come  inf affidilo  da 
y'ifica  di  (e  or  dante  in fùe  note -fo  quale  huomofa- 
¥*da  rufiicaharmoniadi  villano fiormento, tocco 
i  l'imperita  mano  de  la  ignoratia.in  tanto  fuggo 
S  nfiapedatifera,che  nelFa  b  ondati  a  de  le  ricchez,- 
#  de  tfuoifiudi  efimile  a  lo  auaroiche  nel  the/òro 


1 


'iibro 

delle  fuefacultadiva  mendicando  il  ricoprimenti 
delle  e  arni  proprie,  cagione  y  eynon  caufa,  dicono 
efii ,  che  debbe  dirfì.  @*  ciò  affermano  per  non 
fapere  la  differenza ,  che  ci  fa  Trento  ;  dentro  a 
le  cui  mura  fi  tratterà  la  caufa  de  la  Chieja  e  a- 
tholicaper  cagione  de  la  Luther an  a  herefia.  fi 
che  rimanganfìpur  e  con  fumando  i giorni  gli  a  (fin.  \ 
tal  ori  d'ogni  gè  nerofo  vocabolo, /tentando  /(rnpre 
il  pane, che  la  loro  artefìpre,ume  dare  ad  altrui. Di 
Luglio  in  V inetta  M*  D.  X  L  F. 

AL    BOCCAMAZZA. 

DV E  Jpacci (ori varcati  fenza  effercì  pftr^ 
nuoua  buon  afe  cattiua:  onde  ftommi  coitm- 
l'hauer  compaf ione  alla  propria  mi  feri  a  con  laMm% 
tàdciriff(:acalamitade.  incomparabile  e  il  mk 
flento  -.poi  che  la  forte  mi conflringe a.Jperar* 
nari  da  la  merci  Farne  fé.  mi  feri  e  or  di  a  ,  &  n> 
giultitia  iddiGypcrcche  altro  e  che  ti  feruire  d 
preti  ,&  credere  i  frati  :  altro  che  la  poterti  9  fj 
le  ingiurie ,  altro  che  il  mal'  frane  io  lo,  &  legi 
ti.  FarnefichjFarnefiah.    Dj  Luglio  in  F inerii 
M.  D.  XLV. 


AL  CONTE  COLLALTINO 

LA  careflia,chevoi  mi  fate  di  quella  vcfiraprt 
fenz>a,di  che  foleuale  cffcrmigid  ccfilargo\tn 
accrefcesìla  volontà  del  goder  ne, chef  nomutdt 
modo  faro  is forzato  dallo  amor',  eh*. vi  tengo, 
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\y '06 ferire  U  mia  a  San  Saluadoreiche  al  Signor* 
\\lanfredo  di  voi  Padre >&  di  me  Compare  tanto  fa- 
rebbe caro  ,  ch'io  ci  veni  fi  -,  quanto  a  voi  fi  aceri  a  il 
\mo venirci  .finto  tutto  ricrearmi  gli  /piriti,  men- 
ì/e  mi  vi  rimiro  in  anzi .  per  oche  farmi ,  che  fiate 
Xompollo  non  di  carne \  d'ojfia ,  dtnerui ,  di  fiato ,  di 
t'ita,  di  mente  &  d'anima;  maficorgoin  quafi  crea- 
tura formata  di  gratta  ,  di  gentilezza ,  di  affabili- 
m.di  fenno,  di virtù ,  di  valor  e  ,  &  di nobilita  d 'a- 
mimo  pronto,  largo ,  chiaro,  ottimo, grato, manfueto, 
wpfinctro.  ondeauuiene,  che  quella  indole  angelica > 
àie  in  la  voftra propria fiembianza con  lefiampe  de 
ì*  (uà  mede f  ma  effigie  imprejfie  colei  ,  della  quai* 
maftefte  secret  i  petti  di  chi  vi  vede  con  gli  occhi  fke 
veggo  io:  che  più  vi  confiderò ,  più  mi  commouo 
'ila  maramglia^  che  a  pena  mi  la  jet  a  penfire,  il  co  - 
e  fia  pofiibile ,  che  vn  sì  acerbo  garzone  proceda 
olirà  nel  confidilo  delle  anioni  del  mondo*  talché 
e,  ejr  gli  Impera  dori  tei  r  Mero  per  vn"  nuouo 
nto  di  creanza  il  poter*  dire,  che  voifvfie  creato 
'e  corti  loro,  fiche  piacciam  di  farmi  parer 'qual* 
di  niente,  ch'afono,  con  ilpiufpejfo  riuederui. 
imenti  pori  aro  inuidia  alle  carte ,  doue  le  penne 
ipiu  diurni  ingegni  ejr  in  quefla  ot>ra3&  in  quel- 
bonoranofe,  con  le  note  del  nome  di  V '.S.DtLtt* 
"  in  V metta,  M.  D<  X  L  V 
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AL    MARCOLINO. 

CHe  vi  fiate  infieme  &rifo  ,  &  marauigliaU  \ 
della  filma  ,  the  fa  del  juo  ejjere  l'i  cccllcnzt  I 
dclmeficre,  mi  fon0  maravigliato  3  ejrrtjo  anch'ioii 
fero  che  non  e  f emina  ,cht  piaccia  tanto  a  fé  fteffaX 
quanto  a  fé  medefimo  piace  il  pedante .  &  quell'i 
quattro  letteruzze^ch'efii  hanno  ,fono  i  bcllettiyceìi 
eroe  tentano  d'abbe'lirfi  il  cefo  della  fama  >chegtA 
pare  hauere.fianmle  lor'  profopopee  fitte  ne  glifi*  I 
di  conia  propria  o  Binata  pati  e  mia,  e  he  moffron* l  I 
donne  biondeggiandofi, allora  che i  cielo  e  pìuriarm 
dal  j 'ole \&  il  con  Brutto  ,  chenecauano,  efimile 
quello, che  trahe  dallo  fiecchio  vna  fanciulla  brutti^ 
Jempreriuolgono  qualche  nono))  vecchio  fiarubellm 
condire,  che  l'odo  efepoltura  de  i  vini  :  come  fi 
goffi fape (fero  d'ejferci  mai  nati-,  ejr  per  conftguem 
d'bauerct  mai  a  morire,  ma  io  per  me  inuidio  la  m 
tura  di  tali  \  per  oche  ptjfa  tutti  i  diletti  del  mom 
la  riputatione-,  con  cui  fi  leuano  a  volo  (cnzlale.no 
e  donzella,  che  faccia  i  vezfyalUfua  per  fona, d  jr 
eglino  fanno  a  la  loro,  nefitjù ,  che  pafit  oltre  kw 
contegno  nel  modo ,  che  ci  pajfono  i  pecoroni,  e  ba  >  j 
lo  colui ,  che  ne  becca  Jufi  vny  faluto,  parlan'poc 
aunenga  che  Democrito  dice,  che  la  cloquentia  è  in 
pudentia  a  dire  ogni  cola.fi che  lafciategli  intìfich    \ 
re  dietro  a  la  peste ,  che  ce  nefmorbu  Di  Luglio , 
Vincita.     M.D.  XLV. 
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A  MESSE  R*   H  IPPOLITO 

TROMBONCINO. 

CHe  ì  capìtoli  dame  datitti  con  il  zelo ,  che  me 
gli  battete chieftivi  piacciano  nelmodojtiapn 
<m  ne  Ile  lodi  con  cui  gli  ponete  in  cielo  s  ho  io  tanto 
aro ,  quanto  apollo  proprio  di  (uà  ifiejfa  boccagli 
.ommendajfe.conciofia  chele  compofìttom  non  tro- 
iano giudicio  y  che  fi  approdimi  di  gran*  lunga  al 
■jo/lro.  ondeduolmene  wfi no  all'anima  di  nonejfe- 
:e  cojì  capace  dclfuono  della  mufica ,  come  fono  dells 
wee  della  poe/ìa.  che  fé  ciò  fojfe  in  gloria  voftra  mi 
compiacerei  nella  marauigliajhe  io  fentireì  nel  me- 
tto delivna  virtù  j  qua  imi  compiaccio  nello  (lupo- 
Anch'io  fento  nel  grado  dell* altra.  &  ejfendo  cojt, 
ì  mia  naturai  modefiia  àiuerAa  accidentaifuper- 
,'iaan  quei  mentre  ^  che  per  voi  fi  lodano  le  co/è  }c  he 
:riuo.  però  non  battevate  ingratitudine  lo  indu- 
rio^ch io  pongo  nei  verfi\che  è  già  tantoché  vi  ho 
.  \romefi  di  comporre,  ma  ponetegli  nome  rifiettoy 
ilqualt debbo hauere  alihonore  dtmefleffo  circa  il 
vnundaf  le  rime  mie  in  parte  difomma  prudentia. 
^  scnche  lofio  fodis fero  al  defiderìo ,  che  nemofirate. 
nenga  eh*  è  meglio  di  fruirò  ali  amico  con  danno \ 
he  dtferuirlo  con  vttle.  Vi  Luglio  in  V inetta.  3545. 


E 


AL    SANSOVINO. 

Grande  il piacere .ch'io  fento  del  ponte  liquor 
le  e  fitto  auttore  il  Marcolino ,  quanto  Ufam* 


\ 
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di  cotale  operai  mentre  odo  lodare  il  miracolo  dì 
si  fatta  machina  da  tutte  legenti^&dtgindicio^  & 
jenzajfiuptfcone  fuor*  di  modo.  &  ben' d ebbe  ogn- 
uno imitarmi  :pot  che  vna  perfona  d'altra  prof  e f 
fioneha  fàputo  mdui  marauiglia  fino  in  voi;  chi 
(et e  quel'  che  sa  effefVitruuìo.  infine  e  errore  Sì- 
gnorantia  il  farfi  beffe  dello  ingegno  altrui,  ejr  ìftu 
rito  di  vera  prudenza  il  crederne  ogni  co  fa,  difetti 
di  cerne  Ilo  y  &  fantajlicaria  d *hu?n ore fi tenne  gu 
per  alcuni  innidi  il  ciò  che  promettala  ti  mio  ComA 
pare  Girolamo  da  Tr luigi.  &  diuenuto  poi  dd  Ri^i 
d'Inghilterra  ingegnieri  con  grofùftmo  fiipendità 
diede  buon  teflimcnto  del  fuo  acuto  intelletto  infmfL 
/opra  le  mura  di  quella  Bologna  ^ottefu  morto  dar 
tigliaria\  mentre  il  ponte  portabile ,  che  ci  fece ,  tolj 
la  terra  a  Francia,  hauiam*  parlato  affai  volte  di 
do  che  hauria  detto  &  Akffandro  ,  &  Cefare  m 
battere  vna  città  con  gli  arieti  per  atterrarla  ^fe  vi 
si  f offe  vantato  di  gettarla  tutta  in  rum  a  con  ali\ 
fl tomenti  non  hauendo  i  due heroi  vifio  anchon 
cannoni}  &  mede/imamente  gli  (cnttoride  t  Lb 
amano:  fé  prima  che  vedi /fero  lafiampa  ,  altri 
hatteffe  tolto  affunto  di  farej e nza  penna  7fenza  r> 
ga  )&fènza  inchiostro  più  volumi  inv?idi>ctit 
gli  no  non  compii ieno  in  vn  anno  ?  balta  cheOk 
Iran ce/co  nofiro  ha  dato  con  sì  fuperbo  edificio  l'an 
ma  al  corpo  di  Murano  con  degna  laude  del  magm 
fico  Bastiano  Badoaro  gioitane  illustre ,  crpodeli 
Clarifitmo  di  sì  nobile  luogo  :  &  non  fen^a  hono 

di} 
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V.Sdaquale  non  pire  eleffe  il  modello  fio  per  il 
iglio;magli  bagiouato  non  foco  co'i  [noi  feriti 
:ordi. Di  Luglio  in  Vinetto,  M.  D.  XLF. 


AM.  ALBERTO    LOLLIO. 

yT^O  n  quel  piacere  }con  quel  dcfiderìo,  &  con 
^  quella  ammiratione, ch'io  lefi  ilvcjiro  trat- 
to d'agricoltura  ho  io  ancho  letto  l  orati  one  in  la 
hortedel  Pio.& fi  come  da  quello  imparai  ajli- 

urla  vita  de  i  cultori  de  i  campi  \cofi  da  quefia. 
\o  imparato  affrezzarla  morte  del  genere  degli 

uomini,  de  Vvna  opra>&  de  laltrapuo  ben'glo* 
Aarfiil  voftro  mirali Itfimo  tngegno^poi  che  n'ho 
vpcrbia  io  folo,per(apere>che  il  di ui no  loro  autto- 
jr  ayna  me  egliycome  amo  lui  io.  veramente  il  ri- 
medio d'ogni aituerfitàì  la  dottrina  di  voi -che 
htre/te indur '  confolatione nella iftefa  morte  :  sì 
mi  fono  glt  effmpi ,  con  che  raddolcite  il  gran* 
wrdo-!io>che  altrui  pare  altri  morendofiytenendo 
wmpre  la  ragione delcorpo,&  dell'anima. &  men- 
tè  di  ciò jcr mete  in  fi  fatto  tenor'  di  finitura  ap~ 
wvre quella  facilità y  quella  accuratezza ,  quella 
|  '  antera  y  quella  grati  a ,  &  quella  leggiadria  >  di 
\  'ie  bau  ut  sì  ornato  la  natura  y  che  non  meno  enne 

■cca  la  v offra  lingua  ragionado>cbe  la  di  vcipen- 
fcriucdofiehe  molto  vi  debbe  la/ignori  a  y  a  cui 

*r due  co  fa  indrizzate^poi  che  ilfuo  conforto  col 
honore  cifijen.  e.Horajtguiteglifludi  vostri 
ndidijerfì/fr  viuaci;giouado  non  meno  a  quel- 
li 
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lische  fàranno,che  vi  dilettiate  a  coloro  >  che  fono.  I 
ejr  vcnendoui  incontrato  ilbuvno  H ercole  Eenti-  j 
ttogltofyirito  d'illuflre  grido, ricordategli  la  nue- 1 
renza,  ch'io  gli  tengo.  Di  Luglio  in  Vinetia. 

M.D.XLV. 

■  ■  ■  ■  ______ 

AM,     SILVIO    GOZI. 

QUELLA  propria  allegrezza  ,  che  mi fo  letta 
far  gioconda  Li  facci  a  in  tutte  levo  Ite, che 
Libùn^avoflramifecegratia,ch'iofufi  degno  dì 
vedermiui  incafa  in^erfona,quellapropria  dico 
mi  ha  raffrenato  il  volto  con  ilpiacere ,  di  che  fi 
ricreano  gli  $  triti  indolciti  da  la  vifta  di  coloro, 
cheparticipano  de  lo  ifteffo  core  del  compagno;  nei 
ricette  re  de  la  Ietterai  he  a  me  vi  rende  in  memo-1 
ria,ma  ben'  qua/ìmijpiace-chevoi  citiate  per  ti 
flimonio  de  l'efferui  io  a  grado  la  moltitudine 
quelli, con  cui  hauete  efperimentato  la  medefìrm 
fede  d'ami  citi  a  dimoflratami  alt h  or  a  che  mi  em 
nate  piuprcjfoitenendomì  fempre  in  quellaflimay 
che  fé  nz  a  inganno  di  me  me  defimo  mi  tiene  U 
ccn/cicnza  de  lapr.priabontademia.  la  quale 
non  e  nota  a  cia/cuno  no  dee  marauigliarfi li  pru- 
de ti  a  de  la  voflr-,  .a  u  bega  che  anche  quella  immi\ 
fa3é  infinita  di  Chriflo  no  e  da  ciajcuno  approua  [ 
ta,  dr  ini  eia.  ma  in  quanto  a  mecche  mi  dimo/lrt 
qua?  cofiyin  (ufi  stia  di  nulla  mi  cofolo  circa  ilgh 
dicw  dei  velgariyperche  io  fono, &  nopaio;che  ai 
troè,cheparere>&non  ef/crejn  tanto  mi  ridoni 


r 

TERZO.  iCo 

Modo  f  he  mifiupifco  del  comejìapofibile ,  che  il 
\\  buon' numero  a  e  le  opere, eh  e  mi  ha  fitto  e  imporre 
\  la  grati  a  di  Dto,non  habbia  (finta  la  voce ,  che 
'  afferma  la  liberta  delmiofcriuereper-maladicen- 
l\z,a.benche  non  è  marauiglia;perchc  i  vttij  altrui 
\  fono  calamita  delle adulationi  de  tpiu.crpe>  chei 
\grarf  macflri  non  hanno  altri  (lecchine  gli  occhi 
Wanchor'che  ciechi)  che  le  pene  de  i  miei  tnchioflri, 
mi  necejfarioyche  i prof  fori  de  l'arte  par aftica  com- 
miaccin' 'a gli  errori  /ignorili  col  darmi  nome  di 
Mmaledtcofngendo  di  non  hauer  mai  vdito ,  non 
Wj^he  letto  ciò  che  ho  ferino  di  D  io, é  de  i  fanti,  il 
m:he  niente  incre/cemipcrocbe  ben  f  sacche  ,chivi- 
\\ie  in  verità  viue  fecondo  ChrifoiC  chi  procede  in 
Wwgiafegue  Forme  del  demonio. certo  e ,  ch'io  nac- 
mui per  dire  il  vero, ey  con  ejfo  in  becca  morrò. lait- 
Mio  chi  lo  merita  ;  &  biafìmo  chi  ne  degno.  &  cofi 
erjeuerando  iengopw  obligc  a  la  malignila,  che 
ni  la.  era  la  virtù, che  allo  ingegno ,  che  me  la  ef- 
'•r cita, fi 'che prima  vi  rendo  grati  e  de  l a  protei t  io- 
e ylaqu al* pigliate  dell' honor  di  me: C  poi  vifip- 
ico  a  iafciare  il  con  tra  fio  di  chi  interpreta  tejfir' 
io  nella  maniera, che  fa-,& che gì'  p  ir' '  fapere, 
he  a  me  bafia  ilvato,che  ai  buono  mi  diede  Cefa- 
fwf  ottimo  a  Trento. &  ciò  par  uè  a  fu  a  Mae  fi  a  p  er  co* 
o  cermichr'ifi:am,  o  nonfmulatore  ;  &per(a- 
1 *rc,  che  più  mi  e  caro  il  prono  e  armi  contra  l'ira  de 
[rei  per  Merlandogli,  chi  godere  de  i  lor  benefìci 
*  ]i>plauJendogli.Di  Luglio  in  Vtnetia  i$j$. 
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A  M.    ANNIBAL    CARO. 

S  A  L  v  T  i ,  che  voi  ritornando  di  Fr 'ancia per 


I 


.propria  v  offra  cor  te  fi  a  de gn  afte  mandare  al 
Sanfonino,  a  Titiano,  &ame ,  da  colui ,  al  quale 
s*iwpofero',mi  fu?  dati  con  reafpreftezza:onde  il 
cor'mioyritemtio  ifuoi  appreffo  difeso l/e ,che  (h- 
bilo  ioprefèntafi  i  loro  a  la  coppia  de  i predetti  fa- 
mofifpiriti. la  gentile  creanza  de  i  quali  ne  f enti 
dentro  aW animo  la  ìfteffa  con  fola  t ione  da  me  pro- 
nai a  in  riceuergli<&  me  tre  fono  andato  indugian- 
do il  render  ut  de  legratie  debite  a  cio-yecco  M.Sil- 
uio.cheinfua  da  Ferrara  mi  cita  il  come -vitto  nel | 
voftro petto  in  vn1  fommo  grado  d *ajfc tt ione,  co fa, 
che  mi  pò  fé  le  lagrime  in  fu  gli  occhia fparfcmi  il  i 
roffore  nel  volto  :  quafi  huomo  fopraprefo  in  vn* 
tratto  da  piacere  honcfto,&  da  vergogna pietofà.\ 
compi  acquimi  honeftamente  nello  vdi?  l'amore^, 
che  mi  portate  voi;cheper  e/fere  viriuofò,  &  buo- 
nononpotreftemoftrarlofe  in  me  no  appari  (fé fi* 
gno  dibontade&  virtù.  &  vergognaimene pie- 
to  fame nte ^perche  il  tardare  a  r ingrati  arni  della 

:ilita  prima  mi  rimpr  onerò  la  pigri ti a,  che  ; 

ha  ritarda  o  a  farlo  fino  a  ly  ottenere  de  la  mera 

Jècond  . biche  fendati  tcftimonio  di  lettere  ,  o 

lingua  pò.  et  e  prometter  ni  da  voi  mcdefimoyche  h\ 

fedekyC-  K'U  uà  beniuolenza  noftrafarà  eterni 

randa  mai  auucniffe,  che  non  iftupor  del mh\ 
fero  rompere  tutti  i  legami  delle  ami  cittì 
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\  humane;apenapofo  credere  ,cbefuffepofi  bilenche 
tanto  fi ^  alle  nt afferò  quelli  >che mi  vi  tengono  cin- 
to flint  ormai  fentimentì  dell'anima.  Di  Luglio 
inVinetia.  M.D.  XLV. 

\  AL  MAG.  M,  MARCANTONIO 

MOROSINI. 

BE  n  'fipuo  dire  yo  gloria  de  i  iurifconfultì.che 
fi 'a fiato  di  prudenti  a  di  T iti  ano  l  "battere  vo  - 
I  luto  che  appa  ri/c  a  a  l  modo,  eh  e  fi  come  voi  fé  te  fin  - 
polare  in- ogni  (ori e  di  virtìi,&  gentilez,z>a,cofìil 
witratto  ]uo  auanz>i  di  viuacitaì&  difegno  quan» 
wi  m  ai  ne fi  ce, ò farà,  dell'  amore  eh  :  il  grande  ar- 
tefice viporia,e/fapittura  ne  rende  si  fattamente 
Wède}che  lofpirito^chepar'  che  refpiri  in  la  naturai 
Wembian^a  di kijl ieft inumerebbe  a  qualunque 
wn  forfè  ne fiejfe  .&  quel\che più  fi  ammira  è,che  a 
Wauttore  di  tal  vofira  effigie  cofta  ella  denari  in- 
7niti.  &  e  difficile  a  credere .ch'egli^  hejolo  il  pre- 
dio fmifurato  il  motte  a  operare ,  habbiafpero  co- 
\n:otn  tor'l'effempio  della  faccia  di  voi.  cerio  il 
\empo  da  luipofio  nel  fornir'  co  fa  sì  mirabile  mi- 
mi diligenti  a  ,ch  e  gli  fari  a  futo  di  i  roppo  in  dipi- 
mere  xx  tesle  d'altri  conlaprefiez>&a  de  la  f olita 
waniera.dr  ioyperquato  conofeo  in  ciò  eh  e  fan  co- 
vo fere  in  le  loro  fatiche  i pennelli ,-  i  quali  fé  fii- 
ejfero parlare ^direbbero  a  dùglie  ne  dimandajfè, 
he  io  ci  conofeefi  pure  affai :giur otti  di  mai  non 
auer  viflo  miniatura }che  lagnagli  di  patietia, 
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ejr  di  vaghezzaxhcpiujTitìano  ìfieffo  a  pena  può 
credere  d'efferc  fi  dilettato  con  sì  infinito  piacere.  I 
esperò  vantai  etti  d'hauerevna  de  le  più  belle,  de 
le  più  carey&  de  le  più  nobili  gemme, che  fieno,cht 
(e  i  o  nel  mio  ritrai  t ove  defìi  di  quello  andare ,  e  he 
veggo  ne  Ila  v  offra  imagine,  me  lorecarei  tutta-  I 
uia  dinanzi  ,come  continuojpecchio  di  me  medefì-    \ ,, 
pio,  benché  ci  a] cimo  viene  a ftupìrfi  nel  confedera- 
re Ulna  di  mna pratica.     Di  Luglio  in  V  metta 

m.d.xlf/ 
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AL     DOMENICHE 

RALLEGRATEVI  M.  LodouiCO  Con  VOI 
me  de  fimo  mentre  fini  ite  afferranti ilviuo 
de  t nome  da  le  Zuanne  del  morto  della  inuidia.  tà 
duale  mt  rita  d'effere  cara  agli  inuidiati  -,  concio- 
na eh  'ella  e  par  o  de  la  fama  loro,  e  ben'  vero ,  (h^ 
da  gh  inuidioji  io  uomini  a  le  maligne  genti  ci  %\ 
differenti  a -.pero  eh  e  quelli  fi  con/umano  in  t  d' lor* 
vitioper  mancare  eft  d'ogni  virtù:&  quefii fi  ar- 
rabbiano in  t  al  lof peccalo  per  efferci  nati p  filmi. 
io  per  me  nontrouo  migliori  tefiimom  a  la  mia 
lon:a,che  ilfentirmi  approuarperreaperfona  dal-» 
le  r.  b  dde  creature  fin  oli  efino  a  cuimi/ono  ven- 
dicato coutra  i  peruerfiffiriti  di  sì  empie  raz  zt  di 
lift  e  le  quali  odiano  ilprof imo, perche  non  amano 
iddtQ  da  Prima  mia  vedetta  feci  io  con  Parme  de  i 
(a  lm  da  'e coda  co  ilbracchio  de  lavila  di  C bri/lo; 
la  terza  eoi fiaiorc  del  Qen  fida  quarta  col  mezzo 
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\de  l'hiflorta  de  la  Vergine  da  quinta,  &  l'vltima 
meo  l'aiuto  de  le  leggende  di  Thomafo  he  alo  ,  &  di 
WCatberina fant a.opere ,che fé  VhaueJJero  compofie 
\i  chieti  era  la  chie/a  inforzata  di  canonizzarle  m 
wuitafìbefaliuol'mio  ogni  volta  che  volete  ve* 
widere  nimi  affittivate  in  luce  de  i  libri,  chejo- 
Wete.Di  Luglio  in  Vinetto,    M.  D.  X  L  V. 

~AM.   ANTONIO  DA  CASOLI, 

IO fommamente ringratio  limale  animo  dico* 
lui, che  forfè per dilettarfi  di  ejferciiar'  la  lin- 
mua  nel  me  fiero  degli  affici  pc fimi, mi  r  eferi, co- 
mne  voi  filo  tra  tutti  gli  Aretini  detrahefle  a  le  ac- 
moglie  zecche  co  ifiupor  d'ogniuno  mi  fece  la  maè- 
Wà  di  Ce  fare, andandogli  io  a  far  rtuerenzado  rin- 
wratio  di  co, poi  che  tal' materia  caufa,  che  mi  s'ap- 
mre/enti  occ afone  di  moflrarui,quanto  l'amiftade 
Mita  è  diprofìtto  honoreuole  a  coloro, che  fi  degnano 
adoperarmi  negli  interefi  che  gli  occorrono  certo 


%  lettera  (crittami  da  voi  co  si  gran  fdaza  mi  è 
ktapiu  do  Ice, che  non  [aria  la  vedetta-quando  mi 
mauejle/ccodo  l'altrui  dire,Ojfefo.  la  qual%  co/a  ef 
\ndopuf  vera\per  potere  più  inme  l'amore ,  che 
t  odio, ve la  perdono,  fé  e  f alfa  perdonatela  a  me> 
X?e  mi  fori  moffo  a  crederla.  &  perche  non  fu  inai 
I  -to  si  genero/o  yche  agguagli  afe  l'vfato  da  voi  in 
;  cercarmi  pi  acere\aUhor a  che  per  la  cagio  prede  t- 

'.poteuate  ejfer'meco  nella  maggior  cotumaci a-, 
«  comi  pronto  ad  ogni faccenda,che  vifia  mento  < 
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che  (e  altro  il  mìo  mez,o  di  beneficio  77 on  potrà,  imi 
petrarui,cono/ccrete  almeno  l'affetto  di  quella  ot- 
tima volontà \con  cui  appreffo  al  Duca  a  tempo, &_ 
con  modo  nego  t ieri  ilcajo  delvoflro  esilio  antan* 
to  dateuipace,&Jperate  bene. Di  Luglio  in  Vine* 
ti.  M.D.  XLV. 

»■      ■  ■  "■■''■—  'ini  ■  i      ■'  »i  m 

AL   PISTOIA. 

A  Svetto  che  mi  mandiate  cofìi  da.  Pado- 
jL\.ua,caro  il  mio  M.Giouanni  >  ciò  che  vi  difii 
partendola  da  me-,  ne  voglio ,  che  le  pratiche 
creare  il  Rettore  (per  cui  voi  altri  feo  lari  fé  te  qua> 
Jinuuoli  d'inefiricabile  confufionc)  ve  lo  tolga  di 
mente. voglio  an: ho  che  vietiate  il  Signore  Spe* 
rone  in  v  e  ce  mìa  :ej$hortadolo,  che  rigua  rdi  co  l'oc- 
chio de  lafuagrarìpruàentia  al  come  egli  e  sìjre< 
Jco  del male;che poco  accidente  baflcria  a  ricolcar* 
lo  nel  letto  infermo, più  che  mai.  &  quando  non  fi 
curi  di  viuefper(è}curifidi  viuer' pernot\che  im- 
pariamo da  lui  la  virtu,che  il  fa  degno  di  ammi- 
rati o  ne -,&  la  bota  per  cui  egli  è  mirabile,  certo  che 
l'embra  delle  tali  due  gratie-J'vna  conce/figli  irì\ 
dono  da  Dio>&  l'altra  in  benefìcio  da  la  naturai  \ 
gioua  a  ciafeunoffirito  d'intelletto, &  d'indegno, 
in  tanto  lo  appnjjarjigli  con  lo  imitarlo  e  felicita  ) 
di  pochi  &  lo  aggiugnerlo  beatitudine  di  rarifi- 
mi.  della  immortalita,che  altri  confeguirebbe  iti; 
paJJàrlo,mi  taccio-cerche  e  imponibile  a  ogniuno 
Di  Luglio  in  Vinetto,     M.  D.XLV. 
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AL  S.  FERRANTE   GONZAGA. 

LO  apparecchio  ordinato  da  qttefìa  Serenici- 
mafìgnona  nclcredcrf,ehc  quìfi  trasferiffe 
a  di  voi  magnanima  per(èna  9  era  proprio  degno 
lellagrande^za dislalia  Republica,& delmeri* 

0  di  sì  egregio  principe,  ma  nello  attribuir/io. 
noltecatt  'e  lo  impedimento  de  Ivo  (Irò  non  trasfe- 
fatici fi 'conclude  quafi,che  ctofìa  rifiato,  non  per 
*  paura. e' battevate  di  non  battermi  a  dare  q  nel* 
ftfin<ept  'ui.cbe promettere  al  Capita- 
to Antonio  da  P  0! arma  per  quel', non fo, eh  e  di  te- 
naglie inette  la  liberalità  ne  i /ignori. benché  non 
no  ej fere,  eh  e  colui  >ch  e fp  attenta  ogni  uno  con  lar- 
n,fiajp  attentato  dallo  aprire  avna  borfa.fi  che 
'r per  purgare fì fatta  contumacia ,  &  in  dtjpetto 
e  le  lingue pf  ime  ,vifo  la  preferite  piacer  attui 
fintare  la  integerrima  parola  vofira.  &  tan'o 

il doue te, quanto  la  Frinctpeffi  humana  mafa 

1  boia  ditti  na-,&  in  lo  fi  ir  ito  donna  di  Dio,  come 
ivoi  in  la  carne,  vene  fipplich  era  verme  :  che 
'nza  altra  merci  di  beneficio  vi  riuenjco,&  cele- 
'o;nelmodo,cbJa  celebranti, &  annerimi  e  obli- 

0  il  mondo. Di  Agofij  in  V  inetta  M.D.  XLV. 


AL     SODONA. 
0  nello  aprir  de  la  letter.  1  ma  datami ,  leggedea 
infìeme  ilvofi^o  nome col  Wo.cofime  ne  menti 
n*  nelle  vifcr eccome  fé  noi  ci  fonmo  l  vìi  co  tal- 
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tro  di  preferite  abbracciati  con  quel  cordiale  afet 

to  d'amore, con  che  cifoleuamo  abbracciare  ;  quan 

do  Roma,®*  U  cafa  d'Agofìin'  chifi  cotanto  ci 

fiacque-,che  ci  faremmo  cruciati  con  chi  ci  hauej 

(e  aetto, che  pure  una  bora  non  rimarremo  fé  nza 

ma  ne  gli  aggiramenti  del mondo  anco  le  genti Ji 

aggirano. onde  co  fluì, &  colui,quelli,&quefli,co 

fi oro ,& coloro  fono  trafortatidalaforte  de  i  caji 

in  alcune  farti  ad  h  abitare, che  non  mai penfaro- 

no  di  'veder e. eh  e  il  mio  caualiert  mille  'volte  caro} 

mille  volte  da  bene,  &  mille  volte  galante,  certi 

chefete  non  rifu/citato >nelU  memoria  mia,cheii 

vero  non  ci  monfte  mav,ma  ringiouanito  nel 

do  che  uorrei,  che  ringiouaniftmo  nei.  ma  a  eh 

propofito  il  dico  fé  nello  inuecchiar1  nojlro  nella  e 

tade  hauiamofempr e  fanciulli  ipenferiìche  co/d 

hanno  a  fare  le  uirtu  de  le  ricchezze  ,fe  ad  altri 

non  fon'  buone, e  he  a  con  fumare  le  menti  di  chili 

pofiede  con  la  mijeria  de  l'anfìa,che  meno  ne  godi 

quanto  più  ne  rìpon  elio  per  me  ho  (pefo.  in  quefié 

citta  vn  '  the  foro f fatto, che  non  e  principe ,  che  ri 

t  rouando fé  lo non  gli par  effe  ha  uè  me  affai.  &  Ji 

bene  alcuno  me  ne  riprende-  a  me  più  rallegra  l\ 

nimol'efferne  futo  liberalesche  non  fa  il  nome, eh 

fero  la f ciaf  di  me  a  ifecoli,cheverran  dopo  di  no 

fiche  vini  amo  il  termine  da  Diofabilitoci;  ri\ 

grattandolo  in  tanto  del  dono  conccjfoa  da  li  pi 

ta deljuo  con feru arci  in vita-.mentre più  de i  e 

nojcenti  nojlri  ne  fono  itifotterrayche  voi  non  * 
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\etemoffo  colpi  d?penntUo,&  io  tratti  di  fermai 
\a  che fiam  diuentati famofi nel V arte  de  Ipinge- 
\e,&  dello  feri  nere  ,m  a  beri  ci  darà  chrtfio  dt  ri. 
[ederci  anco  uri  giorno,  delchejupplico  la  bontà 
'1  litiche  ciò  fi  a  toflo.in  queflo  mcz,zo  attendia- 
mo a  uifitarci  con  laprefentia  de  le  carte  &  Je  au- 
yene,cbe  uè  ri  andiate  ,qu  al  mi  dite,  a  Piombi- 
,  Oybafciate  la  mano  alfignor'  (uo  in  mia  uè  ce.  Di 
Xgofto in Vinetia  M DIL>. 

/lTgirolamo  mautinengo. 

\\    I£ntre^5^  mifiauo  me  co  ifiefio  pefan- 
.VX  do,con  quale  natura  di  lingua ,C  con  quì- 
ì.  arte  di  penna  deuefi  contare^  ijeriuere  le  cor- 
\rie  .chenonpure  io,macìafcuna  creatura  del  mi) - 
e  r ice  uè  di  continuo  fempr e, tutt ama ,  &  d'ogni 
lira  da  la/plendida,larga,reale  magnanima  del 
fflro petto grandez,z  aiecco, ch'io  fento,  come  ld- 
1*7  s'è  in  modo  compiaciuto  ne  le  angeliche  qua- 
Uà  de  la  vofira  diletta  con  'orte,  che  per  je  ha  vo- 
Wa  quella fua  cofi 'finta  anima:che  non  alt  rime- 
m)  fiata  accolta  dal  paradifo.chefi fqffe  la  di  lei 
k'<eritaperfina  da  cote  fi  a  citta  reuerenda  il  dì, 
(■ella  con  fommo  gaudio  del  cor'uoftro  5  & de  gli 
*  fui  fi  degno  trasferire  fi.  certo  una  fi  wafi 
piata  none  Ila  per  (fftrui  diuoio  m'ha  con- 
t 'baio  nella  maniera  >  che  in  quanto  a  l'ha- 
mnità  ,  di  che  fiam  com-ofit  y  dee  anco  fen- 
de marito  conturbar '101  :  che  di  perfon aggio 
wftrc  dmenterefie  hmmo  ofeuro  ;  cafo  che 
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nella  forte  dì  c'ìopajfafle  i  termini  dclJcnno>che  vt\ 
gcuewa7&  di  l  valore  ^chevifo/l  un  e. non f  nega,} 
che  la  far t un  a  nen  ckuejfepiu  tofiofarw  /;■  abocca-l 
re  tipetto  di  letitia,  remunerando  l'eccellente  de 
le  'virtù  vojìrc  con  le  debite felicitadijhe  confo»-, 
dcrueloconla  crudeltà  de  lo  immeritato  dolore^ 
ma  che  può  far  lei  contra  il  voler9  di  colui, del  qua- 
le e  Ila  e  minifiraììparfo  a  la  diuina  prouidentiay 
che  cofifiaipaia  mb  avoifua fatturaci]  e  cofifiafla* 
toMÌjòf porti  la  nobiltà ,  che  realmente  vi  predo- 
mina >che  bifognino  clegantie  diparole  per  co/ola^ 
yuì  glifpiriiifccnfolati.  impcroche  ì  ver  gogna  info 
qualunque  più finiftro  accidente  effortare  vn'  ca-W 
ualiero  all'atto  della patientia:?na  circa  quello  dt\ 
la  morie  d'altri  in  tutto  vitupero/o.  &  ciò  auuiemW: 
per  ejfere  ella  sì  commune  a  chi  ci  nafee ,  che  altri 
non  è  ildtjptrarfide  i  fu oief  iliache  vno  haucreìn 
dijpetio  te  (fé  cui  ioni  degli  intenti  di  Chriftd-jhe 
buon  fine  tutte  le  riuolge. olirà  di  qucfto  dee  pen 
ali  a  genero fit a  de  l'animo  di  voi  intero  in  ògn> 
parte  parere  ifrano,  che  iddio  h  abbi  a  vn  tratti 
prefoficurtade  in  le  cofe  v o/Ire; potendo >ce la  tutti 
dì  pigi;  are  a  lof  beneplacito  gli  ImominifDi  Agù\ 
fio  in  Vincila  M.  D.  X  L  V. 
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AM.   GIOVANNI  GIVSTI- 

N1ANO   DI    CANDIA. 

CH'io  mi  credagliela  cagione  de  l'haue. 
cambiato  Padouapcr  V inetta  proceda  da 
'vofro  animo  yrio  ve  loptejategià.cofi la  buonafo?* 
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luna ,  o  la  grafia  di  Dio  .che  doniamo  dire,  ripari  al 
Xifo  della  povertà,  che  ci  fa  gire  vagando,  e?  con  la 
\erjin.h&  con  la  mente  ;  come  ella  fola  caufa  la  far* 
\tavoflradiqua%  non fènza pafione  degli  amici \ 
Wr  di  me  più  che  d'altri.  &  è  beri*  dritto  ,cbe  più  d'o- 
rnai altro  ne  patifea  ìpoi  che  più  di  tutti  vi  amo^  & 
Vi*  di  ciafettn'  vi  gode  uà.  maponiam*  da  parte  le 
wnti ,  che  hanno  niente  di  rendita  >  chi  e  quel*,  per 
scomodato  fhefia ,  che  poffa  r afflerò  al  di/pendio^ 
me  ogniurì  con  fuma  in  quefla  gioconda ,  &  grane 
mtadeì  certo  colui,  che  ci  viucvnoanno  da  gentil- 
momojon  la  medefmajfiefa  viueria  altroue  tre  da 
mincipe.  onde  io  pojjo  reputarmi  vrì  Re  $da  che  ci 
mf  viffo  xviij  da  fignore*  aggradi  mo  a  Chnflo9 
me  il  refto  de  i  miei  di fieno \  fi  come  fono  fiati  ipajfa- 
i felici,  in  tanto  V.  S.  faccia  sì,  e  he  le  f uè  lettere 
mino  l'vfficio,  che  vfauate  voiflejfo  mentre  qui  ha? 
J^ta/te.  Di  Agofto  in  Vwctia.  M.D.XL  F. 

AL    MEDESIMO. 

Opo  il  ringratiarui  de  le  ri  cernite  di  voflro^ 
ridondo  a  la  richiefta,che  mi  fate  circa  il  ciò, 
1  iomihabbi  ritratto  dalle  promeffe  di  Roma  :  con 
e,  che  più  toflo  fi  può  temer  e, che  i  Farnefl  tolga* 
ad  altrui, che  ffier  are  ^che  die  no  ad  altri. fiat  e  fa- 
\Di\^Agoflo in V inetta.  M.  D.  XLV* 
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AL  M  A  G.   OTTAV  !  A  N  O 

DE    I    MEDICI 

SE  a  Dio  non  ha  ut  fiero  a  porger  voti  yfe  non  co 
brocche  ne  fon'  degni ^iunob  uomo  v  mente  nn 
prtego  alcuno  non  gli  dyiT^arebbe  al  cielo  :  urna 
fia  che  veruna  creatura  human  a  merita  ab  di  farò 
ma  per  efiere  lafua  clementi  a  >  come  lafua  bontaà 
infinita  -,  non  oflanteh  indegnità  dei  communi  t 
noi  demeriti  5  tutta  la  generation'  de  i pop  uh  ricori 
alui-,dralui  con  fede  fi riuolgcnón  altrimenti  ci!" 
mi  ricorrale*  riuolga  io{anchor  che  indegno)  M 
ijperanty  di  ritrarne  grafia  taie%  che  in  virtù  del  fi. 
mezoata  ragione  di  Francesco  Vitali  di  qucfiaah 
portatore  non  farà  fatto  torto  delcht  vifùpplico  M 
l'animo ,  col  quale  il  defidero.  Di  Agvflo  in  Vinetti 
M.  D.  XLV. 


AL   S.   ANTONIO  B  AG  A- 

ROTTO. 

HAmmi  fatto  intendere  M.  Lione  ifiultoi 
òpadronmio  offerti  mdo  ,  come  rn) oliando 
egli  ne  la  cafa  divoi,entrara  V>  S.  a  ragionar 
me,  (ènti  dire  a  qu  llajhe  v  ole  uà  vn  piacere  da 
con  darmene  ricompenja  largamente  correfe.  per 
che  emmiparfo  grandifiimo  deuere  del  mio  deb, 
il  chiedtrtn  in  gratta  per  bocca  dt  quefia  lettera^ 
mi  notifichiate  il  ciocchi,  ho  da  fate  per  compiace} 
in  qualunque  co/a.  io  mipofia  :  the  vi  giuro  per  D 
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befnoalojpargere  de If Angue  mi  parrebbe  nulla, 
e  i  vofnjeruigi.  tanto  efmifurata  la  volontà ,  eh* 
i  tengo  di  fruir ui.  &  ti  dono^  che  promettete  ai  ciò 
he  hatiete  in  animo  jafò  ch'io  vi  contenti,  altro  non 
:oglio  che  fa ,  che  il  degnar'  voi  di  comandarmi. 
V  quante  più  tofto  farà,  tanto  più  me  lo  reputerò 
rmio  di  reale  genero/Il 'ade,  ma  mando  pur'  deli 
'.riatejhe  ciò  non pafi /ènza  remuneratone ,  con- 
Srute  tlprefente  della  liberalità  propria  in  alcune 
.trole^che  muouano  la  Marcheji  a  comandare ,  che 
if  paghino  i  dinari ,  che  vltimamente  la  Maefà 
e  Ce/àre  per  duejuc  carte  ha  fatto  follecita  i/lamia, 
^  e  mi Jì  die  no. benché  mi  viofferodicuore^  &d'a- 
i  mayanchorache  io  non  adempia  il  mio  voto  altri- 
menti. Di  Agofoin  V  inetta.  <JM.  D.XLV. 


A  M.  LVIGIDI  PRATO 


DISTRIA, 


~*ÌO/i  mi  è  fato  caro  lo  intenderebbe  Fvfficio  da 
w^j me  fatto  comi  Reuerendif.  Legato  in  f e  dis- 
unione de  i  Reuerendi  caninici  di  Pirano  voflri 
inpagni  ;  come  mi  è  piaciuto  tlprefente  dei  frutti 
ridatimi  a  cafaper  due  fruitori  delCauaùery  Rota 
ivar'mio  amoreuole^&padron1  Yoflro  amie  abile, 
t-fof  irato  in  vece  dirallegrarmi  nelvedere \concht 
e  re  buono  mi  h  mete&  pr e fntato^r fritto  Jhonne 
furato  dico  ^peroche  tojfoctiio  vidi  ildonoabon- 
tntc  &  delle  pe(che>  &dei  mofatelli}&  de  i/ali, 
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corfemi  il  pen fiero  aWaiiariua  de  i  ricchi  p'elatijt 
quale  fi  Li  [citi  vincere  di  cortefia  dalla  gentilezz 
d'vrì  penero  chierico  fieno  di  quella  carità  religioL 
diche  eglino  cotanto  fine  dimofirono  voti,  hora, 
goderò  de  le  co  fé ,  che  meco  ha  compartito  la  liben 
Ut  a  di  voi  con  il  proprio  piaceresti  cui  fon*  certo  ^ì. 
de  fi. ter  ai  e  jtì  io  goda,  con  patio  pero  che  occorrend 
eh  l'opra  mia  pojfa  giouarui  in  alcun  luogo  ydilA 
di/foniate  nel  modo  y  che  di  (porr  efr e  di  voi  mede\ 
ino.  &  con  il  raccomandar*  me ,  che  fon  tutto  lor 
al  rcjìo  de  gli  altri  foci/  vofìri  >  prego  iddio  ,  che  *\ 
conjerut  (ano  :&àme  dia  gratta  di  fruirlo.  Di  /, 
goftoin  Vtnetia.  CM.  D.  X  L  V. 

AL  VERGElUO  VESCOVO.] 

NE  la  venuta  qui  dèlia  Vece  rema  di  Cidi 
veramente  angelo  in  fembianza  hum 
&  conforte  degna  di  quel3  Don  Ferrante  Gonza 
inulti o  efeciìtorc  de  i  militanti, ili uftri  cjr  magn 
mi  penfteri  di  Ccfire ,  il  Signor'  Pietro  d'Jgòj 
maflro  ragionale  del  regno  Ciciliane  agenti ìbu 
di  fua  eccellenza ^&  a  me  affi ettion  ali fimamti 
amoreuole}mi  diede  Li  vofira  le  ara  fraterna,  labi- 
le ho  io  ri  ce  unta  con  il  me  de  fimo  cuore ,  ch'io  fog* 
ricevere  V.  S*  Reuercndif.  quando  talhor a  moffa 
la  beniuolenz-a  dell'antica  di  noi  conucrfatiotu 
degnaci/ io  la  ricena  in  Per  fona,  ma  >perchenon  i 
la  potè  uà  mi radar  e  padronpiu  caro  >  neporurm 
amico  più  buono  ^  par  mi  qua  fi fòdt  sfare  al  deh* 

do 
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stilò  Ungo  a  la  cortefia  &  di  voi,  &  di  lui; poi  che 
ritornando  egli  come  ritorna  cofti  a  Mani  oh  a  po- 
trà air  ut  a  bocca  il  pi  a  cere,  che  mi  e  futo  l'afì cita- 
re le  parole  fue,&  il  leggere  i  detti  vqflrì.  benché 
Chauer'tra  loro  compre fo  l'affanno,  che  vi  preme 
circa  la  contumacia,  in  cui  vi  ha  fatto  cadere  Jin- 
'eri là  di  credenza,  &  nonmalitia  d'irreligione; 
mha  dato  dolore.  &  me  ne  fon* poi  confo  lato:  con» 
■lofia  che  tal'  materia  a  la  fine  vi  partorirà  in  he- 
ne;perchefete  mode/lo  pr e  lato,& fede  T  chrifliano. 
^ndele  vociffarfe  mpregiudicio  della  di  voi  con- 
faenza  vi  faranno  a  la  fama  ciò  ch'è  il  rinouaf 
Ielle  penne  a  l'ali  del  e? gnoj  ti  erane  fenza  rima- 
)  yper  cafo  d'infermo  accidente,  auuenga  che  non 
*  tmore  dimoftrcranfi  enfiati  gL J]>  ir  iti  de  l'anime 
;  yperbe.DiJgofio  in  V metta.  M.D.XLV. 

A    FRANCESCO  VITALI. 

[O  chieggo  in  gratia  a  la  cortefia  v offra,  che 
voglia  indrizzare  la  lettera,  ch'io  mando  ad 
v  Antonio  da  C  a  foli,  a  San  Miniato  de  iTe  de/co  ;  la 
A  oue  Ih  a  fatto  confinare  la  bizarria:a  le  cui  info-» 
,.  j  M2.ee  fottopofio  l'animo  di  tutte  le  genti,  che  ci 
a  [cono  cofit  in  Arezzo,  ben. he  per  hauere  egh 
,..  »  '  npo  loffie  fa  fattami  con  la  licentiofa  libertà  del- 
.*  i  lingua, molto  più  fper alo  nella  bontà  di  me, che 
mutò;  il  mio  [degno  s'è  in  modo  impatronito  di 
*tel'  poco,  0  affai  ,ch  'io pojfo;  che  potria  certamen- 
\  (fere, eh 'io  gli f ufi  buon  mezo  afminuìrgli  il 
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tempo  de  i  confini  ;  &  forfè  anco  a  cancellargliene 
in  tutiO.  Di  Ago  fio  in  V metta.  UH.  D.  X  LV% 

A   LA   VECEREIN  A   DI 

SICILIA. 

A     Dna  figliuola  mia,  &  di  vofira  eccellenza 
ferua  ha,ofgnora  Principeffa ,  fatto  quella  I 
fejla  a  la  collana  donatale  da  la  bontà  ,  di  che  f  te 
chnfltanamente  compofla ,  che  fogliono  dimoflrart 
i  fanciulli  nel  por  figli  innanzi))  buona  copia  di  fio- 
ri, o  abondante  Jcmma  di  frutti*  ni  comportando 
l'età,  in  ch'ella  fi  viue  altra  di  [erettone  di  gratile 
dine,  (e  l'ha  mcjfa  al  collo,  con  dir*  fi  lo  gran3  mercè.  ;  i 
benefo  a  me padre  fuo  tener /fimo  e  rima  fa  nell'a^g 
nimo  vna  di  quelle  intenùom  dimofirante  il  defì- 
derio ,  che  hanno  i  buoni  circa  il  compiacere  a  i  lof  , 
benefattori  m  ogni  forte  di  co  fa,  che  alla fruita  af-,  , 
partenga.  é*  conftmile  volontà  rtmanendo.per  no 
tjfere  più  oltre  fofficiente,fupplico  iddio,  che  facci 
lunghi  t  giorni  ntllavila  di  voi ,  del  vofiro  munti 
conforte \&  della  prole  v fetta  dt  l  ferne  d'ambiduepe^ 
far*  piuilluflre  l'vmucrjo.  Di  ^goflo  in  V  inetta^ 
M.  D.  XLV. 


A  FRATE  LVIGI  DA  BOR- 

G  O     N  V  O  V  O. 

NOn  meno  re  ligio  fa  che  abondante  e  la  le 
titia  y  eh  iofnto  nel  co"  e;  p  n  che  :  ìipadn 
di  tanta  ritéerentia}  &  dottrina  ama  me  con  un 
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ìfenfì  del? Animo,  la  qua? gratta  la  indegnità  n  a 

conofcitrice  difefieffa  attribuire  più  lofio  alia  bon- 
'tk  vofray  che  a  veruna  altra  cagtorì  di  qualità ,  che 
w  me  non  appare.  &fe  non  che  il  comprendere  io 
l' andare  ,cbefaria  vno  ingiù)  tare  il f empireo  afi et- 
to di  cotale  {incera  amoreuclezza,andrei  Jvpcrbo  di 
cio^comevado  de  gli  h  onori  mentiti  da  C  e/are.  im~ 
Verocbe  voi  fete  si  fatto ,cb e  con  feldi fimo  fonda-me- 
lo &  con  folle uà ta  altezza  in  grado  della  com  men- 
cia difendetelo1  fomentate  tutte  le  vi)  tu  dello fpirito. 
nnde  ben  fi  pub  direjhe  non  pure figncreggiate  & 
U  voflra  lingua  ejr  la  voflra  mente  $  ma  chele  cafie 
orecchie  di  voi  non  odanole*  nonfentano  le  lodi  va  - 
5  ne  della  voluptà  empia,  intanto  non  foto  vejhtu  del- 
f'b  abito  del  Serafico  ricoprite  le  carni  proprie, ma  gite. 
ornato  d'wtentìoniJantc^&  di  coftumi  (acri.  &  me- 
j  yefuperate  gli  altri  di  fcientia,ejrdibontade ,  infé- 
v  -rnate  a  tutti  di  humilìarfia  qualunq;piu  vi  hoc  or  a 
wl'vna  codinone ,& per  l'altra,  cocio/ia  che  ben*  fa- 
wHtcjhe  tatoèl'huomopiu  buono,  drptufipiente  del 
opagnotfuatopiu  teme  iddio \  ch'egli  non  fa.  eyper 
■'fere  in  voi  per  soma  eccellenza  la  capacità  di  cw  e  he 
'ifigna  alconofcimetodel  Chrifliano  vmerefate  di 
o'tinuo filma  yche  ogni  giorno  vi  fi  a  vna  vita  ejr  ogni 
rotte  vna  morte. et  co/ivi  moflrate  sepre  vino  mDio, 
'  jr  sepre  morto  nel  modo, alimetando  l'anima  voflra^ 
ir  l'altrui  di  quei  pi  ecettt  diu'mamete  angelicali  che 
I  ìnotrifono  colvoflro  ejfemvio  1  cm>&glijpiriti  di 
>   Girolamo,  ejr  di  Camilla  coppia  congiunta  in  m.%- 
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irìmonìo  dal cielo  per  beneficio  delle  genti y& per  \ 
gloria  della  Paliauicina  profapia.  Di  Ago/lo  in  j 
V inetta.  M.  D.  X  L  V. 

A    FRATE    CORNELIO 

VARVGOLA, 

IL  meramente  dotto  ,  &  buono  Padre  Luigi  \ 
Borgo  nuouo  ?ni  diede  la  lettera ,  che  gli  àeftey 
che  midejfe:  la  quale  le  fi  injieme  co  i  ver/i  entro 

frittiui  con  quella  fonte  ,&  con  quella  faccia,  t» 
cui ,  fecondo  che  mi  dite,i  vofri  occhi  in  tutte  le 
volte ,  che  T  hanno  e  [ambiata  con  il  di  fior/o  della  > 
vifia  Jempre  le  compre /èro  non  pur  liete,  &/ecv-jL 
re',ma/enza  alcun  velo  d'hipocrijia  etdifntione.A 
certo  e ,  ch'io  mi  fono  molto  rallegrato  ,  che  voi  : 
tromba  del  verbo  diuino  tefimoniate  con  fedet  - 

penna  la  integrità  del  mio  animo,  tanto  lontano, 
dall'odio,  quanto  vicino  a/F  amore.  Jòmmi  a  nei. 
di  mefejjo  compiaciuto ,  mentre  aferiuete  a  la  fa- 
cir  natura  (uà  il  vanto  del  perdonare,  imperoche 
colai* gratia  ì  dono  di  Dio,&  non  virtù  nojlr a:& 

Jènz  a  ejfo  non  terrei  si  cara  la  vita,  giuro  alla  w. 

fra  bontadeper  la  riuerenz>a,&per  l'offeruam 
ch'io  debbo  al Jacr  amento, cy  dimenìi  di  lei,  ci. 
ognipnciola parola  di benignitadepofia  in  la  In 

gua  di  chi  più  mi  o  fende, mi  dirompe  il  cuore 

pianto  d'vna  ajfeitucfa  carità,  benché  infinita  e  i 
turba ,l  he  mi  figura  di  terribile  affare  in  ci ajcun \ 
anione tallegado  1/2  ciò  l'audacia  degli  inchtofri. 
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con  chele  mie  libere  carte  ha/i  me  fio  terrore  ne  i 
vitij  del  mondo. ma  che  importa  a  me  la  opinion' 
f alfa, eh  e  altri  h  abbi  a  di  mecche  a  Chriflo>&  non 
agli  h uomini  tengo  dar  conto  di  ciò  ,  che  in  con  - 
fcientia  io  mi  fi*  ?emmi  da  fai felicità  nel  -ano 
mormere  dclvolgaregiudtcio  l  battermi  per  drit. 
ta,&  ?nodefiaperfionavoiiche  in  li  dottrina ,  & 
"nelfacerdotiofiete  vno  dei primi  lumi  predican- 
ti Ureltgione  di  G  tesi*. onde  eia /cuna  atta  d'Ita. 
ha>nonpur'  Verona  fi  ne  mofir a  altiera;  nelmo- 
io  che  me  ne  vado  loper  e  ffer  chiaro ,  che  mai  di 
ne  non  vifiordate  ne  le  uofìre  continue  erationi: 
'■eguali  cj] a  udir  a  jempre  ilfignoreper  vfeire  elle  - 
;  no  da  la  vofira  mente  candida  con  zelo  dell'ani- 
■na finterà. Vi  Agofloin  Vinetia  M.  D.XL  J\ 

IAM.    GIO.  PIETRO  DOMENICHL 

EGl  i  mi  pare  ha  uè  re  talmente  ojfeft  con  vil- 
lana colpa  aHnfiuria  la  bontà  di  voi  mode- 
\xe,&pre  frante  huomopcr e  ffer  e  fino  a  qui  indù* 
\  '-iato  a  mofir arfegno  di  gratitudine  circa  lagra- 
i  '.a  concejfaui  da  Dio  in  ottener  e  figliuolo  di  cele- 
.  fjpintoiche  reputo  poco  doti  ere,  fé  ben'  vengo  a 
atto  del  chiederuene,come  debbo, per  dono,  era  a 
leeperadi  laudabile  obligofefufii  fiuto  più  pre- 
.  o,che  non  fono  (lato  tardi  a  congratularmi  infle- 
tè con  voi  del  lume  ,c  he  accrefee  a  la  gloria,  non 
ir' di  Piacenza,^  de  i (noi, ma  d'Italia,  &  del 
ndo  ildottùjdrilfauìofHO  gentil' M.  Ludoui- 

'  r  i§ 


LIBRO 

co. lagnai' }  co  fi  faccio  adéffo  tanto  pi  ti  di  buon3  ani, 
?noyj  uu.no  fin  ccnofca  di  merito  in  lui  -y  che  fé  ne 
va  (opra  u  (ielle  con  le  penne  della  immortai'  vir- 
tù», ma  Ivffìcio  che  mimouo  a  far'  io, de  ur ebbe  mo- 
uerfì  ai  imitar  e  qualunque  e  più  capace  dello  in- 
telletto >di  che  largamente  hallo  dotato  quel  pia- 
neta ,che  Ia&o  gli  ha  largito  in  forte ,  non  meno 
perg  rado  di  questo f ecolo ,  che  per  confolatione  di 
voi: che  merce  delvantoyche potete  daiùipcreffcr* 
gli  Padre  y/uperate  di  felicità  y  eydiriputationt 
eia  fi  uno  altroché  in  la  propria  patria  vi  auanz>4 
di  fon  una, &  dtfangue.viucte  adunque  conten- 
to:^ mentre  ringratiaft  aal  cor'  vojlro  il  dator 
ptojlmafiimo  datore  di  sì  alte  venture ,  rendete 
ni  ccrto,che  il  carico,che  ha^refo  lafima  di  farle 
caro  a  tutte  le  gentil  le  cuivmuerfali  orecchie  è 
già  cor  fa  la  voce  bella  delfuo  nome  fommo^  caujè 
rati  premio  degno  delle  fatiche  chiare  de  i  facr, 
fiudi  di  lunch  e  trapaffa  con  la  ferite  mia  de  l'anì\ 
ma,con  la  quale  vi  reiteri/ce, ogni  altra  human 
tenerezza  di  filale  affetto.  Di  Ago/lo  in  Vinctl 
M.  D.XLF. 


AL     CESANO. 

17  r  v  R  E  afiu  *  a  quanto  a  la  natura ,e pur'  fa 
ytiia  quanto  all'arte  la  vita  de  i  chietini,  et 
co  ch'eglino Jì/coftano  dalmondo,pcr accofiarfi 
cielo-godendo  nello fpìrito,e  triomphado  nella  cai 
ne:  :nti,  olandogli  il  vulgo  buoni, jenon fanti. 


il 
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li  total*  mentre  ni  di  verno  fentono  ilfreddo ,  ne  di 
\\  fiate  il caldo, ni  i  ut  quarefmali il  digiuno  ,  ne  i 
\\giorni  correnti  il  mangiare,  non  praticano  col 
prof  imo, ma  tra loro  iftefi  conuerfano.e  nel  fìnge - 
\  Ire  di  doler/idi  ciò  che  in  cifra  difìniflro  ad  alimi, 
.  fi  ridono  de  la  m -feria  de  ipoueri. fanno  ilquan* 
do  fi  dee  deipolcini,e  quando  de  i  polla  fri  gode- 
re :  di  qual'  me/e  e  ilmanz^o  buono  ,  e  di  quale  la 
<  vitella  ottima,  e  non  èpe/calore  sì  dotto  nella  co- 
wofcenza  de  ipe/ci,  che  aggiunga  in  parte  al  cono- 
(cimento,  che  in  ciò  tiene  sì  fotta  fetta  àyhipocriti. 
\i\eBaccho  iddio  de  i  vini  e  ignorante  circa  il  fa» 
•    vere  la  bontà  de  i  grandi ,  ilfapore  dei  piccoli ,  la, 
'ftetie  dei  bianchi,  e Licondition* dei  vermigli. 
'Knonfì gufta  volatile ,  nifi  affiggi  a  quadrupede, 
jìche  nella  laude, e  neibiafmo  non  dependa  dalgiu- 
mdicioich'efi  ne  fanno  ifguazz>andone  in  ciaf  cuna 
morte  di  cocina.  in  tanto  i  ribaldi,  che  non  foccor- 
mrerebbono  mille  h  uomini  con  vn  '  bicchier 0  d'ac- 
mqua  fono  r 'ineriti,  fono  offeritati ,  fono  adorati  da 
ma  maggior  caterua  dcllegenti.fi  mantengono  in 
W/ado  fi  dimoflrano  in  gloria ,  efi conferuano  in 
^Vicche^z,a,in  di/fregio  di  qualunque  pr e  fi  a  fede 
f\iUa  infìdelita,  di  che  fi  nutrì  [cono,  ma  0 fratello 
nonfiam  'noi  ce  Uberrimi, non  fi  am*  noi  felici, non 
•'  I  Ciam  noi  beati  (  Dio  ri  (guardante  i  cuori  noflri 
l  'inceri fimi)  e  fendo  al tutto  alieni  da  malitia  sì 

1\htta?DiAgoflo  in  V  inetta  M.  D.XLV. 
T  tiif 
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AL    RICCO. 

ME  s  s  E  k'  Agofiino figliuolo  mio, phi fico  fin* 
golare,e  creatura  culta3efquijìta,&  e  legan- 
te, io  non  so ,  eh' altro fcriuerui  ,Je  non  che  non  mi 
d'tfiero  vìuendo  ne  Ilo  fiato, eh' io  mi  trouo. àuenga 
che  tengo  fede, che  vn'  di  la  fortuna  miafi  debba  o 
in  miglior pianeta  ,o  in  peggiore  ftella  mutare. fé 
tn più  buona  forteti  forz,a,ch'io  me  ne  rallegri  :  ci* 
ciojia  che  allargandomi  vn' poco  nella  comoditi 
potrò fenz,a  tanta  mi  feri  a  rimediare  allefpefe,  con 
cui  trattengo  affai perfone^Je  in  più  tri  fio  infiufio} 
e  di  necefiitàjche  me  ne  acqueti,  imperoche  la  tur- 
ba accort.fi  di  non  haueredi  che  altro  fati  arfi,cht 
de  Ile  mìe  offa  spigherà  partito:  lafaanaomi  in 
quella  mediocrità  di  viuere ,  che  bealo  me ,  s'io  a 
fu/si  vijfofino  a  qui. e  quando  puf fia ,  ch'io  habbi 
a  rimanermi  negli  infianù  termini,  non  è  cala* 
mitàfimile a  quella ,che  tormenta  il  mio  anim$\ 
che  più  nonpuì>,che  tanto.  Di  Agofio  in  Vinetto, 
M.  D.  XLV. 

AL     BOCCAMAZZA. 

CREDO  altra  volta hattef  detto, che  quan 
dogli  ingiuriati  prolungano  il  tempo  de 
vendicar  fi, la  vendetta  e  cotanto  minore  dellain- 
giuria;cheefi  quafipervn1 fogno Ji  rammentano 
dejfcrt fiati  ojfefi  d'altrui,  e  fi  cofù  debbe fi  crede- 
re }ch  ciò  ^h  e  mi  feor  do  delmati)  che  altri  fammi 
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'ld'ìproprio>cb'eglimiJìfa)nientemi  ricordi  di 
'ioycbegià  mi  fece  iljìratel  dell'amico  y  che  dite: 
naf imamente  effendo  anni  molti. che  ciò  m'au- 
tenne  per  maluagitàfua,enonpcrcauJaych'io  glie 
le  de  fi  fi  che  il  mio  animo  e  ta  nto  alterato  con  fi - 
o,(j  vanto  la  mia  mente  e /degnata  con  conche  di 
\ontinuo (ete  intrinfeco  con  l'amore  del  cor*  mioy 
iepiu  ni  menoyche  l'affetto  del  core  ifleffox  chefir 
t  vero  (aiutandomi  lai"  h  uomo  hogh  riffofio  con 
\micabilc  p/aceuolezza.per  la  qud co/a  rendo 
\ratie  a  Dioiche  sì  fatto  m'ha  creato.  Di  Agcfto 
n  Vinetia  M.  D.  XLV. 


|  AL    DVCA    DI    MALFI. 

LA  catena ,che  voi  bauete  commejfo,  che  mi  fi 
dia, mi  e  fìtta  ydata;e perche  il  pagare  cofifaU 
I  doni  co  le  cerimonie  del  r  edere  delle grane  fece fa. 
immune ,la/cio  da  parte  coiai' modo  digratitudi- 
)  ziri ferban  domi  nel  core  V obli go  ch'io  fon  tenuto 
.. notarci  per  ciò  }ma  e  pur  e  a fo  di  grande  iftupore 
aitilo  delvoflro  animo-^poi  che  dando  cotanto  ,  e 
,  ;nto  hauendo  dato,anchora  habbia  che  dare.cer- 
. .  non  bifognaua,che  la  natura  lo  pr ocre  affé  di  mi* 
i^r' grandezza-svolendo  che  le  realifue  gè  nero  fi- 
irefftefferoasì  alti  gè  sii  di  liberalità  infolita, 
t'incomprenfìbilc.  ma  perche  non  fono  tali  nei 
\tti  de 1  Re?o veramente  in  voi  non  e  il poffeffo 
<'/'  lor'  theforiìo  che  bel'  mondo  fina  ,  0  che  buon' 
j-oloperivertuojì.  benché  la  cor tejìa  a  par  ago  ne 
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dell'altre  vofire  h  eroi  che  virtù  }  vnfiorc  a  Lto  i 
i  frutti. voi fete  vnico  in  la  bontà  yJo  lo  in  la  genti 
lezza  ,fingulare  in  la  gratta  >  e  finzapan  mi 
mode  (Ha  .giocondo yamorofo piaceuole , e  le  ~ giad) 
pu  che  altra  crea  tura  di  grado,  del  valore ,  e  dt 
fenno  nonparlo.conctofia  chequefio ,  e  quello  e  : 
notoper  fé  fi  fio, cheylmio farne  fede  in  parole  b  i, 
feriti  ara  [aria  vrì  volere  aggiungere  auttorita* 
al  ve ro-3ejr  introdurre  tefi intoni o  a  la  certezza, 
fenza  quale  non  deploro  Alfonfo  Daualos  tipa, 
tire, che  da  lui  fece  l  eccellenza  di  voi  f gnor'  m 
adorando  DiAgoftoin  V inetta  M.D.  XLV 

AM.  GIO.  ANGELO  BOCCAMAZZ  È 

GRAVE,  ftputa,e  mode  flap  armi  la  elet-'n 
ne, eh  e  ha uè  te fato  nel  commettere  la  libi 
raperfona  di  voi,  non  vo  dire  a  i  fé  rat  gì  del  m 
defiofatuto,egraue  Conte  Bomfatio  Beuilacqum: 
?na  più  lofio  a  la  conuerfatione  della  domefth 

familiarità,  dy amici  tta  diluiteti  e  non  ileaualie 
ch'egli  e, anzi  vno  ef empio  di  ciò  che  de  urie  no  *j 

fere  ,  icaual  cri  9  che  fono,  corti fia  ,gratia,piet 
te?n  erantia,e  religione  ornano  lui,quafihabii 
dicheiparifuot  convengono  invita  ornarfi.  v\ 
U  h umiltà  in  vece  de  l'altercz  a,  la pac  lentia  { 
luogo  di  sdegno,  e  la  caritade  in  cambio  dei 
magnificentia  :  che  fenza  mai  mofirarfi  genert 

fa  e  fempre  magnanima  in  qualunque  atto  il  buoi 

gt  niilbuorr.o  vfi  di farfi  cono  fiere  tale ,  quale  I 
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ho  vuole  ctiefiaie  come  U  natura  Ih  a  fatto,  lati  - 
lo  in  tanto  il  procedere  voflro  con  fecoimafime  m 
o  afenerui  dalprometterui  di  ciò  ch'egli  v  erame» 
evorria.che  vi  promettere  della  h  umile  natura, 
uaxonciofìa  che  lo  infignorirf  di  quel* fignorey 
he  non  dcfiderafe  non  che  altri  fé  ne  infignorifca 
ermezo  del  fattore  concefogli,nafe  dalrijpetto, 
piti  accarezzati  dafuajìgnoria  hano  circa  l'auto 
orita  datagli  daperfonaggi  sì  fatti. e  genti  le  zza, 
U  i grandi  il  commettere  lojjeruanza  della  lor' 
grandezza  in  l'arbitrio  de  i  minori,  ni  altra  co/i 
il fomrno  grado  d' e  fi, eh  e  il  parere  di fott  ometter- 
la chi  è  tenuto  di  r inerir  gli. onde  quel foto piglia 
Ipojfejfode  i  loro  animi,  che  in  tutto  ricufa  di 
.olirne  lapojfefione .io, mentre  vijfe  l'altiero  in- 
untore  d'vnapiu frenila  militi  a  (parlo  dell'im- 
mortaleGiouanni  de  Medici)  non  per  altra  via 
\  >e  ditte  nni padrone,  che  per  mofrarmi  fempre  a- 
\\eno  da  la  liberta,che  poteuo  pigliare  fn'  del  cor* 
mo.  & anchora che Jecoinvn  letto,  e  con  fé  co  a 
ma  tauola  tuttauia,e  d'ogni  bora  dormift,e  ma- 
ma  filmai  in  quella  non  entragni  a  quella  mi  pò- 
v.x he  Ufua  lingua  ifejfa  non  mi  ci  inuitajfe  con 
\  propria  par  ola  fi che  continuate  di  matenerui- 
i  //  apprefocon  le  /elite  autieri  e  nze  di  difèretio- 
■e;fe  volete  acquifiaruifeco  la  gratia  di  amico  3  e 
on  il  titolo  di  famiglia  re.  Di  Agofo  in  V  inetta 
i.D.XLF. 
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Parche  la  legge  è  inuentione  di  Dìo ,  < 
l'ojferuarla  debito  de  gli  h uomini  ,  non  j 
manchi  per  voi  di  mantenere  gli  ordini  (labili!, 
dalgiufto  conjenfo  dell' honejlade.  conciona  chi 
chi  nonglijegue  ,ì  nonpiu  creatura  human  a,  mi 
ferapriua  de  la  cono/cenza  de  la  ragione. io  vipre 
go  a  fare  in  e  io  quanto  al  temporale  :  hor'  p  enfiti 
Je  circa  l'habito^he  vcjlite,  ve  ne  fupplico  fedet 
mente. voi  ben' fapete,che  Chrifro  aiuta  le  buon' 
volontà, e  le  per  uerfe  abbandonala  come  può  L 
bontàych'io  dico,apparirein  quella per/òna^he/V 
ritrai]  e  da  la  ob  e  die  nt tacche  quafrito  dia  ino  am 
nifira  tutte  le  creature  di  core  humile ,  e  di  mentì 
re  ligi  offe  volete fapere  ben'  viucrc  ne  Ilo  giriti 
e  beny morire  nella  carneyapplicateui  con  l'animh 
a  non  vfeire  delle  vie, per  le  quali  caminanogli  &l 
tri  fratelli  vofiri.  non  presumendo  d'intende^ 
qutl'chencnvi  ìnot ornivi  pai  a  d'infègnare  a< 
altrui  ciò  eh' è  mefltero  d'imparare  a  voi.  abbajfa 
te  il  capo  a  i  cenni  de  i  precetti  ecdejiafiiciiche  ce,  j  [[ 
Jìfojfero  efi  oferuati,comefony  veri. non  vi  credi   • 
ate,o  padri', che  quefie  mie  parole  freno  formate  à 
temerità  d> audaci  a:però  che  la  carità  de  Ila  frate} 
ni  t a de  me  le  detta :riferuandofempre  intera  la  rs 
ucren&a  ,  che  vi  fidebbeper  il  facr amento.  B-W 
Agoflo  in  V inetta,  M.D.  XLF. 
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,L  CAPITAN*  MVCCHIO  DE* 

MEDICI    ET   AL    SIGNOR'    FEDE- 

rico  montacuto. 

[)ìrra  forfe7nonavoi,chefeteprefianti^e 
magnanimi  cauaglieri  ;  ma  al  numero  di 
ite  Ut co  tali perfine,  che giudicano  il  core  altrui, 
juza  vedere  pure  altri  infaccia  per  non  ejfere  an~ 
I  apparfi  ale  un  fé gm  di  gratitudine  .che  io  .come 
ificortefe  inucrfo  i  miei  benefattori  non  h abbia 
i/guardato  quel tanto  di  beneficio  7  che  la  pietà, 
•yfra  in  grado  del /angue  mio  ha  efeguito  con  il 
phonefto  z,e  lo  d* amore  ,che  mai  ardeffejpirito  di 
irne  humana.benche  ciò  è  fino  ordine  del  voler" 
ipìoda  cuifommaprouidentiaycaufa  che  vi  di' 
nitriate  larghi  con  sìfanta  mercede,  per  oche  v- 

*  atto  di  sì  mirabile  caritade  reflifempre  nella 
fi  douuta  memoria*  1 ntefi tacendotelo  voi  foli, 
agli  auuijìd'ogniunoyilco  q 'uà l tenerezza  d'af 
ftoydopo  il  morir/I  e  di  Frìcefca  miajirocchia  in 
frto,e  di  Horatiojuo  marito  ritornato  pure  alt- 
fra  dalla guerr aguale  idue  bambini  di  lei  na- 
ti di  lui;ejènz*a  lui, e  fi  nz  a  lei  in  mi/eri  a  rima  • 
Jifur*  raccolti  dalla  compafione  di  voi  huomini 

*  imid'vno  mandando  quello  ala  propri  a  cafa  a 
Mr ire, e  F altro  quejlo  neh  ifiejfo  albergo  a  go- 
u 


nare,  e  cofi  di  padroni  diuenutigli  genitori, 
ftf figliuoli  dalvo/lrofeme prodotti  ,a  onta  del- 
l^ouerta^chein  me  caufa  noumeno  la  prodigali- 
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tàpropria,che  Vauarìtiade  i principi  0gli  mante 
net  e continuo. magli  infelici  nella  natiuità  loro 
Jori  pure  àuuenturati  nella  benignità  vofira  :po 
che  i  mefchini  nafiendoci  gemelli ,  hanno  hauut 
grafia  da  T>io>che  circa  la  bontà  ,  con  le  cui  man 
gli  raccogliono  gli  animi  di  voi  militi  circoJJ>e 
ti  genere  fi ponno  anchorefi  tali.conciofia  chevi 
pari  defiderio  di  volontà  conforme  gli  haprcmojs 
a  vri fin 'me defimo  di  cortefia  verfo  ilprofiimocà  < 
lamitofo.  ondeberi potete  con  vofiro  honor'  van 
taruene.auuen^a  che  nj ri  sì  benedetto  vri  sì  lati 
dabile, vri  sì  beato  vfficio  e  per  ottenere  da  la  eh 
men&a  dì  chrifio  qualunque  premio  da  voipiu} 
bramale  fi  fiera  pero  che  il merito  di  fi  alta  opet 
auaz>a  quel*  d'ogni  digiuno  quel' d'ogni  dijciph 
na>e  quel  d'ogni  or  atione. ninna  coppia  di  viuei 
ti, per egregi  per  fon  aggi  che  fieno  >  non  e  per  m\ 
ritrarre  più  fama  al  nome ,  rie  più  falute  a  l'ani 
ma, di  quanta  e  fallitele  fama  ritrarrà  e  l'animi 
dr  il  nome  di  voi  in  virtù  della  limo  fina ,  con  I 
quale  alimentate  gli  orfani  innocetifimi,e  pu% 
che  quando  fiacche  coifèruigi  di  tutta  la  vita,m\ 
debbano  riconofeere  l'obligo ,  tolgagliene  iddi 
mentre  il  dico. ma  fé  altrimenti fia,viuanoi  mi- 
fi  fatti  nipotiyche  di  ciò  lofupplico.  in  tanto  il  d 
firo  effempìo  infegni  a  ogni gr ari  maefiro  a  por. 
la  cura^on  che  nutrifeono  ì  cani,  e  gli  vece  III ,  * 
prò  de  Ile  mendiche  creature  chrifiiane >  la  cui  la* 
tà/j  ofieruanzaporgono  altro  piacere yche  di  cut* 
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■agite ,  e  di  fere,  e  pure  ilvero,che  Mucchìofflen- 
lore  di  Fiorenza ,  e  Federigo  lume  di  Arezzo 
cqnetan'connuoua  forte  di  gentilezza,  lo  fde- 
nojbe  mipreme  ilpetto.che  me  lo  acquetano  io 
*  giuro  :peroche  Vvnoin  Vattion  della  genero  fi- 
ìpre  detta  paga  tutto  quel\che  debbe  lajlirpe  (ùa 
.  la  lunga  feruitu  mia:e  l'altro  con  l'effetto  difi- 
lle magnificentiafòd^fa  a  ciò, che  la  nofira  co- 
mune patria  e  tenuta  a  la  virtù  Ubera  >  con  la 
mie  ella  sa  ben\  ch'io  la  effalto.  ma  per  non  ha- 
f.reanchofriceuutostnobil'prefente  ni  da  Re, 
}da  Imperadore-ydacht  non piffo far  ut  cambiar 
\rtuna  e  con  gli  imper adori,  e  ce  i  Re  ;  celebrerò 
hi capitani  illufin  con  quella  fo^tma  bellezza* 
>  I  lode,  con  che  io  foglio  celebrar  lorc-y  quando  me 
I  dari  materia  con  il  far*  co/a  degna  di  ciò.  Di 
\jrofto in V inetta  MDXLF. 

AL  S.  BENEDETTO  AGNELLI. 

A    Nchora,o  modefio,e  grane  t 'i  Matoua  Im- 
.  ;"V.  bafciado<e,chepareffè  crudeltà  tlvofiro  ar- 
canti in  laconflantiadelptintonon  ienttr e  do- 
ga de  le  cotate  auuerfìtadt,che  vifequeflrane  co 
i'ioì  intolerabtli  effetti  tutto  il  corpo  di  quelle 
wtu  realtyche  nobilmente  vi  reggono;fate perciò 
1 'gran'  torto,non  a  laprudetia.dt che/ete  va  o\ 
fi  a  la  cofiantìa,di  cui  vimoftrai  e  ohit  1  io, e 
bidolefuefermez:  e  con  la  injlab:Uù  f 
i  'marie ht wvoiprouocati  da  tfin'tflri  emnti^ 
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che  incontrano  a  chi  men  '  cipenfa,  &  a  chi  pia  ci 
viue.ecco  il  dar  ut  pace  de  la  morte  del SignorGioX 
uannifiatel'vofirovi procaccia  la  guerra  mojfa  ì 
ni  contrade  la  vita  cara  da  la  indijpojìtione ,  a  \ 
che pati '(ce fino  a  l'interno  albergo  eie  le  vifiered\ 
voi  huomo  ottimo ,  &  indegno  di  Japere  che  co/  j 
Jìa  male3non  che  diprouarle.la  bonaccia,  che  /ole,  I 
tranquillar'  fempre  il  buono  animo  voflro  con  l\  1 
bontà, che  vi  ammi  ni/Ir  ano  la  mente  a  ccefaui  de  \ 
perfetto  zelo  de  la  carità: e  di  continuo  tempefiaP  \ 
daéiefiranezz  e  dcll'anjìejhe  vi  recano  a  non  me 
Jìrar' mai  punto  di  quella ferenafronteche  invi)  % 
tu  de  le  placide  (uè  apparì ze  giàraddolciua  qua 
lunquejorte  di  amaro, difilli  affi-  il  core  degli  ani:  \ 
ci.  onde  patendo  voi, pai  ifee  a  ne  ho  il  gran  numèè 
ro  di  coloro ,  che, come  ch'io,  vi  oJferuano.fi  che  m 
non  volete  remunerargli  di pacione,  cambiate  ifi 
cordoglio  in  allegrezza'  Di  Agofio  in  V inetta  i  m 

M.  D.  XL  V,  m 

1 .,, 

AM.  GIAN  BATTISTA  ALLEGRI!  , 

IO,chemicredeua  ejjère  al  tutto  po/fo  in  obli  k 
da  la  voflra  riccrdanza,nel  ricercarmi  voi  J»j^ 
lopera,ch'io  debbo, per  eh1  io  voglio, e  voglio, pereti  « 
io  delboymiaueggo  d.  I  quanto  era  il  penfier  w1  A 
in  errore  eira  cio.hora  io, e' ho  inte/o  il  ciò  che  vi  'i 
lete  jlf io  facci,  con  la  clarifiima  magnificentia  ì  .: 
M.  Mar.  andrò  a  lui ,  &  fé  non  alt  ro ,  vedrete  )  Mi 
meno  nell'affitto  ardente  dell  vf/ìcio  impofierì   ;;:;; 

e 
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dà  la  fiducia,  che  in  me  tenete,  t animo,  th" ìò  ten- 
go in  feruarui  y fi perche  vi  fono  fin'  da  garzone 
amico  -,  fi  perche  nacqui  della  patria ,  in  cui  fé  te 
nato  ;fi  perche  le  virtù  vofire  tllufiri  me  ne  sfor- 
r  tane,  io  mi  gloriarci  foto  per  cono/cerui  di  sì 
iittino  fpirito >fe ben'  fofte  huomo  ifiraniero-,  hor 
>enfi// ,  sio  me  ne  vanto  ejfendomi  congiunto 
i Umica  conuerfiatione fraierna,  e  quel*  che  par- 
lo io  ,deue  dire  ogniunoiauenga  chevot potete  chi- 
'.marui  per  dono  celefte  e  conferuatore,t  refiaura- 
wedela  vita  deh  perfine  h  umane,  io  non  alle - 
\  >;ointefiimoniodela  eccellenza  delvofiro  e/fi  re 
meo  nel ph  fico  effercitio,la  ricchezza ,di  che  ta- 
*ofignortlmente  abondate;anchorache  per  mez& 
a  fi  alt av  ir  tu  ne  hauete fatto  acquifioìmala  lode 
,i  comune  voce^dataui  da  la  lingua  del  grido  pu  - 
lieo, bontà  dei  miracoli, con  i  quali  in  honore  dì 
jorendetelafanitàaledi  lui  Creature  inferme 
r  che  ni  un'  teme  gli  acci  de  ti  del  male  mei  re  vi 
-  jWe  apprejjo.in  tato  gli  eruditi  ,ejr  i pratichi prò* 
j  fon  della  importate  me  diana  fianno  in  dubbio 
xialfia  di  più  grado  in  voi  o  lafcientia))  il  giudi- 
che  guai  a  lo  ammalato, quando  chilo  cura  di 
ella  mancalo  di  qutfio  ignora  .e pero  grande  e  ti 
'to, eh  e  fi  pub  dare  Arezzo  nelcbto  degli  huomì- 
degni,e  preclari. benché  filo  il  nome  chiaro  de- 
bile jublimitade  vofira  bafiaa  tener' fimpre 
Uendentc  con  il  lume  del  fi  le  della  fama  lapre- 
a  città  ingegno/a.     Di  Agofio  m  V inaia 
D.XLF.  Z 
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AL    FRANCHINO. 

LO  Imperadore ,  ò  M.  Gian'  Francefco ,  fcrU\ 
uendo  qui  a  Don  Diego  Imbafaador  Juo  di- 
cegli  in  vn*  capitolo  farete  nofiru  ifcufa  con  l' Are- 
tino: peroche  il  non  rifondergli  noftro  e  cau/au 
dal  Granitela ,  che  ft  n'ha  portate  le  carte  da  lui 
mandateci  nette fuecafe. io  allego  il  rifletto  vja- 
tomi  dal  Principe  de  i  Re, quanto  al  non  degnar 
voi  di  compiacere  a  me, che  tante  ve  n'ho  feri ite 
con  due  righe  di  penna  correnti  fé  hauete  ciofat 
to per  non  filmarmi,  me  ne  vendico  con  lafuper- 
bla  vo(lra;introduccndo  lo  effempto  del  conto,  eh, 
fa  di  me  la  Ce  fare  a  man(uetudine:fe per  colpa  de 
non  pò  ter' *  confò  lar mi  fecondo  ilvcjlro  defìderh 
ve  ne  riprendo. conciojia  che  dagli  amici  non  vi 
fi  mai, fé  non  la  buona  volentade. certo  che  daL 
tornio  deuria  rtmanerfla  ruggine:  da  che  io  di 
damo  ignorante  de  la  natura  di  ey  e  mi  fon* 
fiato  porre  in  sin  (alti  de  lefleranze  da  la 
quenz>adei  vostri  effordf  promettetiui  di  fu\ 
eccellenza  più  che  di  caualur  d'Italia  fate  me) 
tione  delfignor  mio  ne  i  vottri fritti  ;  che  bei 
voiperqueflo  altro  iflaccio  verrà  il  ficcorfo.pei 
donate  al  non  efèrui  liberal' più  che  tanto  \pen 
che  la  miferta  difuajantitagli  e  the/ortere,eflei 
ditore.  tutte  le  predette  ci  amie  poffo  io  morrai 
in  stile  molte  di  propria  mano  di  V ' .  S.  a  la  qu 
le  mi  rittolto  dicendo  .che  s'i  ero  indegno  de  la 
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ptjfij,  dileiya  che  fine  procacciar9  me  per  amico  con 
tanta  abondanza  di  par  ole? fé  degno  .perche  dif 
\prez&af  ciò  con  sì  gran  '  cartftia  difauclla;nè  mi 
Yirimprcueri  l'vtile  y  che  vi  fare ,  eh '/o  hahbi  ri- 
tratto da  voi: che  vi  rinfaccien  1  Vhonòre}  che  ha- 
ucte  configli  ito  da  me.  io  predente  il  Nuntio  di 
Spagna, fentendo  lacerami iL  nome  vi  di  fé  fi,  in 
fio  do  che  i  circondanti  intitola  ro^ 'felici  colore, 
[he fono  amati  da  me  :  chejolo  voglio  v e ndic ar- 
ili col  Padrone  con  ilrcftituir  gli  cerno  feudi  do- 
tatimi da  luijchefuol*  torre  per  tener'  per  fermo, 
.  \biofufi  morto;  come  era  far  fa  la  firn  a.  e  che  fi, 1 
l  veronal  mercantesche  me  gli  pago , fi fin '(fé  •  ri- 
;  panda! e  indietro  quefiife  cofe.ic  mi  vergogno 
ì  nfioferuigio  circa  la  medaglia  di  nonpiccul'va- 
,  ire,  che  in  man  'propria  gli  prefento  it  Zappata 
idflro  de  i  corrieri,  egli  ha  negato  d'h  averla  ri- 
I  /unta  pere  he  l'animo  non  gli  è  b  afato  di  rincom* 
\  >n farmene .duo Imi  i  cafotche  mi pr cuoca  a  turba  - 
lìti  la  mente  con fi *  libera  :e  f /ecura  fauella.  ir,  a 
ww  so  dar' 'legge  a  la  natura ,  che  tale  creommi, 
■    .tra  di  ciò  l'ejprfin  vn*  tratto  l'amore,  che  mi  di- 
!  oflra  uate  grandif  imo ,ri torna  :o  in  nulla,  mi  ha 
(lo  in  difperatione  cotanta  $hc  la  mia  penna  fa 
rriuolgerficontrala  fortuna  di  alp^ch'ioho  a- 
rato.fi  che  male  per  la  mia  anima.  Di  Agofo 
Vinetia,  M.  D.  XLF. 
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AM.  FRANCESCO  SALVIATI. 

L0RENZETTO  corrieri ,  il  quale  già  tolftX 
da  lo  ejfercitio  de  la  pittura  non  la  tema,  cbtM 
ilfuo  ingegno  hauejfc  di  non  impararla ,  ma  la  net 
cefità  delgran*  tempo,che  nonpoteua  mettere  h 
diuetarne  inJlrutto;mi  baprefentatotnvn'trat  \ 
to  le  vofire parole  fritte, e  le  v  o fir  e  figure  flap  àteA 
onde  io,che fono  flato  gli  anni  appettando  o  letterm 
di  voi,ò  dijegniflprapre/o  nelriceuerc  di  quelle y  \t 
di  quefli  dal  contento  di  due  gioconde  allegrezze, 
quajìhuomo ,  cheinvnoinfiante  akondanelfo^ 
ti  ere  b  io  de  le  fé  licita  non  ijperat  e  fletti  vtfftzjùfL 
leggendola  carta  fenza  leggerla,  e  guardane 
lhifloriafenzaguardarla,a  la  fine  ritornato  imL 
mefleffo,  vifocon  tenero  affetto  di  core  l'amor^ 
uole  procedere  delvofirofcriuere,mi  diedi  contuì 
tiglijpiriti  di  quale  fifia  ilmiogiudicio  in  ciò, 
la  vaga  confideratione  dell'opera  mirabilmem 
interferii  eh  e  ilfuoftupendo  componimento 
glia  il  lume  da  Chrifiojoflenuio  in  fu  a  Maeflààs 
bel  groppo  degli  angeli  fu fo  l'alto  delle  mutole, 
mezo  del  grande  ijpatio  de  i fogli, eh' egli  dime 
talché  lojplendore  della  deità  (uà  rende  chiare 
cofè  dalla  parte fimftra,  come  da  la  deflra.  inta) 
confilo  la  voce  del  cvr  me  perseqveri 
Jivede  ne  lo fp attento  altrui  j  ma  pare ,  chefife\ 
ta  ancboraiin  modo  la  turba  feguttante  Sauk 
tnottrainfana  nello flupore  dei  lampi  de  la  k 
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iiuina;  & eflerre fatta  dal  fuono  de  la  parola  di 

Oio.&  il  miracolo  de  i  miracoli  de  la  [anta  inue- 
ioneì, che  altra  paura  ù  bigotti/ce  icaualli  con- 

cufii&  altra  mette  paura  ne  gli  hu omini ,  che  Jl 
engono  il  capo  cadente \queflo  duo ,  perche  efiifi 

fagliano  in  atto  di  fere  befiiali;  &  eglino  fi  com  - 
nouono  ingefio  di  creature  prudenti,  ccmpren- 
fi  in  lari  a  di  ci  afe  un  a  testa  cofìgtouane ,  come 
ecchia  la  venufia,che  rifulge  nelle  fatiche  dina- 

jello.  &  anco  ne  Ire/lo  de  1  corpi  loro  appare  quel' 
ondeggiar  delle  linee,  diche  tanto  fi  può  'van- 
ir Michele  agnolo,  di  fottìi  maniera  di  p  anni  %  e 
^gìadra fono  ornate  le  diuerfe perfine  m  varie 

Wgie  ridotta  .ne più  belli  nepiufuperbiga rbi  d'ar 
ndurevefiirono  mai  gli  antichi, di  quel  eh ev oh 
Àobbate  1  cauali.ritrauagliati dal  cajo.  hor1  de 

altiera  forma  de  le  celate  non  par  lo, per  nofapere 
énurì "modo  efirimere l'eccellenza  de  la  nouitay 

»  6  le  abbellì jee  di  sì  facili  forti  di  piume, e  di  sì  rie- 

;  {t  intagli  di  fregi. e  perche  la  laude,  che  fi  debbe 

ìMì  ,  fi  conuiene  fimilmente  a  gli  feudi  interi, 

e>meze fi?  a  de,  che  al  br  accio, & alfiancoporta  la 

fi  era  de  1  Sauli ni  commilitoni  e  quel ,  che  più 

m  aggr*da  di  efiixhe  hanno  i  lor  beipiedi ,  e  le 

lo  belle gaìnbe  cime,  e  fimbriati  convfanz>e  di 

ficio  e  letto -e  la  destra  agilità ,  che  con  gratta 

stremo  valer' bellico  porge  a  le  lor  mani  inuìt- 

l}haste,chelejrangie diuidono  da  i  ferri,  e 

fegne ,che gonfia  il  nfiirare  dei  venti,  non 

Z     iìj 
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/erba  Roma  ne  i  campi Jacrì  de  le /ite  glori  e  fé  ruine, 
veruna  mofira  di  templi ,  ni  alcuna  reliquia  d* 
the  afriche  aguagli  quel 'tanto  e  di  the  atri ,  e  d,\ 
templi,cheuiè  par/o  di  locare  ncljìto  ,  doucjom 

pofle  le  turbe  de  lo fiuofo  predetto,  ne  fi  creda,  ck 
Alberto  Durer  circa  i  lontani ,  e  vicini  paefi  ag 

giugnejfe  sì  olire,  au;  nga  ch'egli  in  contrafiirgl 

famulo  manca  in  ciò  d:l  dijegno  che  auanza 
vot fattore  d'arbori,  che  fono,  e  non  di  pianti 
che  paiono\edd  herbe,  cfierpi,e  cefpugli  più  tt 
nel  finger  voflro,  che  nel  nafte?  loro ,  fi camin 
da  fenno  nella ftrada  contrafatta  da  la  indufiti 
de  U  via,  ofirimejcolato  le  genti  con  vino  ,  reji 
rantc,  e  naturai 'rilieuo.  ma  tutto} poco ,  fé 
ì fi  gran*  co  fa  a  paragone  de  lo  Apofiolo  magn 
che  in  rimembranza  del  proprio  vafio  d'eie  ti  io» 

per  cefo  dal  ce  Ielle  verbo  di  Giefu ,  quafi  tocco 

fi j gore  del  fulmine  precipita  ingiù  con  vna  sii 
gufa  ricadenti a,che  mone  apieta,&  a  terrore  i\ 

fìeme.&  ìfi nobile  l' effettore  gli  allarga  t  bn\ 
ci  amut: \cy  ignudi,  che  pare  chiedere  con  efi  èf 
ce  e  mifincordta;  meni  re  nella  fuajronte  regia  Wto 
nel ' i fuc y  appetì  o  h  eroico  lagu  :fce  la  imagi  ne  del 
lui  anima  dolor o fa  ^compunta. il  de ftriero  trai 
cato  in  terra  con  {eco  non  arriccia  i  crini,  non . 
nitri  fé  con  ifirepito,e  non  borfii  le  nari  nella  g) 

fa  de  gli  al  riincitati  da  furia,  da  fuga  ,  ey 
horrore, ma  fitta  vna  mafia  di  fé  medefimo,m 
rata  la  coda  ari ventre,  e  rettati  olirà  t  vi  e  di, a) 
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\\fato  ti  capo  tra  efii  ,  parti  cipa  quafi  de  lo  iflordi- 
\  mento, in  cui  e  caduto  il/tgnore,che  ilcaualcau'a. 
wmifi/cordauano  i  berli,  e  le  ciocche  de  i  capegli,  e 
Yde  le  barbe, che fiuntano,  e  pendono  da  le  tefie  ,  e 
\  dal  mento  de  le  viuaci figure,  con  morbidezza  no 
\fnen'  delicata  eh  e  dolce, ma  non  dimentico  già  il 
I  Uriti, che  non  epofiibile  difigurarewicglio  il  per- 
k  \onaggio  di  età  robufia  riguardante  in  attitudine 
x  }i  marauigliofò  cordoglio ,  //  ripensino  accidente 
i  li  colui  yche poi  fu  tromba  della  fede  del  figliuolo 
1  terno  di  Dio. egli  attonito  in  ciò, tacendo  efclama 
\icafo  di  si  alt  ojpett  acolo. ma  bifignerebbe,che  voi 
vìntìfiefauellarne  alSanfouino ,  &  a  Titianòjpi- 
iiti  di (uprema  degnita  d' intelletto^  quali  vi  a- 
kfano  dafiglio:percheglt  ojferuate  da  padrino  che 
mmendationi,che  danno  al cauallo  di  colui,  che 
htta  il gonfaloneul  quale  con  arpeggiarne  coda 
I y?Ho  alzar/i  tutto feroce  dinanzi ,  fi  abb affa  con 
*  jbeT  modo  di  dietro, che  di  [copre  i  mujcolifde  le 
moppe,e  delle  cofcie,edeglifiinchi ,  come  fé  fufie 
W^ejfere  de  la  natura. e perche  nulla  muchi  nel  fé* 
*h'nnueto,la  dilige  tia  del  Bologne  fé  Marco  An- 
hnio  e  vinta  dalficuro,  e  gagliardo  fide  del  Par- 
migiano Enea. ma  douefilajcia  ilmarmoruflico, 
MCuiefcultO    COSMI  MED.  FLORENTiAE 

(lycis    11.    liberautati?  nonriluco- 

V  tanto  i  raggi  deljolare  Pianeta  ,  quanto  ritti* 
tUbreueradiantepiucbetl  rilucente  reflejfo  de 

V I  lemme. conaofia  chela  lucida  cortefia  dtifortu*. 

Z     iif  ' 
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nato  Principe e  e  Atifa ,  che  egli  effercitantiin  [A 
pittura  fi 'gratifichino pervia  di  si  eccefiuaperfet-i 
tion'di  difegno  in  neito  rame  impnjfo.  ma  faru\ 
j>ur colmo  di  eccellenti  h uomini  i'vniuerfo  ,fe  È 
gran'  maeftri  del  dì  d'hoggi  ere  afferò  allieui,qua  1 
le  il  Cardinale ,  da  cui  prendete  il  cognome  de 
Saluiatiyha  creato  l'honorando  M.  Francefco. 
la  fomm  a  gentilezza  del quale, perpiu  non  potè 
re,  rendo  grafie  inferiori  al  dono  di  s/pretiofe  e* 
te -.cagione  y  che  mi  mette penfiero  di  riceuere  par, 
te  della  moltitudine ,  che  di  continua  mi  corre  h 
e  afa  a  contemplarle.  Dì  Agosto  in  Vinetia,  ' 
M.  D.  XLF. 

AL     CAPITANO    ETC. 

Hp  intefo  il pe fimo  vjficio,che  appref/o  l'a 
mi  co  e  vfeitofuor  de  la  lingua  a  colui ,  ci. 
ejfiqui  con  le  mani  la  più  nefanda  opera>cbe  vdij 
(ero  n:aiy  e  mai  fieno  per  vdire  le  orecchie  di 
ti fé  co  li. benché  non  e  futa  di  genero/ita  di  e  hi  vt 


leua  dimoflrarmijì grato  de  lalettrafcritta  alR 
in  gloria  delfratello,ilrefiare  per  il  mal  diro  4 
far'cofa  degna  di  fé.  conftffohaut  r'talhora  licer* 
tioftmente parlato  del  Signor'  Piero /ilo,  e  non  e 
veruno  altro  della  fu  a  ca/a  illuflre.e  ciò  me  ne  h 
dato  caufi  oltra  il  danno  fatto  a  la  poucrta  mi 
giuocando  com  Ambrogio  in  Francia  >ii  mandai 
mi  egli  a  notificare  per  il  Varchi ,  che  fi  •  ome  h 
neua  vinto  la  mei  a  degli  ytij  ccntofcudi>gli  tir 


ti, 
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crejceua  di  non  hauer  vinto  il  refio;  ridonda  qui 
San  Giobbe ye  dicami fefifojft recato  inpatieniia, 
stbefl tal'  crudeltà.  ferufdore,&  amico  fai  femore 
dt/uo padre -,&  qui,&  ahroue  l'h.  bbi  tuttavia  in 
fiommariuercnzsd-.e  ?li  egregi  di  lui  figliuoli  il 
*defimo,  tefiimonij  Ruberto  da  me  di  continuo 
nuer  ito.  onde  m  pareua  da  j^erar ne  gratta,  & 

itti  ita  ma  circa  l  e/fere  difiùalo  dal  parente  a  non 
\r  icono;  armi, puf  dvn*  gran  merce >  non  ne  do 

ira, perche  non  l'hojcrutaafua  Maejìà  per  ri- 
darne premio  alcuno;maypcrcheJì  vegga  ciò  che 
foffi  con  lapenna,quando  gli  altrui  meriti  pro- 
vocano l'ingegno  a  esercitare  i  fuoi  inchioflri  in. 
'' prò. che  fi  ramar  ichi  quel*  de  i  Medici,  ch'io 
rli  lacerila fiama,mimarauiglio:conciofia  che  io 

ico  di  tal' fatto  ciò  che  anchora  egh(auuenga  che 
Ifuo  animo fujfefen^apaf ione, e  fenz.a  maluagi- 
ì)  diria  di  qualunque  altro  commettejfe  cotanto 
nfame  ecctjfo.mafìcome  io  Jori  di  carne  ,  iofufi 

(kfio,non  crederei  di  potermi  tenere ,  di  non  0- 
iiare  ilpcrcujfon  de  io  infelice  Aleffandroye  ben' 

rnhaucfi  ritratto  i  benefici, e  gli  h  onori ,  che  io 
la  reale  eccellenza/uà  ritraijeuo  d'kora  in  ho- 

ànfòmma  tomi  glorio f  tu,  che  Ihuom'  fi  fatto 
sfiato  cagione, che  io  non  h abbia  goduto  de  la 

vtefia  ordinatami ;ch e  non  mi  vergognarei  go- 

mdone permesso  dclfauoffuo.      Di  Agosto  in 

inetta.  24.  D.  XLV. 
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ALCONTE  ANTONIO  DIPORCIA. 

GR  A  N*  contentezza  pub  ben' dirfi quella  de 
la  bontadevoflra,caro  fìgnor'  mio >  da  che 
vede  tuttauia far 'fide del fuo  effer' 'tale  da  i  fru- 
fru  co  fiumi  di  lei.ejr  è  però  vero,che  altri  e  buono, 
merce  della  (uà  tfieffa  volontà ,  e  non  per  grafia 
dell'altrui  voler  e. e  ciò  fi  conferma  in  vói, e  he  chie- 
dete configgo  a  veruno  circa  le  condizioni  di  sì  di- 
ulna  virtude.e  (e  maiperfona  viuent  e  esercitole 
fue  caritadi  nelprofàmo,voifete  quella. e  e  co  la  fa- 
ma,che  vi  rapporta  a  le  orecchie  l'honoranzaycon 
che  mi  raccol/e,ejr  rallegro  Carlo  C efare,  anchora^  i 
eh  e  te  >ch  e  meriti  ammanco, non  ifferafi  tanto  :  ve,  \ , 
lo  rapportò  dico, onde  ilvoftro  animo  in  ogni  parte  \  ì\ 
nobile  non  riprefe  la  Maefla  fu  a  di  troppa  clemen-  \  \i 
iia;  nìgonfo  attofeato  da  la  inuidia  come  ferpe 
iniquo;ma  la/ciatofpenetrare  nel  petto  la  voce, 
€he  glie  ne  diede  auifo  fece  fegno  del  piacerebbe 
tihebbe  con  molta  dolce  abondanzadi  lagrime  fi- 
gnificantigenerofìta  re  ale, amor  tenero, gentile 
z>a  hnmana.ilche  io,che  vi  fono  amico,  efcruo,n 
fui  o per  iloiu  liberal'  dono ,  che  mai  a  me  facej 
targa  mano  di mondano  principe,  d'oro,  e  dtgem 
me  ho  riceuuto  affai  voli  e pre lenti  da  queflo  Re, 
da  (j  uè ilo  Impera  dorè  :ma  il  largitomi  da  voi  ca 
ualicro  ottimo  efuto  di  affetto  ,c  di  core:  onde  fu 
almioetivltimo  ne  por  taro  feti  Ito  toh  Ugo ,  e  nelle  . 
jf  trito, e  nell' anima  <in  tanto  attendi  te  magnani-.  |  ,\ 
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rno  donane  ad  accrescere  la  riputazione  della  Mu- 
\fica,  d'ella  Poe/la  e  d'ogni  altra  virtudeTtftra  con 
il  dilettanti  ne  i  loro  glorio  fi, re  ali  3c  laudabiliftu- 
di.  BiAgoftoinVinetUM.  D.  XLV. 


A    DON  BERNARDINO  DI  MENDOZZA. 

PI  E  r  nonfapere.ncl  voftro  trami  la  borfa  dp 
fcno,e prefèntarmela  con  la  grojjk  quantità 
de  loro, che  ci  era  dentro  >non per  altroché  per  ha- 
ul  iti  io  recitato  non  tutto ,  ma  parte  del  capitole 
fcritto  a  Carlo  Celare  nella  morte  dello  immorta- 
le Tràncefco  Maria;quale  dui  reale  cortefia  foffe 
m  certa  caufì  o  la  liberalità  voftra ,  ò  U  virtude 
[miasmi  fio  coft  fra  due  circa  il  laudare  in  ciò  pi» 
l'vna  cofa,che  l'altra. ma  che  che  prò  fogo  io  di  dub- 
1  bio  nel  fa  tto  di  tal*  e  a  fi; fé  ogni  ci  eco Jp  n'ito  di  ra  - 
yonepotria  aperta  méte  giudicare ,  che  il  benefi- 
cio}c he  io  da  vui  rit  rafii  procede  nel coto  della f uà 
>ro'riamercede  dalreal petto  de  la  nobile  fìgno- 
riav  offrale  non  dal  plebeo  merito  della  di  me  i- 
•  gnor anz^a.Si  vorrebbe, eh  e  quel'  Capitano,  che  co- 
"inde,  e  di ff  erge  i  Turchi,tuttauia  che  loccafione 
ri  af rota  fèco,cofentffte, che  lordine  delle  ccpofle 
tarsie  mie  fupersfjl  il  con/erto  de  i  laudabili  fatti 
wi.  conftffò,  che  la  gran  generofitk  del  voftro 
cor"  magnanimo  mi  premio  fi  altamente,non  per- 
dio con/ola (:ìc?n  cjfj  il  mio  ingegno)  ma  perch  'io 
\imparap  aferiucre  in  modo, eh:  ne  douef'ijperare 
coialiguiderdonixerto  ilconfiglio ,  la  bontà ,  e  Li 


II  B  RO 

gratitudine  di  Guido  R  aldo jucceffore fio  nel  du- 
catoe  incomprenfbile  quejlo parlo,  conci  ofia  che 
eglifauendointefo  ciò, ha  dimoflrato  con  il  bene- 
ficarmi,quanto  fi 'appartiene  di  fare  a  lui ,  che  gli 
era  figlio  \hauendc fatto  tanto  voi  ,che  glifo/le  di- 
noto .Di Agofio in  Vtnetia     M.  D.XLV. 

AM.  FRANCESCO  PONTIO. 

COnfegnomnn  il  Signor"  Ce  (are  da  la  Ratte 
gioitane  ricco  di  valore ,  e  dy ingegnosi pre* 
fente  da  voi  mandatomi  con  qvefcorejhe  de  urie* 
nomoftrare  i  principi,  sì  vili  in  dar  e ,  e  st  ani- 
mofìin  torre. Egli  mi  efuto  cefi  caroy  per  non  effe  re 
di  co  tali  co/è  qui-^come far  ebbe  a  voi  forfè  grata  al-  \  I 
cuna  frajcaria  de  la  ferie,  che  non  fi  trotta  co/fi.  il 
che  mi  piaceri  a  indeuin  areiche  non  wen'cortefia 
trouarefiein  me  circa  il 'contentare  ilvoftro  appe- 
tito in  ciò, che  m 'babbi  trottato  io  nel  fitto  del  com- 
piacere al  mio  gufo  nel  godimento  dijrutti fi  fat- 
tile perche  fon  'più  vago  di  fimi  li  cianci  e ,  che  vna 
donna grauida  de  i  cibi  fantafiichi,  e  di  viuanie     i 
fuogliateiquandovi  occorre  inuiarmenefnza  di-     * 
fiondo, vt  prego  a  farlo  ;  concio/la  che  lo  reputerò 
dono  di  Re, non  che  d'amico. ma  fi  confidate  in  me 
ne  la  manieranti  io  confido  in  voi ,  con  la  propria     \ 
ficurtà,chevoirichieggo,me  a  neh  or  a  richiedere-     J 
te. in  tanto  viuete  lieto,&  amatcmi.Di  Agofio  in 
V inetta.  M.  D.  X  L  V. 


YERStO.  i8£ 


AL    RICCO. 

CHe  il  voftro  e  ceterafia  il  coffa  fuperbo  $irit$ 
de  F ambinone  >non  e  miracolo',  attenga  chejof 
colui  manca  di  cotal'vitio,  che  fi  vede  auanzar'di* 
nanfy  gli  honori:  e  quel  proprio  neabondajhe  [en- 
te far  jent  care/lia.  certo  ch'ella  e  del  proprio  (emey 
che  f ti  procreato  Lucifero. pero  l'afiutia  di  lei  infe- 
gnaa  gli  huominìa  dine ni are  fai  fi,  e  di  qui  nafce 
ilfuo  veftirfi  si  [peffo  i panni  della  Jeueritì.  ma  per* 
chetai moflro  e  nutrice  dell'auaritia  iglì  auari  ,  che 
t'ingrandirono  per  ciò ,  appari/cono  tuttauia  nella, 
fua  propria  imagine.  Et  in  quanto  a  me  difpcromi 
dì  non  ejfere ambitiofo  \ che  almen'  viuerei  con  Cai* 
jtereT^a^  che  tiene  in  feggio  lafolenneprofopopea  de 
t  pedagoghi  erranti.Comefifia,  vi  eshorto  poiché 
non  lo  potete  emendare  conia  mode  [Ha  de  incordi, 
zbe  il  confortiate  aperfeuerar  con  la  dolcezza  del 
i*adu!atione  >  o  vero  a  lafciar  del  tutto  la  di  lui  arre- 
•unte  amìjiade,  Di  Jgojlo  in  V inetta.  OH.  D* 
XLF. 


A  FRATE  LVIGI  DAL 

POZZO. 

O  Sommo  honore  del  nobile  Borgonnouo  -y  o  a 
me  padre  inGieJuyio  che  come  theclogo  igno- 
antere  quale  chriftian' fedele  fono  andato  penfando 
}ercaufa  della  difetta  d'hiert\che  nonptffafe  non 
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nella  di  lui  giuftitia  •  credo,  che  fi  a  molto  bene  a  con- , 
fé  [fare,  che  la  predetta  giujhtia  fua  fi  commuti  ff  e f 
fin  la  clemenza \con  che  la  maefiade  eterna  punif 
>ce  i peccatori  mi  feri.  Ma  perche  dubitare  della  natu- 
ra della  diuina  leggere  il  coff urne  de  l'human o  rito 
trasforma  s\  facilmente  le  proprie  fé uerit adi  nelle 
tempre  della  moderata  cquuàì  guai  anoi  ,Je  la  giù- 
finta  celefie  non  compiacele  nella  venia  de  i  nofrì 
falli  la  infinita  mifericordia  del  Creatore,  e  quando 
fi  erri  in  la  credenza  di  cio^a  la  fomma  boni  ade  [uà 
nechiegge  con  tutto  il  cor'  perdono.!)' Agf fio  in  Vi- 
netta.  CM.  D.XLF. 


AL  CONTE   ORATIO  DI 

CARPEGNA 

ALtro  non  vengo  a  chieder  ut  in  grafia 
bocca  di qu e/la  lettera, (ignor* mio  bonon\ 
ttfimo,chein  quella  bora,  che  la  mente  v o/Ira  fi '  ri\ 
uolge  a  le  co  fi  baffi ,  vi  degnale  apenfare  a  me, ci 
vihoinojferuanza  quanto  cauaher\cheviua .  e  tf;j 
vn'  si  fatto  amore  (ìmuoue  &  il  mio  cuore  ,&  timi 
animo  al  continuo  defiderare  di  poterui  in  quale), 
modo  far*  conofeere  lo  in  qua? modo  io vorrei  fàpt 
re  alme n  laudanti,  non  altrimenti  mi  amare flcjh 
fé  la  lingua,  e  la  penna, con  che  lo  dicoj  Jcrtuo^ 
pi/fro  ab  far  no'o  al  mondo  la  gran  jomma  di 
virtù  jbe  per  [e  flejfe  vi  laudano,  e  certo ,  che  fole 
mirar ui  in  volto  fi  comprende  quanto  reale  ven> 
fià  di  martiale fembianza  puote  vn /ignorile  (fin 
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dalla  natura  ottenere.  chihagiudiciodatanto>fcor- 
ffeid  nelCvno  dei  cigli  la  bemuolentiajhe dee d  ca- 
pitano verfo  ifoldati^  e  nell'altro  vede  fi  il  confìglio, 
che  fi richiede  al  Duce  nelle  occorrenze  opportune, 
nel  fronte  poi  vi  appare  l'audacia,  che  infitti  egre- 
gi^ey  altieri  fempremofiraftecontra  gli  armati  in- 
mici,  non  mi  arrijchio  chiamare  la  modeflia^a  le  cui 
temperate  difcretioni  commettete  ogni  voftro  ajfarey 
virtude  bumana  \  diuina  qualitade  la  battezzerò 
più  toflo.  ma  perche  il  venire  a  ciafcun' particolare 
ielle  illuflriconditioni  divoiyfaria  opera  damag* 
riore  intelletto  jbe'l  miojo  vado  tacendo,  rallegran- 
domi\  o  Magnanimo  Guido  Baldo  con  U  vojlra  Du- 
ale eccellenza  de  thauerui  la  bontà  di  Dio  dato  in 
irte  fi  fcelto  ,  fi  va  lorojò  ,e  fi  prudente  huomo  di 
>uerraye fi grane ,  fiprefiante>efi  culto  perjonaggii 
(ipace.  Di Agoflo  in yinetia.  CM.  D.X LV% 

|   AL   S.    Gì  O.  BATTISTA 

MISSINE  SI    GRAN   SERGENTE. 

He  voi  mi  vediate  co  fi  fetidamente  r  intene- 
rir e,  quando  io  vi  veggio  in prefentia^non  e 
ari  fatto:  cociofia  che  nella  voftra  affé  nàta  ancho- 
mi  mone  a  tale  effetto  il p enferò,  e  non  e  marauJ~ 
ta.  auenga  che  olirà  ilvofiro  effere  quella  per  fona 
'honore^he  rio  pure  Fioreza  nelfuo  afifediojna  tut- 
i  Italia  infame  vi  giudico  fino  dal  primo  dì,  che  vi 
.  -.  tfle  al  meftier  dell'arme-,  fé  te  anco  quel'  caualierdi 
iffpgiOyin  cui  il  Gra  Gton .  de  '  Medici  ripofi  ogni  fifa 
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2,4 ,  che  haueua.  ne  vi  odo  mai  parlare ,  che  non  mi 
paia  in  la  fua propria  voce  vdire  il  capuano  de  i  ca. 
pttantja/flada  delle  Jp  ade  ,&  il  valor  e  della  valerti 
tigia.  fentomt  tutto  bagnare  dt (udore \  mentre  pen. 
Jo  a  lo  in/opportabt/e  delle  fatiche , che  dì,e  notte  tflrd. 
ttauano  le  offa>e  le  carni  delle  vo(l*e  membra  fotti 
Milano \  del  che  ogni  gente  del  campo  inimico ,  é 
amico  vantàuà  la  di  voi  jollecita  diligenza  fopn 
quante  mai  ne  contendo  la  militia.  ma  le  akhoita 
che'n  sìgiouam  et  ade  fi  commette  ita  la  cura  del  tut- 
to a  la  prude  mia  della  valor oja  le<  Ita  di  voi, poca  co- 
fa  e  a  crederebbe  bora  che  fé  te  negli  snni  maturi  v 
jìdeffe  ingommo  qualunque  mprefajijìa.  hofom 
ma  confoUtiorì  nell'aniwoipoi  chef  otto  Vvbidtenz* 
dello  Vrbtnate  Buca  noflro  padron3  commune  viej 
fer citate  negli  tUuflriferuigi  de  /  Sereni  fimi  Sigm   ■ 
ri  Veneti. prefiici  mo gratta  iddio  yche  viuiaie  qui*  ■ 
tempo,  che  menta  di  viuere  vno  huomo ,  come  ri 
ferf^a  inganno  nobilitato  dalla  lunga  ejperienza  de 
le  virtù  de  Parme,  tn  tanto  fiate  a  me  nello  am^ 
quale  io  fo  a  voi  con  tajfetttone.  Di  Agofto  m 
netta.  M.  D.  X  L  V. 


AM.  LVCRETIADEL 

SARACINO. 

NOn  la  piaceuole^za  del  corte  fé  C\t.  Gì 
Francefco  amoreuole  con  forte  vofiro ,  non 
debito  de  l'obìigo, ch'io  gli  tengo ,  e  atto  a  poter*  m 
condurmi  a  godere  l'agio  della  fgnor  il3  e  afa  div 

coffi 
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\co/Via  Pìoue.  è  ben*  per  {forzarmi  a  far9  ciò  la 
\gentil' creanza, di  che  fé  te  sì  ricca, & adornarne 
rvjpofiiam'dire  luce9&  fplendore  de  l'antica  prò- 
{api a  de  i  Tauluccigran*  ccfa.che  nelrifah  ar*  del 
male, che  vi  tenge  lungo  tempo  per  mortala  an- 
ro  ritornato  infinità  l'animo ,  che  vi  moflro  già 
>  'tanto  rigida, quanto adejfò  vi  moflra  dtmefiica; 
\j\n  quella  nobiltà  di  maniera  dico, che  fi  conuiene 
\  Y  donna  diconditione,e  d'h  onore. reale,  e  grati  o/i 
I  i  la  fèmbìanzaxcon  cui  raccogliete  la  coppia  vera 
;  le  ìpiu  cari  amici ,che  h abbia  colui,  che  iddìo  vi 
\  liede  in  marito. pacifica, e fenzafele  e  poi  la  men- 
\\',che  vi  reca  in  la  volontà  di  accarezzargliene 
\  »  %  la  placida  natura ,  che  vi  ha  creata  sì  fatta  fi 
allegra  fecofteffa  di  v edemi  riufeir*  takahe  s'io 
'wfiidel  fejfo  vofiro,  come fono  del  mio,  ne  languì* 
i;  hi  d'inuidia.conciofìa  che  olire  l'ejflre  non  men* 
v,  tira  in  v  ir  turche  in  bellezza , fi  puh  giurare ,  che 
»  ■  voi  non  fta  veruna  forte  di  vitij  :  da  che  non 
tmeate punto  nelcafo  del  troppo  piacere  a  voifief 
itmprincipale  difetto  de  le  fi  mine ,  non  come  voi 
Imi  li, ma  come  l'altre fùperbe.  del che  de  uè  te  rin- 
'  gitìaf  Cbnftoperoche  de  labontà  diluì  e  si  alto 
t«  $no  di  gratia  fiche  viuete  lieta, che  tofio , fi  Dio 
l onfente, verro  vdefiderate  ch'io  venga  jn  tan- 
t<  materni  da  padre  >poi  che  vi  amo  da  figlia .  Di 
\f\ofleinV inetta  JV/,  D.  XLT. 


Aa 
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AM.  GIO.  FRANCESCO  DEL 

SARACINO. 

Ij*  Geo  figliuolo, &  amico  a  me  caro,  &  accetto,  \ 
y  quanto  effer'puote  adhuomo  &  amico ,  e  fi- 
gliuolo;chepure  in  condecente  termine  io  del  mio 
battenti /oda fatto  de  la  gran'  fomma  credutami 
pojfo  a  chi  no' lete  de  mofirare  di  ciò  la  quetanza  . 
di  mano  vofira  legitimà.benche  non  voglio,  che 
mai fia fornita  di  pagar  ùi  la  predetta  quantità- 
de  da  quale  ho  creduta  per  tanta fènz  a  tenerne  ri- 
cor  do\prefiandone  non  me  n* fede  a  la  <v  oftr a  paro- 
laie allibro  dei  conti  di  voi ,  che  il  tutto  con- 
Jìdafie  in  la  propria  diferetione  di  me  :  eh' e 
trai  per  malie  uador e  a  me  ficjfo  per  me  me  defi- 
mo. &  oltra  l'hauere  io  dimoflrato  alla  risali 
tia  ài  coloro,chevigiurattano,chefolo  la  mia  ini- 
micitia  erauate per  ritrarre  in  cambio  del  dattaio\0 
e  delle  robbe,di  che  mifon'preualutoicbe  fono  e  lét$';![l 
le,e  da  ejferre fruito  fentovn'  caro  piacere  nelli  \'^ 
v  dir  ni  direbbe  beato  voi,  fé  almanco  vna parte  d   h  l 
/  voftrì  debitori  hauejfero  in  l'oblìgo  loro  de  la  bl 
tade  mìa  qualche poco. hor 'laudato  fi  a  iddio ,  /!ip 
peruerfi  a  de  gli  tnuidiofì fi} puf  chiarita, che  ih  % 
nullo  gitile. eh  e  vi  donai  in  V  erona,e  le  calze,  e  >  '% 
maniche  ri  ce  ìnfime ,  che  io  diedi  a  la  mogliet    %;? 
voflra,e fitto  dono, e  non  vendita,  e ecf piaccia     .^ 
Chrìfio  che  vita  amo  fècdnde  il  defidcrio,  che J  % 
rìhatcome  fan  s  i  re  ciò  eh* e  Ivngbia  a  lacartì  <' '/. 
e  la  carne  a  l'vngbta.Di  Agoflo  in  yinetia.iSi  %  < 
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AL   DANESE  SCVLTORE, 

PEr amarlo >e  non per dargli  menda,  ho  detto 
ciò  che  mij,  o/e  in  la  lingua  il  vero  ne  Iv  e  deve 
lo  ignudo  di  lui  che  fi  crede  tenere  il  principato  cir- 
ca U  eccellenza  del  perfetto  giadicto  nel  fatto  del 
dipinger  e. ma  (e  noi  ci  ridiamo  de  la  natura, e  he  0+ 

pera  ti  1  ritto  a  cafo-.metre  da  notjifor^e  vno  huo  - 
mo  vitto  di ponderojo  buflojopra  ti a  e  bile  de  le  fot- 
tilt  gambe:  eh  e fi [dee far'  dell'arte,  che  non  e j ce  di 

fé  (lo, in  cofa  ch'ella  cominci ,  quando  manca  n  elle 

\jue  figure  dipinte  de la  pn forti one,  che  fi  richiede 
lorofbenehabbia  Tttiauoibeheàetto fa  ti  San/o- 

;  mnoipoi  chejempre  mi  ritrattarono  de  lo  auuer- 
t  irgli  nel  fare:  e pur' fono  difngulare  ingegno  nel 
mondo.infine  laprejontione  del  (a pere  e  proprio 

}  \difctto  di  qnei.che  non  (anno,  onde  perdono  a  lo 

etnico  lofdegnoyche  tien  meco  perciò.  Di  Àgofto 

%nVinctia  M.D.XLV. 

■    AL   MAG.   M.    ^1ARCÓ    ANTOiNIG 

DA      W  V   L  A. 

mio, che  per  colpa  de  lo  batter  dimpflràtofolo  con 
11*  ottima  intcntiohe,ài  eh }s forte  fia  licore ,  che  vi 
\engo,mi  credeuo  che  il  mio  nome  infimo  nella  vo- 
yh a  memoria  fublime  fuffe  più  lofio  di  perduta 
;  forJza  di  ricordo,che  di ritrouatapcjfefione  d'a- 
9  \nore\ho  leuatog  li  occhi  al  cielo  nelraccontarmi  il 
mpratf'  M artinegofqmlU de la  magnanimav.flra 
Vontadejl  quanto  amate  >&  il  come  in  viuavoce. 

A  a  tj 
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porgete  lodi  a  le  cofe,che  la  natura  mi  trahe  talho- 
ra  dello  ingegno  con  lafiemplicitade  ifiioiffiriti. 
davna  creatura  degnala  vn'  gè  nttlbuom*  pre- 
claro ,e  da  vn'fenatore  eletto  in  tutti  gli  affari  di 
lui,e  cultore  (celto.e  graue,nonpoffcmo  coloro ,  che 
lo  ntierijcono  con  l'affctto^che  riuerifioiotvoi>  che 
tale  fi!  e  gettarne  altro  che  riputatone, fama  ,& 
h  onore. il  Signor  Girolamo, che  nel  fatto  de  la  fin- 
gulare  mogliera,poi  che  a  Dio  piacque  di  a/e  tras- 
ferirla,ha  pareggiato  la  pompa  aelle  effèquie  fu- 
nerali alfauflo  dello  apparato  nuttiaie  :  tal' che  il 
reale  del  petto  fio  in  quella  cofi,&  in  qtiefia  tefii- 
moni  a  nel  mondo  e  la  gran  de  zza  de  le  virtù  di 
lui, e  r  eccellenza  del  merito  di  lei;s'c  inchinato  a 
leggermi  le  due  vofire  lettere, lyvna  e  short  ante  il 
padre  tenero  a  toler  are  il  fine  del  figliuolo  dolce: 
l'alti 'apure  in  con/o  lare  il  maritopio  in  la  perdita 
de  la  confort  e  cara. certo  il  procedere  de  i  detti  loro 
efficaci  in  la  heroicapronuntia  del  C  aualiero file- 
di  ciò  >no  pure  mi  ha  recato (lupor e  nelgiudicio\ma 
pcflo  in  paura  lo  intelletto. conciofia  che  lo  efiercita.   JT" 
re  de  la  pena  e  proprio  mefiiero  de  i  dotti  >on  de  vfa 
vfficio  di  mode  fio  cono fai ore  di  fé  me  defimo  quel- 
lo^) e  nclparticar  della  penna  conffia  almeno  di 
no  (aperepiu  che  fé  gli  babbi  a  infegnato  il  fino  gè 
nio.eperh  io,che  ci  nacqui  fi.  nzapunto  di  prefun 
tione,non  nego  d'effere  lo  idiota  ch'io  fono,  e  la  i     '^ 
fitffi  fuperbia ,  che  altri  ha  della fina  dotti  ina,  ho  u     \  '< 
della  mia  ignoranza  sì  mi  pare  degna  di  comen 

mi 
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datlone  la  virtù  de  la  mo defila ,  che  in  ciò  non 
vuol', che  mi  In gannl.be  neh  e  deurei  anch'io  van- 
tarmi con  il  titolo  di  letterato'da  che  vitto  al  paro 
d'ogni  altra per/onafaputa  detro  alchiofiro  nobi- 
le delbellifiimo  animevoflro, celeberrima, e  fola  a- 
cademia  d'ogni  -qui/ita  conditlone  diverace, & 
immortai'  virtù. Di  Settembre  In  V inetta  i$4$. 

Dopo  lefiprafirltte  co  fé,  dar if imo  Vadron' 
mio  jfeongiuro  voi  per  quella  giufia,  e  de- 
mente  equità ,  cagione  che  la  diuitiofa  Citta  di 
Ere  fi  la  ;m, idre  chiara  della  indufiria  &  l'armi, e 
Tenerofà  figliuola  delle  de  liti  e  della  magnificen- 
za vi  effalta  nel  modo,chefi  effaltano  gli  huorni- 
vù,che  partecipano  più  di  qualità  diulna  ,  che  di 
'ondinone  humana-,che  con  quella  rluerenz>a,che 
\*e  impongono  l'eterne  vigilie  del  fuofiudio  cele- 
ve,mlf aiutiate  ilTrlfilno  Gian'  Giorgio  vita ,  & 
nlma  dell' anima, e  della  vita  della  gloria. 

IALMAG.  M.  MARCOANTONIO 

M  O  R  O   S  I  N   O. 

13  Er  effereplu  tosio  vfficlo  di  me,  che  vi  reue- 
J  L  ri  fio ,  che  negotio  di  chi  emenda  gif  errori 
dia  fiampa-,  vengo  in  peni tenti  a  del  fallo  com- 
-effondlo  imprimenti  con  nome  dì  legiUa,e  non 
t  filo fi forfeit  far'  me, che  non  ci  ho  colpa;  &  a  di- 
pdere  chi  non  faplu  che  tanto,  ma perche  di  do 
^aufa  quel'  dar  nifi  del  dottor  ,  colui,  che  iranv 

Aa   ìtj 


LIBRO 

tal* titolo  meritarla  lap  na,  ch'io  finto  nell'ani- 
mo ver  la  degnit  a, che  par che  vi  cerni  coiai*  pe- 
dante co  vocabolo,  e  fé  non  che  offenderei  lafenza 
vgu^le  benignità  della  dolce  na-  tira  voflra  a  non 
acquei \rnrene\nun farei per darmene  pace:  finche 
non  Squarcia  fi  le  mille  carie,u  ui fi  circoncide  U 
fama  con  caratterocoft fatto,  benché  non  fono  co- 
Jlfupr'di  meperfimil*  briga ,  che  con  quefta  non 
venga  a  rallegrarmi  del  public o  honore  fattati 
da  tu  :to  il  gran  confìglio  nel  e  a  ro,  che  vi  ha  fat- 
to rimanere  nel  magistrato,  che  in  gloria  di  que- 
fio  mirabile  dominio^  in  btnefeio  dclpac/e,  the 
toledtfcefeti  felicemente  rimalo.     Dì  VineÙA 
M.D.XLV. 


A     MAD.     GIROLAMA 

BELTUMA. 

E  C  coiti  o  figlinola  de  la  carità  del  mio  animo^ 
due  fonai  i,che  in  materia  della  confi  pone, 
&  in ju gei  lo  del  CQniumcarjlmi  ha  fatto  v/cire  di 
lo  ing.g  no  ilpentimento3e  la  fede. la  bontà  vostr* 
gli  legga  con  quel* j uo  core  fempre  compunto  da 
dinoto  de  la  religione, che  offerivate  al  paro  di  q> 
l un  que  monaco  fi  riferì  in  luogo  la  ero  non  che 
modo  diqualfifta  mad"ona  ha  bit  a  te  ne  i  palazz 
m agni. Di  Settembre  in  V inetta  M.D.X  L  V 


Spirita  V  P4  Ire,  in  fègno  d'httm  ilta  de, 
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Tutto  compunto  d 'affetto  contrito. 
Con  fura  ardente,® *  (anta  caritade> 

ConftJJb  a  t piedi  tuoi  l'iniquiiade 
ha  l'alma  vfata  a  Biogene  infinito: 
Ma  il  cor', con  chepecco.di  cor' pentito 
Nell'immenja  lonfidafuaptetade. 

In  tanto  ho  duol,che  non  mifo  dolere 
Del  mio  fallir  con  l'anfia,ctiio  vorrei; 
Et  qua?  conuienfia  le  mie  colpe  al l  ere. 

Fi  anger perche non  le  piango  a  eurei: 
Madido  dico  a  CU  RI  STO  mi/erereì 
Il  in  più  reo  grado  anchor  cijperareì. 

IDDIO,  i  hefei  quel*  tuttoché  fi  vede, 

Et  quel  tanto  non  visto  anchor  a  e  Dio; 

Se  ben  l'empia  camion'  del  fallir'  mio 

Da  lo  Jp  ir  ito  mijcro  procedei 
La  carne, e  il /angue  eh' et  conuer'o  crede, 

Nelfacramento,che  a  prender'  vengh'ìq: 

confarfigli  alimento  eterno,&pio 

Nutra  della  tuagratia  lafuafede. 
fetale  almafufiantia  in  me  fermane '3 

Si  com'iofbero  in  te  di  permanere*, 

Delfenjo  vii  terrò  le  fami  vane. 
.  Inde  ildigiun,percui  l'anima  pere 
■   Lieto  potrà  ddfalut  are  pane 

A  le  menfe  degli  Angeli  godere. 

Aa  ìjy 
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AL  S.  VINCENTIO   BELLAGIO. 

DA  lafefta,chc  ho  fatto  io  nclriceuerele  ric- 
che d'oro, e  di  artificio  forbicctt e, fono  anda- 
to comprendendo  quella  fi  gran  de, eh  e  dee  fare  la 
donna  >a  cui  fon*  dedicate  nel  vederjeleprefentare 
inanzi.  le  piccole, e  le  mezzane  fi  ha  r  i/errate  per 
fé  Adria  nel  forzieri Juo-,mentre  hafciaia  l'ho  con 
la  bocca  mia  moffi  a  sì  dolce  atto  da  la  volontà  de  ; 
la  v  osi  r a, e  he  ciò  m'iwpofe.  grati  o/o, vago, è  ffilcn- 
di  do  e  veramente  il  donce proprio  degno  del  e  a- . 
uà  Itero  ^da  la  cuigcmiicortefia  egli  e  (ce  di  mano: 
onde  lo  tengo  non  altrimenti  caro,  che  fé f offro  e  j 
gioie  ,e perle. conciofia  che  oltra  il  pregio  di  sì  belli 
fé  mini  li  iflr tementi  a  me  gli  man  a  a  vno  dei  più  \ 
cordiali  amici, e  de  ipiu  antn  hi  padroni,  ch'io  te-  \ 
ga  nel  mondo,  il  Martine  ngo  Signor  G troiai 
efferuato  da  voi^e  da  me  co  parigrado  di  riuereza  \ 
m'ha  raddoppiato  il  piacere  (ent  ito  dal  mio  animo 
nel  goderlo  inprefentia:  raccot  adorni  il  come  cefi 
in  Brefcia  tencfle  [eco  amoreuole  di  meragibame\\  k 
to. onde  fono  inobligo  sì  fatto  co  la  do  le  e, e  carnale^ 
bota  di  V.S. che  piti  rio  me  ne  par  d'ha  nere  coprini  \ 
cipe.che  regni  infirfi  ferui  gli  hu  omini  per  viaV 
della  lib.  ra  lita  coti  nu  a. talché  duo  Imi  di  no  potere 
render  itene  contr a  cambio  lenvn  di grati,. ma per- 
che il  cefi  fare  mi  efee  de  le  proprie  vifcere  inter- 
nefi  a  la  buona  voloh  là  in  vece  de  la  gratitudine \j 
che  moflrar  vorrei.     Di  Settembre  in  V inetta 
M.  D.  XLV. 
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A     MASTRO     HELIA. 

MI  farebbe  }fe  io  non  chiamaci  miracolo 
quello  }che  hauete fatto  in  la  Ferina,  in- 
rinviare  con  grande  offe] a  la  gran 'virtù ,  che  vi 
mirata  lo  ingegno  ne  i  e  afide  le  infermità  di  bu- 
ttane con  fomm  a  gloria  dell'arte  della  me  die  in  a.  a 
>enafi ' crede  vede ndo^come'piu  non  ifputa  la  mi* 
".ragionane,  dico  m'ifera.perche  ella  e  fi difi rutta 
'agli  altri  maliche  l'affligono.cbepiu  toflofipuo 
ugereper  monache  r  allegrar feneperviua.  ben' 
he  e  marauiglia  de  le  merauiglie,cbe  ellafia  vif 
jpiu  di  cinque giorni,  hauedo  i  mejia  Li  f la  flu- 
tto in  liquidajania  tutto  il  polmone,  e  ciò  fi  la 
inferma per etica^ey  io  lo  ere  do;  da  che  'no  ha  più 
v  carne  ,nì  lena,  onde  fi *  giace  in  letto \come  cada- 
-irò  nelfepolcro.  quanto  di  conforto  io  ho3e  la  con  - 
j! enti  anch'io  tengo  ne  Ila  prudente  pratica  voftra  • 
km  difcretioni  non  le  attribuì  jcono  tal'  difetto, 
Uff  e  veramente  il  fatto  de  la f< fica  tntelligetia 
tilla  capacita  de  la  praticarci)  e  ha  il  medico  in  la 
a  natura  de  le  compie f ioni,  conci ofìa  che  ha 
frlii  nuoce  quel'  che gioua:&  a  molti  gì  oua  quel 
e  no  e  e. tale  he  Efculapìo  nonfeppe  dire  con  la  fa 
u  'U,ni  Galeno  ifprimere  co  la  frittura  q  uc  II  a  (or- 
mi giudicio, che  rifu/cita  il  più  delle  volte  qua- 
li qnc  viene  veci/o  da  la  dottrina. come  fi fia  j e  Li 
Uciulia  viuc,perDicprima:cpoi  da  Li  virtù  da 
"idat  ani  procede  fé  n,  ore  e  di  piacerebbe  coffa 
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di  chi  lafecenafcere.epatientia.bafiaame ,  eh 
Cho  amatayd  efiergli  con  le  elemofine  a  Canim, 
ciò  che  le  fono  fiate  con  le  liberali t adi  al  corpo.  D 
Settembre  in  Vincita   ili.  D.  XLV. 

AL   CAPITAN'  PRETE. 
T*\Volm!9  che  fiate  cofiifenza  me  in.  Verona 
"*^ ne  Ha  maniera  che  a  La  ecetiiez>a  del  Due  afa 
riapiaciuto}che  mi  ci f ufi  trasferii  a  co  [e  co. a  ogi, 
altro  fi  acere  ych^io  gufi afii  gtamai,p*  (pongo  qut 
tanto  di Jpaffoydt  che godeua  timi®  core ,  qmnt. 
ritiratici  tutti  due  infieme caualcauamo  a  dan,  I 
in  aL  uni  luoghi  di  cotefla  terra /oly  da  voi  conj  I 
derati  .ci  caualcauamo  dico  in  dish  onore  del  d[ 
feti 'o/o  bianco  ,nil  quale  la  crudele  iniquità  deh 
pò  ci  ha  trasformato  ti  nero  de  le  no/ire  barbe 
mero  fé. benché  a  le  fila  d'hebani,di  che  anco  e  fi 
fa  la  miajha  molta  inuidia  la  ma t affa  di  que 
d'arientOydi  cui  e  tutta  lucente  la  voftra.  ma  ìp\ 
re  grande  l'obligo,che  tiene  loprofieritayche  a  t 
finta  con  l'alia  clementia  di  Dio, e  Uà  e  sì  fa  Ito f  ;" 
la  de  la  (un  bontà  ?ratid}che  la  di  noi  vecchi  ez  t 
ci  ringiouant/ce  agni  dtp  tu  la  vanita  de  i  pejie\> 
non  che  ilrobufio  della  complefiione  cofa  quanti  [ 
voi  molto  apropofilo  del  principe  >che fi ferue  e  ìl 
vofiro  configliele  de  le  vofire  ar mignon produca 
fiat  io  grande  d'ita  Ita  ,non  il cerchio  picciolo  d'>   ;' 
gobbio  fi  non  in  cento  anni vnavoltajouomtrì^ 
nuli  a  voi  di  valentigia>e  dtfinno.e  di  ab  potè    ■' 
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carfede  tutte  le  guerre  di  quefta  et  ade  inclita,  e 
\tro  lajciate  homai  la  vag  bez,^adele  belle  drude 
xlnno  Otos,rijerbando  loftrenuo  de  lefort  e  voftre 
>er  iferuigi,che  quafifoftegan  one potete  a  neh  or 
are  ài 'magnanimo  Sigmr 'Guido  E aldo  ;  al  cui 
•edeftipendio  in  buon  grado  d'onore  militate. 
hi  Settembre  in  V inetta    M.  D.  XLF. 


M  S.  GIROLAMO  PALLAVICINO- 

[L  Duca  d'Vrbino  tanto  amico  voftro,quatopa~ 
drene  mio;co  la  cui  mode/la  eccellenza  feci ìof- 
\  ?cio  impoftomi da  la  divotftgnoria\mi ha  coman- 
lc{ato,che  (criuendoui  dafua  parte  vi J aluti,  e  Ufi- 
nora  Camilla  aucbora;ojferedouiJì  in  ogni  occa- 
\  Ione  con  volontà  d,.  benigno  principe, gli  è  rincre- 
t  :iuto  ~tjjai,che  la  partila  di  voi  due  gli  babbi  ave- 
£  ito  ildouere  vtjitarui  injìeme. e pervenire  a  me, 
ico,chc  vi  a  doro, in  modo  che  vorrei, che  il  mio  a- 
\imo\  tlqnale  mipafpoco\in  cotale  ejfettodiuen- 
\ffe  altretatoperptupotere  còl  ardete firuore  u,  U 
*iJfettione  adorar ui.(y  tifimi  le  cuore  icgo  con  la 
oftra  h  onorata  confort  e.  e  ben' debbo  ;o  cjfer'cojr, 
ne  he  merce  de  la  gratta  largitami  da  Li  reale 
v  .pilez&a  e  di  voi, e di  le  uno  temo  gli (corni  che a 
li  hu.  mini  per  virtù  degni  fimi  via  ai  fare  lo  tn- 
I  Unta  procedere  de  la  mfimepouertadcpcr  tlche 
R  plico  la  clt  mentia  di  DioJommo,che  trasformi 
oi  in  Re, e  la  moglie  v oftra  in  Rema  :  accio i  eg> 
.  ni  cielo ,  come  e  le  Reme ,  &  i  Re  de  urti,  no  mo- 
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ftrarfi  al  mondo.     Dì  Settembre  in  Vinetia 
M.  D.  X  L  V. 

A  MADONNA  MARIETT A  RICCIA 

CHe  cofi  vicina,  all' h ora  ejlrema  Penna  bah 
bia  voluto  leggere  la  lettera ,  ch'io  le  Jcrifi, 
credendola  in  altro  termine ,  m'ha  fornito  di  ca 
uary  l anima. maficomecUa  ha comprejo  limi 
cordoglio  in  la  cartapredctta,vedeffe  la/èpoltun 
ch'io  hopreparato  alci  tche  nelfiato>e  ne  ipoljì  no\ 
hapiuveruno  tefiimonio  della  vttaychepurmert 
ta  }e  ch'io  pur'  defìdero>  fon  certo>  che  in  quanto  I 
quel 'non i/o  che  di  alterezza  humana.quafifiram 
legr  ar  ebbe  del  morir  e  >che  l'affretta;  nel  modo  clm 
mi  dolgo  delfine>che  no  de  uria  affrettarla  :ftpem 
che  forni  (ce  la /omma  d'ogni  mio  diletto  paterni" 
non /ì  dubitici)  e  il  luogo  do  uè fip  e  tir  a  fi, ti  fuoco* 
p0y&  il  mio  animo  non  facci  a  re  lattone  de  la  qu, 
lità  di  lei, e  de  la  gratitudine  di  mecche  l'ho  am 
taJ'amo,e  l'amerò  fin  che  lafntttia  de  Idi  noui 
fimo  giudicherà  le  vanita  noflre  nel /enfio, e  levi 
tu  di  noi  in  loffirito.c  quando  in  ciò  fi  mane  affé 
Juo  mentovala  mia  fede, l  'eternità  del  pianti 
di  cui  mi  la/ci  aherede,  farà  immortai'  fofia  de 
e  (fa  [ne  de  l'affettion  mia  reliquie.fi  che  vini  /v  •'{■ 
D :o,o figlia  e  mori  nelmondofigliuolaiche  cofidtù-  ', 
be  ogni  un \  che  qui  vi  e  ne, e  di  qui  vaffene.DiSM'4^ 
tembre in  V inetta     M.D.  XLV.  WUi 


k 
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A    M.   BERNARDIN* 

DANIELLO. 

V  T  Elio  apprefenrarmifì  tofto  ch'io  giunfi  tn 
L\|  cafa  la  mirabil'Georgica  tradotta  j.  al  gia- 
mo del  vojlro  felice  ingegno  in  dire  (ce Ito  tra  le 
'ori, con  che  formano  iToJcanii  vacabili  pronit- 
.xnti  infuono  chiaro,  lieto  yefoaue  la  loro  più  ter- 
Lpin  alta ,e più  gratiofi  fatte  Ila  j  fempre  mi  fon* 
^luto  del  non  e  (fere  interprete  dello  idioma  lati- 
v  ima  nel  leggere  il  predetto  vojlro  volume  ho 
itilo  accorrarmene  ;  foloper  non  potermi  a  fieno 
/piacere  della  laude  .che  in  ciò  meritate  voi  da 
ir  tanto  ammirato  in  la  virtù ,  quanto  offeritalo 
il'amicitia.  ma  a  l&mia  ignoranza  in  ciò  ftp.- 
f  (ce  la  dottrina  del  mio  eccellente  Compare  vni- 
I M.  Lodouico  Dolce,  ilfuo  hauere le fi fatte  vo- 
mì vigilie  in  mirabile  gt fio  di  mar  aitigli  a  ef- 
Wdte  e  confine^  ri  bontà  d'intelligenza  fofle  in 
mo ,  mi  porge  nello  intellettovn*  non  so  che  di 
w*e:  onde  veggo  in  parte  della  bellezza ,  con  che 
maltierif>iriti  di  Virgilio  fa  refpirar*  l'anima 
w.fuo  immortai' poema,  intanto  p armi  troppo 
t-voftra  benignità,  Ufi  minutamente  dilatami 
mia  feufi ,  che  fate  circa  la  lingua,  con  laquale 
mtate  tot  Lacche  fé  fcrittore  ciò  che  cantò  il 
-fc  Moicano  Poeta  conciofìa  chef  comprende  qua- 
fi-  fenza  di  Dio  nel  riguardare  le  co  [e  della  na- 
t*v,enon  fi  comprenderà  nello  flil'vo/lro  fonoro 
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lo  flìP  fuo  rifonante,  che piur Ridolfi  Cardinale  s  fm\ 

a  quì^perffferedt  lui  folo  la  gratta  della  intelltgen  \ 

ita  latina  )  di /predatore  della  materna  lo  quel  % 

tft/ro  la  dm  in  a  opera  voflra  j  ne  chiede  al  natio  pai  i 

fi/uo  con  grande  anfia  perdono,  fiche  hafia  quefto,  \ 

fornir  ut  di  vera  laude  quanto  al  fatto  della  celebe  k 

rima  traduzione,  del  che  e  tenuto  a  ri ngr aliare 

ciajcuno  nel  modo  che  ve  ne  ringratio  io  de  rhaue$ 

mene  fatto  partecipe,  in  cotal' mentre  i(!upifcoy  n$\ 

di  Maronej'haPaffato  le /Ielle  con  il  miracolo  di  t^\ 

materia speroche  egli  fendo fiaio  villano  ha  ben'f 

puto  ragionare  dell'arte  proprio,  ma  confondo^ 

tutto  nel  pen  fare ,  qual'jia  pofibile.che  il  Daniel 

eh*  e  nobile, l'habbia  sumeramente  ime  fa.  Di  SÌk% 

tembre  in  V inetta.  lM.  &.  X  L  V.  i  % 

TlDVCADI  FIORENZA.^ 

D,  /  quel'  proprio  refrigerio  mi  fono  (late  It^+x 
(Ire  lettere  a  tutti  gli  /piriti  de  l'anima ,» 

faria  in  là  (efferenza  di  fi  mortai'  caldo  vnaab^i 
da  ite  copta  di  pioggia  a  quelli  de  i  corpi  di  tutta  qj»  n  ì 

fia  città.  &  anchora  che  io  jopra  ogni  altra  cofa  Ufi  ^ 

fiderà  fi  jigii  era  per  oy  che  in  la  coficara  a/pettat^% 
nnn  Conpjcep  la  molta  mia  indegnttade  di  ricetta  tì 
ma  vny  Principe  cariteuolmente  ottimo  ,  comeM  . 
voi  •>  per  rt±  uà  dare  piti  toflcaU  manfuetuditimn^ 

fé  me  defimo,  he  al  demerito  d'altri  ;  con  (ola  i  d§it\, 
fi  fui  con  pa  o  ■'  apportatrici \oltra  la  gn^  ia  dell$m  ^ 
ce  A  \  n*A  fa*  >àà  chiara  certezza  de  gli/peratiff-  , 
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y:  mi  mode  che  appare  in  la  Carta  mandatami  da- 
<t  inimitabile  benignità  del  gran*  Co  fimo  d'ogni 
ùrtuofò  rifugio,  ma  chi  mai  potrebbe/un  sì mode- 
sta jommifion*  tenere ,  che  non  diuenijfe  fuperbo 
klfcntire  dir  fi  da  i  reali auuifi di  voijlcome  Ma- 
lima  de  i  voftri  fenfi,  fenjo ,  e  della  voftra  anima, 
nima  f  mette  in  la  femma  liberalità ,  che  vi  gloria 
?  a  quel*  tanto  di  benebbe  la  magna  di  lei  cortefia 
iirafimuoue  ani/armi  :  non  perch'io  il  vaglia  pun- 
;  ijna  per  ejfere  tale  il  cofiume  della  Jua  natura .  ma 
arche  la  bontà  vera  della  magnanima  fortuna  vo- 
fyatdopo  ['batterle  in  ciò  confentitoynì promette  per 
H prima  occafione  di  non  mancare  di  ricordar/i  di 
•He  con  aiuto  comune  \  ho  fatto  voto  a  Dio  5  non  pur 
vfempre  a  dorar ui  ^ma  nel  fiuolgercil  titolo  delle 
#ìc  opere ychejìriftampanoya  la  clemeniipma  di  voi 
mtade>confeJfare  la  trifitia^per  cui  noni* ho  fatto 
finanzi,  benché  il  terzo  delle  piftele  da  me  fritte 
fi' di  già  pofto  ad  imprimerete  pure  aljuo  diuin* 
ime  dicale,  e  dal  non  potere  lafciare  vn  tal  volu- 
ta' in  man*  d'altri,  nafte,  che  il  buon*  Duca  d*Frbi~ 
t  è  quafi  ^degnato  meco  $  da  che  per  caufa  di  ciò  i 
enti  datimi  dalla  ifiantia  continua  del  fuopre- 
/,  non  baflano  a  cauar*  di  bocca  Usi  circa  fan- 
ene  con  ejfo  a  Pesaro  y  per  poi  cefi  fingermi  a 
occhiarmiui  a  1  piedi  con  la  diuotione ,  ch'o- 
un  debbe,ejr  a  la  voflra  virtù  ,&ala  voftra  no- 
'<f ,  &  a  la  v olirà  religione.  Di  Settembre  in  Ve~ 
*ia.  C\t>  D.  XLV* 
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AL  CAPITAN'  CAMPANO. 

IO  mi  crede  uo ,  che  f ufi  pur'  troppo  ilpufpe 
farebbe  vno  huemo  dedito  al  piacer  del  giù 
co  fi  re fajfe  pativate  nelle  perdite  :  e  pero  nel  di 
logo,chedicio  tratta,  equiparai  la  fui  co  fi  fati 
conflantia  al  merito  di  qualunque  in  hermofi* 
trouajfe  remito  :  ma  intendendo ,  che  voi  nel 
derne  le  migliaia ,  tanto  ve  ne  rijentite  >  qua* 
Je  ne  ri  [ente,  chi  veruna  quantità  non  ne  giuoc 
vi  tengo  per  vn  nuouo  miracolo  al  mondo.  Jfjt^ 
fi fo  quando  altri  mi  giura ,  che  nel  ritrarufi 
igrofi  refi  tenuti  infauore  de  igran'  punti  w 
che  befiemmia,non  che  quercia, non  che  furore; 
non  pur  e  vn'  difrurbo  di  vifo.vn'  Jojpiro  di  peti 
vn  monumento  di  membra  vi  contorce  la  vi 
nellavincita  poidimoftrat  evna  virtù  confimu 
talché  le  fé l ci  cofe,  e  le  auerf  non  hanno  p, 
di  autorità  di  con  fonderia  quello  animo ,  che  Hi 
progrefi  della  mi  liti  a  vi  t  torio  fa  fo  perdente  # 
bora  fi  dimoftrb  ilmedefmo.  ben'  che  in  certi 
carf  di  ciò,  di  rifgu  ardami  il  femhiante.  conci 
fa  che  in  la  fu  a  nobiT fronte  fr  forge  vn  a  coti 
forte  divalorofa  prudenti  a .  che  tcfìimoniamoi  ^ 
più  di  ciò  che  ho  detto  di  fopra.  onde  non  e  mar  ^ 
digli  a,  che  Modena  f  vanti ,  che  le  fra  nato  ^  ,  „' 
grembof prefrante, fr  libero, e  fi  genero/o  caual^  ,J 
ro.  hof  fiauipropitio  il  cielo  fraui  adiutore  idà    :  ' 
dandola  grado  con  ite  niente  al  cuore  della  fia^   , l 

con  e  '"  ;,i 
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miriche  vi  procacciate  in  guerra  di  quella  laude, 

mchevi  danno  le genti;ale  quali  fete  Ji  in  grafia 

mchepiunofi  ne  può  fier are  dal gra'  Cardinale  di 

WCrentoxhe sìvifimofira  largo,  che  il  refio  de  i 

\rincipifono  ìsforzati  dalfuo  ejfempio  di  tiraruifi 

"fprejfi  con  premio  e  quale  a  i  meriti  del  vofiro 

Procedere  in  ciafcuna  anione ',  che  vi  occorre.  Di 

Settembre  inVinetiaM.  D.  XLV. 


A  MADONNA  FIORDILIGI.  D. 

^Imef:gliuolaJe/orella,chePerina  e  non  puf 
mortala fepolta. ella  efepolta  >  e  morta  di- 
;e  viuo  effe  n  do  ciò  perche  l'allegrezza  e  fi  dolce 
omicida  del  core  >&  ti  duolo  fi  amaro  la  caufa,che 
fu  fatai  animo. peroche  chi  le  proua  fenza  mai 
ai morir  e fiora  muoia  mille  volte  per  punto,  ma 
ur  ebbe  per  mitigare  lapafione,  eh  'io per  lei  pa- 
intermetterfitra  lo  ifmifurMo  amore,  che  io  te- 
a  tortole  lo  infinito  odio,  che  deurei  portarle  a 
ione:  eh  e  e  of facendo  i/mi  nu  irei  l'affanno,  che 
mi  crefee  quanto  più p  enfi  a  lei  defunta  non 
e  fa  a  i  xx.  anni  anchora.e  lo f aria  ere  do  fé  a  co- 
e  afiuti  a  darle  nonfoprafieffe  U  bontà,  di  cui  e 
tnpofitiàne  la  mia  naturatila (ìmuoue  apian- 
g  e  in  maniera  di  fi  duro  cafone  he  da  le  pie  a  fue 
ìnntdlato  ogni  conforto, eh  e  me  nefappià  dare  là 
I  dentia.negiouailpormi  dinanzi  a  gli  occhi 
iiiofia/ciughinolelagrime,ildouer  véi  volere 
mi\  che  piace  a  Dìoì  ne  lo  ejfir  tutti  mortali ,  ne 
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gli  affanni  y  che  ha  chi  viste  ;  ne  le  ambio  ;  chcftfm 
*àal  won4'o  alparadijoiconctcfiachc  la  doglia  im\ 
-menfà  nmha  orecchie  ,nìfnfo, ne fpirito.  e  merm 
tre 'durano  gli  accidenti^  cr cui  ci  agita  fino  a  A 
vifctre^nongufìa.non  odc3e  non  Jena  virtù  di  ni 
medio  veruno, onde  topato  con  anfìa  di  affittioM 
fftremiftinia.ncfarei  aficrudel  termine  di  corde] 
gito,  fé  la  beniuoltrr^ada  me  già  a  lei  portata  t 
moro  fame  ni  e  nonfìfuffe  conucrtitatn  compafh 
ne.du  Icffer mi f  mtltata  l  àrdenti  a  venere a  ina 
rttà  eh:  ifliana.nafce  la  croce, eh* io}  rouo  nel  r  ini. 
He  f prato  de  la  infelice  fanciulla,  ne  ali  ro  non^ 
the  dirmi  ,nì  altro  foche  firmile  altro fo  di  pei 
farmi  in  pio fuorché  ilfentirmi  diffoflo  licore  a  i 
fare  non  meri  cortefie  di  limofine.edi  orati  oni  ; 
fallite  de  la  anima  fua\chemt  %afi  liberalità . 
jftlendtdez,za,e  di  pompe  in  h  onore  e  la  fu  a  vit 
Di  Settembre  in  V inetta    M.  D.  XLF. 


A  MADONNA  MARIETTA 

RICCIA. 

LO  effer*  morta  ài  quella  ferina ,di  cui  voi) 
fiata  madre  pctjangue,  &  io  padre  per  ajftì 
itone  rfer  il  che  il  cuor1  mio  non  vi  cede  pumo  /] 
dobrrfaràcaiifa  ,  non  ci  riparando  altrimenti  i 
//  cedere  a  la  volontà  di  Dio  5  che  noi  potremmo^ 
che  ella  non  e  potuta  rtftarci  apprffo,  di  andarle < 
tro  in  butte,  fi  che  concorriamo  tnjìemc  in  confa 
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}vn  11  altro  con  la  certezza,  che  battiamo  della  faìtì- 
\e  della  fra  anima;  fen%a  dubbio  jalit a  incielo  qmfì 
\birito  vfcìto  del  corpo  d'vna  beata,  per  oche  la  in* 
Cermita  lunga  le  ejuta  martirio^  &  U  forte  pa tien- 
ila palma,  e  quando  pur3 vogliate  contentare  la  vo- 
!  Ita  in  piangerla ,  faccianlo.  attenga  che  io  in  cotal* 
mm  àigarafonper  mon/lrare  a  chi  nefleffe  in  forfè \ 
\he  la  buona  fanciulla  fu  non  men  mia  figliuola ± 
\he  vofira.  Di  Settembre  in  V  inetta  MDX  LF. 


AL  CONTE  COLLALTINO. 

LA  gran'  roba  di  velluto  con  ilrouerfo  di  da- 
ma fco  nero  l'vn  drappo  all'altro  chepurhie- 
fi  lietamente  mi  mandaftea  donare?  ojìgn  ore 
bricca  bella  che  ci  (arieno  pochi  Principi  che  fi 
:ifchia/fero>  nrn  dico  d'effe  me  larghi  ad  altri, 
a,  dipreftarLi  aldoffc  dilorm  defimti  di  fole  n- 
:  a  pena;ì  co/a  certa, che  de  l'atte  de  la  lìbera  li i2 
recettore  ilcielo;&egUfolola  infegna  a  le  crea» 
[iÈp-di  Dio  in  quel' punto ,  eh  'tffìxi  n  a /cono,  e  ci  9 
kfermate  voi  chefìgiouanetto  anchora  rete  vn' 
acolo  del  (i fatto  mefmro.  concio/ìa  che  la  cefi- 
^Uiconaitione  de  Ivo/tre)  animo  penetra  più  tofio 
cere  del  bi fogno  altrui  con  la  fìllccitudine  del 
•xhe  altri  noriuolge  lafita/peraza  a  la  certa 
Ita  de  le  larghe  merce  div  efere. ma  buon' per  chi 
uè  in  ne  ce f ita, fé  igra'  maeflri,che  ci  comada- 
participajftro punto  de  lafp le 'di de zza ,  con  cui 
ite  in  modo  la  liberta  degli  huomini>  che  a 
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voi  doutnt ano  fin f chiatti  d'amerebbe  n  loro  mi  \ 
fon'ferui  d'odio.&  e  fero  ilvero,che  le  altezze  a\ 
molti  dturebboncy  per  terfi  dal  nome  la  infamia 
de  l'auarilia ^imitare  in  la  lor 'vecchiezza  la  ho  \ 
tà  di  voi  quafi fanciullo  in  la  et  ade,  ma  più  che  ai  1 
tempato  nella  prudentia>,&  in  cìajcuna  altra  rea 
virtude ,  onde  vedremo  anebora  ejjèrci  di /òrtM 
propitialagratia  eterna  di  Dio  ;  che  la  fon  un  < 
quelth  or  a  fi  terra  beataci)  e  vi  f irà  felice  intani'  \ 
che  lavelontadc'yche  tenete  a  ivertuofififianche  v 
ni  in  con/olirgli  con  la  magnificenti  a  de  i  henefi 
ci  Ai  che  ne  Ilo  flato  ^che  mofi  trotta  il  cor  voftì . 
altiero  jgodo  tra  gli  altri  io\  che  del  dono  vi  ri/ 
gr  atto  ,non  fecondo  ilfiuopregio.ma  quale  e  limi 
fotere.Di  Settembre  in  Vtnctia  M.  D.  XLV.> 

AL    SIGNORE    ETC. 

SOn  certi fiimo, che  hauro,  quando  cheftay  il 
che  hauete  commejfo.cl/io  h  abbi  a  ima  tlfuoc 
tanto  indugio  reca  in  me  fretta  di  tenere  auar 
itala  cortcjìa.conciofia  che i doni  troppo  t ardii.  " 

Jeguittfiponno  dire  furti  finitamente  inuoUt  - 
onde  in  vece  de  legratie  ,  che  foglio  no  riferire  \  A 
ehigliporgequci,chegliriceuono,fifinfentu  , 
h  befiemmie,  che  maledicono  qualunque  con  .1  i:, 
lun(ra  affettatone  de  le  ff  erate  mercedi  fan* 

pagare  tprefenti,  che  in  capo  de  le  fini  danno 
al  r'1, perche  altrui glie  ne  difgratij  mei  modo  c.\ 

fa  il  mio  corcarne  ntre  la  fiia  lingua  ve  ne  va  a  ' 


. 
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andò. Di  Settembre  m  V  inetta  M.  D.XLV. 

AL    DVCA    D'VRBINO. 

\  X  Ejfcr*  Trance/chino ,  che  non  mai  preterì 

\SjLI' ordine  impoftogli  da  'voi  vnico  padrone 
ito  mi  ha  dato  fino  al  numero  de  i  cinquantafiu- 
i  commentigli  da  la  genero/ a  parola  di  voftra  il- 
tftrtfima  eccellenza. de Iche  non  la  ringratio,per 
jpere  come  date  per  il  diletto  yche  ha  di  dare  la  di 
•vi  libera  lifima  naturale  non  perche  il  piacere; 
te  vi  prendete  dando  fi  a  pagato  da  legratic,  che 
j.ole  rendere  al  datore  colui,  che  r  ice  uè  di  quelle 
ur cedi, che tutto  di  abondano  'opra  le  di  me  ne- 
■fàtadiperjola  bontà  de  la  prof u  fa  cortefia;  che  a 
jna  comporta  di  Ia  fa  are  (e  afeftejfafiì  ella  corn- 
utamente larga  là,doue  la  vir:u,e  la  carila  tlru 
(.tede,  onde  viuete non  meno  in  grafia  di  Dio, 
t  e  in  quella  de  gli  h uomini.     Di  Settembre  in 
anetia   M.  D.   XLF. 


AL  S.  FERRANTE  GONZAGA. 

V E mentre  l'altrui  giudi  ciò  (  dirojìndko  de 
J>)  l'alt  toni  d'altri \poiche  fempre  per  fu  a  pnfon- 
t  ri  mera  dubitandole  quefo^e  quel  principe 
in  bibbia  in  fé  ogni  jorte  di  real  virtù ,  che  fi 
d  uiene  al  di  luigradofupremo  )  vedrà  fé  chia- 
r4da  cento  aurei  tejlimoni  ilfuo  dubbio  ,Ji  ri- 
fa rebbe  nella  vergognaci fari  a  rimafo  ti  mici 
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fé  da  fennoj  e  non -per  ijcherz>o  fufii  ardito  hiafi- 
marta  di  ciò  che  il  mondo  e  obligato  a  Uudarc 

più  in  i  oi,che  in  caualier',  che  fi  a. ma  quando  pi- 
re tlfntafiico  h  umore  del  penderò  errante  m'ha- 
uè  fé promcjfo  a  credere  quel'  che  in  la  maggiore 

parte  de  tfignorifipuo  tener* per  certo,  bella,  cele- 
Ire  e  degna  èjula  lapunitione  con  che  mi  sforzia- 
te a  miti  af  j ente  mia  in  la  Unga  a  ammutita  dal 
l'eroiche  a  la  (uà  menzogna  fa.  confejfare  U  corte-   - 

fi  x  magm  de  la  voflra  eccellenza  egregia. ho f[v^ 
Lefllo  iddio  >che fi  nobile  atto  ,&  illufire  imitafi 

Jer*  coloro  ,che  tanto  me  no  fi  ri  pentono  delviiuper. 
todejjere  a  nari  guanto  più  veggorfi  lordar  U 

faccia  del  nome  da  gliopproprydi  Panari  ti  a. 
de  per  grandi  che  fieno fiarebbono  ap  atto  da  rima 
ner*  prima  la  ignominia  de  la  ifieffa  infami  a>ebc 
moftrare  vn  '  minimo  fi gno  di  non  parer  tali,  ma 
ecco  che  alfa  mi  pentole  alcuna  voltapreuaricai 
circa  ilprometi  ermi  Vaino  de  le  meri  edi  voflrc: 
C  rallegromty  (e  mai  tenni  Jferanza  nelle  vera- 
ci cari  a  di  qu.  Ilo.  e /opra  tutto  dicoyche  no  mi  ma-  ■■ 
rauìgUo}ihe  la  celefi  e  principejfa  pregiato  diade- 
Wd  detta  boni  a  >u  -f  ^gr  vnica  venufià  della  rrto^ 
defila  innata  ha!  bla  mefauorito  con  l  ottima  làr 
ghez,L  a  de  la  i  elofita  vo/tra  regia,  coni  lofi  a  ch'el- 
latenza  a'<  r<n  p  antro  /;„;  e  fi  perfetta  nello fiif}- 
lo,  h.  n  nfo/'obajLia  ,<,..,  vi  con  il  chiari 

di  lei  cenjor: ,  :  ne  ima  può  qua- 

fi. in [venu  deljuo  ben3  fare p  <p; >v  impetrarmi 
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gratta  appreffb  iddio  fiche  in  tanto  ch'io  mi  glo- 
rio de  laprotettione,che  ha  di  me  prefà  sì  altifii- 
ma  donna\e  nel  cui  petto, e  nel  cui  ànimo  non  al- 
WgafuperbiayCnon  regna  inganno  '.vorrei-, fi  e* 
frema  e  la  diuotione,con  cuiui  ammiro  jon  vna\ 
mano  poter darui  il  dominio  de  la  tenace  con  l'al- 
ra  porgerai  la  potenza  del  eie  lo.  Di  Settembre 
n  V inetta  M.  D.  X  L  F. 


AL     M      11CO  LINO. 

COmpar  m.  Francefilo  pare  uà  a  mecche  fi  non 
io, alme  no  tlben\che  vi  voglioyfuffe  degne 
ii far  miia veder prima  che  di  quivi  parti  [le.  ma 
ia  che  e  futo  altrimenti  col  darne  la  colpa  a  gli 
*\mpa  ccìyche  intrigano  con  tanti  fajhdi  1  penfieri 
\  )oftri\che  il  fin  de  le  volte  le  volontà  di  v  oi fi  mo- 
strano ifp  ente  nel  mezzo  al  fuoco  dei  lor  de  fide* 
:ij.  onde  per  cono  feere  fino  a  tanto  me  la  pafiarei 
>iel conto delpoter'fare ogni  cofa  a  fecurtude'me* 
ì  o\fi  il  hi  fogno  .che  mi  ne  ce  fila  a  dare  a  le  ftampe 
vi  terzo  de  le  mie  Lttere ,  non  mi  confiringejfe  a 
prenderne  efpe  diente  partito. e  perche  iofo,chefii~ 
yt  e,  eh  e  non  poffo  viuere  fenza  mangi  are f  non 
ì  'ojfo  e  radere, eh  e  non  potendo prima ;  che dopo  più 
ÌJ'vno  anno  attendere  all' arte  dell 'irùprimere  vo- 
t  wmijj  abbi  afe  a  male  la  forza ,  che  mi  con/Ir  inge 
f  '  c'omettere  l' viti  me  co/e  mie  dcaratterod\iL  ri. e 
\  ".ben*  fon3  certo, che  avoi  pare  quel' che  a  mep:ace, 
\ni  eparfofaruene  vn  motto  con  laficurtà  j olita  * 
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pi  Settembre  in  Vinata  M.D.XLV. 


AM.     FHANCESCHINO 

MARCHETTI. 

SE  l'oro  parodi/o  de  gli  auari  ,  ejr  inferno  de  i 
prodighi  hauejje  qualche  poco  di  quel' 'fìnti- 
mcntojh' egli  oglie  a  chi  più  ne  v or  ria  quanto 
piun,ha,farebbeifmifùratal>aUegrez>z.a moflraU;  si 
da  lui, mitre  coloro ,c he  lo  tene  uano  per  falfo  veg-  \ 
gono  apparirlo,  il  contrario ,  bontà  del  paragone*  d 
che  in  la  fronte  difefleffo  lo  aifcopre  in  la  /uà  fi- ,  L 
nez>-^a  perfette ),iocof ?  parlo in  materia  de  la  opi*  lì 
nion  malaimprcffa  nell'animo  buono  del  Duca^ 
dalfolito  coflume  de  gli  h  uomini  muidiofi  de  le  -L 
projperitadi  altruvyben  che  douete  in  cambio  del*  i  \ 
l'odio  dimoftratoui  da  i  vojlri  emoli  vfar'  l'amore-,  \  aTi; 
e  colmerò  de  le  carità  fue  vendicar ui  de  l'offefa,  jftj 
col  tuttala  far  gli  beneficio  >e piacere  xoncìojia  che  A; 
ilpemerfaruiloro  efuto  caufa,  che  Jua  eccellenza,  «1,^ 
e  bevi  ha  ritrouatofmceramete  lontan3  da  la  fra  u- ,  .] 
de,non  ìpermaipiuprefiare  l'orecchie  a  iper/ecu*  ny 
t  or idelvoflrohonoK. anzi  co  sfidando  in  la  leali  \i.% 
di  voi  più  che prima\e per  ejfercitarUfcmpre  nella  \  .u 
importanza  de  ifuoi  maggiori  negotif.  m  cut  fi 
vede, che  lofodìsfate  in  manierale  par'  che  fiate 
nato  foloper  fornire  di  contentarlo  in  cola F  forte 


di  cofe.Di  Schernire  in  Vinetia  U.D.  XL  V* 
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AL    MANFREDI. 

Iofornifo  ilcafo  d'ogni  mìojperare  nello  inRe- 
uereniif.  Uonfignore  con  direbbe  lo  Impera- 
iore  non  d'altro  peccato  e  per  dar'  conto  a  Dio ,  che 
w  quello  delfauor'  concejfo  a  fi  fatta  di  prelato 
nfolcntia.  ne  il  Papa  può  mostrare  d'effe  re  de- 
-no  d'altro  -merito  con  Christo,  che  per  via  del 
"astigo  (oltra  la  pena  datagli  )  riferbatof  inpet- 
odi  dargli  -y  merce  delle fue  più  folla  triste,  ebe 
'tolte  anioni.  Di  Settembre  in  V inetta 
l.D.XLF. 

AL  CONTE  COLLALTINO. 

LA  cortefa  ritardata  da  loflento,  con  lequali 
arfecolui,  che  da  .tormenta  la  necejìtta  di 
'lelcbe  riceuef  bene  alla  fine perule  ne  in  mano 

,  \ chi l* affé  ti a, fi pub  chiamar più toflo  auaritiay 
*efp  tendi  de  z>z,a .  io  ciò  fanello  in prop o/ito  di  no  n 

jebefomma  di  den artiche  mi  fono  futi  donati  con 
nte  lunghe  d'indugia  che  mi  fa  ria  fa  tio  più  prò 
.  ferne pagatore  a  takahe  tlriccuerecib  in  mer- 
de da  lui. e perche penfando  afftranofcherno  mi 
'i  me /ito  del  prima  darmrflafgnorilfuefa ,  che 
vfuJft  Prom€JTa  d*  voiytorno  a  renderne  ne  vn 
fra  zoltagratie.e  perche  la  liberalità  e  tiranna, 
1  foto f  diletta  d'imperare  gli  animi  liberi  >  vi  • 
t  ndo  io  h  or  mai  (otto  le  leggi  da  temi  da  lei  a  no- 
t  r vofrofcforz>a  confeffarc  lagiuriditticne  \  che 
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fepra  il  mio  arbitrio  hauete.  Dì  Settembre  tu  l'i- 
netta M.D.XLV. 


' 
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AL   S.  TOMASO  MANFRFDI 

Voi  mifcriueteilvero  ;  e  pur  troppo  con  ra- 
gione il  mio  errore  riprendete,  ma  cht  non   f 
erra ,  &•  non  e  degno  di  riprenfione  partecipa  pi*    m 
dt  D  truche  d'huomo.  certo  eh  io  fra  tutte  le  pazzie, 
che  mai  feci, e  tra  qualunque  temerità  mi  vfjfi     ■ 
warfe  rnaipe  o  caddi  w  taPpeccatomiuna  efiata    . 
Jinnle  alapazzia,che  mi  ha  moffb  a  fp  erare  in  le 
premeffe  del  giuramento  di  Rauenna-.e  ninna  con*   ■% 
forme  a  la  temer it ade  da  me  dimoflrata  in  ricerÀ  m 
care  nclcafo  di  ciò  ilmezo  del  Duca  di  Fiorenza. 
haurei  qua  fi  caro  di  /martire  la  memori  aper  n 
più  ricordamene. e  (e  no  che  la  modefiia  di  si 
denteprincipe  tn  cambio  di  riprendermene ,fe 
r:/o,mi  vergognerei  del  mio  poco  difeor/o  con  vn'\ 
roffore  dafenno.eforfe  che  nonfìnfidt  dar  fede 
li  parole  di  cotal prete, per  non  torre  la  fpiranza    ■., 
a  lo  (titolo  di  quei  miferi  vadri  ,chctengon  chia- 
ro ch'egli  mariti  loro  le  figliuole  fecondo  le  reit?~\  > 
rate  cinque  e  (e  imi  III  a  volte pro?nef ioni. Di  Sth 
tembre  in  V inetta     M.D.  XLV. 
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A  M.     LVCA     CONTILE, 

C  E  ma  <;  a  padre  tenero  fur  cari  auui/ìdi  figliu$-  ,-(r 
^  lo  amore  uole}e  di  matiovoflra  propria  dati  4  •;•.. 
me^hevi  tengo  per  tale-, fono  (utt  il  medcJìmtfC  .  . 
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\*ucP,  che  mi  raddoppia  ti  pi  a  cere  de  Ufi  fot*  a  le- 
citi a, ìycbe  anchorailSanfedonio  M.Alej] andrò 9 
ver fa  fere  ài  che  forte  d'affetto  l'amo,concorrecon 
voi  in  rendermi  gratiof amente  conto  di  fi.  onde 
mnpure  me  ne  compiaccio  con  tutto  il  cere, ma  in- 
fuperbifcomene  in  ogni  parte  dell' animo,  nel  cui 
rentro non  altrimenti  fi  visiono  le  nominante  dì 
voi  due, eh  e  nel  cerchio  del f  etto  de  l'vno,e  de  l'ai- 
\ifo fi  vista  il  nome  di  me  filo,  hof  tornando  a  la 
\.rofer  tacche  mi  fiat  e  del  voftro  fattore  con  la  fisa 
I  ccel/enza,diccui>che  non  pure  i  accetterà  cifpe- 
mo.conciofia  che  fi  e  vifiofino  agli  m/ulti  de  i  con- 
kilt/  ridur/i  in  calma;bontà  di  chi  nonjìfaria  mai 
Creduto  nel  colmo  de  le  lor  maggior  tempefte.  ma 
ihe  ho  io  fatto  al  Marche/e, fi  non  adorarlo  ?e  che 
mero  gli  chieggo  lofi  non  ciò  che  llmperadore  mi 
va  dato<potrebbe  effiere  ch'egli  m 'odi  offe per cagio- 
nede l opere nelle compofitioni  de  He  qua  li  non  gli 
M' riufiito  punto,  confeffofe  l'hauefli  fatte  di 
\na  temerità ,  di  meritarne  gafligo ,  non  chat  1- 
Venfione.  ma  fèndomici  meffio  per  fio  ordine 
'n' degno  di  fi  u  fa .  ecco  a  lui  felice  principe  non 
lancano  ingegni .  che  rifutarieno  diuina  gra- 
fito e fer  citare  l'altezza  de  le  fetenze  loro  ingra- 
ni fio.  fero  ifcelganevnotra  gli  ffiriti\piu <  mi- 
Mi,  imponendogli  il  ridurre  in  verfi  l'hifìoria 
Caterina  V ergine-?  fecondo  che  il  buorì  Catta- 
■r  Vendraminoreca  quella  di  Toma/o  bealo  ;fi 
*tole,che  la  re  ligi  of a  brama  di  lui fo  di- faccia  fi  m 
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do  che  no  ho potuto fòdis fargli  io. eh e fi  come  nul- 
la fono  cofi  niente  so.    I? Ottobre  in  Vinetto, 
M.D.XLF. 


AM.  ALESSANDRO  SANSEDONIO. 

CRedeuo>che  ha  fi  affé  a  la fortuna,  che  qui  mi 
vi  tolfe  dinanzi, forfè pervn  '  dfietto  dd  be- 
ne,eh  e  vi  v  o/fi, voglio,  e  vorrò  femprefenza  il  pai 
agg'tugnerui  ilcafò  de  la  partita  delMignanello% 
vefcouo  degno  del  titolo  di  Reuerendifimo;  sì  e  e- 
gli  in  ciaf  cuna  fua  attiene  lontano  da  ogni  in- 
trinfeca,&  apparente  maniera  difraude  non  voi-  \ 
fi  ir  e  a  vi  fi  tarlo  nelfuo  andarfene  yper  non  lo  at- 
iriftarcon  le  lagrime  ;  che  il  dolore  del  priuarmi 
di  eotal'fratello^efignoreeraperverfarmi  da  gli 
cechi. & il conforto >,ch'io  ho  (enti to ,  dacheilcieU 
altroue  trasf ertilo  fé  fiato  il  grado  di  nuntio  dato- 
gli  da  la  prudenti  a  di  fua  Santttadeappre/fo  Car- 
lo C  efare  Augufio  xhe  altra  più  corta  flrada  noni 
fi  tmuauaper  ornare  le  fuevtr tu  del  meritato  ca- 
pe Ho. come  ancho  nonfipoteua  vedere  vi a  più  ere- 
dita in  far  fede  de  le  vofire,che  l'operarui,  che  fa 
Siena  m  le  di  lei  occorrente. onde  &ala  Corte y  e 
cofii  in  Milano  con  la  defirezza  dclnegotiare,  r« 
con  la  modefita  de  la  creanza  mouete  la  patri  a  più 
tofio  agloriarfi  del  maneggio  impoHoui ,  che  a 
pentirfene  per  il  che  to ,  che  vi  fono  quel' che  può 
(fiere padre  a  figliuolo ,  ne  confeguo  confo  lationt 
i/mi/urata.  talché  prego  iddio  y  che  vi  profferì  m 
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mdoythe a ìvoftri  cittadini fia honore , e  fidisfat- 
tione\&  a  voi  lande  ^e  benefìcio.  D'Ottobre  in  V me- 
tta, lm.  d.  xl  r. 


AL  S.    GIANB  ATTISTA 

CASTALDO. 

NEI  venire  (  a  Dio  piacendo  )  diCM*  Gian' 
Agnolo  BoccamazzA  de  i  nobili  di  Roma  a 
Milano ,  non  mi  fin' potuto  tenere  }avcbora  cbefuo- 
ra  d'ogni  credenza  io  fia  nimico  della  prefunttone, 
di  non  vi  feri  nere  la  ter^a  volta,  fi  bene  il  non  ri- 
fondermi  V.  S.  ne  a  la  prima ,  ne  a  la  feconda  mi 
deuri a  efiere  ammonitone  di  non  tentami  anchora 
con  quefla  vltima>chevifcriuo  ^per  fidisfare  all'a- 
nimo mio^e  non  per  bene, ch'io  ne  fieri,  ma  far  a  pero 
verojhevn'sì  verace  catta  Itero fi  fiordi  cefi  di  me\ 
t  fenza  caufa,  ch'io  glie  ne  babbi  dato ,  mi  manchi 
del  fauor'  delle  parole,  battendomi  fimpre  f ottenute 
deli' aiuto  de  i fatti  ?  e  quando  (tacche  non  mi  potia- 
te con  effe  giouare  ^perche  non  acquetarmi  col  dar- 
mene auuifoì  il giouaneyche  vi  darà  que fia >  è  vna 
delle  nobili  creature  d'Italia^  e  di  tal'  difcretione ,  e 
wudentia  dotato ,  che  più  non  ne  moftrb  huomo  nel 
maturo  difua  et  ade-,  ejr  olirà  ogni  altra  di  lui  qua. 
!  ita  geni  i/e  è  parte  del  cuor' mio  nel  conto  dell' ajftt- 
'ione  :/ì  che  ve  lo  raccomando  5  anchora  cb'io  mi 
un  fi  di  non  effirui  in  mente.  D'Ottobre  in  Vine- 
**.  M.  D.XL  r. 


I 
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A    DON    GIROLAMO 

LA     ROCCA. 

IL  ben  creatole  nobilmente  dotato  Don  cbrifto* 
foro  della  S.  V .  figliuolo  legìtmo  duo  ,perocbt  ?!; 
non  degenera  y  e  neìu  virtù \  e  nella getilezza  t>unU\  - 
da  veliche  il  gè  n  era/le  fi  buono -y  venuto  per fua  cor  A  *' 
te  fi  a  a  vcdermiydopo  il  refi  me  a  me  la(lima,chcptf£  m 
bontà  fua  provt ia,piu  che  per  caufajhe  gitene  dta  ik  il 
Ur*  merito  \f a  delie  compofitionimie-,  mi  ha  offerto  * 
'non  pure  Milite  Ilo  di  voi  dominio ,  ma  il  potere  di-   •• 
fifone  del  vofiro  animo  anchar a.  del  che  fiorì  rima* 
fio, come  vno>cbeper  vergogna  di  non  hauere  da  m$« 
(harfe  grato  con  altroché  con  le  parole, fi  reca  in  mùX 
do  tacito  con  U  lingua  ^che  nel  domito  atto  di  ce  fi  fat- 
ta wodefliap-ga  pjrte  del  debito  pervia  del  fili 
ito.  degna  veramente  della  grandezza  del  v offre 
efiere  è  l'offerta  &  indegni  firn  a  della  qualità 
i'accittarL.  eperJjel'cbligo/h'ìovì  ho  filo  per  cre- 
dermi voi  perfona  di  pregio ,  mi  sferza  a  darmiui    ; 
per  fcruido rfi  ecco  che  mi  vi  dono  per  tale,  D'Otto-  ^ 
brt in  Vinetla.  <Sd.  D.  XLV.  P' 


AL   C  AV  ALIE  RO   RLN-    !  J 

G   I    F    F   O. 

IO  yendo  caldi  firme  gratie  ^  fé  più  rendere  lene- 
poffi  al  pre/ente  di  quelle >ch e  di  continuo fono  da\  - 
cuor  mio  renda  te  a  le  mirabili  bellezze  di  queftà.  \ 
cut  a  diuina^pot  che  la  cupida  vJgbeZfia  di  vede* 
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-onducendouìqui^ba  caufaotn  me  F  acqui/te  del1  a- 
micitiadi  F,  S,  che  ciò  baf  aria  in  farmtut  feruito- 
f4,fenza  la  giunta  della  contcntez.za ,  che  mofrate 
ni  cafo  delChauer  cono  fiuto  me ,  che  fori*  nato  per 
'  fempre  mai  denoto  degli  h uomini  come  vii 
rentili,  come  voi  valoroJt>  e  come  voi  prefanti,  ma 
4  non/o  ,(eyl  hreue  fiatio  del  di ,  che  conuerjammo 
vfieme  fi fujfeconucrfoin  vn  luftro.chif  hanejfe 
in  Migo  a  cotal? forte  di  frano  miracolo  >  0  voi ,  0 
\%  concio  fi  a  che  non  meno  mi  compiacqui  con  Vani- 
to del  ragionai  voflroiclx  voi  con  il  cuor  elfi  com- 
facefe  del  mio  Jjoraprefici  vita  iddio  >  che  lungo 
mito  godiamo  mf emede  Wimif  a  contratta  :  efie- 
p  le  lettere  dal'vnoa  l'altro  mandate  in  vece  de- 
ffvijiua  prefentia.  e  perche  Roma  mìe  più  vi  dna  y 
la  terra^vfete  nato  inlfiagna,  bramareiche  ci 
orafte  fempre\fe  il  dilato  di  /abitarla,  e  non  la. 
della  lite  ve  la  facejfe patria.et  ai  Signor* Prior 
Pifa,&avoi-Ferrierìdi  Rhodi  bafeie  ìemantcor- 
con  ajfcttiùrì  fraterna.D'Qttobnin  Ftnettis-fS. 

LA   DVCHESSA  DVRBINO. 

Vei  GG.  felici,  che  informa  d* impresi  cara 
tra  loro  inferti  dinotano  il  nome  ,  e  di  Giulia 
li  Guido  Baldo  perpetuamente  moglie ,  e  minto \ 
ifi  di  fep arano  punto  con  L'appareza  dallo  affetto, 
•he  eglino  vi /tanno  incatenati  a  ¥vnoj&  a  altro 
'•  core  .onde  fecodo  l  ordine  della  le^ge  V  Dio, quello 
ùfea  la  fede ye  quefo  iljacr amento  circa  la  copula 
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delmatrìmontoile  cui  f or  cernir acolofecontter  tono  A 

due  perfone  nell\ffen&a  dvna  carne  fola,  talché  t\ 

mai  fu  coppia  collegata  infame  da  ratto  del  coniu  \ 

g/ofànto ,  egli^  e  voi  fi  te  quella,  e  di  qui  viene \  ci  j 

Tttiano  ha  compre jo  il  v offro  effmpio  nelle  pam  j 

del  Duca  ne  più ,  ne  meno  vino ,  e  vero ,  che  vero ,  \ 

viuo  invoifleffafi fa.  l'animerei  quale  (uà  ecceiu 

lenza  vi  tiene  colpYoprioffiritoifculpita\glipofei\ 

modo  co  tal*  v  offra  ima  gin  e  nella  lingua  ;  che  non  m  f 

trimenti  naturale  vi  ha  ritratta  .che  [egli  f offe  fiat  fl 

ftnzafar'  motto  in prefm^a.  onde  ciafcun\che  i 

vede  dipintaci  riconofce  per  tale,  intanto  con  iftk 

jjor  e  grande  mette/i  dubbio  in  altrui  ^qu  al' fia  ma\ 

gior  cofano  il  fatto  del  buon  'pittore  in  hauere  /api 

Jì  ben'  rtffemplarui  ne  i  detti  del  gran  Principe , 

quel9  del  gran'  principe  nel  cafo  del  sì  facile  fa 

uigli  dare  ad  intendere,  ma  a  che  fine  dubitare 

neffuri'diloro ,  effe  n  do  voi  fempre  effigie  de  Ila  fin 

bianza  del fignof  vsfìro  -3  &  il  chiaro  artefice  U 

tatù  a  ilmcdeflmoncl  dare  il  fiato  della  natura 

colorii  Di  Ottobre  mV inetta.  lM.  D.  XLF. 


A  M.  FRANCESCO  DE  GL 

A  L   B   I   Z   I. 

IO ,  che  mi  metto  pia pen fieri  di poterui  in  qt 
co  fa  giouarejhe  non  vi  mettete voi finta  fia  Cu 
ca  ilripatriare  a  la  Mirandola  do  caufa  col  non  i 
rifhondere alle  lettere  vo fi  re  ^  che  a  pena  vi  ere  ut  a 
ch'io  vi  ami ,  bencbe  fono  duomo ,  che  vorrei  co» 

tad 


fi 
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taciti  effetti  dimoflr armi  in  beneficio  de  gli  aml- 
etiche altro  f  ria  schc  interi  energli  in  i/heranz,a 
con  iip  tacere  de  lep  troie  fritte,  ma  per  (//ere  la 
huona  volontà  pan  e  del  commodo,  che  fidefldera 
n  altrui, con  quefia  prima  vi /aiuto ,  e  poi  vi  rin- 
rratio  e  de  la  fé  de, e  bautte  in  ?ne,e  de  la  memoria, 
he  di  me  tenete,  dicendola  anco ,  che  il  dono  de  la 
Mag.  Madonna  Girolama  Fontanella  ini  e  fato 
aroiperoche  cj/b  e  qua/i  te/limonio  del  come  non 
'e  fino  punto  vfeiio  di  mente  Hora  la  fama  vola- 
a  co/h  in  F errar d  de  la  morte  del  Manfroneferi- 
o  d'archi bufò,  ì fai  fa  auucnga  che  non  è  pure  in 
'icolo  di  morir/idi  ciò.  e  per  Dio  che  a  la  Cina  e 
Ito  di/piaciuto  cafo  sì  fatto. ma  e  benaver  a  quel- 
del  Venterò  Gabriello  fenatcr*  clarifimo>e  del* 
imi  (èra  Per  ina  anchora.  il  cui  ricordo  mi  difo- 
•.  fifone  nel  pianto, che  più  oltra  nonpo/fo  mouer* 
penna.!)' Ottobre  in  V inetta  M.  D.  XLV. 


A    LA    P  ALAZZA. 

E  io, finora  Camilla, potefi  conuertirmi  in 
J  quelle  voci  leonine  >ch  e  vfeendofuor*  della  e  a  - 

fa  bocca  de  i  Caronti  homdi  e  [clamano  con 
more  diabolico  per  il  canal  grande ,  e  per  i  rij 
ccoli  di  tutta  que/la  cittadey  acaua  de  l'acqua  o 
lo  non  mi  terrei  di  non  t/campanare fin  forte  la 
igua,cbefìrì  cotti  in  Mantoua  non  vi  sjracafl 
Vi  le  orecchie  da  maladetto  (enno.onde  vi  gin  a- 

e  via  con  lapm/ona  con  altri  motifyiritatijhi 

Ce 
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non  f Menate  qui  adendo  ao,prefente  V angela 
Frtncipeffadi  Molfetta.  adunque  a  petitione  t 
due  noci,donna  galante,  magnifica,  &  eccellent 
a  pelinone  di  due  gambe  dif nocchio  vi/è  te  mejj 
a/c  or  dar ui  di  mecche vi  bramo  re  ina?  Dio  ve  r 
dìapaccaWanima,perdonandoui  que/lo  peccai 
e peggio,  ma  volete,  ch'io  vi  dicaìvoi  mertareft 
che  mi  vi  ribellaci  con  tutta  la  Fa (quinaria  ;  e 
deurei  volger*  contra  a  la  Caualiera   Valeri 
eh  e,  fecondo  che  mi  riferì  vn*  certo  Meffcr  H 
tenfio  dotto  ,  dotto ,  va  dicendo,  ch'io  nonpa 
in  le  mie  opre;fe  non  di  furfanti,  e  per  tornare 
frutti  da  voipromefi  da  beffe, e  da  me  affrettati 
vero,  farete  contenta  (quando fi  a  che  vi  baffi  i 
nimoa  vfeirne  di  debito)  a  offerirgli ,  come  e 
di  votola  la  canoni^abde  Sibilla  di  Vaftalla  u 
mentre  corca  la  carne  in  letto  fa  dormire  loffi 
to  in  la  cucina,  in  tanto  io  non  refero  di  rjfcrui 
fcttionato.piu  che  non  e  il  mio  gufo  a  i  voi  rrì 
tendete  in  compoftaipuf  che  pigliate  effempio 
la  degna  con  forte  del  gran*  Ferrante  Gonzaga 
cui promeffe  fono prefie,  &  auree  fé  non  pam 
Goucrnator  di  Milano, che fia  rifufeitato  Orli 
Je.e  quefto  baffi  quanto  a  laprimaparte.  e  ciò 
con  iff?eranza,che  ella  hahbia  a  e  (fere fi  nocchie 
angario  a  lo  fcriuere  della  feconda .     Di  Ott 
in  V inetta  M.  D.  XLF. 


1    e  tv  <£  v.  ZOO 

AL  S.  BENEDETTO  AGN£Lo7 

MI  parrebbe, che  tlmto  co  rpoji fiora  affé  d'ha, 
uè  re  il e* pò  membro  fuc principale  ,  fé  ài 
ìyoi  rammentandomi  come  tutta  fi  i  i  Ipèxfiero  vi 
\ommemor a  all' animo-,nel quali  vi  ten^o  ce n  più 
\nu  a  imagi  ne , eh  e  altro  amico ^ch'io  m  babbi  a, rio 
he  face// fede  m  Ilo  apprefentarn  e  fine  foccapwz 
\pltefiimonio  della  penna,  che  oci  orrt  ndo  tip  affa-* 
ì\e co/li  da  Mantoua  di  M.  Gian'  Àgnolo  a  voi  di* 
%otoferuttore,&  a  me  caro  figliuolo  svi  fttìue  que? 
Wafer  v  ri figno, che  fingano:  &in  total' febei* 
Wtdifanitade  bramo fo d'intendere  altrettanto  di 
W.S.  alla  cui  incomparabile  bon  'ade  a  non  le  uà  r- 
mogni  accidentaly  moltflia  della  fua  magnifica 
wita  ha  vrigrari  torto  la  natura  -,  e  fa  vì\  'gran' 
w\anno  agli  h  uomini  .e  beri  dico  io  il  vero,  da  che 
ftyco  i  Re  nella Jplendidezza  de  la  liberalità  vi 
w>ftano  indietro  ifmarriti.  e  chi  fi  ere  detta ,  che 
Wonfofle perpajfiirpiuoltra  del  cornuto,  che  qui 
tyceftea  la  Vece  di  Sicilia  Reina,  s)  fur*  fuperbi 
Kfyangi  ari, e  fuor  a  di fé  rimafo  >  vdendo  gli  ap- 
Mirati  di  ri  uà  in  ri  uà  fatti,  nelpaffar*  del  vostro 
^ymc alla  caterua  magna ,  che  h,.i  fico  menata  il 
nto  volte  magnanimo  Marche/è  Pallauicino. 
che  fi  dee  fare  delle  ricckez,z*e>e perette  '.oto  di- 
starne auaroìó*  a  che  fine  ine affar  le  ^perche, chi 
heredtta,  ne  di/grati/ ^biglie  ne  lafcia  ?  perche  y 
'ini  entra  in pofièffo ,  le  con  fumi  nelle  baratte- 

'e-,  eperche,  chi  le  predomina  le  moltiplichi  eoa 

Ce    ii 
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l'v;ure.la  buon  a  fama  e  il  tefiro  de  i  giufti.  on. 
in  quella  dettiamo  mettere  ogni  cura ,  e  fa  ti  e 
quelli ,che  ci  venghin  dopoyaltro  non  cerchino, 
'vogliono  ejfer  tenuti  oli  imi,che  infignonrfi  di 
[h onoralo  nome  de  i  lo f paffuti  ,che  mentre 
'virtù  di  tali  gli  far an' danari, e  poderi  ^tun  pn 
cipe  pli  auazara  dtfiato,e  digraderà. fi  che  r 
legrateui  con  voi  me  defimo  ypoi  che  diffienfndo 
ficultade  ne  i  comodi  del  prof  imo ,  dai  e  modo 
pareli  di  poterfi  arrichirò  de  le  virtu,e  de  i  cCj 
mi, con  che  arricchite  l'età  predente  con  tfyeran* 
della futura&'Qtiobre  in  Vinetia,  M.  D.  XLV\ 


AL     PRINCIPE     DORIA. 

T  0,cheperfempre  hauef  rtnduto ,  &  in  pan 
*  chiare, &in  carte  viue  aldi  voi nome 'fimo f0\ 
quelli  honorifommt,che premio  de  i  fatti  vojìn 
gloria  debbe  rendere  ogntuno;anchora  che  i  falj 
ficatori  dell' altrui  fritture  fedeli,  a  compiace*, 
dellapropria  inuidia  loro  vi  hanno  dtnuncu 
altrimenti',  ardifco  come  fp  ir  ito  innocente  ma 
danti  con  riuerentia  quefla-,con  ijperare  più  lo: 
di  dt  te  nere  da  la  magnanima  del  grande  A 
drea  eccellenza  la  gratta,  che  vi  chiede  Ihon 
flà  del  mio  buon' parente  di  cot  al  lettera  appon 
love,  che  temere  di  non  mi  accre/cere  indegnati 
ne  nell'animo  (uotHuftrc.  e  perche  quel'  iant$ 
laude, che per v ri' 'certo fogno  di  tributo  qualuntj 
intelletto  fi  fi  a  ì  alligato  a  dare  alle  fole  nni  viri 
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ofire,ìuuìfino  a  qui  fiuto  pagato  dal  mìo  po- 


ro 


ingegno;  come  fi  è  detto  di  [oprale  qua/ fi  ve- 
to in  man  del  mondo ,  &  imprejjo ,  mi  ajjlcvro  a 
^nirui  innanti  nell'atto,  che  pieri  d'affetto  pur* 
yn^o.  e  per  procedere  tal' mia  opera  da  h  umile 
\nfìdenza  di  firuuù>e  non  da  sfacciata  prejun- 
i  ne  d'in/olentia,  ajpetto  dall'alt  pma  bontade 
*fir a, non  vo  dir'  beneficio, che  (aria  troppo  ,  ma 
tefi  compiaccia  l'huom 'prefatore poco.  Di  Ot- 
ère  in  Vinetia  M.  D.X  LV. 


ih   CONTE    VINCIGVERRA 

DI       COLLALTO. 

Vando  io  ini  vi  veggo  finanzi  cefi  beri  fir- 
mato &  di  per  fina, e  di  membraye  che  mi  ri- 
,che pur  vi  tenni  in  braccio  a  la  (alutifcra 
monta  del  batte/imo,  mi  rallegro  di  voi  ere  fi- 
o  in  la  età;  e  dolgo  mi  di  mejcemato  in  la  vita 
ciotto  annr  che  battete ,  e  ch'io  debbo  la  total' 
a  di  tempo flar*  nel  mondo  >mi fanno  fofpir a* 
\  fòjpìr andò  correre  con  la  mente  a  penjare  a 
touentu ^ch'ero  alhora,&  a  la  vecchiezza,  che 
roi  adefio.  intanto  chi  amo  felice  il  Signor'  Man- 
o, ch'i genitore  d'vna  forte  di  figliuoli,  e  dtfi- 
';che  le  virtù  yi  cofiumi ,  e  le  gì  ntilezze  ponno 
arare  a  far  fi  perfette  nelle  lof  condii  ioni 
ne.iono  n  s  o  qua  le  regia  antìquita  di  f  rege  - 
habbiaìnfe  la  gratta, la  mode  sii  a,  ejrilfinnoy 
ùene  in/c  la  di  luijtrole  honorata.efipuo  dire 
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Jecuramentcchela  bellezza  dono  della  natura  iti 
ejlimabilefia  la  minor*  co  fa  ne  i  ma/chi,  e  nelle  fi 
mine  di  e  afa  /uà. e  però  nonìmarauiglia  ,che  J\\ 
more  Ài  che Jett fugge  tto ,  vimoftn  caro  a  cole': 
c'/è  a  voìpiu,che  la  vita  carisma \  Bianca  fu 
nome  dell' alt  a jìgnor  a  Ài  cui  nafceFle  e  cofi  ani 
chi  ama jì  quella  diurna  dona  ^perlaquale  vii 
nel  modo  .che  ime  chi  ama  con  l'affetto  delcore-j 
che  amate  voi:  e  he meritate  lode de  l'amore , 
Jìi:ch  fifieruido.fl  leale,e fi  coffa/itele  portate.! 
il  che  vorrei ,che  il  mio  ingegno  fujjè  da  tanto  ci 
potifft  cantarne.accio  reftaffe  tèff  imo  modella  b\ 
t  ade  (uà, e  di  Ha  fi  de  vojha.Di  Ottobre  in  Vmet 
M.  D.   XLF. 


AL  SIGNO  R'  SERGIO 

DA      POLA. 

CHi  credfffèyche  voi  non  fu  fi  e  fratello  del  I 
gnore  Antonio  nellagenerof/ta  dell'ani) 
come  nella  nobiltà  del  [angue \p  Jtria  informa) 
ne  con  meco  verace  tejltmonio  di  ciò.  auenga  e), 
ne  tengo  indubitata  certezza ,  merce  dJla  ci 
correntia ,  che fiate  circa  il  lutto  ca  moftrarmi 
larghifiimagara  di  cortcfia,qualy  di  voi  due 
Jìapiu  liberale  amico,  talché  io  non  facendo  a 
più  restarmi  denoto -pongo  in  mano  della  bot 
de  voflr a  laicale  affai  ione  mia:  aceto  conte] 
piandola  infieme  .fecondo  che  vi  pare  ,  ciafei 
habbia  parte  nel  core  >oit  e  ella  nafee  a  piacere  \  ' 
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\o  Arbìtrio  [ho.  certamente  ilcafò  del  donare  e  futo 
\elefte  inuentioneima  latto  della  gratitudine, eh  e 
\ltri  dee  verfo  lidi  lui  benefattore  e  fir  ani  fimo 
rouato. conciona  chel'huomo ,  che  dafìmagnifì- 
\4-e  laperfbna.che  riceuefiobliga.tal'  che  la  co  fa, 
i  che  gode  il  r  ice  tutor  e,  e  contrac  ambiai  a  con  il 
trgere  (e  fteffo  in  beneficio  di  chi  fi  gite  moflrato 
Mendido.  onde  non  e  v fura, che  agguagli  quella y 
te pagano  coloro, che  s'inuef/feono  del  comodo  de 
ìli  altrui  doni  pero  tanto/i  auan&a  quanto  fi  do- 
]a.&  effendo  ciò  l'euangelio,perfeuerate  in  fare  fi- 
dile effercitio  fé  volete  abondar  e  di  laudate  ric- 
vezz,e,nella  maniera  che  abondate  di  manfue- 
ì'.gentilez&a.D'Ottobre  in  VinetiaM,  D.XLF. 

L  S.  ANTONIO  DA  POLA. 

V  E  V  tanto,  che  pur'  h  ieri /enfi  al  fiate  ls  ' 
vofiro  dolce, avoi fratello  anco  di  lm  care 
nuo.  ni  potrei  fare  altrimenti,  da  che  vi  conof- 
d'vn  voler  fio  lo  nello  intereffo  del  donar*  libero. 
*r ice  liuto  le  co  fé  mandatemi  co/li  da  Trinigi 
l'animo ,  che fèmpr e  attende  in  esercitare  il 
nfiero  in  ciò, che  potrete  inui  armi  per  fodis fat- 
ine de  l piacere , che fempr e  hebbi  di p  a  (ter  e  il gn- 
\idicibipiutoftoda  donne  gratti  de, che  da  huo 
ini  grani,  ma  voi  di  me  vi  ricordate  alcune 
vite  co  i  doni',&  io  di  VS.mi  ricordo  tuttauia  co 
\ftruene  grato. onde  la  liberta,in  cui  regnalo  in 
\nz,t  che  mi  allettafie  co  la  carità  di  ciò  germane 
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in  la  mia  mente  come fer  uà  per  cagion'  volontà 
ria.  e  the  fin  il  vero  non  potrei  disdire  a  qualuqu 
co/a  richiedefie  a  la  potè  fi  a  mi  a;  fé  non  voleri, eh 
altri  mi  tenejfe  di  villania  infame,  che  più  grat 
mi  farebb.  il  non  mai  hauer'  goduto  delle  mera 
diche  cadono  di  molte  creature  da  Dio: sì  è  dedit 
lejontuojd  natura  voflra  al  compartire  al  prof* 
?)w  la  m  aggiornarle  della  f acuii  ade  fu  a.  he  neh 
vn' 'caie altero  nubile 3e, come  % laicato alla  immt 
tal' gloria  de  l'armi.oncle  cefi  gioitane  quale  vm 
de  il  mondo^non  perdonando  a  veruna  fatici 
guerra  Ja  vi  trasferite  douc  i  campi  io  no  ;  nonf 
pria  per  altro  modo  honorarfi. D'Ottobre  in  Vm 
Jti4M.  D.  XIV.' 

AIA.    GASPARO    COLONNA 

~\  ~T  Oiall'icuo^e  famigliare  di  Franeefco  Mi 
V  Tia,  e  di  Guido  Baldo  per  virtù  di  corpo . 
per  Ionia  d'animo  nelcrfo  de  la  fuma ,  e  nel  ce 
de  la  fallite  principi  immortali,  £*  eterni,  ncbÀ 
l  eie  v fare  altro  vfficio  nel  frangente  dello  nifi  $ 
turno  occorfomt  con  tanto  mia  d: /piacere  >  chic  .tp 
fo  qua  le  fin  maggiorerò  lo  [degno  celti  rito  Jan?  i  • 
de  i feruti cricche  tengo  in  ca[a\o  il  dolore, che  fi/mi 
per  cio./alloldd/OjChe  tutte  /e  con  Scienze  de  icm- 
vede, di  quaf forte  e  quclla,che  mi  pn  me  in  ceffi* 
fu-i  ceffo  di  /can dolo. giuro  a  Chrifio  -,  che  fi j.-ta^È\ 
ti  male  dei gionane  offe b>  che  pare,  che  mi  afpiyLì 
tenga  per Jangtn'ìc  nonché  mi  fi  dif costi  da  le_, 
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tencrczzepcr  nimicitia,  che  a  la  infoienti  a  di  lui 
i*norante  non  (le [fé  bene  Gualche  cftigo ,  non  lo 
ne  gonna}  futa  crude  Ila  il  punir  lo  col  ferro. ma  che 
:o Iva  1)0  io  del  non  haucre  colui,  che  mangia  il 
larìmio/nelfentire ingiuriarmi  il  nome ,  potuto 
nare  l'ira  che  fui  ito  ?  li  ver 'so  nell'animo  la 
debita  afifettion  ,che  mi  porta  ?  ma  vn'  cheodtaffe 
i padrone  a  la  morte,  nonché  quello,  che  l'amajfè 
dia  vita,  nonfi  terrebbe  di  non  fi gittar'  via  nel 
l'edere  la  infoienti  a  della  plebe  di  quefta  citta  .co- 
ve ella  ha  in  di  fio  la  vcftt  di  magnifico,  nonfì  de- 
ma  col  mondo,  in  tutte  le  cofe  auanz,a  ogni  pru- 
lentia  difendo  la  fauiezza  del  fapnio  confi gito 
?*neto\mafuperafe fteffo  nell'atto  del  tenere  baffo 
'i  arrogante  fr  te  di  brivaic.benche pur  cofe  in- 
opp  ori  abile  la  fuperba  villania  de  la  loro  per ncr- 
•j  natura. e  mi  fi  ufi feo, che  tutto  dì  non  fi  oda  trau 
urne  molti  nel  modo ,  che  contra  mia  voglia  il 
tonane ,  che  mi  fer  uè, ha  trattato  vn  filo,  la  chi 
afona guarifee per grafia  da  Dìo  conceffa  a  1  vo- 

delmio  innocente  ini  erejfò, aiutato  dalla  vofira 
diligente  epera  ;per 'effire,amandoui  come  vi  amo, 

ofira  importanti  a  anchora.  D'Ottobre  in  Vine- 
i&M.D.XLV. 


AM.   DIONISIO   CAPVCCI. 

T  comephifeo  dotto  e  come  per  fona  prudente 
in  quel' giorno  ,  che  veniste  meco  a  vi  filar* 
"erma, giù  di  e  afte  no  pure  ilmalfuo,  ma  il  fin  di 
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lei  anchora.  effene  ancata  la  bellagiouanettafot- 
terra  non  fen&a  mio  ami  furato  cordoglio  i  è  vero, 
che  per  efftre  il  m&rirfi  commune  accidente  di 
quanti  ne  nacquer*  mai,  l'huomo  deurcbbe&  i 
Je&maltrijGppor tarlo  con  la  virtù  dell'animo* 
bora  queflo/o  io, che  veruno  non  morì  mai,  che  ri 
haueffe  aljue  tempo  a  morir  e.  per  laqualy  co  fa  lai 
definta  fanciulla  vfaua  dirmi, e  (fèndo  in  letto  de- 
firutta,a  che  più  piagermi,o padre, fé  debbo  fé  non 
adiffo  in'  altra  volta  morire  ?e  nell'vltimo  cor/i 
nojho  tanto  fifa  allungo ,  quanto  al  brt  uè  man 
e ar  della  v  ita. p  croche  laperjona,che  più  non  e  n 
fi approua  ne  meglio,  ne  peggio,  ne  maggiore,  n 
n:wore.&  effendo  cofì,che  monta  l'andarfenevi 
dal  mondo.  più t garzone, che  vecchio,  mapmame 
te  che  il  morto  non  e  coft retto  al  morir  mai  più  ? 
non  e  più  buona  cofa,da  che  cijopraflanno  infiniti  I 
conditioni  di  mortali  accideti\il patirne  vno  mo 
rendo, che  temerne  mille  viuendoìe  tutto  ciò  feti 
metterebbe  la  naturale prudenti  a  di  noi,  onci  epe 
ogni  un1  fi  fari  a  ,  chela  pauro/a  ftnjualita  dell, 
carne  non  ce  lo  viet affé  fuggendolo.  D'Ottobre 
tnVtnetia     M.D.  XLV. 


AL    CONTE    COLLALTINO 

DI       COLLALTO. 


A 


Ncuyio  per  hauer  pure  qualche  ombrai 
virtù  in  lo  ingegno  partecipo  dell' obi ig 


, 
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con  cui  liberalmente  battete  uì 'fatto  ferito  il  Betti f 
finouane  amabile, e  buono,  ha  in /e  la  cortefia,che 
altri  dirnostra  inuerfò  iti  come  Juo  int  elleno ,  v- 
na  certa  bontà fignor ile,  che anco  chi  non  ne  gusla 
la  /ente,  non  e  pero  tutto  bene  ifpefo  quel'  che  ògrt 
hor  donano  le  fflendidifiime  generofita  d' altrui. 
anzi  fi  può  dir  gittato  l'oro,  che  fi  con  fuma  nel  fu- 
perch'io  de  la  vanita ,  e  nel  font  no  fi  de  la  crapula 
del  troppo,che  fi  porge  nel  vitio  dcll'vna  co/a,  e 
dell'altra  ,/òccorrafi  il  bi/ogno  &  di  qucfio  virtuo- 
so, e  di  quello,  ecco  voi, che  meritate ,  che  la  fortu- 
na vi  dia  regno, qual' diede  a  Pirrho,da  che  la  na  - 
tura  vi  ha  dato  la  bellezza  de  la  /ita propria  fem- 
bianza}non  togliete  la f acuita  a  voi  me  defimo  per 
conto  delle  la (citte  delitie  -,  ma  ve  lafcemate  bene 
per  h  itomi  ni  con  ejfa.  ecco  i  belli  ffiriti  fon  qua- 
fi  fimi  ne  1 cartocci  loro ,  e  fi  come  i  detti  diuen- 
tarebbono  di  futi  li, fé  non  fi  accommoddjfero  del 
terrene  ,che gli  manca  icofi  eglino  refiarie  no /len- 
ii, jefipatiffe,che  viueffero  poueri. grande  e  l'al- 
terezza dì  quelli,  che  fi  fcorgono  in  anzi  perfine 
conofciute  da  la  fama  in  gratta  di  quelle  virtù, 
che  la  merce  propria  loro  gli  hafoHcntate  colpa- 
ne,che  mendicauano  in  prima. perfenerate  dun- 
que in  aiutarci  dotti ,  &  i  buoni  :  che  ciò  facen- 
do diuerrete  fitggetto  di  lode  ,  d'h onore:  dando 
materia  al  mondo  di  fempre  marawgliarfi  del 
com:  fi  a  vero,  che  vno  a  neh  or  a  di  età  garzone 
(appia  non  attendere  ad  altro,  che  a  beneficare 
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ch'il  merita. D'Ottobre  in  VinetiaM.  D.  XLV. 
A  LO  ARCHIVESCOVO 

DI       CANDIA. 

NOn pure  io  credo, che  altri  mi  riprenda  del 
mio  hauerefpettato ,  che  prima  voi  a  me 
hauiatefcrittoyche  to  a  voi  mijìa  mofo  a  mandar* 
lettere :m a  cono/ce ndo  terrore ,10  medefìmonelri- 
cenere  di  quelle  me  nefonoriprejcun  modo,  che  fé 
in  cotale  atto  di  riprefione  mi  guardano  nello  jpec-  t 
chio'yperefferela  mia  faccia  tutta  ccpcrtadd  ve- 
lo de  la  deunta  vergogna,  non  h  aurei  ricono  làu- 
to mefleffo.  benché  è  di  voftra  lode,  &  honore  la  sì 
fatta  mia  ignoranza  per  oche non  (aria  differente 
vno  huomo  grande  da  vna  perfetta  piccola -,& 
vna  creatura  digrado ,  e  di  nobiltà  da  vn  plebea 
male  in  si  rutto,  &  indegno,  Jè  non  gli  fujjè  i  n  o- 
gni  facilità fperiore  %e  conciofìa  che  non peff  far- 
ne altra  /enfi,  che  confffarui  il  fallo,  e  chiedimi 
di  c'tbperdono)Con  ogni  humiltade  il  faccio ,  e  con 
tutto  il  core  ve  lo  chieggo,  obligandomi  a  emen- 
dare la  tr afe  tirate  zza  della  ne  gli gent  la  p  affata  il 
con  la/olle  attedine  dell' auertenza  futura  .in  que- 
llo mezzo  goderò  infume  con  gli  amici^chefenza 
efù  non  godei  mai  di  frutto  alcuno  ;  de  la  terrena 
ambrcjìa,  che  disi  Ulano  Ivue  dolci  da  le  viti  ca- 
re di  cotcflo  pa  e/e  buono  gode  rotte  dico  a  Dio  pia-  I 
e  e  ndo  per gratta  dt  Ila  cortefia  di  voi  Monfìgnor* 
mio  dalmiofpinto  offeruato  al  paro  di  qu  aiuti- 


que  principe  più  mifimofirt  largo  :  non  perche  in 
mcfiavirtu  daefferc fperatA*,  o  temuta  ima  per 
bontà  del  mio  animo  talmente  compoflo  di  grati- 
tudine ,  che  folofipafce  ne  II' v  dirmi  predicare  la 
firn  a, e  Li  gloria  de  i  miei  benefattori,  tra  i  quali 
ì  commemoro  la  Reucrendifima  di  voi  f gnor  ut 
'  con  diuotione  d'affetto  incomparabile. onde  me  le 
inchino  ,  e  raccomando.  D'Ottobre  in  V enetta. 
Jkf.  D.   XLJ\ 


AL  MAG.  M.  BENEDETTO 

couAao, 

£7*  T  chi  fono  io  ?  &  in  che  houui  mai  compia- 

X?y  cinto  figliuolo,  efignof mio, che  doniate  con 

sì  cordi  ile  f cruenta  ci  animo ,  a  che  tempo  fi  fi  a  y 

con  qualunque  per  fon  a  vi  parliate  ,  &  in  ogni 

luogo,  che  vi  occorre , pormi  con  le  lode ,  dotte  non 

(on  perniai  falire  per  me  fleffo  ?  o  fé  a  cotali  offici 

vi  moueffe  il  mio  merto ,  nel  modo  che  a  ciò  fare 

vi  ff  igne  la  voflra  bontade,  che  bello  andare  di 

me  proprio  altiero ,  ch'io  farei  di  contìnuo,  pure 

xnchora  che  perno  adulare  a  me  me  defimo  io  non 

importi  y  che  l'ambinone, che  altri  fi  reca  dalle 

cafce  me  le  ficcìaferu^,mì  configli  a  credere ,  che 

onfia  menzogna,  il  ciò  che  mi  attribuì: e  di  fa- 

a  ;  non  poffo  tenermi  di  non  h attere  a  caro ,  che 

i  vantiate  vertale,  benché  in  fi fuperbo  fan  fio 

iiiattantia  non  fono  fi  ebro  nel  gufi  are  Vambro- 

7a  dolctjùma,checi  di  filila  in  bocca  della  fé  le  ^che 


Ognìuno  ha  circa  il  defìdcrio  d'cjfcr  nominato  \  ch'io 
non  comprenda ,  che  la  r  inerenti  a,  che  fate  alle  mie 
carte ,  fi  contitene  a  i  vofiri  fct itti,  da  i  quali  imparo 
io  molto  più  di  ftile,d*inuentione  e  di  eloqnentia,che ,  j 
<voi  non  imparale  da  i  miei,  ma  s'è  pur*  troppo  a  vn 
giouane, come  voi  grande  jl  dilettar/i  di  leggere  l'o~ . 
pre  altru^che  dircm'  nocche  fi  a  il del Juo  inchioflro 
comporkìda  qui  innanzi  ,o  padrone,  temprate  la  vo-\ 
Unta, che  tenete  in  gradire  la  bajfezza  di  chi  vi  of\ 
ferua^quale  io  per fempre ojferuarui.  e  (e  pur' vi  piatii 
ce  di  dar'  nome  a  gli  amici ,  dite  fo  lo ,  //  tale  amo  A. 
che  gli  acquiftarete  della  gloria  ,  di  che  arricchite 
me  \  tuttauia  che  vi  rammentate >non  che  altro, ch'il 
brami  in  alcuna  co  fa  feruirui.D  'Ottobre  in  V intridi 
M.  D.  XLV. 


ALS.GIROLAMOPAL- 

L  A  V  I  C  I  N  O. 

SE  io  potè  fi  vendicarmi  con  la  fama ,  che  nei 
voce  commune  del grido  publico  fin" co  i  ttflim^ 
ni  del  giuramento  ha  confìrmata  per  hi  fon  a  la  fi 
noia  della  voflra  morte ,  mi  confignerei  a  dire  in  a 
le  bugie  con  quelle  armi ,  ch'io  vfeontra  iprincif 
quando  gli  colgo  nella  menzogna  delle promeffe. 
che  in  grande  obligo  vi  ha  pofto  cotal'  nouella  con 
perfine  di  tutta  quella  amor  euoC  citta .  voi  le  {eie 
mito  in  eterno ,  e  mafsimamente  a  la  fa  clarifit 
nobili  ade.  concio/la  che  quella  propria  trtfez^a ,  et 
ha  trafitta  la  Francia  nello  immaturo  fine  d'Orlit 
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/?,  ha  conturbato  lei  ne  Ih  vdire  ciò  che  ha  Dio  volu- 
tole vero  nonfia.  e  per  effere  il  vano  romore  dura- 
to forfè  otto  giorni  fenfatel'  voi  >fe  ciafcun'  n'ì  fiuto 
auuijato  con  dolore  vntuerfale.  e  none  maraviglia, 
che  voflra  eccellenza, che  viue  in  benefìcio  di  tutti fia 
amato  da  cgnìuno.  chi  non  gode  ne  i  triomphi  delle 
'yoftreftftiìchi  non  participa  de  gli  alimet  ideile  vo- 
mire men fichi  non  s'accomoda  delle  rendite  delle  vo- 
lare f  acuita  ?  la  di  voi  liberalità  non  finta ,  la  di  voi 
fnafùetudine  non  tolta  tnprefianza,ejr  la  di  voi  ma- 
^mfcentia  non  ambitiofa  e  data  da  Dio  a  noi,  quafii 
ricchezza  d'heredttariopatrimontoi&pero  ognittn 
Wo  ve/le, pero  ogniun'  lo  mangia, però  ogniffn1 loffie- 
me.e  ciò  face  ndo/t  nel  cofi fare  con  miracolo  vien  fiat- 
iko.auuéga  che  lagratia  di  colitiche  con  fi  pochi  pani, 
IJf  pefei  fatto  la  moltitudine  di  turbe  cotante  ^fì  me  fi- 
i  ola  infieme  con  le  predette  fiuftantìe  lahrtmentifia- 
t  Me  imf  finibile,  che  bafi afferò  a  Pvfo  delia  infinita. 
w*;ente,chefe  ne  prevale,  ma  fi  coloro, che  mai  non  vi 
praticarono x  fé  quelli  ,c  he  mai  non  vividderofie  qua- 
•  unche  mai  nonvigoderoso^hanno  al  cielo  ef clamato 
nlafalfa  credenza  del  vo/irofine}con  che  coreico  che 
tifo ,  e  con  che  lìngua  fate  voi  conto,  che  vi  halbia 
mianto  ioichepafo  i  miei  bifognì  dicio.che  mi  e  di  co- 

\>j,&\inno  larga  Li  bontà  delle  voftre  regie  cortefieìpre/h» 
mene  pur  fede ,  e  tene  tei' per  veri taieeuangelicA 
'dirui  io,  che  mi  fi  dimentico  il  cordoglio  ftìera  per 

ItMMcidermi  nel  girfene  fotterra  di  quella  Penna, 
r)e  ci  njcqueper  e  (fere  anima  della  mìa  a  feti  ione: 
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con  sì  fiero  impeto  mi  fi  [par [e  nelle  vi  (cere  Li  pai 
fione  [entità  nello  accertarmi/*  la,  morte  di  voì.ch, 
virerete  gli  anni  defi aerati  dalla  inclita  >  ejr  dir 
ulna  Camilla  ;  lucido  e  [empio  di  quanto  debben 
ahonefiày&  modefii  a  le  mogli  illufiria  imarit 
chiari.  D'Ottobre  in  V inetta.  M.D.  X  LF. 


A  DANESE   SCVLTORE. 

I  N  tendo  j  che  colui,  che  Venne  fin*  da  Eboli  p 
accomodarmi  della  fu  a  corner  fattone >nelpn 
pofitédì  v inermi  in  cafone l mo  io  che  già  ci  lo 
vtuuti  de  gli  altri;}  molto  in  colera  meco.  dx  hj 
torto  :  per  oche  fc  puf  vole  {fare  in  fu  t  cor  ucci, 
benebbe  fi  adiri  con  lui  me  defimo  te  non  con  ilp 
rcrgli, ch'io  nonfia  tale  in  la  grandezza,  quale 
diede  ad  intendere,  attenga  che ,  s'egli  fufiejk 
prudente ,  &  haueffe  men'  r inerita  la  virtù , 
laquale  tanto  mifiimaua  di  pregio  ,  fenzi  al. 
configli  od' amico  lajciaua  di  qua  trasferir  fi.  a 
ciofiacheogniim'  sacche  ha  fi  a  aeffer'virtuofo 
fennoj  chi  non  vuole  mai  p effe der e  vrf  pane, 
rido  del  Può  nominarmi  plebeo  :  per  oche  la  v 
legittima  n obi la  de  gli  h  uomini  viene  dallo  a, 
mo;ela  bafiarda  dal f angue.  D'Ottobre  in  Vi 
ita.  M.  D.XLF. 


AL  CA 
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AL  CARDINAL'  DI  FERRARA. 

ILCefàno  magno  ,pre  dare  ,& ottimo famiglia- 
re di  voi  magnanimo>Reuerendifiimo ,  &  Mu- 
tìre  amico  della  maeftà  del  Re  Francefio>mi  diede 
i  danari,chegli  defie,che  mi  dejfe.delche  non  vi 
ringratio  per faperejhevoi  non  donate,  perche 
dtri  ve  n  'habbia  a  tenere  obligo  ;  ma  per  feri? are 
Pvfinza  del  grande  animo  voftro  :  il  quale  per 
:erta  fua  eccellenza  di  natura  cofiuma  di  efferci- 
tarfi  nelle  anioni  file  ndi  de  di  liberalità  corte  [è. 
mde tutti  i piaceri ,che fihaprefo  nelle  delitie  dì 
niefia  terra  ecce lfayfòno fiati  nel cafi  di  confolare 
dtruico  i doni,  talché  >  chi vi  fior  fé fu/o  l'aureo  le- 
no  ducale  circondato  dallo fiuolograue  de  i  fina* 
ri  degni  dell'alta  Republic  a  Veneta ,  mi/uro  da 
fmifurat a  grandezza  di  sì  fatta  pompa  fé  non 
y  ntutto  almeno  in  parte  la  generofità.  del  mondo 
ella  magnitudine  de  lafua propri  a  effenza.  e  di 
■-    uì  vcnne^che  le  turbe  gentili^ plebee  cor  fono  in 
a  riguardar ui  in prefinza.  nutre  ndofi poi  de 
laudi, eh  e  (entiron7  darui  circa  il  modo  di  quella 
'udentiafomma,con  che  trattafie  modeflamente 
legotìj profondi  ({elio  immenfi  intento  reale.taL 
^  non  ottenendo  le  co/è,  che  ifiniflri  de  i  tempi 
»«  comportauanOychevoi  ottenefle ,  vi  fi attri- 
ci vn'  sì  bel  nome  di  valorofofapere  nel  conto  dì 
duro  maneg^io'fhepìu  non  erauateper  ritrar* 
(e  il  tutto  haueìte  ottenutole  di  ciui  venne ,  the 
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anco  il  Pontefice  mafimo  apprejfo  col  tefiimomo 
ai  no  apf'lau.iO  infoino  ammiro  le  virtù  ve  fi  re 
ammirande. per  laquaV  cofk  ìcputo  la  condì  tiorì 
mia  infima  qualità  diperjona  degnala  che  la  bo- 
ta vf  ir  a  innata  mifecefegno d'ejfcrle  in  memo- 
ria coi  premio  di  fìgnor  de  magni/ice  ntia.  e  peri 
fon* per  viuerlejeruo  in  eterno.  d'Ottobre  in  Vi- 
MTidM.D.XLF. 

~~A  FRA  TE  MARCO  ANTO. 

N  I  O       MOLINO. 

SI  come  affai  dol(èmi  de  IV  h  abito ,  che  vi  trao- 
di doffo la infligati'o de  ldimonio,cofi  rallegro  j 
mi  dell'h^ueruelo  re/li tuito  a  la  per  fona  la  infpirM 
itone  di  Dio. ni  altro  pare  vn' padre fcnz>a  ejfiych\ì 
fi  paia  vn'chrifiiano  isbatez>z,ato.quado  vi  vede 
no  con  i panni  mondani,  vi  giudicano  huomo  m 
gli  arnefi  infami:&hora  che  vi  veggo  co  ilvefiiì 
jreligio(ò,vifiimo  creatura  con  gli  ornamenti  r/j 
uè  re  ridi  hor  fieno  le  lagrime ,  che  da  gli  occhi 
molti  vofiri  amici  moffe  ilfentire  del  catare  a  v\ 
la  tralafciata  mejfa ,  :  riji  de  Watt  ioni  di  lutta  * 
v  o/ira  vita. fieno  ance  nuntijde  la  pacete  della f 
Iute, eh  e  in  virtù,  cjr  in  bontà  del  riprefofàcert 
t'io  deeperuenirne  all' anima  di  voi  :  che  più  pi 
mio  meritate  da  la  mifericordia  di  chri/to  nel} 
timento,che  rio  mèrito/te  gafiigo  da  lagiufiitit 
Dio  nelpcccato.taT  che  io  ama-  ore  delle  buone  q\ 
brache  vi  gratificano  co  la  gente, vi  cfihortoa\ 
Jiudio  de  laperftuerAn^aMde  no  ti  principio }  ni 


TERZO,'  20S 

wezo,ma  il  fine  coglie  il  frutto  del  bene  operare,  e 
perche fete  in  necefita  d'ogni  co  fa  appartenente  al 
viuere.mandoui  quel  tanto  dijcccorfo.chepoffo:  e 
più  potendo  più  faro, pur*  che  le  or  atto  ni  de  la  re- 
nere  n  ti  a  vofira  mi  raccomandino  fetnpr e  a  Giefù* 
D'Ottobre  in  V  inetta  M.  D.  XLV. 

AM.  FILIPPO   GATTESCHI. 

ECco  chepurfie  ri  nouata  la  no/Ira  quaffpcn. 
ta  amiflad-e  ant'ica  nella  intermifione  di 
fynni^e  di  luftri, colt  ormila  d'appreffode  la  forte, 
+  iè  dal  mio  animo  voi ,ne  da  la  vofìra  mente  me 
ì  'an  potuto  perì?  mettere  la  beniuolenza  in  oblio. 
\  \  febene  nelfnbito  vedenti  no  vi  raffigurai  in  vn 
\  "ratto  ,non  reflo  y  che  ne  d'incontrar  ci  infieme  con 
■:  i  fiocchi  non  [ènti fi  quel  nonfo  che  di  ricordala, 
.  ,\  hefofyede  altri  injefteffo-,  fé  auuiene,  che  Ihuom 
;;;J  \uegga  lamico  di  gr  ari  lunga  di  tempo  noviflo* 
f»  rto  che  nel  dire  io  a  M.Gian'  Angelo  Boccjimaz>- 
„,\\4,to/loche  giugnefte  in  corte  del  gentil  Duca 
r\ìVrbìno, a  pena  fornì/ la  parola  ,che  mi  ritornafie 
,  i  memoria. e  confermandomi^  il  da  ben'  gioua- 
per tale f ecene  fé  fa  il  mio  core  con  tutti  gli  af- 
,L\Mffide  i  (noi  teneri fpir ti.  coctofia  ch'io  oltra  Iha- 
.ymy^cquiftato  vrtfratello  raro  in  ciafeuna  codi- 
r<émne dicreanzsaynonprouopiacerCtche  Aggiunga 
\Jwot€nto^H  miforge  Uritrouare  in  qualche  luo* 
dei  cop  agni  di  prima. ma  fé  cofi come  ha  iddio 
'mejfo  ilviuere  di  noi  due ,  haueffe  confentito 
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ter  gratta  de  la  fila  mtfericordia  quelle  del  buon* 
24, Bartolomeo  Guaite  ro  ti  att'ho>  a  de  i  Fiorenti* 
ni  oratore;  om  anche  con/ec»  qu  ci  faremmo  ri- 
ueduriM or  rende'em certo  Fiflota  mìo  amo'e- 
uoUyche fhri ' :.udy voflro affetti onato ,  che  .oleuo 
efferuig.  a. e  perche  apparifea  amo  di  voi  il  mede- 
fimo,e  di  Fcrrara,e  di  doue  farete fcriue  temi;  cht 
io  vene  prego,  bafeiando  in  tanto  la  mano  de» 
Conte  Bontfac  o  Beu  lacqua  in  vece  di  mecche  ri- 
ucrifeo  ifuoi  bonetti  Rimi  andari.  D 'Ot,  obre  ih 
V inetta  M.D.XLF. 

A    LA  PRINCIPESSA  DI 

MOFFETTA. 

P£ro  che  in  quanto  a  le  occorrenze  delmon 
do  io  non  tengo  altra  auuocata.che  la  pia  bl 
tà.  di  voflra  eccellenza  ricorro  a  quella  con  la  di 
ito  t  ione  de  l  affetto ,  che  moftra  Ih  uomo  afflitti-  \ 
quando  abbandonato  da  etafeunafferanza  r\ 
nolo  il  core  ala  vergine, la  [congiura  co  i  pregi 
fi \ch  'eli ra  gì  'impetra  in  modo  grafia  da  Chriff 
chefiriman'confolato.ìo,chefinoa  qui  ho firn 
z>ato  di  maniera  la  robba  che  ne  fon  riprefo  dal 
ifleffa prodigalitade.com  mio  a  entrare  insìcr, 
di  Ipen fiero  per  sì  fatte  conto, che  non  dormo  tut 
i  m  ei  fonni  interi,  nifi  creda,  che  in  me  ciò  cai 
veruno  in  fen>o  dinuouaauaritia  ;  ch'io  ftejfo  A 
terrei  huomo  infame  ;  ma  la  fidiuoletta ,  che  F 
mi  diede, m'affigge  con  Canfie  del  procacciarle  ' 
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dote  .la  comodità  de  la  quaì "cofa epe/la  nella  paro- 
la di  voi  mini/tra  d miriade  la  chrift/ana  e  a  rita- 
de  .tlvofiro  farne  vno  amoreuole  motto fenza  al- 
tro co  fio  può  farmi  le  uè  il  carco  dell' vi  t  ima  vec- 
chiezza, e  vi  dira  come  il Dottor'  vojlro  Corra- 
dmo. e perche  la  clericale  natura  fi  dimetica  forte 
delle  promefiiont, in  V  .S.  Illufir/fiima  confi/le  il 
dar'  comp  mento  al  mio  defiu  erio.io  vengo  a  chie- 
ierui  in  merce  di  m feri  cordi  a  fi ftr -anagrafi  a, & 
ifi  a  ta  perinten  ìere,  ch'egli  dee  lenire  a  f af  ri- 
verenza al  gran  di  voi  Con  'orte  ,  &  ala  illufire 
•o/ìra  ale^za  in  L  uomo. onde  fé  l'vfficto.che  in- 
mocchionivi  ricerco  e  aldo  nella  gufa  che  fiero  > 
m' fuor  a  d'affannai  M  .predetto  e  vario  affai,  e 
^troppo  mi  (ero:  >  fé  non  fi 'sforza  con  lo  jt  molo 
\'eli  ruhiefta  .niente f afille  nuli  a  fi  farebbe,  Je  la 
•dexheifuoi  criminali  intere  fi  ha  n'pofto  in  lo 
mpc  ra  do  re ,  che  non  pò  t  effe  preuale  rjì  dt  Ip  refi  dio 
t  Ferrante  Gonzag  ,che  regnale  vi  uè  alla  fimi - 
\*dint  d  Ila  diluì  mae ft.t fi  the  aiutate  mt.che  il 
pernio  dt  ciò  vi  fin/erba  in  cielo.    Di  Ottobre  in 
metta     M.  D.  XLF. 


AL  S.  FERRANTE  GONZAGA. 

,""\  Vello  animo \che  mi  cadde  nella  perdita  del 

\-^u~o'  Ducafrarel'voftro,dr  dtuoto  ìdolo  mio> 

vs'e  mai  pò ut 0  r  ihauere.fi  non  adeffoit  he  la  di 

'ammirata  eccelle:  a  entra  a pigli are f  rotettio- 

'■-■  '  adirne tnjuojcabtoÀelche oltra ilrwgratiarnt 
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iddìo  abodo  ìnfnuoua  conte  tezz>a\  che  fé  mi  ve- 
de/le il  coreiche  viene  a  inchinar  tufi 'infeme  coli 
p aro \k%  con  le  quali  ve  lo  dico9vijareì  t  alme  te  e  a 
TO', eh  e  laprefontione,che  mi  sforma  avariami  co? 
il  libero  tenore  di  quefa,vi  parerla  modeftìa.mt 
perche  voi,che  (uperate  nella fi.  ma  del  (inno, e  nei 
la  glori  a  del  valor  e  qualunque  Duce  efferata  e  l 
viente,e  la  vita  nello  immortale Jl udì o  dell'armi 
vi  recarejìe  a  vile,/ alcun' vi  andafife  innanzi t. 
V off  ciò  de  la  cortefa3ejr  de  la  bcnignitade  ardijc 
dirui,  eh' è  frana  indegnità  non  meno  de  la  gran, 
dezz,a  vofra,che  de  la  a  If tu  di  ne  di  Ce  lare  dp 
tir  e, che  la  ??iaefàfua  nonfornijca  di  darmi  Ufi 
ne  ch'io  feto,  e  dipoco  h  onore  a  luì  per  la  filmaci 
di  me  fece  inprefentia  delmodo:&e  di  muna  lai 
de  a  voi,  che  jop por  tate ,  che  Antonio  da  Lena  i . 
perpetua  memoria,chemai  no  viddi\  nelcafo  d< 
beneficarmi  vinca  Ferrate  Gonzaga, che  anchei 
fanciullo  mi  conobbe. fé  fife  di  minore  aut  tonta  : 
C  arlo  d' Aufriafe  hauefle  maco  gufo  nelle  vita 
che  gli  h  uomini, e Je  a  lui  ce  de  fé  in  lo  intcrejfo  ■ 
lagenerof:à  reale, me  l'andrei  tacendo.??,  a  no  h 
uendo  voi  vguale,noncheJuperiore  in  eia/cuna* 
le  attioni  predette,npn  pigliandoci  partito  Jé 
per e/clamarne  al  cielo. vifo  ilgrarì  Capitano, 
(olo  ducenio  feudi  mi  conce  de  uà  lo  Imperatore 
ifatia  delfauof  di  lui, ci  aggi  un  (e  vna  coppa 
ro  l'anno  dcljuo.benche  à  V.S.lllufirif.non  chi, 
gio  altro  che pr leghi  caldi  ih  che  Auguflo  mi 
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nel  douefète  in  vece  di  Re  tanta  (Imma  di  tratte, 
che  più  non  h  abbia  a  mendicare  il  vitto,  acqueta- 
temi o principe  ottimo  in  cto:che  ben1  vedrà  il  vo- 
firo  nome, di  che  tempre  i  la  gratitudine  del  mio 
Ànchiofiro.faprà  bene  egli  Jcr mere  il  come  voim 
virtù  propria  Zete  fortuna  a  voiftefio:  onde  k  feli- 
cità di  voi  me  defimo  fono  ifi abili  te  in  eterno .  Di 
Ottobre  in  Vmetia  M.  D.XLV. 


AM.  GIORGIO  CORINTHI. 

Sino  a  glifpecchiyfe potejjero  vedere  il  vi/o  di 
voi  nella  lucida  materia  di  Icroftefii  vi  giti* 
jicherieno greco  nobile \ejapiente,  hor'penfifi \  fé 
vedendola  io inviuo  afpettopoffb  tener  ni  di  tal9 
ìiuina  progenie  fembian&a  &  ingegno  di  fpirto 
irgolico  e  pero  quella.che  trahete  daliivoftrapre- 
Ura  origine. ne  può  negar  fi ,che  non  fiate  nipote 
le  lo  Arciuefcouodi  Maluagia.nonpure  ottimo, e 
x\etterendif prelato  jna  della  celeste  greca  dottri- 
.a  pentimento, e filendorMi  Arfènio  parlo  io  >  la, 
ti  morte  efiingueua  tutti  i  begli  intelletti  d'Ita- 
a  circa  la  cognitione.che  lafua  lingua  daua  di  fi 
■opria  a  la  noftra-,  nonfuccedendo  voi  nelfeggìo 
naro  de  la  di  luigloriofa  dottrina,  io  chiamerei 
mia  ignoranza  nota, temer ita  efirejja, parla  <* 
/,,;-  «  quellafiientia,de  la  quale  nulla  intedoyfe  quel* 
, ..;;  t'ato  di  laude \che  in  cotalfapere  vi  do, no  hauefi 
:^m°mpreJo  dalCoccto>che  delvoftro  mento  ragie- 
.j*  con  vna  efficatia purjroppe  eccefiuamenìe 
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marauìgliofa.di  ciò  che  ne  conta  ilMedozza  Don 
Diego  in  sì  alto  idioma  infrutto,  mi  taccio  per  rio 
conuertire  in  biafino  lafcufa,  lafcioilfuopreporui 
ad  ogni  altro f amo fo  in  cotalprofefion  di  Ietterei 
per  vantar'  me  folo  delcomendar\che  voi  mi  fate 
circa  il  modo  di  procedere  in  le  cofè,ch'iofcriuo.& 
anchof  che  io  attribuifiafimile forte  di  ejfaltarui 
a  la  benigna  mo  defila, eh  e  vi  confiringe  a  non  ri- 
prendere alcuno ->  non  mipojjb  tenere,  di  non  info- 
perbirmene  parendomi  vri gran'  che  l'apprejfar- 
mi  ne  i  tratti, ne  i  modi,e  ne  leinuentioni  a  le  in- 
uentioni,a  i  modi,£r  a  i  tratti  degli  fcrittori  in- 
tcrpretati,imitati,&fuverati da  la  intelligentu 
delperegrino,&  n  atura  le fiudio  vofiro.  a  le  eccel 
fé  cime  del  quale  (ormontando  bora  che  sì  gì  ottani 
ere  atura f  te, di  che  altezza  di  firn  a  faranno  e 
gl'ino  nella  et  ade  matura  di  voiìD'Ottobre  in  Vi 
netiaM.D.XLF. 


'C       .; 


AL  RE  FRANCESCO. 


SEvoi,ofiupendo,&  ammirando  Sire,proui 
cato  dall'  angofeia, che  tenta  d  infonder  uint 
petto faldo  il  cajo grande  del  vostro  figliuol'  m 
n  or  e, ne  rimane  fé  in  modo  vinto,  che  gli  affam 
da  lei  catifati  triomph  afferò  de  la  fortezza ,  ci 
veramente  vifi  conuiene-,nefiupirieno  le  genti* 
vna  conditio  di  marauiglia  che  atiaz  aria  di  ni, 
niera  ejr  il  concetto, e  la  fomma  del  marauiglioj 
e  delloftupidojo  n  che  infino  a  quei  gli  (pinti  A 
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fenfi  loro  fi  fono  eftupitt ,  e  marauigliati  j  che  non 
gli  reflerebbe  vìrtude  alcuna  in  lafiranezza  del 
miracolo  di  veruno  terribile  accidente, che  gli  in- 
duce] fé  al  punto  de  ipiu  poter*  marauìgliarfi ,  ne  a 
l'atto  del  più  moflraf  difiupirft.ioparlo  con  la  ef- 
ficacia di  cotal'fenfo  di  fatte  Ila  per  ejprtmerui  in  sì 
arguta  machina  di  parole  il  come  non  pure  il  dolo- 
re,ma  fa  II  egre  zza  anchorajon* pafiont  apperte- 
zentiynonagliinfor!unjjreali,madtHUte  a  ijì~ 
liflriferuili.cociofia  che  la  natura  in  fé  fi  (fili  hit  - 
nile,&  in  fé  me  definì  a  altiera  conforta  quelli  col 
lisfogarfila  noia  in  la  copia  de  t  lamentile  confit- 
ta quefit  con  nonfentire  il  cordoglio  in  fermezza, 
le  la  confiantia.  rifluendo,  che  gli  animi  de  i  Re, 
icui  aria  non  cura  i  nttuoli  àuerfi ' ,  ne  ifèreni 
rojpert, debbono  confarfi  con  gli  fogli  forti  de  i 
tari  magni  de  immobili  (labilità  de  i  quali ,  a, 
ùfa  di  ben' fondati  termini,  neper  tempefte,  che 
li  combattino,neper  e  alme, che  gli  e  ir  codi  no,  mai 
'niente fin*  cenno. ma  cetto  la  gran' comperati  o- 
'è  nulla  in  cotal *  cofa:  auuega  che  loJperare,&tl 
>mere  diperdere  ,e  d* acqui/lare /alito  la  gratta,  o 
i  di /grafia  di  Dio  è indegno  de  la  corona  d/vrìRe 
\e  diocre  h  or' p  e  Tifi  et  o  che  poi  fono  i  rtfì  degli  eué~ 
*fèlici,ejr  ti  piato  degli  infelici jucct fi  a  vrì  /.  e , 
twevoi  maf imo. onde  per  ejfer  creato  da  D  io  par- 
t  ipate  delle Jue  diutnita  epartictpadone  folo  de- 
tte ri/è  nt  ir  ui  in  gli  afe  t  ti  della  miftricordia,del 
lyuftitia,&  de  II  afe  de, &  non  in  nelle  occorre  ze 
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communi  necefjarie,&  ordinarie. confermando  in 
tale  atto,che  ti  reale  delvoflro  animo  vfa  le  vertu 
in  luogo  de  l.paf ioni. per  benché  Orlienfe  infila 
bontade  immorta  le  fi  viue  dentro  a  le  vifcercfan~\ 
te  delvoflro fangue  facro  con  quella  illuflre  eterni, 
ta  divitaiche  dee  batter* fempr  e  e  nel  nome, e  ne/la 
memoriale  nell'anima,  oltra  di  ciò  perfuadafl  la 
mente  voftraeccelfa,  nel  cui  penftero  eflremovt 
hauetefattoflecchio\onde  ella  di  continuo  ve  h 
rapprefenta  in  lapropria  affabilità  di  creala,  con 
che  egli  era  diuenuto idolo dì  tutta  la  fede  d'Ita* 
lia;cbe  non  altrimenti  egli  vifla  cola  degna  per 
fona  lontano  yche  già  vi  fu  con  l'amata  p re/e  n tu 
di (coflo.equado  pure  la  paterna  ejfenza  de  la  cari 
ne  voglia  i  diritti  delle  t enere f uè  Comparioni  ,t 
Jultatein  Chrtflo.p croche  altro  e  il  dominio  , 
che  hallo  la  mercè  di  Dio  inueflito  in  cielo  ,  che  l 
flato, che  Ce  fare  teneua  per  obligo  d'inuefiirlo  h 
terra. ma  farebbe  intento  diflranagui/a  inhuma 
no, [e giù  depoflo  ogni  douere  di  fortitudine ,  e  4 
religione,  ai  monarchi  dell'vniuerfo  pareffe  dm 
il  cop  tacer/i  iddio  nella  eje  cut  ione  di  qualunq 
fuavolontadefapedopure, ch'eglino  nello  adepiei 
de  i  lof  defiderìf  non  apprezzano  ilrijchio,cheg 
propone  laferdita  e  de  la  fame ,  e  de  gli  imperi. 
tornando  a  la  maeflà  voftra  inclitajhi  nonfaych 
vi  e  la  fortuna  inimicate  perche  efferui  ella  conf 
derata?eccola(orteviperuerfaconla  iniquità  * 
le  anguflie, accio  che  no  vi  trasformiate  in  lei  co 
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la  potenza  con  che  l  annichilar  efie,  fé  ellapuSore- 
fiafie  di  per uer far  iti  con  Ufi  itelo  de  le pu  h  orribi- 
li Jue  per  uerfitadi.  in  vltimo  parendole  ài  muri 
momento  lo  inopinato  fine  del  Milanefe  Principe, 
in  quanto  al  non  fé nt irlo  de  la  vofira  prudenti* 
intrepida;in  vrì  tempo  vi  conirafia  con  U  mise- 
ria de  la  fame ,  con  la  crudeltà  de  lapefie3  e  con  il 
furor  de  laguerra;ma  con  fuo fior  no ,  &  indarno 
conciofia  che  U  ditto t ione  de  i  vofiri  voti  U  piai 
'delvofirocore ,  e  U  ferocità  de  levofirearmi,  vi 
renderanno  in  virtù  de  la  iddiogratiafubitapa. 
I  rCe,fubita  ab  ondarla, e fubit afa  Iute.    Di  Ottobre 
in  V inetta     M.D.  XLV. 


AL     S  E  R  L  I  O. 

COMPARE  M.  Basii  ano  cari/imo.  per  il 
Capitan  Bartolomeo  Giordano  ale  v olire, 
megli  mi  diede  mede/imamente  rìffodo  con  quel- 
'aintrinfeca  carnalità  di  amor  e  uolezza  y  che  dee 
rateilo  ajratello^non  che  amico  ad  amico. ni  forchi 
■li  noi  due  fi  vinca  l'vn  l'altro  nel  defiderio  di  ri- 
[,ederfii/ifieme;comefoleuamo  qttado  e  cenando ,e 
lefinado  sìfbeffo  alla  bontfiima paffauam o  co  tato 
lacere  il  tipo. ma  chi  nolpaffirebbe  in  allegrezza 
elconfpetto  dtMadonna  Francefia  mia  figliuola 
vl'afitttione, e  vofira  confort  e  nelfacramentoffi 
'  cntrafi  in  la  h  fiori  a  de  la  virtù  di  lei,&  in  la 
viteria  de  i  cvfiumifuoi.e  nelprogrcffò  del:j  ma- 
cere di  tale  fé  lagrime  }che  ne  II  a  tt  nerezza  del 
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ricordarmene  mi  corrono  in  fu  la  vi/la  de  gli  oc- 
chi,abendarieno  in  tanta  copia,  che  immoUareb- 
bero  quefta  carta  in  modo,cke  btfognerta,  ch'io  mi 
rimanevi  dtfcriuere.onde  riuolgendo  il  far  lare  al 
vofiroftarui  a  iferuigi  del  Re,d  co,  che  ve  lo  lau- 
derei; fé  lepcruerfita  de  i  tifigli  conce de/fero f ar- 
te dell' otto, di  che  foleuo  ejfire  sì  cof  o/o  già .  onde  i 
<ver tuo/t, che  la  magnanima  nai  urajua  qnafì  ca- 
lamita loro  gli  tirati  a  afe  d'Italia  in  Franti  a,  co- 
uerfauano  con  /ecojìf amigliarmente, che  gli f  are- 
nano compagni  >e  nonfc  rui  che  adffo  non  può  pur9 
dare  vribreue  agio  afefiejjo.fi che  il f  tacere ,  che 
fé  ne  trah.ua  dilettandole  couerttto  in  noia  heb 
hi  molta  gr ari  volontà  di  venire  a  far  riuerenz 
a  la  maefiafua  in  la  felicita  dei  buoni  tépi;  accie 
ch'egioche mi  cono  (ce  per  fumarmi  conofeeffe  ì 
prefenza ;£r  difoi  cono feiut orni  haueffe  pofto  vn\ 
poco  mei  e \s'io  ho  etera  difagiuolo  rincagnatole 
TOyfe  ci  fon  nato  al  mode  da  nulla:  o fé  la  creanza  « 
da  me  tolta  a  fitto  fé  gonfio  in  granita  di  pedagoga 
in  togafè  vfo  ciurma  rie  di  bri gante  afiuto.-jeproi 
cedo  ne  i  miei  atti  da  befiia  fé  din  oro  da  por  co  a  l 
fattele  bene  apparecchiate  :  e  fé  come  pazzo  vadt 
chimertzzando  fempre.  dice  uà  il   Vejcouo  d{ 
Nizza, eh  e  il  maggior'  torto,  eh  e  fi  face  uà  al  fu 
fire ,  era  a  non  indurmi  a  vtuerili  fempre  ap,   "u 
frefjo.e  io  ve  nifi  mai  a  patti  con  laj  rtuna  opi     '; 
panefo  meno  animo  vorrei ,ch "ella  mi  dtffe  inpn 
uilegio:  di  poi  principi  ,e  papi  a  lof  poHa.  certi 
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Ce  io  hattefii  del  fané  a  baflanz>d,ò  t'animo  fecon- 
de tigrato,  collocherei,  quanto  avny  non  foche  di 
contentezza ,  il  mio  f canno  tra  la  mofch  a  de  i 
turchi,  e  lafinagoga  de  i  giudei,  benché  anchora 
\ofi  mi  faccio  beffe  delle  grandezze ,  di  forte ,  che 
■ter  p aura, e he  lo  Imperadore  non  mi  menaffe  via, 
mene  parti  da  lui  fenz>a  fargliene  motto,  bella  è 
lui  la  fl,:nz>a  fot  io  .buono  e  qui  il  commercio  frate, 
^alanteì  qui  Ir ff  affo  figlio,  e  perciò  ritornatec- 
ele a  e  afa  babho,e  dite, che  ve  l'ho  detto  io:  che  giu- 
rerei in  le  pi  (Iole  d'Ouidio  ,  che  di  coftì  fete  per 
'aria  a  ga  mbe  prefto.  egli  mi  vi  par*  vedere  per 
ì  canal* grande,  voi già /montate  alla  mia  riua, 
ifento  super  la  [cala,  eccoui  con  le  braccia  al 
*llo  di  mecche  vi  bafcio,e  ribafeio  e  la  bocca ,  e  le 
ne  con  allegrezza  ifuifier&ta.  D'Ottobre  in 
enetia.  M.  D.  XLF. 


ALA  S.  CAMILLA  PAL- 

L  A  V  X  C  I  N  A. 

0  non  mi  fono  vergognato  nel vedermi  prL 
.  ma  ifcriuere  da  voi,che  a  voi  habhi  fcritto  io: 
yoche  vn1  cotale  atto  di  roffore  mi  farebbe  futo 
/;  tefìo  attribuito  ad  arrorapza ,  che  a  virtuie. 
evenga  che  non  e  tea  tocche  altri  fi  penft  di  fare, 
V  ir' 'co fa ,  che  vi  auanzi  nella  cortefìa.  onde  in 
le  deTabbaffar giù  il  v  i/o  perfegno  di  e  io, ho  l~ 
bufo  alzato  per il contrario,  laudando  la  gratta 
db  tocche  hammiui  eletto  pefferuo, airei  inutile, 
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fé  in  me  non  fufie  quel*  tanto  d'ingegno,  che  mi  da 
conofienza  d'vn'cofi fatto  beneficio,  perii che farmi 
d'hauer  caufadt  connumerar/ni  tra  i  felici  .poi  che 
mi  f ima  vna  delle  piti  ifiimate  creature ,  che  fieno 
nel  j ecolo ,  che  hoggifi  adorna  della  honcfia ,  della 
figgiate  della  regale  vofira  prefenzaynon  altrtmen- 
tinche  fi  adorni  del  (ole  il  giorno  .della  luna  la  notte, 
e  delle  filile  il  cielo,  tal' che  coloro ,  che ,  come  ch'io  vi 
adorano ,  nel  viuere  da  voi  afienti ,  paiono  arbori 
fènza  /rondi  aprati  fen^a  fiori ,  e  giardino  fen^a 
fruttifiche  la  prefta  ritornata  di  voi  rendami  quel- 
la confola  tione ,  che  ci  tolfe  la  fnbita  partita  vofira, 
benché  ne  più, ne  meno  >che  de  fiderò  tocche  vi  rcue 
rifcoyè  tenuto  a  defi derare  di  reueriruinel  confiett 
proprio  di  voi  medefima ,  &  a  lato  al  v olirò  fem 
pari  conforte  ;  qualunque  gran'  maefirofi fia.pen 
che  non  e  principe ,  ne  fi  gnor  e  >  ne  geniilhuomo  né 
mondo  .che  per  non  baflar  loro ,  ne  a  le  cernitine  à  ui 
loroi  magni  palagi  vofiri  fona  i  me/i,  e gli  anni  at  % 
loggiati  ne  gli  immenfi  animi  di  tutti  due  confitteti  % 
mpmapopa.  D'Ottobre  in  Finetia.  M.D.XLFJ  u; 

A  LA  VECEREINA,  ET  AL   " 

VECERE    D  I    S  ICILIA.  ^ 

L'Efiimio  Dottor'  Corredino.  &  il  faputo  S-  -;,;> 
cretano  Ventura-,  l'vno  tnnomevoflrOigenm^ 
li  filma  (ignora  Prìncipe  (fa ,  e  l  altro  da  parte di  vii  %>, 
cor  teff  imo  Don  Ferrante,  in  vn  tempo ,  ejr  infici*. 
mi  hanno  e  vifitato,  e  datti  (aluti  fecondo  la  bei*  i!? 
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ma  commefione  della  fola  bontà  di  tutti  due.  e  per~ 
he  voi,  &  egli,  e  cencio  fi  a  ch'egli ,  e  voi  cofifete  in 
v ri*  voler  conformi ,  come  anco  invna  carne  con- 
-tunttjo  ridotto  in  vno  il  cuor  e, e  lo  Jpiritojon  fari 
fetto  dhumilta,e  dtreuerentia  inchino  ladalmo- 
\o inchinata  alta  coppia  di  marito,  e  di  moglie.  ejr 
fendo  la  dime  anima  circa  il  defideriodel  conc- 
iente ojjfcruarui,  efcrtueruivna  ifiejfa  coja  nel  ciò 
.  h  vi  e  &  il  mtoff>irito,&  il  mio  cuore  \  concorrono 
mo  intra  loro  nel  render  tiene  le  grafie ych  e  fino  a  le 
'jfeere  vi  debbo  rendere  in  ciò.  ere  dami  fi  pure ,  che 
iU  vedere  io  con  quaC  modo  di  affetti  tc  con  che/or- 
idi  parole  vi  rammentate  di  me, che  vi  fon*  feruo% 
m  dimentico  d'effer'  pouero:  sì  mi  confola  la  carità, 
la  beniuolen^a ,  con  cui  mi  jcuuiene ,  &  accoglie 
wna  si  ottima,  e  grande,  ejr  huomo  sì  perfetto,  & 
e  dfo.fia  rnb  in  piacer'  di  Dio,ctiiopojfafaryJl  con 
.,  faerejhe cjucfia,dr  quel non  fi  h  abbia  a  pentire  de 
„.  t  luermiper  (uè.  benché  doue  maceffe  lofiudio  della 
Vtu  infami  honore,  fupplirà  lafincerità  della  ditto  - 
tue  in  adorami. Di  OttcbJn  Vinetia>M.D,XLV. 

I[L  MAG.  M.   LORENZO   VENIERO. 

1>,  che  per  la  confanguìnità  de  T amore  ardifeo  dl 
ognominarmiut  padre,non  crcdeuoxtiafì  fatta 
fa  di  affettione  potejfc  interuenire  altra  cbdiiione 
A  ntuoléza3e  non  è  perciò  il  vcro.percche  fivnìfce 
J*  fu  e  cariteuolt  imrinfechez>ze  di  amiflade  la  te- 
\  Imf^P^  della  fiera  affinità  del  comparatico,  onde 
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fintomi  ricercare  lo  intr in/èco  femore  delle  vi/1 
cere  con  tacita  dolcezza  diaffettione-.chepiu  non 
fé  ne  può  fentire, quanto  a  le  tenerezze  carnali,  e 
fé  nulla  in  ciò  mancajfe,  ecco  che  ce  lo  aggiugne  ti 
piacere, eh' io  figlio  ne  Ihauerui  tenuto  ti  figliuo- 
lo voifìmigliante  non  altrimenti,  che  fimigliate 
voi  fieffo  alla  cerimonia  del  battefimo.  cofa,  che 
me,  cheabondoinla  le  t  iti  a  de  i  gaudi  vofiri  hi 
fornito  di  traboccare  ne  II' allegre  z.  za,  preja  in  ve- 
dere  non  pure  cominciare  a  dar' conto  di  voi  net 
debito  della  prole  ;  ma  a<:cr  e/cere  il  numero  della 
nobiltà  della  patria  a  neh  or  a.  il  che  molto  fi det 
haucr'  in  pregio ,  e  tener'  caro  ,fi per  grandezza 
delia  fuccefiione ,  fi 'per  beneficio  delia  Republica 
conciefia  che  di  voi  faputo,e  prefiante  gentilhuo 
mo  non  ponno  v far  frutti ,  che  non  fieno  apprej 
dai gu fio  delfuo  venerabile  fenato,  ilquale  pe 
efferuare  io  con  la  diuotione,che  fi  adorano  gli  U 
dijy  vorrei ,  che  il  bambino  nobile  giafuffe  di  et 
perfetta  :  accioche  veniffe  adoperato  ne  iferuìg 
tlluflri  delle  fue  fere  ni  firn  e  importanze,  man 
e  (fere  ciò  imponibile, da  che  egli  mofira  nel  fon, 
la  imagi  ne  del  preclaro  ingegno  vofiro,  (ubi  io  eh   ,  /; 
in  lui  fi  rifkeglia  lojfirito  della  apprenJione\  fat    • 
che  le  virtù  gli  fien1  traflulli,  e  lo  impararle] 
ftantic.  intanto  ricordateui  di  venir'  talhor 
doue folcuate fiaf fempre  .I>  "Ottobre  in  Vineti 
M.D.XLF.  m 
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AL    S.    ANTONMARIA 

PI  CC  O  L  O  M  I  NI. 

E  Li.  A  efipiafigiufia ,  e  fi  ami  e  ab  ile  la gra- 
ttajch \e  io  con  le  lagrime  in  fu  gli  occhi  vi  h$ 
'tmandata,e  /ì propria  >e fi  degna  de  la  nobile ,  & 
Ita  voftra  conditione\chepare  a  mecche  infeam- 
iocUlduuerueneio  ringraziare y fiat  e  tenuto  ad 
*uermene,fe  non  cbligo3almeno  a  voler'  bene,  e 
^e  altro  efiato  l'errore  di  M.  Piccolomo  y  che  va' 
Recato  commejfo  nel  conto  de  la  riuerenza  de  l'afi 
.jttione>e  de  lafiruitu,che  vi  debbey  che  vi  porta, 
che  vi  tieneìnonfipuo  dar* legge  all'animo  im- 
buente nelpregiudicio  de  U'v  ti  le  ye  della  fama  di 
ì/uijch'egli  offeruay&  vbidifce.ma  p  ogni  am' ca- 
cche il  [uofia fiato  errore  ye  che  non  h abbia  cono- 
yutopiu oltr additemi vn'pocoyquale e quel'y  che 
i  n  errate  perche  agli  erranti  nonfi  dee  perdona* 
*,ma/$ime  quando  la  ignorantia,  e  non  la  mali- 
tigli 'precipita  giù  ne  la  fifa  del  fallimento  ?tl 
tfuane fi  dee (olleuar* con  l aiuto ynon pur'  colfa- 
ì{e:perocheegliì  di  tanto  tempo  di  fiudio  cheti 
pdo  di  iurìsconfulto  non  fé  gli  difiofia  nulla. pe - 
tamettafiinarnefey  econ/olifi.  auuenga  che  il 
pgueyche procreò  voiyanchora  lui  ha  procreato: 
fr'glt  altri  a  idi  nofiri ,  &  i  giorni  altrui  fono 

*  fa  igradifommiy&  a  le  dignttadt  eccellenti 

*  *  di  legittima  ejfenza  venuti  nelmondo.equa» 
Piaggio? 'forte 'di  defeendentiafi  puoie  de  fide» 

:  Ec 
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rare,perdouer'viuere  a  lejperanze  della  Romana 
Cor  te, che  Udefcendere  egli  da  la  cafa  ,  di  cui  Jorio 
vfiiti  tre  Pontefici ,  o  quanto gioua^  o  quanto  im- 
port a>o  quanto  e  buono  l'effere  di  tal* luogo  di/cefo, 
fino  a  le  (cale  ,fino  a  le  porte  ,fino  a  le  mura  de  L 
gran'Chiefadi  Dio  ammira  gli  hu  orni  ni  di 
fattanatione.fi  che  non  manchila  S.V.  lllufirifi 
di  riconciliar  con  fico  il  e  or fuo  ,  raccogliendolo 
dentro  a  l'amore  de  la prot ettion*  vofiraf olita. ac- 
che h' e  i  pò  fa  tentar'  la  fortuna  vaga  di  cofefirar 
ne  colmerò  della  virtù  atta  a  far  e  de  i  miracoli 
che  hannomoltevolte  fatto  l'altrui,  e  per  eh' io  fon 
fècurojhe  terrefie  a  vile  il  mancarmi  in  ciò  ,pa 
hauerlopromefio  a  le  jupplicationi  mie;  eccoui  /« 
flange, da  me  compofle  adiftantia  delle  preghie, 
re, con  che  mi  coflringefie  a  comporle.  Di  Ottobn 
invine  ti  a  M.D.  XLV. 

AL    GENERALE    COS. 

T  ACCI  AR  O. 

T  O/o  he  ne, ch'ella  e  in  modo  per fé  fiiffa  grande  l\  m 
■* gentilezza,  de  la  vofira  corte  fi  carità  Uonp  % 
gnor'  Rcuerendifimo  e  he  non  accadeuaper  la  i)\  ',%  ; 
ter  ce pone  in  grado  del  venerabile  Frate  Pao  rk 
Antonio  l'eccellenza  del  Signor  Duca  d'Vrbirì  :>H 
di  cui  voifete  v affatto  libero  y&  ioferuofpon'.am  ^ 
pero  mi  eparfo  d'intermetterci  la  bontà  fu  a\accì\  ; ,  y< 
che  tip  fdre  fudeìto fi  renda  cerio  del  quanto  h  ^ 
norcuolmente  s 'è operato per  lui.  ma  quando  k  t/, 
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ne  nonfefujfe  loftimolo  dell' ami fta ,  ch'io  tengo  co 
le  fipute  qualitadi,chelo  celebrano:  onde  jono  ,  e 
\farofempre  sforzato  a  non  pretermettere  veruna, 
forte  di  offici, che gli  apporte  contenterà ,  &  ho- 
norem e  debito  de  la  mia  conjcienza  lo  affaticare 
qu.dunque  amico >é*padr ori  ch'io -iirìh abbi a  in  fo- 
disfittione  della  chic  fa  Chriflianifiima  di  Santo 
\Apoftolo  già  XVIII*  anni  a  meparochia ,  e  rifu- 
7io. e  perche  il  circo/petto  Piouano,che  la  regge, co- 
;  me  vero,&  ottimo  di  leipaflore,  ad  ah  ro  più  non 
Attende  .che  al ' prec acci  arie  predicatori  degni  di 
predicarci  prediche  con  penetramento  de  i  cori, e  de 
\(' anime  di  noi,  che  di  continuo  la  frequentiamo; 
(ape  ndojì  pure  di  quanta  re  ligio  fa  dottrina  fio, 
•i  vantato  per  bocca  de  Ha  fama  il  Fiorentino  facer- 
iote^e  potendo  io  con  [eco  non  meno  ch'egli  fi  pcffa 
li  me, non  ho  pò  luto  rimanermi  di  far  e  quel', eh' io 
■    'o  fatto  con  la  conclufìone  di  niente  .perche  rio  pu  * 
e  io, che  nuli  a  fono, ma  coloro, che  il  tutto  paiono, 
0  debbono  p  affare  più  oltra  di  quel\  che  piace  al 
iuflo,e  modeflo  da  la  Cafa  Legato,  i  cui  rifletti 
i  e  honefto  a  tentareiperoche  nofenzagran  '  cau- 
..    \  non f ente, che  Vhuomo  facro  la  futura  qttarefì- 
,<  ia  in  fui  pulpito  defederai  0  predichi,  ma  io  che 
<   '9  tocco  lafencera  volontà  vofira  con  mano,  ve  ne 
\ngratio  con  ilmedefimo  core, con  che  ve  ne  hau- 
1  renduto  grafie  fucceàendo  altrimenti-ne  altro 
che  dirmiuifaluo,  che  iddio  efaudifca  l'ai/gu- 
\chel' amor' 3ch' io  vi  porto pronoftica  ai  vosirì 
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notabili  meriti.       Di  Ottobre  in  Vinetia 
M  D.  XLV. 

AL     CAVALIERI. 

Scrinerei  lettere,  intitolerei  opere ,  &  offerirei 
mefiejfo  al  principesche  voi  mi  dite /e io  fapt f- 
fi.ch'eglifi  dilettajfe  de  la  riputation  del  nome, eh 
forfè  potriaconfeguire  da  la  mi  a<v  ir  tu  alche  nien- 
te mi  credo-)  per  che  in  lui  non  veggo  qu'etla pron- 
tezza d*  animo, quella  prudetia  di  naturale  quel- 
la pompa  di  liberalità, che  in  merci  de  i  lor  prin- 
cipi in  bontà  de  i  lor*  mezi,&  in  virtù  de  i  Urfim 
tendono  ognhor a  a  la  immortalità  de  la  memo 
ria.fi  che  le  uà  te  ni  da  la  mente  ilpenfar,  ch'io  no, 
fa  mai  per  farlo  ciò  in  verun'  tempo f acci, auueng 
che  il  perfetto  huomo  ìfol' colui,  che  fa  confi  glia 
il  prof  imo  nelle  aucrjìt  a, &  aiutarlo  ne  gli  in f or t 
nij.de  le  cui  anfìepotrefie  liberar'  voi ,  che  hautn 
il  modo  di  contanti  ;  che  altro  e ,  che  chimerizar 
fatuo  di  ricordi  amore uo li.  laudare  honorare,d 
ejfaltare,chi  non  gufa  ciò  che  lode \honore,  &ej: 
(altationefifiayì  co  fa  dafotterrar  quafiviuo,  eh, 
lo  fa  per  oche  chi  manca  della f acuità  vien'priuat 
de  i  beni  della fortunaima  chi  fi  perde  il  tempo  rt 
mane  fèn&avna  parte  di  fé fleffo. onde  habbiatt  ' 
m i pe r hputo, (e non  vi vbidifco  altrimentixhe n  \) 
quanto  a  ftmili gran  maeftri  non  accadeua,  ch^  , 
n  afe  effe  la  fama  .che  in  vero  il  biafmo ,  che  in  loti  , 
rifondano  i  vitijfà  il  proprio  vffeio ,  che  non  vi 
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glìonojhe  ci  facciano  i  lor  co/lumi. perciò  reftinfi 
in  ciò  chefònperfempre  tra  lor'rimanerfi-,  da  che 
non fanno gli  arroganti ,ejr  altieri,  che  gli  burnì  lì 
ne  l  conte  ntarfid'ejfere  huomim  fi  trasformano  in 
lddij,&  i  fuperbi,  che  fi  pervadono  viuere  come 
iddijficonuertono  in  befite.  Di  Ottobre  in  Fine- 
WidM.  D.  XLV. 

ALO  IMBASCIADORE. 

Dite  alpadronyvofiro,che  nel  conto  de  lo  ab* 
baiare  i poeti  concorrono  infieme  co  icani- 
croche  la  mala  compagnia  de  la  fame  mfopporta- 
\nle  caufa  fempre tlmofirare  t  denti  di  quegli,  e  lo 
iiorre  la  lingua  di  quefii  :  onde  la  buona  memo- 
"ia  del  pane, eh  e  fi 'gli  pone  inanzi  a  hora,e  tempo, 
Hqueta  la  rabbia  de  gli  vni,e  r  ammorza  la  ira  de 
Hi  altri  fi  chefefua  eccellenza  haueffe  tato  dì  li- 

eralita,quanto  ella  tien*  dì  danart,con  poca  poca, 
\tic a  far  ebbe  fi, eh  e  il  latrar'  delle  li  ci  fiche  fi f or nu 

•bbe in' Th armonia,  de  i  cigni.  Di  Ottobre  in  Vi- 

etiaM.D.  XLV. 

'■     AL   DVCA   D'VRBINO. 

PEk  creder// le  Republiche  circa  il  menare  in 
lungo  le  pratiche, di  chi  negotia  con  loro,  che 
-  '!tri  h  abbi  a  la  vita, come  effe  in  perpetuo'^  mi  è  pa- 
tto di  non  affettare  la  efieditton   qui  delie  co  fé 
oftrejiel fatto  delfa\utaruì,delvifitaruì,e  tielri- 
riruteon  Ihumilta  delle  lettere, fecondo  ch'io 
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foglio  ,  che  mificonuicne ,  e  che  mi  s*impone  da  i 
meriti  voftrifommi,e  dall' obligo  mio  eccefiuoxo- 
me quel\che  deue  all'altifima  coriejia  vefira 
1iHano.il  quale  fcriuemi  da  Roma-}adorate  il  Si- 
gnor Guido  Baldo  Compare,  Compare  adoratelo-, 
pnche  non  ci  e  bontà  di  principe,  che  l'agguagli,  e 
ciò  e/,  lama  con  la  voce  de  la  gratitudine ,  merci 
deljm  '  doue  egli  e  hauerlo  voftra  eccellenza  co  fet- 
te caualcaturc,  con  le Jpefe fattegli  nel  viaggio ,  e 
con  il  madar*  compagnia f eco  per  tutto,  con  gli  agi 
de  le  carezze, de  gli  honoris  de  i  doni, co  che  l'ha- 
net  e  con  filato  a  cafa  in  modo  fu  a ,  che  non  pareua 
più  vfira.  certo  ,  che  egli  m'ha  r intenerito  sì  nei 
racco  tarmi  i  miracoli  veduti  nelle  dimofirationi, 
con  che  hauete  beneficato  ,honorato,&  accomodati 
laviriùjcheperejjer'inluidiuina  e  degno  della 
ftima  che  ne  fa  tutto  il  modo:chefe  iofapeuo  il  ve- 
%'irfene a Pejaro del Caualier Zuccararo mio  Co- 
par  e,  &  benefattore,  é  figliuolo,  mi  ci  trasferiuc 
con  /eco  emendando  lo  errore  commejfo  nel  com- 
portare,che  ivo/tri  preghi  non  mici  conducejfen 
con  voi  infume,  benché  ilpentimento ,  che  me  m 
gafiiga,ì  pur' troppo  di  vofiravendetia.  onde  ar 
di/co  di  chiederui  in gr alia  il  riceuere  il  gentil 
h  ti  omo prefato,  come  io  so  (  anchor  che  a  torto  pò 
colpa  de  la  villania  vfataui  )  che  riceuerefte  me 
che  rubo  i  detti  nei  modo, eh  e  fi  legge  nel  di  queflà 
in  principio. [è  mi  donafte  qualunque  cajlelpiu  te 
mate  di  cito,  no  mi  far  ebbe  de  la  fi  disfa  ttione  dei 
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farel'vffieiO'ch'ìo  di  core  de fiderò. perocbeoltracbe 
et  o facendo  verrete  a  pagarlo  del  debito, del  quale 
rio poffo  pagare  io,vi  acqui  fiate  vri  feruo.cheforfè 
qui  no  ne  tenete  vri  tale. beri  sa  Mopo  Iterile  MÒ~ 
■lucco  inquato  i  padroni fuoifijanno  di  lui  valere, 
occorrendo  la  necefita  de  ibi  fogni,  che  fino  a  i  Re 
talhora  i< forzano  a  riuoltarfi  agli  amici,  infom- 
ma  io  fono  in  maniera  informato  dell'animo ,  che 
;  vi  ha  laperfona  di  chi  vi  par  losche  ve  lo  prometto 
\nfiio  nome.fi  che  ejfaudite  le fu^ pitch  e  mtefecodo 
"he  me  ne  redo  fi  europe  quale  la  conditione  del  cor 
:efegiouane  meri  ta:maf ime  adorandoti >come  io 
Ù,che  vi  adora .  Pi  Ottobre  in  Vinetia  1S4S- 


A    LA    S.    LODOVICA 

PALLAVIC1NA. 

ET  dalle  lettere  del  voflro  figliuolo  Signor' 
Girolamo  ,&  da  le  parole  de  la  di  voi  predi- 
\atrice  Madonna  Lucretìa  ho  io  riceuuto  le  racco- 
nadationt \&  t fa  luti,  di  cui  mi  e  fiata  sì  larga  la 
obi  le  botà,che  vi  amminifira  il  core  di  quello  ani 
10,  co  che  fate  efperieze  sì  fattele  he  btwper  timo- 
ofe  tali  le  face/fero  le  menti  de  i  Re;che  logouer- 
>anopiu  iofto  .come  gli  pare  ,che  nel  modo  .che  deu- 
eno-yda  la  prude  ntia  de  la  va  loro  fa  vertude  vo- 
jra  piglino  effe mp io  i  rettori  delle  comunità  de  ì 
fpoli:&sez>a  altre  leggi  dargli  reggano  loro  co  la 
ritajChevoi  reggete  il  numero  de  le  creature  più 
here  feruendoui,  che  non  fono  feme  le  perfine, 
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che  v tuono  in  liberta  con  altrui,  talché  coloro,  eh 
vi  vbbidifeono per  giuriamone  di  antica  pò  te/la, 
di  dominio,  fon'  tenuti  a  chiamar ui  madre  della 
grattale  della  mifericordia,  di  che  glt  con/olate,  e 
pafcete;Marchefi  ne  II  a  premine  za  enei  giù  di  ciò, 
per  il  che  gli  reggete  ye guardate, fé  la  fortuna  ha* 
ueffe  tanto  di  lume, quanto  ella  ha  di  cecità  de ,  mi 
rendo  chiaro,  che  vna  de  le  maggior1  vergogne, 
che  le  inflamm  afferò  leguancie  del  volto, f aria  il 
non  ve  derni  per fuo  ordine  imperatrice ,  o  reina; 
che  fé  ciò  f offe  ilpefo  dellapouerta ,  e  della  miferia 
non  far  ebbe fentito  d alle fp  alle  de  tv  ir  tuo  fi,  e  de  i 
buoni, ben' che  l'efferne  voi  degna, e  non  nfèdercii 
n)  al' più  che  l' ornar/idi  coiai'  diadema  non  meri\ 
tan  dolo. e  forfè  che  altri  non  fi  si  upi [ce  delle  inimi- 
tabiligrade&ze, con  che  fimoflra in  la  pompa  d'I- 
tallo* il difpendio  del  vofiro  magnanimo  Vmge 
ni  tè.  ofe  voi,chefete  donna  >  &  attempata  tra 
p  affai  e  con  lafflendidezza  ci  afeurì principe ,  chi. 
viua;non  e  miracolo^' egli, eh*  e  huomo,  &giottA< 
ne  auanza  di  liberalitade  ogni  gran'  maeflro>ck 
Jia.  &  effendopero  quefto  il  vero ,  debbe  re/lare 
nuouo  Monarcha  di  Piacenza,edi  Parma  di  no 
tirar  fé  lo  appreffopot  che  bafia  lui  /ilo  circa  il  di 
moftrarfila  corte  Ducale  in  la  eccellenza, che  fé gì 
appartiene , regnando  in  le  due  più  eccelfe  terre  di 
Lombardiaìvada  egli  dunque  ini  h  onora  do  lo  co 
le  di  luimagnificentie.  intanto  V.  S.  benigna ;  ó 
humtle  accetti  mecche  vinto  dalla  fama  delle  vo 


TERZO.  219 

flre  alme  conditioni/ìn' di  qua  mi  v'inchino  per 
vn' dei  più  minimi  diuoti,cl/ ella  babbi  a.  Vi  Ot- 
tobre in  V inetta   M.  D .  XL  V . 

AL  MONACO  MILANESE. 

VE  R  R  o  Don  Hippoliio  dimattina  fti  e /ab- 
baio, almomjleroyche  tiene  di  Santa  Lena 
il corpo ,  &  il  nome non  per  la  ifiantia  ,  chehicri 
me  neficejre  vietandomi  in  compagnia  del  Ge- 
neralede la  Cengregationc ;  ne  per  1  preghi  ag- 
giuntici dalprefiante  huomo  di  Verona  :  maper* 
.eh* io  tengo  gran  forte  di  ventura  ildefiderio,  che 
oJlra  di  ciò  &  il  vicario  ;  e  lo  abbate  ,/acerdoti 
timi,  e  venerabili  ;  ma  per  compiacere  partico- 
rmente  a  la  cara  volontà  di  voi  r eligio fo  nel?  or  - 
ne,  rcuercndo  nel  facr amento  ojferuante  in  la 
egola,  gentilhuomo  in  la  cortefia ,  cortigiano  in 
creanza , e au altero  nel  valore ■, e  Re  nellajftlen- 
didezza. certo  che  nell'h abito ,  nel  choro ,  nel ca- 
pitolo,  nella  conuer(atione,in  la  efperienùa ,  nei  co 
turni ,nella gè nerojita.  e  nella  libera litade  men- 
iate,che  vi Jt  diano  tutti  quanti  i  titoli fopr adetti  m 
wde  no  e  marauiglia  ,Je  di  (pone  te  negotiando  di 
malùque Jìgnore, e  principe Jihabbia  Ut  eporale  ,ey 
ojpirituale.  e  bafiafolo  ariguardaruiinpreseza, 
hi  di  voi  vuol 'promettere  &afe,&altrt  anco pm 

t  h  ciò, eh  e  ne  dico  col  vero. onde  viene,  ch'io  vi  of- 
•rui  al  pan  d'ogni  prelato ,  &fia  pure  quato  effe r 
-poj/a  divita>di  vtnu&d'gratia  e  laudabile^ér 
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illujlre,&  honorando.benche  viprotejlo  cafo,che 
apparechiatepermio  conto  altre  co/e  di  quelle,  che 
Jole  te  nel  mangiar1 'voftro  vfare ,  di  non  più  mai 
mouer 'piede  a  venirci,  e  per  chiarir  ui  del  poco 
guajh, che  faccio  de  le  molte  viuande  ,  per paura, 
che  non  hauiate  in  Vhorto  inf alata  da  me  filo  mi- 
grata al  dejìnareyvc  ne  mando  vna  diuina  di  ra- 
ponzoli.e perche  so  che  coflijònde  i  cardi  non  an- 
co altroue  apparinone  difgratio  fen&a  altro  cibo 
exquijìto  le  cene  di  tutte  le  nozze  dtl  mondo. con- 
ciona che  a  le  tauole  degli  amici  de  loro  jembian- 
ze le  loro  piace  uolezze,  e  le  loro  ajfettioni  fono  i 
condimenti  di  che Ji godono  infame  :come  ci  gode 
remo  noi  concedendocelo  pero  iddio-,  fenza  la  cu. 
altif  ima  volont ade  nulla  cofa  syimagina;noncln 
alcuna  opra  Ji  faccia .      Di  Ottobre  in  Vtnetia 
M.  D.  XLV. 

AL    SIGNOR'    GIROLAMO 

PALLAVICINO. 

AL  nettare,&alVambrofia  di  Gioue  agguaì 
glierei  dijuauità  la  beuanda  e  bianca ,  | 
vermigliatila  dolce  bontà de  voftra  madatem* 
fé  iljuoguftarne  a  le  diuine  menjefoffe  hijloria. 
non fauoLx. onde folo  dico, che  la  canta  dello  am 
mo  di  voi  è  vn  fonte, che  tuttauia  ijcaturtfcefa 
mi  di  manna, non  che  rìj  di  mele,  benché  per  fuj 
plire  a  la  volontadepropria,&  albi  fogno  de  i  vi 
tuofifaria  di  meJliero,che  iddio  commettere  a  * 
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fortuna, che  vi  arricchtffe de  imari  de  l'oro  :  che 
^  tanto  ifiimate .quanto  lo  vedete  rijultare  inl'a- 
bondanz,e  delle  carefiie  d'altrui. ma  fé  ìo,che  altro 
non  feci  mai, che  ceno f cerai  per  mio  padrone ,  ne 
Qn  remunerato  di  continuo  beneficio  :  che  premio 
debbono  ifi> erare  coloro ,c he  ijpendono  illor'  tempo 
in  fede  Imenteferuiruif beato  me, fé  io  mi  vi  dedi- 
vaua, quando  i  miei  anni  erano  meno,&piu  vina- 
ri, onde  lo  ingegno  potè  uà  forfè  dimoftrar ufi  gra- 
to nella  laude, come  il/uo  nome  merita .  benché  cofi 
aetà,qual'mi  trotto, non  refi  aro  di  far1  sì ,  che  la 
buona  intentione  almanco  tefificherà  la  mente, 
khe  tengo  in  verfogli  innumerabili  oblighi ,  ch'io 
v'ho. e per effer2 'tali, che  afodisfarneparte  ,farien% 
web  e  le  virtù  d'Homero.di gratta  lafciateftare  il 
rouerttre  in  altra  cortefia  levittouaglie,che  m'im- 
ndifce  l'ordine  auaro  di  C  a/al'  Maggiore  per  pa- 
rer* alla  mia  forte  cafojriuolo  lo  in  ter  tener  e  anco 
due  mefi  il  ritorno  di  V.S.  lUufirifi.  nuoua,che  mi 
ucorofèntendolafeben'lacaufa  è  honoratamen- 
te  honefla.per  il  che  fé  ne  de  e  fi  erare  più  tefto  gra- 
do >cbepregJudicio.mafiime  che  il  Duca  di  Cafro, 
iato  ut  da  chi  può  il  tutto  per  principe ,  terrà  tpari 
vostri  per  amici  fi  aterni, e  noperjudditi  dtffrez,  ■ 
^ati.fua  eccellenza  fari  a  mancata  a  la  grande^- 
za  de  L  fua propria  fortuna,  nonhauendouifi  re- 
tato apprejfo  conia  forte  franti  a  dei  preghi.  ;  i 
\  jualifono  tiranni  humani  de  i  cori  genero  fi.  e 
i  Mroi  pregati  fi  danno  in  preda  del  caldo  affetto 
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di  chigliprega.penffmofe  vb  idi  fono  a  i prega- 
tori,  quando  efi  tengono  in  pugno  V arbitrio  del 
comandargli  .in fomma  vói  Jet  e  sì  fatto  ,  ch'egli  e 
per  si  caro  h duerni  ;  che  mi  repntcro  auenturato, 
fé  maison  chepreflo  comporta  yche  da  lui  partiate. 
Di  Ottobre  in  Vincita  M.D.  X  L  V. 


k"L     BEMBO     Car- 
dinale. 

L  Bavere  io  per  bocca  de  le  leti  ire  dì  M 
Tifi  ano  intefo  il  come  nelfuoferuìdo  riueri 
ruicon  il  bafciar' della  mano,nonfolovi  tornò  te 
neramente in  memoria,  de  lo  in  quat  modo  io  vi 
fon' jeruo;ma  intermettefie  in  tal'  benignità  d 
affé  tt  io  ne  ilcio,chefolete  dire  in  ciafeuh'  propofi\ 
to,u  vien'  bene  il  mio  nome: ciò  è, che  io  vi  hofem 
pree  di fefòye  lodato, fènza  mai  hauermi  fatto  il 
cafò  delmondopiacere.  onde  non  vi  parendo  i\ 
niente  beneficarmi,  vengo  a  riceuere  da  la  corte/ 
voftra  benignitade  vna grata forte  din  copri fibiì 
benefi ào  per  oche  nel  cofifarut  intendere,  voi, eh 
fé  te, chi  voi/ete,te/limoniateilquatoin  quafi  ce\ 
ta  mia  vtfla  nelgiudicio  ha  ben'fiputo  aprir  g 
occhi  nel lucido  e enof cimento  de  i  voftri  tnerit 
da  la  quale nobile  ventura  di  grati  arme  ne  rifut; 
vna  fortuna, che  circa  licito  della  lodeepiuhon{- 
rata, e  maggiore,  concieftache  oltraala  teftiffe 
nianza  predetta,  venite  anco  afar  fede  y  come  % 
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\  fìncerita  della  di  me  libera  profefione  inchinafi 
,  inuerfo  le  virtù  d'altri,  &  inalzafi  contrai  vitij 
.  d'altrui  jper  tenere  la  parte  del  vero ,  e  non  per 
i  adulare  ala  (peranno,  del  premio, per  il  che  con- 
fejji  di  ejferui  in  maniera  obligato;  che  deurei  te- 
\  tare  di  ottenere  da  Dio  in  bontà  dei  voti,  e  de  i 
v  preghi  il  potere  aggiugnere  i  giorni ,  che  refiano 
Val  vi  uè  re  di  me, e  he  nulla  vaglio,  a  idi,  che  deb- 
bono a  la  vita  di  voi, che  il  tutto  valete,  benché  in 
ifc  ambio  di  ciò  vfo  Canarina,  del  non  pure  dtmo- 
;  (Irarmim  il  debitore , che  vi  fono , fin3  con  la  care- 
\flia  dello  fcriuerui.manonme [e  ne  dia  altro  ga- 
\fago  di  quel', che  me  ncdaNfleJfa  concienti  a,nel 
.  rimprouerare  in  su  la  facci  a  al  mio  animo  vna 
\:otant a  villania  d'ingratitudine.  D 'Ottobre  in 
\V  inetta.  M.  D.  XLV. 

A   LA   PALAZZA. 

\T  El  degnar/i  la  isfegatata  bontà  del  da  be- 
XNI  nifimo  Imba /datore  Agnello ,  ciò  e  il  Si- 
gnor M.  Benedetto  huomo  fenza  aitar  iti  a, e  fen- 
tavirio  di  venirmi  fino  in  cafa  a  notificare  il  co- 
me  ne  hauea  portalo  con  [eco  il  finocchio  infeme 
on  gli  altri  intrighi  d'aguzza  appetiti,  che  la 
'ortefìa  della  mia  e  (or e  II  a,  e  padrona  magnifica 
adonna  Camilla  mi  ha  fecondo  la  promeffa 
.  ^andata  ;  haurei  nel  punto,  che  ciò  vdif  voluto 
..  -otermi  trasformare  in  la  voce  mu ficaie  di  quel- 


t 
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feflo  ti  credo  ,11  ch'irte,  &  il  Chrifteleyfirwe  5  non  per 
altro  che  per  compiacere  a  le  care  orecchie  voflre  :piu 
che  non  dijpiaceuane  le  grida  del  di  Brenta  acqua 
jno,e  del  di  Brenta  acqua  otme.  la  cui  noiajlcuifa- 
flidio,&  il  cui  di/petto  fo  lo  vi  potè  mitigare  in  le  fo- 
le della  gratto] a  Signora  Gianna  Beltrama  la  foaut 
armonia  del  concento  dolce ,  che  vfciua  fuor  a  coran. 
populi  de  Ila  gioconda  lingua, che  in  muftea  h  umana- 
mente angelica,  &  in  voce  di  cimbalìs  benefonanti 
bu6  formatta  la  diurna  Ja  celefle,e  laflelliferagorg 
del  più  che  vnico,  del  più  che  galante,  &  del  più  eh 
mirabile  Girolamo  CMantouano  ,  Jpirito  eletto  1 
far'  bafirevdendolo  fino  al  diauolo  del  non  hauet 
vn'  fejlnoeper  tornare  al  dono, volete  voi ,  ch'io  1 
dica;  cifud'hora  ,  che  mi  detti  ad  intendere  di  nà 
hauere  vojlri  prefenti  altrimenti,  quefo  parlo  w 
face  della  eccellente  Madama  la  Principejfa  :  [aqui- 
le entro  in fìcurta  delia  Palazzefca  parola  ;(ubt) 
che  vi  vfei  di  bocca  il  motuproprio  delpenfare  fi 
adescarmi  con  la  fin  occhiarla  in  compoftadi  ace^ 
efele  non  vo  dire,  perche  guflo  infi fatto  fapore  ab 
to  in  fua  materia^  ptaceuole, forfè  come  fu  la  ma- 
rna Ser  Moife  nel  deferto:  quando  i giudei  va- 
riamente poltroni  non  crocifiggeuano  i  pegni  cok* 
ribalda ,  ladra, e  crudele  del  xx.  per  cento  malect* 
itone*  hor,  perche  chi  trefea  con  efi  fio  danno, la  '■li- 
do vltimando  con  il  r ingrananti  de  if alami ,  di  te 
olirà  le  cime  tenere  delle  fu  dette  frutta  hanno  fio 
abondanzajopra  lagrauidanz>adellamiain  ced' 


TERZO.  ii2 

co  fa  appetì  tettole  a  flettanone  offerendomi  a  qualun- 
que volontà  mai  f offe  per  venirmi  de  ì  condimenti, 
xhe  qui  fi  cefi  umano  in  magnificentia  dei  con  ut  ti  e 

\  tegij ',  e  ce  farei  ^  e  pontifici/.  D'Ottobre  in  Vinetti 

[m.  D.XLV. 

A  MADONNA   MARIETTA 

RICCIA. 

A    Cheferue.o  buona  donna  yil  v offro  e  diye  net- 
XX.  te  fanti ,  efentire ,  e  vedere  con  i  lamenti  in 
bocca,  e  con  il  coltello  in  mano  da  i  vicini, con  volon- 
l 'là  di  v cader ui  >  e  di  confumarui  a  pennone  della 
smorte  di  Ferina  v  o/Ira  figliuola  in  la  carne,  e  mia 
creatura  in  l'affetto  ?  àuertite  vi  dico  in  condoler  ue^ 
<ncauuertitect3cbe  ve  ne  prego  \  accioche  Iddio  non  fi 
,  me  vendkaffe  con  voi  con  l'armi  della  fita  giuflitia: 
li  d<i  che  in  cambio  del  ringratiarlo  del  ricordarfi  U 
«  pietà  (uà  del  vofiro  effere  al  mondo  con  la  tefiimo- 
:  '  manza  delle  auuerfìtadi^par'che  vogliate  vendi- 
car uè  ne  per  via  delle  querele  >  che  vi  ejcono  del  petto 
:.  percaufa  della  prefata  perdita,  ecco  fonila  cara  che 
mi  p9tre/ìe  dire  ;  adunque  il  fignore  confonde  con  le 
. .  tribù  lai  ioni  il  più  delle  volte  coloro  Jn  cui  più  giudi- 
;  CAdijAuerglìaviuere  in  grati aìegli  lo  fa  certo:  tal* 
.    ch'io  fimiglio  il  e  off  fare  della  bontà  di  lui  a  la  peri- 
.    tia  di  qutl'phifico\che  afiicurato  della  conualefcenza 
dello  infermo,  eh" ci  medica, lo  intertiene  con  le  diete 
>;    delle  aflinentìe ,  e  con  le  temperanze  delle  voUtadi\ 
fino  a  tanto ,  che  giugne  Yhora  del  rifior arfi  e  con 
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labondantia.e  con  la  liberta  delle  co/è  ,edei  cibi, 
per  l'oppofito  trattandolo  nello  accorger/i  del  fui; 
deuerfi morire,  per  il che  gli  concede  il  procederi 
nella  infermità  afuo  beneplacito,  anco  il  pronidi 
cultore  aelle  biade  ajfuefì  igiouencht,che  per  buoi 
defiina ,  per  benefìcio  de  i  campi  a  eia  felina  forti 
di  di/agio ,  e  fatica ,  e  non  mancando  di  ripofo ,  I 
pafiura  a  i  vitelli, che  delibera  arricchirne  le  beai 
carie  con  la  vendita. guai  certo  per  coloro, che  noli 
pr ouano  alcun'  fìniflro  nel  cafo  del  meritare  \ 
d'ogni  horaprouarne. anuengache Chriflononu 
cura  diprouare  nel  fatto  della  patientia  verni 
di  quegli, eh  e  in  vitio  del  mal*  far'  proprie  fi  dì 
flinanv  da  lor3  me  defimi  a  l  arbitrio  del  commi 
ne  auuerfario.fi che  mutate  il dolore  in  allegre** 
za; poi  che  iddio  vi  dimoftrala  ricordanza,  eh 
tien  di  voi  col  te  (limonio  delle  auefìta,  con  chi 
vi  marioriza  l'animo  in  fallite  de d'anima. D'à 
tobre  in  Vinetia.  M.  D.  XLV. 

'al  conte  hercole 

R  A  N  G  O   N   E* 

LA  manfuetudine,  di  che  fi  fé  r uè  in  ogni  fi 
nobile  attionc  la  naturai  cori  e  fi  a  voflra  z 
in  fé  tanta,  e  fi  re  ale,  che  mi  fa  pigliare  anm 
nello  errore:  hof  penfifi,che  cuore  ella  mi  darei  z 
nel  merito,  ma,  per  che  non  debbo  io  rincorar^,  < 
ejr  inanimirmi  arca  il  fallo  commeffò  contra  l 
voflrofichiarojfìrifèlcndente  nome,  che  non  ce   > 

alt, 
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altro.  Ih  onore,  e  la  laude  prendono ,  ejplendore,  e 
dar  ita  dalla /uà  luce,  e  dal fuo  lume  ;  ejfcndo  voi 
crea  tura  più  di  Dio  che  dclmondoìma  maggiore, 
e  più  vitupero/o fupplitio  pò  teuo  io  ritrarne ,  che  il 
gaftigo  datomene  dalla  fuera  rifrenfione  della 
tacita  confcienzafde  la  vendetta.con  che  me  ne  fa 
continuo  pentire  col  non  ricordar/!  de  l'offe/a,  la 
mafima, intera  ,&  incorruttibile  bontà  di  voi,  mi 
t Accio:  conciofia  che  la  vergogna  m'ingroppa  in 
modo  la  lingua^chepojfo  in  v ri  tratto ,  e  conftffaf 

|  la  colpa, e  cine  dermi  in  grati  a  la  pena .  adunque  io, 

'  che  per  troppo  riuerire  i  gran'  per  fon  aggi  ,e  buoni, 
}mi  la  [ciò  in  maniera  tra/portare  da  la  ajfettione, 
che  ardi  fio  celebrargli  con  le  parole  [olite  nelle  lo  - 
diyche dotium  porgere alcreatore;ho preuaricato 
nel  dar  menda  a  voi,chefete  vno  de  tpiu  v  ir  tuo- 
figenerofi.e.valorofìcaualUrigentilhuominiy  & 
/ignori  d'Ita  Ha?  ma  perche  nella  forte ,  che  finii* 
cafohapoflùinoblio  la  magnanima  gentilezza, 

.  voftra  non  fé  lo  dimentica  la  vana  ricordanza, 
miaìchecio  auenendo  non  temerei  di  vfarui  nella 
unuerfationecon  l'amisi  a ,  e  con  la  fruite  ch'io 
foleuoy  e  che  voi  teneuate  caro,  ma  per  non  effer* 
r>ofapiugiGConda,ne  sì foaue guanto  il  '  compiacer- 
ti dvri  core  illuftre  nell'atto  de  la  clementia;cono- 
fondo  io  le  regie  conditi oni  delvoftro  ;  che  niuna 
wgiuria,chefa,no}lpotrebbe  cambiar  di  natura, 

f  fé  fcemargli  vna/ol dramma  de  la  humanitade 

Ì  olita  ;  mi  conforto  ,  &  rinfranco  con  tanta  fi- 
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danza,eficurezza;chepoi  ch'io  non  tengo  virtù 
bafiante  a  dimenticarmi  quel' che  mai  non  cre- 
detti ,che  mi  ve  nife  in  mente \&  auenga  che  non 
altrimenti  la  benignità  de  la  vofira  carità  de  mi 
habbia  riprefo.perche  s'io  come  deueuo  in  ogni  co^ 
fa  gli fu^t fiato  qfferuate, ritorno  a  ejfer'voftro  pei 
fornire  in  la  lealtà  de  laferuitufecondo  che  leal 
mente  cominciai  a  darmiui per Jeruo.  duolmi  be 
ne, che  lapenna,l*inchiofiro-e  la  carta,  che  mi  ej, 
frettano  lo fiirito  dello  ingegno,  quale  iddio  m\ 
PhaconceJJònonfia  atto  a  mettere  in  nota  la  nn 
nima  parte ,  delle  virtù  ,  che  v  incoronano,  ot^ 
de  bifogneria,  che  in  co  tal3 /ugge  tto  mi  preualej\ 
del  di  voi  intellettoicome  ciafcunfaputo  in  quali 
queprofe/ùonfifiafipreuale  delle  mercedi  voj 
larghi/ime. che  all' bora  faprei porre  in  cielo  Ufo 
ma  di  ciò  che  valete  in  la  faenza  de  le  lettere , 
l'harmonia  de  la  mufica,e  nelmcfiiero  de  la  mi 
tia.Di  Ottobre  in  VinetiaM.  D.  XLV. 


AL    MODANESE. 

À  RISAMI  M.  Trance  fio  degli Albizi 
Jl\.U  Miratidola,come  Titiano ,  &  egltfun 
Sforzati  dal  grido  de  fio  de  la  vofira  i/uegliìt 
eloquenza  di  fermar/i  a  vdire  lo  in  che  foggia 
fauella  mi  mettefie  in  cielo  in  su  la pia z  z>a  di  l 1 
rara  .cantando  in  banca,  del  che  mi  lattiti  noni- 
trinanti  che  mi  laudarci, cafo  che  Apollo  haufe 
Unto  di  me  detto  ne  i  chiofiridi  Parnafi  pò»- 
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;  zando  impromfò.  e /òpra  tutto  vi  rimango  in  obli 
go  circa  il  dedicar*  voi  le  opere  mie  al  San  fonino 
conciona  quel 'ohe lamia inauertenza nonpreui- 
de,hailvoHro  auue dimento  yreuiflo  -,  poi  che  a 
huomofipreffante  l'hauete davoffra  pofia  intito- 
late.mentre  che  io  ciò  vi  fcriuo,alcunifàtrapi,che 
me  lo  veggono  i/criuer 'e fi  fanno  beffe  di  me,colten 
nermiinpoco  conto  ti  honor eroiche  nonpur'fop- 
p orto, ma  tutto  mi  rallegro  d'effere  in  bocca  de  i  ce- 
mani  poveracci  lcru,da  che  non  (anno>che  laprp- 
fefiene  di  tali  inter tiene gli  fuiamenti  del  mon- 
*do,echefìa  il  vero ,  quale  e  quello  infaccendato, 
quale  e  quel'  bifognofo,e  quale  e  quello  auaro,  che 
•alprimo  tocco  de  la  lor'lira ,  alprimo  ver/o  della 
dor'  voce, &  al  primo  ifctorinar*  de  la  lor'  merce > 
'non  (l 'fermi, non  s'impegni, e  non  fi  fagli  nel  con- 
to del  comperare  le  ricette, ibofjoletti, e  le  leggen- 
de xh'efii  donano  con  la  vendita  fino  a  quegli, eh  e 
Con'  certi, eh  e  niente  vagliano,  che  niente  impor- 
tuno^ che  niente  dicono. ceretani  ahfceretani  eh? 
Vili  eglino  nulla  pojfedendo  il  tutto  ottengo* 
wno.e  quel' che  più  vale  è, che  mentre  fi  dim offrano 
Wfuffoni  a  la  multitudine,ella  diuenutafeimia  de  i 
'oro  anfanarne  ti  àbaiaffafifeotorce,  &  if ma/ce  L 
'afico  quella  forte  di  (catenamento,che fi  difnoda- 
10  le  lor' perfine  nella  infinità  de  i  gesti ,  che  fé  gli 
iede  nel  tirare  le  orecchie  del  popolo  dietro  a  la 
aUmitadele  chiacchiere,  di  che  gli  diluuìa  la 
wgua*  ma  fé  pojfono  tanto  i  goffi  profeffori 
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delmejliero,del  quale  fete  lume ,  altare,  ejr  ìdolo: 
che  marauigliafè  l'altitonante  h  armoni  a  vostra 
imbertona  con  fopportatione  d'Orpheo ,  fino  a  i 
Chietini,  fino  aglifcapucciati,  fino  a  i  Luteri  ;  chi 
altro  fino, che  bufoli, afini, e  buoi}  diffe  a  quefii  di 
vn'pazzojo  vorrei  trasfigurar*  ogni  miomem 
bro  in  la  man'  manca,e  la  dritta^Joloper  non  fai 
maife  non  lauarmele  con  il  (apone  in  palio  noi  < 
delUodanefefiì  egli  odorifero, fi  e  egli  Joaue  ,j  j 
eeglipretiofo.  e  chefipenfa  ^chepagajfe  quefto  ,\ , 
quel  predicato?  difgra  t  iato, per  riujcire  inpergA 
mo, come  voi  riufcite  in  banco  ?  certo  quel'  non  j 
chi,che  ne  lo  arrancar  e  fuor' de  la  patria  andadl 
fine  ignudo  dijfe  ;  0  M  N I A  MEA  BONI? 
MECFM  PORTO;fuceretano,  e  non  filo/ih 
fho.peroche  folocotal  militia  di  briganti  fènz 
caricarfi di  nulla  fi  reca  adojfo  ogni  co/a.  il  cerei- 
no  dico  fé  ne  va  via  con  la  fu  a  bif accie  t xta  piena  i 
baie, di  ciancie,diprefuntione ,  di  per(uafiua ,  è 
menzogne,  di  pazzie, di  trefche,di  cantafauoltt 
di  maladittioni  dategli  poi  da  quei  goffi,  chef  > 
ritidafenno  ritrouanopef  imo  l'olio  efprimenw 
per  ottimo fopra  le  lor*  coltellate  da  beffe.  &  a- 
dando fene  do  uè le  gambe gli  menano, &  in  le  v  - 
le,&  in  le  cafiella,  &  in  terre,  ne  i  cafali ,  e  m  e 
contrade, e  nelle  capanne, e  ne  i  mona/ieri, &  n  '- 
le  hojterie  e  nelle  cittadi  trcuano  denari ,  credih 
amicitie, concubine  yparentad^vffii  y\  cancan,  ? 
anguinaie  a  chi  non  crede ,  che  ciascuno  grarle 
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\  morgantefcamente,non  che  piccolo,  come  fu  Mar- 
gutte,non  cerètani.ecco  chi  s 'acconciaper fier -ut do- 
rè ciurma  il  padrone  co  i  giuramenti  del  ben'Jer- 
uirc,e  chi  toglie  altri, per  che  lo  ferua ,  affa  fin  a  il 
\pouer'  huomo  con  le  bugie  del  ben''  trattarlo»  ma 

(\non  mi  vuo fendere  più  oltra  nel  fatto  di  fimi  le 
materia per  oc  he  bijognarebbe  entrare  ne  i  pr ina- 
tti,ne  i  capitanile  i  mercatanti,  ne  i poeti,  negli 
\  auocati  ne  ipa  tritane  i pedagoghi, ne  i  preti, e  ne 
i fiati. onde  mi  fi  dar ia  delmafiro  Pafqutno  a  la 
sfilata. basi  a  a  me,  dopo ilringratiarui  de laripu- 
Catione, che  mt  acquistate  per  l utto, porger ut  Jup- 
pliche  a  iofr,accìoche  "voi  con  la  naturale  eloqutn- 
\tia  ifcampaniate  del  mio  nome  ben3  bene,  concio- 
(ia  che  mi  reputo  di  più  gloria  lefftre  bifcantato  da 
w'de  i primi  cere  t  a  ni  del  mondo,  che  non  mi  re~ 
fatare  idi  biafimo  mille  hifiorie, che  di  mefaceffe- 
ro  cento  pia  mediocri  dottrinali  dell'vniuerjo.  Di 
Ottobre  in  Vinetia     M.  D.  XLV. 

AM    FRANCESCO  SALVIATI 

PITTORE. 

SE^Zkchevi  sforzi  atedi  efprimerlo  con  la 
bontà  de  le  parole  frinendomelo ,  fono  io  ben3 
certo  del  quanto fìa  &  tntr in  [ce  a, e  grande  la  ca- 
rità dell' aff e  tt  ione, ne  Ile  cui  amoremli  vi  fere  cor- 
dialmente mi  tenete. ma  rivorrebbe,  che  rio  ama- 
ftemeyche  amo  voi  y  come  può  amar3  figliuolo  >  e 
qual'fideemofirare  benino  lentia  ad  amico,  onde 
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b  a/lami  foto  di  vedere  le  lettere  da  voi  mudatemi, 
per  confermarmi  velia  credenza  dicio/enza  leg- 
gerle^ cojìder  arie  altrimenti,  anchorache  rio  può 
e/Jerc  ignorante  in  verunaprofefìone  d'altri  ycbi, 
come  voiJetey  cfingulare  nella  jua.e  di  ciò  cauam 
di  dubbio  i/enfi }co  che faue  Ha  l\dtima,ch*io  bori 
ceuuto  divojtro/a  quale  mi  è /ut  a /opra  modogra- 
ti/hma^fi per  conto  de  l'huomo,  ebeme  la  wuia,ft 
per  in  federe  la  fama, che  dite  hauere  quella  in  cu 
ivojlri  di/egmra/femplai.  ti  che  mi  e  penetrati 
nel  core  per  cuuja  de  la  teme  za }  che  mi  molc/laua} 
paredomt  di/cemare  il  merito  de  II' hi/lori  a  di  San\ 
Paolo.colnonfaperfiu  che  tato  in  laudarla. e pen 
che  ingiurierei  la  graderà  delvojìro  animo ,nm 
accettando  il  quadro  vfeitouifuor*  de  lo  ingegno 4 
mio  nome  ^di  co  che  rio  pur  l'accetto)  ma  più  che  al 
tra  co/a  il  de  fiderò. e  mi  doni  a  V  affettarlo  a  feti 
tione  del  ciocche  deuete fornire  al  Car  dinaie /el 
di  luifìgnoria  Reuerendif.nonfuffe  hora  ritorna 
ta  in  la  patria  con  la  intentione,con  che  già  deue 
uà  ritornarci  per  oche non  ci  e  lapin  feruilc  liber 
tà,che  il  commetter// a  la  fede  di  coloro ,  che  tendo 
no  al  ben' comune  con  le  apparenze,  e  guai  per  co 
te/la  citta  degna  >fe  iddio  non  la  prouedeua  di 
prencipe ,  che  la  /osi /e ne  con  le  /falle  ferme  deli 
pie  :  a, e  della  giujitia  per  il  primo /faccio  mi  ra 
legrero  con  Monfignorvofiro  in  cotal/orte  di  m« 
feria  .in  tato  gli  bajcio  la  mano  per  me&o  della  bo\ 
cadivot.D'OMobre inVinetia   M.  D.  XLF* 
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ALO    ABBATE   BIBIENA. 

Appetto  lapromeffa,a  cui  fu  te/limonio 
quella  fimo  fa  Cicilia ,  chejolo  in  vederla. 
\  '  nìunopuo  de  la  propria  liberta  prometter/},  io  l'af- 
f  *  petto,  e  con  la  certezza  d'kauerlaiperoche  non  co- 
\  nofeo  sì  ardita  generofii  a  d'animo  in  qua? fi  vi  uà 
}Lin  principesche  ne  le  a/o  delfino  a/e/ìe/fo  dar3  via 
malparagon'  delvoftro  non  rimane/fe  nella  timida 
Ivi  Ita  del  core  di  qualìique  più  (ìvede plebeo  ,ì fujfe 
L, pure, che  fi  come  here  ditate per 'natura  lo  eletto  in- 
vgegno  del  già  Cardinal  Bilie  na  Zio  voflro;bere- 
Ih  dita/le  anco  per  fori  una  la  gr  offa  rendita  deflina  •> 
I  ta  al  pregio  de  lefue  notabili  qua  li  t  adi.  che  felici, 
fi  auenturofì,  e  beati  in  ifc  ambio  d* e/ fere  mi  feri ,/en- 
b  zafferanno* aborriti  /arie  no i  cortegiani,i  e  a- 
p  uxlieri,&  i  virtuof,che  vi  attendemmo  in  Corte. 
1  ben:  he  io  faccio  ingiuria  a  la  libera  lita ,  di  che  vi 
?  ;  nutrite  augura doui  la  predetta forte,  cociofia  che  e 
■  maggior3  co  fa  il  far1  tanto  adeffo,  che  meno  potete; 
che  no  farebbe  lo  allargar  ui  in  Uff  le  dì  de  zza  all'- 
bora  che pi up otre/le  .reale  yb  r  Ho  ye  grato,  e  fuor* di 
i  modo  gentile  e  quello  altiero  vato  di  corte  [e  laude 
datavi  del  proprio  contento, che  tr  abete  nella  inte- 
ra magnifi.entia  delvo/lro  infignorit  modo  me- 
nare i giorni  de  la  divoi  amabile, e  reuerendagio  - 
uentudme.  &  è  pur'  vero, che  i  Turchi  dp  la  cui  ef- 
ferata nequitiaymilitadoper  Chrislo  in  su  l'è  ce  le - 
>  fiaftica  armata  rimane/le  prigione  j  ammirarono 

Ff  iiij 
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leconditionì,con  che  vidonui procedere  con  larga» 
apparenza  d'affai potere ■Ja  doue  no pot enate  me*  < 
te.  onde  vennero  a  portami  rifletto  le  catene ,  che 
vi  cingeuano  ly arbitrio .non  che  le  t urbe ,ch evi  ta- 
glieggi auano  la  libertade.ma  quali  Scithi ,  quai 
Foliphtmi,quai  demoni  non  diuerrieri  faci  li, rio 
tornarìeri  manfueti,  e  non  fi  moflr ari  e  ri  piacenti 
intorno  ala  affabilità \a  la  creanza, &  a  Ugalan- 
feria  de  le/olennemete  nobili  virtudi,gratie,e  co- 
fiumi  di  voltaiche  fé  beri  qui  na(cefte,me  nevddo 
fitperbo?per  trarvoi  l* origine  ^doue  eh  io  pur  nac- 
qui,poco  di  lungi .  d'Ottobre  in  V inetta.  1S4S, 

A     LA     S.     CAMILLA 

PALLAVICINA. 

SE  co/i  mi  ricord afi  d'effere peccatore  io ,  come 
di  beneficarmi  vi  ricordate  voi;andrei  piufc- 
curo  de lamia \  fallite ,  che  non  vìi  certo  il  mondo 
della  voffra  bontade. temo  forte, da  che  no  fono  da 
più  di  ciò  che  mi  fi  a,  di  non  acqui/far  fama  d'in- 
ganno.ma  non  potendone  moftrare altro  fegnodi 
Cjuel'  chi:  ne  facao.chc  mi  parebbe  in  tutto  poco-, ft 
le  parole, con  che  ah  dicofqffcro  dell' autt  or  ita ,  che 
richiede  aldtbito,chepersìjpefi,&  volot  ari/ bene 
ficij  m<  obligano  tanto  a  voi, che  rio  mi  refia  da  pò-, 
termi  obi; gare,  benché  rio  veggo,  che  alcuno  me  ne\ 
debba  tenere  tfeonofeente-pot  che  fòpur'  confejfa- 
rc \.  che  pur  confejfo , che  pure  ho  confeffato  >  &  che 
confejfro  &  bora  &già,  ó  ino,  &jempreilche. 
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iceme,ilquale,&  ti  quanto  (onorifufcitatelejpe- 
•anze,  che  mi  haueuanc \  oca  fé  le  auidita  di  que- 
gli, che  voglion  ',  che  l'aui  ir  iti  a  gli  (iti  liberalità, 
fiancano  le  vite  a  leperjo>.ie,che  nafeonc:  ne  altro 
he  il  nome  buono  de  le  ottime  genti  di  qua  viuo 
Rimane. onde  cpiutoflofcra  chehuemo>chiperla* 
:iare  ad  altrui  i  t  he/or i,toglie  afeflejfo  la  fama, 
eco  il  drappo  ydi  che  F  alti fi'wa  gentilezza  vofira 
ricoperte  le  membra  de  l 'humdlima  figliuola 
riardono  non  fu  lo  laudabile,  ma  opera  di  carità, 
'eto fa. talché  a  Bio.&agli  i  1  uomini jo disfate  con 
\dcbik difcocwìchc la  corte)i>a,chefipuo  chiama* 
'.vjur a  fintamente  acquifta  ta,je  ne  cbgratula  co 
ivagh:zza,che  ha  ilvofiro  animo  in  la  folle  el- 
idine del  tuttauia  dijpenfarsfìno  a  gli  ornarne  ti 
d proprio  do(]o,&Jino  a  le  vvuande  de  la  ifleffi 
e/a  per  la  qual'eofa/ete  diletta  aChriflo,et da  le 
e  creature  inuecata,  D 'Ottob  re  in  Vinetia  1545. 

AL  DOMENICHI. 
"^Omefigliuol  'diletto, ,& piti  anco  di  me  amato> 
jefìpuo  far1,  ao.  duo  hnt  fino  all' anima,  che 
tei*  maligno  di  colui, che  [ape  :  e  ,fì  moia  di  fame, 
nciofia  che  ver  rei, eh  e  viuejfè  :  acci  oche  la  inui- 
a,ch\gìihadeirhonor\che  mi  fa  il  mondo  Je  l'- 
ani e  ajfe  fé  nza  ucciderlo. eh  e  morendoji,  fé  bene 
meritala  ifieffa  viltà  di  cotaPJm  vitto  non  pò- 
scontra  di  lui  vendicarmi, D'Ottobre  in  Fine- 
tMD.XLF. 
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AL  MAG.  M.  MARCO  ZENO. 

HAmmi  riferito  MiGafparo  Colenna,buom& 
d'integro  paragori  di  fede, e  di  rio  mediocre 
efiepio  di  efperientia,  quato  caldamente  vi  adope-i 
rate  nclcafo  di  raffrenare  i  rigori  de  la  gì  ufi  iti  A 
trasformandogli  nelle  compafioni  de  la  equitài 
circa  lapena3che  dee  cadere /opra  di  me;  fé  bene  i\ 
mioferuidore&non  io,e  interuenuto  nella  quA 
Jlione:onde fé  riì  rimajlo  Vauuerfario  mal  cocim 
certo  che  dalla  corte  fé  V.Mag.  Signor'  Capare, mi 
yonno frettare  gli  amici  fé  non  vffcij  vtili,  ne  ai 
tro  che  opere  honorcuoli.&  inquanto  a  me  mi 
nidi  di  e  io, quando  il  debito, e  la  diuotione;c  no 
vanagloria  e  lafferan&a  mi  trasferì  a  i  piet 
Carlo  C  efare  Impera  dorè, rio  mereltgtofo,  cheti 
uìttonn  nel  cui  felice  viaggio  mi  fu  fi  e  fauore 
poggio,  &  intertenimento .  &  il  cor'  mio  ilfa.pt 
che  in  lui  eperrefiarne  memoria  in  eterno,  me 
che  co  fa  fi  dee  effercitarevri giouane  generofiy 
gè  ti  Ih  uomo  raro, che piti  gli fia  aifama,&  dih 
de;che  in  l'arte  del  confòlare  gente  di  meri  toh 
poi  gliene  confegue  vnapotcfià,chefafivbidin 
no  dagli  animi  di  chi  lo  intende. perfeuerate  o\ 
gliuolo,& padrori  mio  in  fi  caritatiui  negati/ 
dotte  mancano  di  gratitudine  eglino  per  cauja 
più  non  gli  effere  pofibile ,  fupplifce  la  grati* 
Dio, che  a  ciò  pori  mente  in  modo,  che  beati  qt 
lische  in  coiai' opere  conpiufollccittidine  fi  affk 
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\:ano.tl  giouare  ad  altri  non  e  altroché  rimettere 
m l mondo  altrui. ne  in  altra  forte  di  faccenda  fi 
\9n0fce  meglio  la  bontà  delle  perfine  compofie  del- 
Sa  humanitade,&  della  gelile  zza  di  che fete pro- 
creato voi. onde  ioperamarui,comefifa,chevÌ4~ 
ìnOypo/lo  il  proprio  mio  intereffo  da  parte  y  mi  di- 
rnofiro  in  maniera  altiero  di  cotal*  voftra  perfet- 
iion'  di  natura ,  non  altrimenti  che  lo  efiere  di 
vie  medefimo  rifulgere  di  cofì  fatto  lume  di 
wealità  di  cofiume.  Di  Ottobre  in  V metta 
\\i.  D.  XLT. 

AL   SIGNOR'  HEKCOLE 

VISCONTE. 

\\  T/Di,  le  fi ,  &  difiorfi diparte  inparte,  &  il 

j  V    tutto  di  quello, eh  e  parla  con  chi  ara, aperta, 

vr fiotta  lingua  il  Vimercato  fiopra  il  cafo  de  la 

\erelafua  con  Monfìgnor  di  Anafiau.  onde  mi  e 

irfi  divedere  il  di  lui  animo  mantenere  ilfuo  si 

m  lafiada-.non  pure  difendere  la  ragionfua  con 

t penna,  benché  egli  e  sì  noto  il  dritto  de  lo  Ita- 

'an'caualiero,  esimanifefio  il  torto  del  Fr ance- 

'capitano;  che  ogni femp  lice  cartello  era  atto  a 

ire  di  ciò  capaci  duo  mondt,non  che  vno.  baHa- 

\a  a  dire  in  quattro  righe  ,  &nonput ,  la  mate- 

\a-,che  ilmoffe  a  lite  con  Ihuompredettoiperoche 

\7a  ì fi  public  a  la  in  fole  mi  a  de  gli  Oltramontani 

'iliti;che  fenza  altra proua  quegli,  che  vengono 

\nefiin  briga  hanoprouatofie  e/fere  va  loro/i,  & 
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lor'  vanì. fi  che  il  Signor*  TYance fio  Bernardino 
è,  futo  pur  troppo  modefìo  nel  fuo  caualierefeo 
procedere  :  del  che  finceramente  e  comendato  da 
ciafeurì  foldato  di  condizione, come perfona  degna 
dell' honore, che gli  acquifla  di  continuo  il  glorio* 
fo  mefiier* de  l'armi;  non  (inza  gran*  piacer  di 
voi  ,che  amate  il  gentil"  huomo  di  maniera  ;  che 
non  preterite pure vn' che  circa  a  la  importanza 
delpregiudicio,che  altri  ardiffe  d' imporgli,  on 
io  diuengo in  mia  natura  altero  >  da  che  ho  vn* 
padrone,  che  mi  offerita  da  padre,  il  quale  mostra 
cotanta  anfia  nello  interejjò ,  che  apporta  laude  a 
lo  amicoyhe  apenapoffo  credere ,  che  più  ne  di- 
mofirafie  ne  i  cafi,che  conteneffero  la  propria  glo- 
ria di  voi. ma  da  creatura  vfcita  de  l'alta  cafa  vo 
fira  non  fé  ne  dee  affrettar  e,  fé  non  cofa  di  nome,  di 
grado ,&  di  riputazione.  &  pero  io,  in  quePmcn 
trecche  vi  degnate  di  farmi  degno  de  le  di  voi  vi 
fite  dignif  ime  prono  vn* piacere  ineftimabile  :Ji< 
vtile,J/è  grata,fìe  homrata  la  pratica  delavofhé 
dolce,gìoconda,e  dilettcuole  conuerjatione.  talchi 
prego  idJ.io ,  che  ifpiri  il  bene  fattoi  mio ,  e  d'e 
gniuno, del  magnanimo  Mar  che  fé  Girolamo  Fai 
l anicino s* intende ,  al  toHo  qui  rimenarui  con  l 
medefima  profperità  >  che  di  qua  vi  tolje.     D 
Ottobre  in  Vwctia     M.D.  XL  V. 
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1      A  I  SIGNORI  FVCCARI. 

\~)Er  hauere  il  buon  Pittore  M.  Gian'  Paolo 
JJL  non  altrimenti  qua  portati/colpiti  nelle  pa- 
mroleviue  i  di  "voi  animi  illujlriyche  co/li s 'babbi  a 
-  ritratti  con  1  pennelli  elttti  le  vojlre  fembianze 
\gregie;  io, eh  e  d'altre  bellezze non  m'innamoro* 
wù  altra  fj?e  eie  di  Principi  riuerifeo,  ni  in  altra. 
mondi  tion1  di  gradi  metto  ijpcranza  ;  compre/o 
marte  delle  Jupreme  virtù ,  con  che  fate  hoggi  più 
W$onorato  l'vniuer/o,  ho  maladetta  quella  w(ìfat~ 
ma  fortejhe  non  mi  v'impr effe  nella  mente  to/?o, 
mhe  il  naturale  ifiinto  mi  pofe  inmano  la  penna, 
meroche  in  luogo  del pentimento ,  della  in&legna- 
mioney&  della  miferia,  di  che  trouanfi  abox  idantì 
me  fatiche  mie  laudabili, fi x  trouarebbono  rie  che  di 
wratia}di  felicita, e  d'amore,  baflaychele  m*  Ugni- 
M'adì /uè  in  cambio  del  dare  orecchio  a  le  ver  ita  co- 
rnatemi dallo  euangelo  nella  materia  de  i  ■<  meriti 
miivoi  tutti,  ho  dato  fede  a  le  menzogne  d  et  temi 
lallafama  circa  i  e  afidi  quei  monarchi  ;  a-  i  quali 
Mo  a  petitione  della  fortuna  pcfiima  ogni  mi  ojerit- 
V.oho  indrizza/o,  vergogn/fi  la  Mae  fi  ade  Ingle- 
Ijr,  mentre  in  tal* cofa  mi  dolgono i  chean  le >che 
li  -//'  in  co  rono  il  nome  di  ledi  s  ye  d imo/Ir  a  la.  villa  - 
mia.  a  voi  deueuo  dedicare  le  opere, che  a  gli  ingra- 
mi  ho  dedicato:  a  voi  dedicarle  doneuo  Ma*  rnani- 

Ci 

%no  Signore  Antonio ,  a  voi , che pofio  in  mez  zo  del 
fc  ran%  Gian  Iacopo  y&  del /ingoiare  Giorgio  >  mira* 
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bili  nipoti  voflrìjarete  il  fènno  tra  lagenerofitade.i 
&  il  valere,  imperoche  oltra  ogni  altro  fegno  di  libe- 
ralita%conueniente  a  i [udori  de  i  dotti  wchioffri \te 
net  e  più  cura  d'vno  de  ipoueri  abietti,  che  fi paf coni 
a  le  menfe  larghe  de  gli  ff  edaci  py ,  che  in  gloria  \ 
Dio  con  fi  alta fiomma  di  pecunia  edificate  \che  non 
tengono  e/i  a  f eh er no  dieci  de  i  virtuofii  honorandt 
che  fi  affamano  a  la  tauolefcarfie  de  i  palagi  empi, eh 
a  gloria  del  mondo  con  fi  baffo,  quantità  di  dem 
vfiurpano.  ma  fiele  turbe  de  i  mendicanti  fioflenut 
dentro  a  i  loro  domicili/  dalla  pietà  delle  elemofin 
voffre  immenfiefiiviuono  conten tinche faranno j 
que  le  caterue  de  i  gentiluomini  accomodati  m 
propme  cafe  di  voi  dalla  jflendidezza  delle  magi 
cenzt  v offre  ineffimabiliì  benché  non  e  marauigl 
fé  ch'i  vi  ffantia  appreffo  goda  éfuafiì  con  il  gam 
che guffanoi  beati,  auuengache  l'habitationeak 
in  cut  dimorate  contenti ,e filmile  al  cielo  ampio, 
numero  bel/ode  i  figliuoli  cari v fiati  del  nobile fa, 
gue  Puccaro,  lo  adornano  ingutfia  di  (felle  benigi 
talché  a  modo  di  fiat  ali  influenze  piouonofopra  d\ 
gni  z> nocche  ci  dimora  profferii  adi, &  letitie.e  tut 
caufa.  lafiede,h  religione,  &  l*  carità  ,  di  che  hai 
con  si perfette  tempre \compoffoi  cuori \le  menti, 
gli  giriti, che  più  non  fi  de  fiderà  ne  gli  (finti \  nt 
mentii  enei  cuori  de  i  Re, de  gli  Imperadori,&i 
Tonte  fi  ci.  &  di  quìnaficejhe  fino  a  i  dominatori  \ 
gli  hemififeri  riparano  le  jubite  loro  necefiitadi  i 
ce  delle  prefife  voffre  cor  t  effe .  le  cui  /oprane  ecce  Ilei 


In  grado  della  ifmi 'furata  bontadeyche  vi  fa  tali, fon* 
\àu  ammirate  da  igiufti ,  che  i  molti  thefori ,  che  vi 
Riempiono  l'arche,  filo  perche  Chrtjlo ,  ilquale  per 
\3n0f  he  (egli  porga  centone  riftituifce^avoi  molti- 
Vitando  in  larga  copta  la  vfura  per  duejhe  ne  rice* 
\\a,mi/leveneconfegna.  onde  le delitie delle  j acuiti 
ÌLo/ì?  e  regie  faranno  eterne,  auenga  che  gli  altri  ar~ 
micchi  fcono  togliendo^  voi  acquiftate  donando.hor 
ma  figura  ilberì far' di  voi  a  quei>cbejono,&a  quii, 
mie  faranno,  imitino  i  funeri  prefenti^é*  1  regnanti 
mfieri  il  veramente  voftro  caritatiuo  ejfempto.  in- 
\pnto  li  benigna  di  voi  clementi  a  degnifì  d'accettar9 
me,  che  mi  gli  intitolo  per  ztlo  in  vece  de  i  volumi, 
\he  doueao  intitolanti  per  merto.  che  ciò  facendo ; 
mattigli  [celti  ingegni  d'Italia  concorrono  con  me- 
ìn  ojferiruift  per  ferui,  D'Ottobre  in  Vinetia. 
4.  D.  X  L  l\ 
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AL    BANDINELLL 
'Attalier*  mio.  anchora  che  il  ricordar/I  de  i 
benefici  fatti  ad  altri  non  fa  del  l'huom  ma- 
ìanimo;  e  tanto  il  piacere \ctì io  fìnto  nel  ghiribiz- 
zo dello  fcriueruJ  quefla;  con  cui  pervn'  certo  me  do 
'li  riduruiin mente l'amidi  ia  antìcajvengoarani- 
mtaru't  anco  per  tal*  via  la  moltitudine  di  quegli 
\f fiacche  in  Fiorerà  y&in  Rema  feci  per  vM&qua- 
lo  Clemente [i (tana  Cardinale  y&  quado  egli  poi  fi 
imafePotefìce\che  ne  cauovnafodisfattionccbepar. 
iciparebbe  di  quella ,  che  ritrarrei  del  voftro  ejfer* 
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mene  grato:  fé  pur' f offe  ,che  l 1  con  fetenza  propri 
vi  rimordeffe,m  maniera  che  almeno  co  quattri 
o  cinque  fi  hi  zzi  di  diffegni  me  ne  dim  o/ir  afte  he 
niuo\enzayma  ella  è  si  di  natura  v offra  la  ingra 
tìtudine ,  che  lo  fp  erare  tal  piccola  coffa  è  dipi; 

fiolti tia>  chela  di  voi  prò  funi  ione  alihora  che  ; 
arri/chi  a  con  temeraria  fantafiicaria  di  vofa 

fuperare  Michel  Agnolo,  e  bafetoui  la  mam 
D'Ottobre  in  Vinctia.  M.  D.  XLV. 

A  DON  AMBROGIO  DI  SAN, 

BENEDETTO. 

LA  reuerenda  reuerentia  v  offra  in /uà  bor 
ta  reuerendifiima  della  trascurata  mìa  ign 
ranza  s'è  in  modovendicata  meco  col  farmi  t\  \ 
anni  di  lungo  careftia  difefieffa  ,■  che  mai  ve\  I 
detta  difeuera  crudeltà  d'auuerfarioparuififfr»  i 
na  adhuomo,cheprouafft  nel pregi udì ciò  fino  pi 
prio, quanto fia  di  mole ff la  la  ingiuria,  di  che 
tri  v fa  di  conerà  lui  vendicar  fi.  talché  ni uno , 
tro  effetto ,/aluo  il  pure  a  la  fine  degna rfi la  : 
ftra  religio/à  perfona  di  venirmi  a  vedere  conh 
/olita  domeftichezza  di  fratellanza,  del  chef) 
io  più  piacere,  che fé  qualunque  principe  fi  re£ 
mi  haueffe  fatto  degno  della  fua  inchinata  p 
fenza.  e  ben"  deueuo  io  tenere  per  cafo  d'inr: 
qui  fi  abile  per  alt  a  il  tormifil'amiffa  di  voi  che 
gli  affari,  in  le  maniere ,  e  la  e  or  te  fi. i  fé  te  geni 
huomo  degno,  honoreuok>eprefiante>  e  nclla4 

tri 
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inondo  procedete  fecondo  l'ordine  delle  virtù,  che 
Xabidifeono  aljenfo  dell* animo;  e  quanto  a  Dio  vi 
mouete,quale fi 'richiede  a  le  bontadi,che feruono 
E  Uhumilta  dello  f]>  ir  ito.  onde  lainuidia  non  vi 
kU  menda  in  la  fuperbia^ne  in  la  hipocrejia ,  tal- 
hhe  perdendo  voi,  perderei  creatura ,  che  fimi  le 
mon  farei  per  ritrouar' più  mai,  perei  e a  1 dì noflri 
mon  ve/li  rhahitOjche pur* ve/lite  mona/lieo,  che 
ì\on  ifcemajfe  in  bontà  eccetto  voi;  che  nello  ador- 
namene ci  fé  te  diuentato  perfetto,  talché  ho  ben* 
magione  di  defìderarui^e  di  dolermi ,  quando  tr a- 

xjfte  il  termine  douuto  circa  il  debito  del  riue- 
wzrui.  delche  tardando  oltra  il filito,mi  vi  fa  if- 
rn^fàto  apprejfo  la  volontà ,  ch'io  vi  tengo  non  filo 
m'ì  vffci,che  vi  obli  ganti  al  diurno  culto  nel  tem- 
pio cojli  di  S.  Giorgio ,ma  i negotij  impofiiui  da  ì 
\  fogni  del  moniflero  tutto  rimejfo  nella  diligen- 
>  ;  prouidentia  delle  voflre  foUicite  cure  :per  U 
fpale  fòrte  d'importanza  mipare  affai, anzi  pur* 

vppo;  fé  ilpenfiero  in  fi  fatte  co  fé  intrigato  tan- 
\  \di  tempo  vi prefta  :  che pofiate  non  che  altro, 
\  pena  di  me  rammentami.  D'ottobre  in  fine- 
Mi.  M.  D.  XLV. 

AL  CONTE   CLEMENTE 

PIETRA. 

|J  V  di  mia  ventura  quella  hora.che  la  nobile 

creanza  della  gentile  natura  vojlra  vi  co- 

'in/e  infieme  con  Mejfer*  Francefco  Reueflà  a 
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venirmi  a  far  motto  in  cafa  :  per  oche  mìacquìflai 
non  foto  vno  amico,  ma,  vn  protettore  che  mi  riuol 
gè  a  (per are  le  co  fé  già  da  me  àejp  erate:  si  ì  grande  U 
fede^  che  diedi  a  La  di  voi  parola \fubito  che  vi  viddi 
infaceta,  onde  non  accadutaci]  e  le  lettere  mandate- 
mi veni/fero  a  confermarmene  la  credenza,  l'open, 
del graue>va  loro/o ,  ejr  re  al'  caualter'  C  affaldo  èpe\ 
ejjtrmiciocbe  defìderoche  mifia  ladiy.  S.  appreff. 
del  magnanimo  Maf  imi  ano  Stampa^  di  me Jc  or  da 
tofì^on per  colpa  della  fortuna  in/labile \m a per  cau 
fa  della  inftrmitade  iniqua, onde  auuiene/heanck  \ 
di  fé  medefimo  non  tiene  cura. talché  il  danno \  ch'i 
ricetta  per  rio  mifapartictpar'del  duolo  che  eglifif.  \ 
porta  sì  fatto*  benché  ogniuno,  che  sa.  ciò  che  fa  kì 
nore^deue  honorary  si  honorato  Mar  che  fé  ,Jen%aajj 
penarne  comodità }ne  premio.  H  ora  io  non  vieffor 
a  perfe  iterare  in  giouarmi  ,pet non  far' 'urto  alo \  I 
moYycheale  virtudt  portate  :  ma  vi  fupphco  bene  I 
conferuarui  in  quella  vojlra  gratta-^  che  per  efferfu  I 
fé  mede/ima  offerta  ingradò  del  gran' conto/b'ioj, 
noperfempre  tenerne \me lo  reputo  per  nuouo  fauì 
della  forte,  D'Ottobre  in  VinetiaM.D.XLV. 

A  M.  VINCENTIO  VECELLK 

IO  nonjo  delle  cinque  co  fé  mandatemi  da  voi, 
quale  mi  debbo  rendenti  maggior  copia  di , 
tic.  ecco  U  letteraccco  ilfonettoJ&  ecco  i  francoli'y 
ecco  i formaggi \ejr  ecco  i galli  a  me  &  in  vifitaj  ' 
laude  ^  in  amore uolezJzay&  in  appetito ,&  in  p 
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finte,  onde  fé  pur'  troppo  troni  tenuto  per  conto  dv- 
va  di  qualfifia  delle fipr adette  f accende, come  pojfo 
\  'o  in  vn'  punto  dimoflrarmini  nella  gratitudine  di 
\  *utte  quante  inficine  ì  certo  che  io  in  voi  non  poteuo 
\  (per are  nello  amore,chefin*  dapuerttiakouui  porta- 
j  :o,fe  non  conttnua  ricordanza  di  mecche  mi  rallegro 
\  {elio  ingegno, del  giudichi  della  dottrinale  fi  con. 
I  ungono  ne  i  voflri ferini  pur*  troppo  larghi  nello  a  fi 
\  "etto  del comendarmi,dello /limarmi \e  del  celebrar- 
wni.onde  quel*  tanto  di  più  yc  he  fi auanzafipra  il  mìo 
wneritoje  tutto  della  bontà  di  voi  *,  che  [eie ,  fendo  filo 
mn  Cadoro,vno  altro  Apollo  in  Pam  afe.  almeno  co/li, 
\oue  vi  fiate  érfenza  pari,é*fenza  emulatione  vi" 
miete  ajfentee  dalla  inuidiae  da  la  menda ,  che  filo 
intende  a  ejfercitarfi  tn dtfiregio di  coloro ,  che  fon* 
Ì'iu  degni  di  honore.  la  cui  temer  it  ade  f ubi:  0  che  fi 
inette  a  leggere  le  cofe {he  fi  debbono  ammirare ,  non 
i  he  a  lodarle '^comincia  a  torcere  il  nafo^  con  dire, che 
fy figure  j  colorii  le  metaphore  non  fono  a  i  luoghi  io- 
1  rimordendo  la  lunghezza  de  i per  iodi-facendo  ceffo 
>  •  lo  apparato  delle  parole  per  non  parergli  ricche,  il- 
\ijlrijfignificanti.  confisco  flejfa  ridendo  fi *  degli  ar- 
'  collide  gli  adiettiui>e degli  antipodi \o  antitetiche 
gli  h  abbia  battezzati  la  pedanttfera  fa  traparia, 
'ggiugnedoci  il  numerofo  delle  claufble,  il  verbo  in 
Itimo  co  tutti  gli  altri  ordini, che  mai  no  lafiioilBoc 
ccìo.  intato  dall'hauere  io  dieci  anni  fono  nel  primo 
Ile  lettere  abbonito  fcriuedo  la  replica  noie  fa  aello 

GÌ9 
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a  ogni  paroltilluflr  forno  ,  eccellentifimo ,  e  Re- 
uerendif imo  fignor'  padrone  ,  e  monjignore  ,ht 
ritratte  la  legge  sul perche  non  fi  dee  impacciarti 
la  materia ,  de  la  quale  fatte  Ila  con  iljìjpejfo  rei 
ter  are  de  le  predette  adulationi.  e  cojì  amene,  chi 
la  mia  gì  u  di  ciò J a  natura  infegna  a  la  Juajuper 
Jìitiofa  dottrina  quello  ,  che  non  era  per  impat  \ 
mai  pcrfefiejfa.  benché  libello  d'ogni  beltà  bel  \ 
lifirna  e  il  Japere  far  si  con  linchioftro ,  con  l\ 
carta ,  e  con  la  penna ,  che  i  detti  e  parlati,  ejcrit  \ 
ti  ,  e  compolli  non  pur*  diuentin  e  gemme  ,  t 
argento ,  &  oro  ,•  ma  che  ancho  Sforzino  i  princi  i 
pi  a  temer  ti,  ejrhonorarti  :  &a  darti  quella  de  \ 
lira  ,  che  diede  a  me  Ce  far  e  appreffo  della  fu\ 
Mae/la  caualcando.  che  miglior co  fa  par  mi ,  cM 
il  trasformar/i  in  ifeimia  per  mezzo  della  imitai 
tionfantaftica.fi  che  ringraziate  puf  la  e  a  ufi 
che  a  guifa  d'vn'fiffo  termine  vi  fiabi  li/ce  in  A 
patria  ^non  men  famofa  per  la  virtù  di  voi  alt  A 
fuoifgli,e  nipoti  infiem€,che  per  la  fola  di  Titti  \ 
no  pittura.  D'Ottobre  in  Vinetia.  M.D.XLF. 

ÀLVESCOVO  TEDESCHINO 

IO  non  mofii  co  i  preghila  bontà  del  Conte  Bo< 
fai  io  Beuilacqua  a  chiedere  la  gratia ,  ch'egli  p 
me  dimando  a  la  caritade  voflra^perche  non  mi  re* 
defii  certo fenza  ilfauore  altrui  di  per  mefiejfo  ot 
nerla-.ma  ciò  miparue,per fàpere  quanto  fi  compia 
il  di  voi  animo  in  gratificare  finotabi*  getilhuon 
la  cuigratiofa  benignitade  offlruo,quato  eh  'eg  li  a 


, 
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U  S.V.  Re uerendif  ima  perche  volete  in  nota  la 
m/era  fanciulla, che ffirat a  da  Dio  ricerca  luogo 
ra  la  moltitudine  nell'ordine  delle  conuertiteidi- 
oui  ch'ella fi pub  dir \b  abina  fa  da  L  propria  ma- 
ire pofl  a  ignudayifcalzJaìmez1a  morta  di  fame,  & 
immalata  a  iferugi  della  cafa  miaàn  la  comodi» 
a  de  la  quale  vedutafìalleuata ,  crefciuta ,  ey  in 
wono  eJfìre,fiando  io  in  cajo  di  poca  /piranha  di 
)ita  ,fè  ne  fuggi  per  ordine  di  colei, eh  e  la  fece.  & 
neffa  dalfuo  conjlglio  al  mal  fare  ,  la  conditffe  il 
recato, e  la  diurna  di  tali  nel  monde  in  sì  cflrema 
alamitade,che  nonfolo  lapida  di  me,  che  gli  era 
to  amor euol' padrone  ;  ma  quella  di  colui ,  che  le 
v  legittimo  padre  poteua  poco fperarc.  a  Ufi  ne  no 
ofeendo  ella  altro  rime  dio, fé  ne  venne  agittar- 
tfìa  i piedi  cefi poueramente  in  arnefe,cofifame' 
'■camente  diflrutta,e  cofi  malamente  concia  some 
■prima  la  tolfi.eperpiu  in  me  potere gli  /congiu- 
ra lei  fittimi per Dio, che  i  di  lei  tradimenti  v- 
imi  languendo  infermo-.non  che  me  la  ritenevi 
ref/ojeruoperfi anco  le  carni  della  medefima 
rte,che  tienle  ornate  Lfigliuola  mia  vnica.hal- 
mo  CHRISTO  tocca  in  modo  in  lofpirito  ,che 
ajino  al  pianto  per  coto  de  lo  indugio  ,ch  e  le  puf 
'oppo  lungo  in  la  tardanza  dell' h abito, che  tanto 
•fiderà  :  che  farebbe 'vno  errore  indegno  dell 0 . 
\Whi,della mifericordiailnon  compiacergne leeone - 
il  tome  la  volontade  a  lei  con  lo  (lento  del  pur€ 
lafine  accettarla  nel  numero  de  le  tolte  da  le  lam 
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fciuìe  del  mondo  ,e  confegnate  a  la  fallite  deipara- 
difo.conuertendo  tn  odor'  dijoauita  il  lezo  de  la 
lor' vita  fetente,  tal'  che  diuentanopiu  care  a  Dio 
nel  pentimento  .che  nonfuf  grate  a  lo  aucrfario 
velia  fallaci  a. e  più  gli  vale  l'efter'di  corrotte diue- 
nu:e e  afte .che  non  gli  giouarta  il  fempre  hautrft 
con  et  naie  invirgimtade.fi  che  di/ponete  i  go- 
mmatori del  f  acro  mona  fiero  al  prìfto  la  dentro 
trasferirla  fuggendo  il  pericolo  del  lOpraft  are  a  ri- 
ducer  la  in  religione  cofijanta.conciofia  che  il  con 
giouanile  efottopofto  in  moào  a  la  vaghezza  de  h 
vani  falche fari  a  miracolone  quello  de  la  creatura, 
perla  quale io prego  }nonpteg<iJfe  la  mente  al fan- 
fare alla  dolcezza  de  le  cofe  mondane. che  bcn'ià  U 
*voftra  é~  eloquhia>e  (dentiate  prouiden%a  tfuiu 
Zia  difficile  a  le  virtù  loro  mirande  il  conuertire  v 
na  anima ,  che  poi  conuerfa  da  fé  me  definì  a  fi  dei 
interr  opere  le  infidie  te/e  le  intorno  da  la  fragilità 
deh  umana  coltofto  ritirar ia,  do  uè  lafua  propri, 
elettione  la  deftina.il  che  far  a  fé  voi ,  che  Jete  vn 
nuoud  P  aolo predicate  >&vrì  chiaro  e  [empio  de  l\ 
cathol  capredicatione.  le  porgerete  la  fauoreue 
le  mano.  Di  OttobreinVtnetia     M.  D.  XLP 


AM.    PAOLO    CALVTIO. 

r^H  h  per  do  no  de  la  natura  la  nation'  Gre 

^^h  abbia  fempre  in  fehauutavenuslae  di  co 

po>e  dtft>irito,e  d'animo jba  sia  che  ne  fate  votfet 
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kon  lagenercfita,con  lo  ingegnose  con  lafimbian- 
\zade  cui  formo/e  leggiadrie  di  bellezze  vi  fanno 
\.caro,bonorato3  &  amabile  al  pare  di  qualunque 
\cofii  in  Padoua fi  efferati  nello  impattante  ft udì 0 
\delle  ciudi  leggi .de  icuifinceri giudici]  la giouen- 
Mudine  vofira  tantopromette  alla  età  fu  a  matura; 
\che  non  la/eia  che  più  aerarne  al  prouido  dell'vl- 
\tim  a  vecchiezza. del  che  ho  io  vr  a  ny  piacere,  e  co- 
Veni  ofi perei/ io  v'amo  con  tutto  licore  ;  fi  perche 
vuoimi  offeriate  con  tutta  l'anima,  hor  prefiiui 
tyatia  lddio,cheviproff>eri ,  e  con  fruì  non  pur  e 
\rmo  alfine  de  lo  ornar ui  del grado ,c he  vi  fi  auui- 
rina;ma  in  ogni  tempo  del v  mere  gli  anni ,  ch'io 
xiefidero:peroche farebbero  infiniti, come  il  nume - 
■jo,che  anco  bramo  alPifioia,a  voiper  focietà  fra- 
\*e/lo,& ameperbeniuolentia  figliuolo.  Di  Otto- 
bre in  Vtnetia  M.D.  XLF. 

IAL  MAGNIFICO  M.   DOMENICO 

V  £  N  I  E  R  O. 

Apete  voi, perche  io  in  vece  del  condolermene 
mi  rallegro,  che  gli  vffictj ,  imagifirati ,  &  i 
eggimenti  a  1  quali  afi  irate, in  cui  già  vi  ejferci- 
'■ate^y  alche  attendete,  tolganola  maggior  par- 
tedeipenfiero  di  volagli  fi  udi, a  lapenna,0  a  la 
>oefia?peroche  ajfaipiu  vale  ilgiouare  a  la  Re^ 


u 


Mcajuaychelafciaf  dopo  fi  memoria,  e  che  più 
'  r/'  nome  di  gloria  fi  puote  acquiflare  >che  fi ag- 
tagli  al  grido  de  la  fama  guadagnata  fi  da  t 
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che  fi  adoperi  con  la  per/otta ,  e  con  la  virtù  ne  gli 
accrefcìmenti  d'vno patri 'a, come  la  voftr a  felice?* 
negocìjde  l'vtiV  comune  fono  gli  occhi  riguardan- 
ti l'honor  del  pub  li  co  per  il  che  i  minifin  de  la  gin* 
flit  i  a  debborì proporre  la  condì  t io  ni  de  l'altro^  de 
l'vno  a  qualunque  altra  qualità  dyejfercitiofiv$-> 
glia.  Jolo j e JltJJo glorifica ,  chidatoji con  tutto  lo 
Jpirito almeftiero de  lofcriuere> di  niente piume- 
flra  cu^arfi. ma  chi  fi  rivolge  a  le  anioni  apparte- 
nente ai  doueri  de  i  dritti )>  de  i  torti-,  di  che  meri- 
tano  d'efjer*  &  aiutati, e  puniti  t popoli  y  che  zbbi-i 
dij  cono  a  le  leggi  dello  imperio  /he  dominandogli 
comanda  loro  .ottiene  lafiatua  i/culta  nel  cor  me- 
de/imoper  mano  de  lo  affetto  de  la  vniuer/ale  bei 
n iuo  lenza,  la  cui  folenne gratitudine  dedica  a  la 
di  lui  virtufincere  infieme  con  lojfiirito,  e  con  i*aji 
nima.fi  che  non  ch'io  vi  laudi, vi  conforto  a  per/eM 
uerare  in  età.  anchora  che  non  acca(chiyche  i  mie 
ricordi  ve  lo  ramentino-come  anco  e  fuperfluo>chì\ 
vi  e  short i  a  rubar'  tanto  di  tempo  a  i  maneggi  im\  5 
pofliui>chc pur* fi  vegga,  di  che  natura  d'/ntetlet] , 
to  vi  h abbia  dotato  lddio.benehe  Jenza  più  fedii 
hauerne  bafla  a  teflimomarlo  a  i  pofieri  yer  vi\\ 
delle  carte  per  cui  il  fé  colo  di  h  oggi  più  tojfo  pu\  \ 
recarne  invidia  a  i  paffati.  che  invidiare  efst  a\\ 
prefenti. Di  Ottobre  in  Vinetia  M.  D.  XLF.   \ 
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AM.  GASPARO  COLONNA. 
r^\  A  che  ne  Ila  pace, nella  guerra  ,  e  ne W odio,  e 

J )  nella  amicitia  di  colai,  eh' e  iddio  laudato, 

?uor  del  mortai' pericolo, nulla  mi  può  far*  temere, 
piente  iterare  ;  non  vi  affaticate  altramente  in 
Untare  di  riconciliarlo  con  meco per 'oche  la  forza. 
ieleperfu.ifìont,encn  le  caufe  dell' bone  fi  adi  fa- 
vie  no  at:  e  di  ridurrne  lo  a  la  fine  beni  nolo  con  l'ap  - 
carenza, e  non  con  l'animo,  onde  bifognerta ,  che 
empre  mi  guardaci  da  le  intrrnjechewfidie  della 
fiala  coloni  aie fuapereche  ti più  pt fimo  huomo, 
he  zitta,}  quello, che f  bene, per non ejfere h abile 
x far  male  .in  tanto  egliì fecuro  dtlnon  mai  ha- 
ierearitrar'yfe  nonpiacer  da  me -.cotale fon* com- 
pie f  tonato  per  bontà  della  natura .  Di  Ottobre 
n Vinetto.  M.  D.  XLV. 

A  MADONNA  MARRIETTA  R. 

E  nella  doglia,  contrario  dell'allegrezza ,  in 
vece  del  morir' ftrina feeder  chevoirifufcita- 
Afi  dentro  non  ne  fate  fegno  di  vita  con  il  non 
>iu  curami  dell'efferfene  la  cara  di  noi  figliuola  su 
incielo  gita  dal padreìvanoì  il  crederui  di  rac- 
juiflarld  col  pianto:  la  cuiabondan&a  di  lagrime 
*et ] continuo  dijìruggerui  nelle  acque  fue,  vi  raj>- 
intentano  hormaiala  ima?ìne  de  la  morte  :  che 
iccenna  già  di  ricoprire  le  ejfa  di  lei  con  il  corpo 
A  vouhepenjatejlandofempre  ne  i  ramar  icht  di 
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acqui flaruì  gratta  nelle  altrui  compafiioni;e  ve  L 
perdete. conctojia  che  l  amozzar*  di  fé  medefimt 
dulia  viltà  della  dijperatione >e  cajo  abbonito  di 
gli  huemirit^e  dannato  da  Dio,  Di  Ottobre  ù 
Vinaio,    M.D.XLF. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

BI fognerebbe  .che  il  mio  core  venijfe  infiem 
con  ogni  della / uà  diuotione  affetto-^  open 
che  bafiajfe  tn  £vfficio,chefimoue  afarquefia  u 
ta  circa  l'allegrezza  da  me  fenato  nel  vedere  nt 
dico  lo  Imbajciadore  de  la  bontade  voftraiche  m 
fori  a  di  mar  aitigli  a$m  a  nel  comparire  della  bau 
honoreuoUyin  la  quale  la  di  lui  per  fona  honorai 
honoratametefifiaua.hor'mtfurifimo  quella,  ci 
mi  ci  h  affano [opra  il  riguardare  i  perfonoggi 
magnifici >e chiari  ,&  illufiri.che per  grata  còmi 
fione  di  quefta  tre  volte  (erentfiimafignoria  ve, 
di  e  afa  a  leuarlo  con  benigna  humilta  di  corte/i 
onde  per  terra  poi  trasferìfi  alpalozzo^n  cui  eh 
chriftianamete,giufiametc,ej;  demi ':  temente  ork 
najntede,t  ditone. ma  perche  la  moltitudine  cr 
corfo  afinuouotojì  degno, &aji  caro  ifbett  acolo  e\t 
infinita  Laporta  ìnanzio  fvfcio.onde fi  entra  \t 
con/petto  delgraue,delfauio,e  del  tremendo  fenr 
to  fu  per  ejfer  i /pezzata  dalla  impeto  fattogli  a 
Io  furi  a  della  gran  '  e  a  Ica .  certo  che  mai  rio  fi  vfc 
tole,nì  tato  in  la  venuta  di  qualunque  nutio  jfi 
Jimadaffe  Soldanoyne  Tfflco>rio  che  m  imbajeiet* 
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'i  d'Imperadore}nè  di  Re. ne  so  di  quale  altrofipirito 
%  difaputo  ingegno,epruientepiufipoteffefierare 

Ìdi queko)chefifvdi>efi 'mtefe da  l'oratione  vfcita 
de  la  linguai  de  l'animo  del  circofpetto  Pandol- 
fin  Pierfilippojommcnàato  y&  volontieri  vifio 
4  fin  da  le  turbe  nobili, e  plebe  ie\di  che  (in  empi  oL 
\  tra  modo  e  la  piazzale  la  corte ,  e  le  fiale  di  San 
m\  Marco  con  ifiupor'  di  ciafcuno  di  che  rendo  a  Dio 
tu-  molte più  gratidche  nonmì  ha  tratto  da  gli  occhi 
A  lagrime  il  comprendere  in  fi  nobile  altezza  di  ce- 
4  rimoniaparie  de  la  fiat  ale potefiade  la  vofira  fu- 
Jk  prema  eccellenzaiche felice  a  me  ,fe  la  'fortuna  fi 
4'  frjftrwoh*  sfarmela  conofcere  incrini  a  .Di  Ot  to- 
rà bre  in  Vinetia     M.D.XL  V. 
.  ■»        11     .    ii 

A  M.    T  I  T  I  A  N  O. 

5//,; ,  A  ÌVchora  ch'io fia  in  colera  con  voi  dello 
é  .  JLJL  hauermi  hauuto  a  ripigliare  il  getto  de  la 
tefla  del  Signor'  Giouanni, fin  za  alt  rime  ti  veder- 
lo rajfemplato  di  vofira  mano ,  &  infieme  con  ejjb 
il  mio  ritratto  più  totto  abozzato,  che  fornito; 
non  epero,che  le  vofitre  lettere  non  mi  fieno  fiate 
carifiime-ymafiime  intendendole  acque,  che  ba- 
gnargli occhi  del  Bembo, tosto  che  a  fuafignoria 
Reuerendifi.  con fègn atte  i /aiuti,  che  io  di  lui  di- 
noto con  verace  affetto  ma  dai  Joeche  la  bota  di  tale 
nelfentire  i  miei  da  la  voflra  bocca  lacrimo :&  io 
nellvdire  ifuoi  da  la  voflra  carta  pianfi.  ne  anco 
,  ,r  potei  fare  di  non  cummouermi  con  tutto  il  core 
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nelle  amoreuolezz e  dimofiratetrì  de  le  accoglier 
zefatteuida  la  beatitudine  di  Papa  nofirofigno- 
n\ma  e gratia particolare  di  cafà  Farne/è  l'abon- 
dare  nella  cefi  a  delle  carezze,  per  oche  ben'  fi  sa, 
eh  elleno Jon  madre  de  lefieranze;  trouate  da  la 
naturaperintertenimeto  degli  h  uomini;  che  pur* 
Jìfafcono  delle  promeffe  femtre  ceri* nel  maggior* 
dubbio  loro.  H or  che  vi  dolga ,che  il  gricciolo  ve- 
ntri oui  a  dejfo  di  transfer  imi  a  Romo,nonvi  ven- 
ne xx. anni  fa\mo  Ito  ben* ve  lo  credo,  mafie  ve  ne 
ftupite  nel  modo >che  la  trouate  adejfio,  che  harefie 
voifattojvedendola  nella  maniera  y  che  la  la/ciai\ 
i  off  appi  afi pure che cotejla  cittade  magna  e  nelle, 
perturbationi  de  ifiritfiri  fimi  le  a  vn  'principe  e\ 
gregio  mal*  condotto  da  lo  ejs  ilio:  che  fi  ben  '  lo  per] 
uerfia  con  la  incommodita  del  difiagio ,  fimpre  t 
quello  in  virtù  de  legenerofitàfiue  reali,  mi  pari 
ogni  bora  vn'  mefie  il  tempo  dello  affettar \  che  ri\ 
torniate  folo per  vdire  ciò  che  vi  par  e  de  gli  anti\ 
chi  ne  i  marmi  >&  in  quel*, che  più  e  men  vale  i\ 
Buonaruoto  di  loro:&  in  che  non  fi  gli  apprrfia  y  è 
lofiupera  Raf nello  in  dipignere,  goder ommi  ne\ 
ragionarmi  voi  della  machina  di  Bramante  ti. 
Sari '  Pietro.edele coerede gli  altri  architetti ,  < 
fiultarL  tenete  a  mentiti  far*  di  ciaf  curi  pittof 
famofoy&  delnofilro  Fra  Rafiltano  infifetieJi  Bu 
tino  guardate  fifa  ogni  intaglio,  nevi  fi  [cordi  /! 
paragonare  cofifira  voifteffb  le  figure  ddCompai 
MJafopoconlefiatue  di  coloro, che  fico  concorre 
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Il  no atorto;onde  ne  fon  biafimatia  ragione  àn fom- 
macojì de  la  corte,cofide  icoflumi  de  i  cortigiani 
lenitatene  informato, come  de  l'arie  del pennel- 
lo^ delofcarpello.ejopra  tutto  attendete  a  le  cofe 
di  Per  in  del  Vago  .perche  e  d'intelletto  mirabile, 
in  cotal*  mezo  rammentatila  di  non  vi  perdere  sì 
nella  contemplatone  delgiudìcìo  di  Capella  ;  che 
vi  fi  dimentichi  lo  ejpediruijhe  tutto  il  verno  vi 
tenga  afjente  da  me,e  dal  Sanfòuino.  Di  Ottobre 
i  in  V 'inetta  M.D.XLV. 

AL     CARDINAL 

S  A  L  V  I  ATI. 

CHeio  habbifempre  tenuto  in  fommo pregio 
di  r inerenti  a  la  nobile  copia  de  le  circofpette 
virtù  voftre  reuerendifime,a  voi  medefimo  ne  fa 
fede  il  non  ejferuifuto  alterato  il  venerabiV  nome 
della  fama  da  la  (e  cura  penna  di  me ,  che  non  mi 
fon*  curato  nel  fatto  del  non  $eJfo  inchinarminl 
con  le  Ietterebbe  altri  me  lo  imputi  adinfolentia: 
gettando  di  purgarmi  d'ogni  contumacia  tofio 
che  mi  fé  ne  dejfe  quella  occafìon*  lecita  ,  che  mijè 
nedahoraychevifete  ritornato  a  Fiorenza  con 
l*  animo  yche fi  appartiene  a  laprudentia,all'  bone- 
fia,dr  a  la  grandezza  de  la  voflra  honorata,gra- 
ue,e  re  ligi  of a  vita  .le  fa  ere  intentìeni  de  la  quale 
,  i  Jurjìdimoftrano  liete  di  ciò  che  non  Y amor  de  la 
^  fatr -iatma  lateruerfità  de  la  i  nitidi  a  non  con  fen- 
iliche ogniurì  ne  moflrì  allegrezza,  efnperbiade 
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f 'altrui  Jloltìtì  a  ilprefumerfì  altri  di  far 'quella] 

cittade  libera,che  il  cielo  defiinaperferua.nìfono 

baflantigli  huomini  a  torre  il  dominio  a  colui ,  al 

quale  gliene  ha  dato  iddio.ecco  il  gran  Cojimo  e 

Juto  locato  in  principe, merce  della  bontà  propria^ 

e non  per gratia  della forte  incerta  Mtra  di  cw,  fé 

lafortunaiUejfafiracaingloriadi  compiacere  à 

Ce  (are fino  in  le  co/e ,che  per grado  de  la  modesti* 

(olita  non  ardirebbe  defi derare  ;  che  configli o  ap> 

pare  in  coloro, che  tentano  di  opporfia  le  felicita  dt 

le  più  potenti  fatture fueìhof  da  che  lo  Impera  do 

re, e  chriflo  hanno  in  cara  protezione  il  i '  ostro  \\ 

fignore,  e  nipote ,  non  me n' beata,  che  laudabile}, 

dee  chiamare  la  ottima  e  le  tt  ione  del  trasferir  ut 

gli  apprejfo. pero  che  non  altrimenti  racqwflare 

teilcoredifuaMaefla  nella  gratitudine  ,  chev 

hauiate  raccjuifiato  P anima  difua  eccelline  a  nei 

V ajfttione. onde  ilpie  delafferanzapotrà  corni* 

dare  afalire  i gradi  de  la  fcala  ,per  cuiperuien 

al  rcgnopromeffoui  e  dalle  felle ,  e  dal  merito,  eh 

fé  bene  i  grandi  effer citano  la  fé  de  in  adulare  a\ 

tempi  fecondo  le  variétadi  loro,  non  e  da  dubiti 

re  della  v  o/Ira .  auuenga  che  la  carità  del  fa^ 

gue,  e  non  l Inter effo  del  cemmodo,  vi  rende  hot- 

a  la  c"ofolatione  de  le  e  a  (e paterne,  dentro  a  le  qua' 

gode  do  vi  potrete  vedere  la  differii  ia  fa  ilf)uc\ 

eh  'e, e  quegli  che  vorrieno  effere.  vedrete  anco,cb 

gli  f  perpetua  in  V eternità  del  dominare  per  vi 

giufajmifericordtofafmcera.modèrataychrifii' 
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I  n<i ^nobile, pacifc -abbondate », e  continente. onde  vi 
I.  tccrefcerete  la  vita  nelgaudioperochefe  chi  vbi- 
I,  difce  infèrni  tu  a  padrone  in  fu*  ef/enzano  empio, 
I  vierì  reputato feliceiche  dette  te  ef/er'voi  domefli- 
I  co  in  la f òde  tate  d'vn'fìgnore.che  vi  e  parentele* 
Ve  ottimo? '  vì  uè  te  dunque  con  puro  zelo  contento; 
>  lodandola  / Quia fetta  di  coloro, che  ammoniti  dal 
mprouido  effempio  voflro  commetteranno  fé flefi  a 
\  U fé  del*  benignità  delmanfueto  noflro  dominato* 
l/e,     Di  Ottobre  in  V inetta  M.  D.  XLF. 

AL    DVCA   DI   FIORENZA. 

LA  non  poca  quantità  di  de  nari, eh  e  M. Titta* 
noftritroua,e  la  pure  affai  auidita ,  che  tien* 
\£accrefcerla,caufa,che  egli, rio  dando  cura  a  obli- 
go,che  fi  h  abbia  con  amico ,nè  a  douere,  che  fi  con- 
:  uenga  aparentefolo  a  quello  con  iftrana  anfia  au 
tende,  che  gli  premette  gran' co/e,  onde  none  ma* 
r  Aitigli  a  fé  dopo  Ihauermi  intertenutofei  me  fi  co 
(f>eranza,tirato  dalla  prodigatiti  di  Papa  Paolo 
effe  ne  gito  a  Roma  fnza  altrimenti farmi  il  ri- 
UAtto  dello  immortaliamo  Padre  vofiro.la  cui ef- 
fìgie placida^  tremenda  vi  manderò  io,  e  toflo ,  e 
forfè  conforme  a  la  vera  come  di  mano  del  pittor* 
1  ne  fato  v  'riffe  .in  tanto  eccoui  loflejfo  ejfempio  de 
\>\  Ja  medefima  fembianza  mia  dal  di  lui  proprio  pe- 
:  nello  impreffà. certo  ella  refpira,batte  i  polfi,  e  mo~ 
M  ne  lo  /pi/ ito  nei modo \ch  'io mi feci 0 tn  la  vita,  e 
m  Jefiufajftro flati  gli  feudi ,  che  glie  ne  ho  conti 
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in  vero  i  drappi  fari  e  no  lucidi,  morbidi,  e  rigidi 
come  il  da Jennor  a fo  divelluto  ,  &  il  broccato.  / 
che  òfignore  degni  fi  la  di  voi  ecce  Ile  n  :  a  di  guar 
dar' me  con  l y occhio  jo che fole  uà  guar darmi  quel 
gran1  Gemtor'vofiro:alquale  io  gin  fu  ' fui  noi 
meri  compagno,che feruo. ma  perche  ciò /aria  tropi 
p>o,terrommi  in  grado  d'aLaftlicitadefe  almam 
copervn'fegno  deltanchorto  effe  re  de  i famigliai 
ricche  vi  adorano  ,v  erro  pofio  nelle  fi an  :  e  di  colo\ 
rocche  à  la  fi  affa))  a  Ufi  ali  a  vi  vb  idi  fio  no.  e  qua 
do  fi  a, eh  e  in  luogo  di  h  onore  io  appari fc  a  ,altarH 
che  mi  ha  fatto  di  pregio, e  non  a  la  natura,  cfyt 
non  mi  fé  ce  di merito ,renderonne  numero  infini 
to  digratìe-,anz>ipure  a  la  bontà  de  la  vofirafef\  ; 
z>a  alcun' pari  clementiaxhe/ol'  ponendo  menteì 
/apuraintention'dichi  l'offerita;  quegli  effalta]  \ 
raccoglie  ^che  le  fono  finctri ,  e  fidi.     Di  Ottob; 
in  Vinetia  M.  D.  XLV. 

AL     SIGNOR'     PIERFILIPPf 

PANDOLFINI. 

QV  E  C proprio  giudicioxhe  laprudentiad  ■ 
gran'Cofimo  ha  fatto  di  voi,èJuto  anco  /(-  : 
tcndimento  de  la  felice  di  lui  fortuna .  auulga  e  t 
hanno  concorfb  inficme  in  darui grado  di  honoa: 
egli  in  e  legger  ut  fra  i  cotanto  valor  ofi fiir iti ,  et 
ernan'  Fiorenza:  e  Ha  in  defiinarui  orator*  fuo  * 
la  maggior  republic  a  dclmondo.onde io  per  fi*- 
re,cheogni  bello  animo purgatamente  f incero  %- 
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taf  et  atto  di  de  unto  officio  i  l  magnificare  i  menti 

compiuti  in  altrui  \  nonpeffo  raffrenare  lo  afelio 

\  del  cor*  mio  in  dar"  laude  a  chi  è  tale  per  virtù  ,e fi 

I  degno fer  coftumr>cbe  a  vnfigran'  principe  }ejr  a 

ì  njnafi gran 'Dea  eparfobene  infi  alta  parie  man* 

\\  darlo  ,qi*a fi  tefiimon'w  del  quanto  iddio  tega  prò - 

I  tetti one  de  la  bontà  di  fu  a  re  ligio  (a  ecce  Ile  n  za  ,  e 

[  deh  one  la  r  e  al' mo  defila  di  fi  magnanimo  giou  a- 

wnefi  adherifce  con  la  b umiltà  de  la  beniuolentia  d 

mU  diuotione  di  fi fiupendofcnato.ma  fé  l'humani- 

mtade  entrando  ne  i  petti  efiera  ti  piega  ifitperbi, 

Wdddoh i/ce  i  crudeli >vi n ce  l'irà, &  abbatte  l'odio; 

mhe  deuiam' noi  crederebbe  h abbia  operato  la  dà 

wrvoivfata  in  ver  fi  la  terrenaprouidentia  di  que- 

mflo  jerenifitmo  ordinerei  penetrare  ella  i  cori  de 

M$ grani,  de  i  clementine  ifommi,  e  de  i  magnani- 

mmiFadri  confermi? figliuolo  della  loro  amoretto- 

\lezza e diuentato ilfignor' nofiro per lafauia  ca- 

-  rio  di  ciò  -del che  mi  r  allegro  >come  buomo,  che  al- 

I  tre  più  non  defide  rocche  la  grandezza  di  padron* 

Cottimo  J)iNottembre  in  V inetta  M,  D.  XLJ\ 

AL  S.  DONATO  DE  I  BARDI. 

7*  E  n  2  A  hauerne  altrimenti notitiafipeua  io 
permefieffo  l'vff ciocche  ìfuto fatto  da  lagen- 
:;;.,j  olezza  del  bel1 vofiro  animo  in  mio  prò,  &  hono- 
■>ii|ì?  apprefiò  l'alta  ecce /lenza  delDucaCofimo.e  ben* 
j.y.;eggo io  adefiocio ebefia l'ami ftà  di  molti  anni> 
molti  contratta,  eliac  inuero  altra  co  fa  che  U 

Hb 
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liberalitade.imperoche  queftafagli  buomini /itoti 
a  tempore  quella  gli  tira  a/eperfcmpre.  venimmo^ 
ad  h abitar  qui  voi>&  io  a  una  hottaie  che  ognhoA 
rafiamo  futi  nel  me  defimo  amore  y  che  fummo  ti 
primo  d), che  ci  accompagnammo  infieme  ;  io  me\ 
l'ho  vi/lo  vlttmamcnie.e  tuttauia  ;  evoifbaueteì 
compre jo  adeffo,e  di  continuo,  onde  ne  a  me  pari 
nuotio  ciò  che  operate  m  mio  ferutgio3ne  a  voi  co\ 
fa  vecchia  il  non  tenere  io  altra  fede  nella  prefla\ 
te  cortefia  de  lagratiofa  bontade  voflra.a  la  nobil  '■ 
gentilezza  de  la  quale  prego, che  h  abbia  per  tan\ 
to  a  t  ore  ilraccommadarmi  alpadrone^per  quanì  j 
to  io  ho  in  animo  di  laudami  al  mondo.  Di  No\\ 
uembre  in  Vinetia     M.D.  X  LV. 


AL      BETVSSI. 

LAVDE  a  vofrapofa,di//e  vn1 buom' fama 
fojchejì  moriva  difìcnic,a  non  fochi ,  che  i 
pò  ne  uà  in  cielo  con  gli  bonorì. ch'io  per  me  a  la  Z)/t 
chejfa  di  Fiorenza,®"  al  Scrii  o  Eolognefèhodetì 
ala  libera  cbevorreio  più pane  fo  meno  animi 
auuenga  che  fé  io  crefcefi  nella  penuria  di  quelli 
o  mancafii  ncll'abondanza  di  queflo ,  non  mi  dì 
gnarei  col  Duranie\non  ch'io  m' wchinafi  a  Vi 
r uno. Di  Nouembre  in  Vinetia  M.D.  XLV. 

'aM.  FRANCESCO  RVSCELLAlj 

O  N  vi  recate  in  alcuno  fegno  di  marati 
glia, o preftante  ,&  ottimo  genti  Ih  uorrì 
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i  tìf Cd  ala  nouìtà  del  mio  fermerai  in  materie  dei 
v  e  A  fi, che  ha  mcjfo  la  morte  apriti  ami  di  cucila  Go- 
l  fianca, che  accrefcenailbucno  alleilo  ,&  ti  bello 
I  ali  hone floralmente  che  Fiorenza  al  par'  di  zoi 
I  confate  fuo  e  tenuta  di  piangere  cotanto  chiara. 
I  cittadina  non  punto,  ni  in  ver  un'  modo  douete 
Y  mar auigli  aritene  dico ,  anchora.che  altra  non 
wfiafra  noi  amifladeiimperoche  e/fendo  più  là ,  che 
\in  qttefto  luogo  refi irato  l'odor  Joauc  de  le  cafle^de 
le  re  ligio  fé, e  de  le  cantati  uè  virtù  di  tale,  ondejl 
dee  pero  credere, eh' io, che  daprefifio  ,e  da  lontano 
doro, chi  lo  meritale  maledico ,chin 'e  degno,hab~ 
bi  in  verità  lafua  rifiatanti  a  Mentito .  per  il  che 
bi  fogna, che  vfilvff ciò ,  ch'io  faccio  ,  biafmando 
il  mondo  obltgato  a  concorrer'  con  meco  in  tuf- 
fetto del  con  cjfo  voi  condolermi, benché  e  tira  fide* 
ut  a  cagione  iofludiocon  la  mente  folo  inpenfi- 
re  il  doue  fìano  creature  di.  Dio peruerfate  dagli 
uccìdenti  de  i  danni  morta  li.  conciofia  che  anch'io 
afflitto  per  fi  fatte  perdite  non  con  altro  rimedio 
\nter tengo  lamia  anima  fuor a  della  di ff>  eratio- 
ne,chein  ri  trottar' '  per  fon  aggi  combattuti  da  fi- 
ntile influffo.  e  farla  flato  impofibile ,  che  io  non 
fufigito  dietro  a  colei, che/arà  fempre  in  me  con 
la  memoria  ;  fé  l'empio  fuccejfo  d'Orlienfe  non  mi 
bauejfe  ammonito  a  la  toleranz.a  de  i guai ,  che 
Sopportando,  ch'tgliproua  fi  può  chiamarefigno* 
re  del  fino  proprio  animo,  non  vo  dire,  che  mi 
onfolajfe  il  tremendo  infortunio  del  Re,  che  fa» 
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rebbe  m  ezogna,nopure  in  humanìtade  .bugia-fe- 
ro eh  e  limai  d'altri  non  medica  le piaghe altrui,  e 
crude  ltà',auenga  che  non  contitene  ,  che  il  patir1 
del  pn fimo  ci  mitighi  l'angojcie.  ma  io ,  per  dir1 
meglio, mi  ci  r acquetai ,fejando  che  quetta pacio- 
ne del  morire  fi  ruina  ne  più  ne  meno  (òpra  l'alte 
corone  de  i principi,  che  fi precipiti  in  fu  le  bajft 
tempie  dei  feriti,  onde  temprato  il  dolor'  di  mt 
ombra  de  iviuenti  con  il  paragone  del  cordoglu 
diluijplendorenei  regnanti,fony  dtuenuto  con 
forme  avno,che patientefìriftrigne  ne  i  cenci  d\ . 
laftentatapouerta  fua  -,  tofto  che  vede  le  ignud 
carni  d'huom'piu miferrimo  al  mondo,  per  fort 
de  la  qual  cofa  recateui  ne  i  con  forti, e  he  viporg 
inanzilarhetorica grane  de  la  vefira  intera  fa^ 
uiez,z,a.chealafine  del  tutto  la  eloquenti  a  de\  : 
fuoi  ricordi  fé  bene  lanjia  de  le  anchor  verdi  aà  \ 
gufile  lafiia  a  pena  gufar li-ygioua  poi  in  quella  gt\ 
(a,che  veggi  onfrif  orare  in  lafalute  coloro  ,che  i\ 
fìritrofa ,  in  fi  frana ,  &  infiabhorrita  maniet^ 
mandar' giù  la  medicina  datagli  per  mano  delti 
micabdt ?  forza  di  chi  più  gli offerua ,  e  tien*car\ 
rallegrandoui  in  vltimo  de  la  fecurtà,  che  haprej 
Chrtflo  di  voi  con  vn'  core  differente  da  quello, ; 
che  gioite  la  corte  fé  bontà  de  voftra,  quando  pai 
tecipa  le  i (ì effe juft amie  con  qualunque  fé  ne  corif 
piace :come /on'ene  compiaciutele  clementie  de  ' 
mi /eri  cordi  e  d'iddio  5  ;  er  cono  [cere  l'amata fpo\ 
vofìrapiu  tofto pegno del  eie  lo ,  che  gemma  de  \ 
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\  ferratori  de  fé le  convengono lodile non  lagrime. fi 
che  fate  co  fa  degna  de  la  voftra  virtù, procurando 
più  tosto  di  viuere ,  che  di  piangere,  ne  vogliate 
dall'animo ,  che  [olete  hauere  quello ,  ch'effò  non 
può  comportare  fé  bene  vi  è  mancata  colei ,  che  di 
bontade fomma,di  beltafuprema  3  &  di  caflitade 
incomparabile  non  ha  lafciatoad  altra  donna  il 
fecondo  luogo  doto  di  fé .  adunque  (off trite  il 
:  danno  fiaceuoimente^c  pfffa  meno  cotale  auuerfi- 
tà,che  ilvoftrofennode  cui  prudentte  fono  molto 
bene  atte  a  trami  di  mano  a  la  man  incorna ,  foto 
con  il  rivolgere  il p  enfi  erotti  al'  vi  ho  detto ,  che 
Iriuolgo  io  a  ifìniftri  de  i grandi-^  e  ma f  imamente 
>a  Franciafire  magno, ferempmoy  &  alto. che  in 
ìprocef/o  di  tanto  tempo gittato3  di  tanti  the;oriffe~ 
'fitdt  tanti  popò  li  con  fumati  >  di  tante  genti  morte, 
xdi  tanti  infedeli  tributati, e  di  tanti  oltraggi  da  l 
deft  ino  [offerti  nel  fatto  di  Milano;ecco  morirgli  il 
figliuolo  a  punto  vicine  al  termine,  che  fé  ne  de  uè- 
uainueftire.epur'viue,epur>Je  lo  [apporta,  e  pur* 
dimoftrayche  il  dà  lui  animo  ì più  forte  y  che  non  è 
duro  infrangente  di  fi  h  orrendo paffo ,  in  vii  imo y 
Ponendo  voi  fine  al  pianto  per  ejkr'vìffb  il  chiaro 
Urne  digli  honori  del f angue  Alberti Jenz^a  veru- 
iamacchia,deuctefigillargli  lapnpriaviriu  del- 
ìé  vita  con  il  notabile  fidilo  della  morte .  Di  No- 
umbre  in  V inetta  M.  D.  XLV. 
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AL     PRISCIANESE. 

COnfeffod'hauere  a  le  volte  trafitto  con  den- 
ti (attrici  i  nomi  altrui. ne  anco  vado  nega 
do  t'effcrmi  fuor'  di  modo  caro  la  gratta  di  co  tal 
forte  di  fcriuerefp:  rche  la  virtù  fi  riguardi  ^ 
perche  i  tri/li  migliorino- fi  perche  mi  faccio  teme 
re. rie  ori 'mai per ' ceffate  diporgere  laude  albent 
coinè  pi  ri  non  i  ejjb  di  offerir  biaf?no  al  male. e  eh 
prouerbia  le  lingue  e  a:  tuie  ingiuria  il  dire  de  gt 
adulatori  ,e non  il  ?n  io. per  oche farei  d'oro ,  &  i 
grado, fé  il  vero  mi f offe  par (o  bugia.  Di  Nouem 
bre  in  V inetta  M.D.  XLV. 

AM.     PIERO     DAL 

MEDICO. 

T  N  cambio  del p:  acere^cti io  deurei  pigi  are  de 
fre/entijcbi  non  r /final  e  mai  di  m  andarmi  ; 
me  ne  arrofit/co  tnfiruigio  de  t  principi  stoiche 
l  ber  draghe  di  uriù  mostrar]/  in  Uro  Rivede 
vno  ifpctiale.  a  cui  più  effer" 'tenuto  confi '/fi ,  cht 
quanti fignori  fono  al it.ondo.auuenga  e l/e fi  ; 
danno  pereti  io  notigli  vituperi  ;ezet  mi  dorn- 
accioche  (oLim.n:  e  vi  altaiche  fa  e  o  nel  mot 
che  v(o  di  fa  re  amando  Tnefieffoìò*  i  dunt  di  vt 
Accettando  licore  vofro  accetto.     Di  Nouemi 
mVinetU      M.D.  XLV. 
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AL  GENERALE  DI  MONTE 

O    L    I    V    E   T    O. 

LE  oline  in  lof  condimento  difeaue  delica- 
tezza di  guflo, mi  fono  Jute  portate ,  fi  come 
mifurpromeffedal  Reuerendif  chrifiiani  d'A- 
uerfa.ey  oltr  a  il  gode  me  in  nome  di  lui,  mi  arreco 
certo  a  gran  f attor  di  riputatone,  che  njrì  figra~ 
ueye  qualificato  padre  tenga  memort  a  di  me  con 
tanta  cari!  ade  di  grafia. ma  [e l'huomo  dee  r  edere 
ali 'h uomo  bemuolenzaperbeniuolenza ,  diro  di 
quaf  meritare  il  cambio  di  quella,  ch'io  d'hora  in 
bora  ^eggo  re/li  tu  irmi  da  la  v  offra  nobile  libera- 
lità di  affezione \e  tanto  più  mi  aggrada  quanto 
rntnovi  conojco  fuperflitiofo  amico. candidatura, 
e /incera  e  la  mente  di  voi  re  ali  (sima  ne  hipocnta, 
ne  h  erette  a  appare  la  negrità  de  la  vojlra  credeza 
in  Chnjlo .  fedele  in  chiefa  facerdote,e  magnifico 
altro  uè  geni  Uh  uomo  e  ilvenerabile,ejpledido  mo- 
naco don  14  atth  e  0, per  la  q uà  /' co  fi  io  co/ivi  offer- 
uo,come  che  efferuarei  e  quefioprela  'o,  e  quello  ;  fi 
con  tal*  d'animo  candore  fi  dimofir  affi  col  {enfio  al 
mondo  ^e  con  lo ff  trito  a  D'o.che  ciò  facendo  fi  con- 
fegue  in  terra  laude ,  &  in  cielo  filate,  da  la  cui 
preminenza  di  glori  a,e  di  beatitudine  fono  e/i  lu- 
ti 1  Chietini, e  1  Luther  ani.  onde  inuidiano  voi, 
\  che  per  proprio  merito  di  bontade  Ivna  potete  ite- 
rar e, e  fa Itra  ottenere.  Di  Konembre  in  Vincita 
M.  D.  XLV. 
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A   GIAN'  AMBROGIO. 

TV  ticredetti,chea  la  lettera  da  te  ferì tt arra 
cotti  di  Portogallo,ch'io  defifede  al  tuo  dir- 
itti d* andarti  in  India  fimandomi fi  ignorante t , 
che  nonpotefi  pre(umermi,che  nonfujfeper  mo- 
ne r' di  donde  ti  slai. nel  cui  luogo  Jon' per ga sfo- 
gar ti, come  farei  in  qualunque  tomba  del  mondo, 
contommi  ti  tuo  Compar  Bologna  lo  in  che  modo 
per/eueri  in  le  fceleratcz.2ie.onde  fendo  dopo  l'af 
fif marmi  quel'mcdefrmo  ,  che  eri  inanz>i  che  tu,  [ 
mi  affaf ina fiji  puoi  chiamare  ribaldo  da/tnno, 
Di Nouembre in  V inetta  M.  D.XLV. 

A      C  O  L  V  I. 

TFkco  più  teftoyche  Franco  ,noh  credendo 
tu  in  Chrifio  ti  dirci ,  fé  io  perca/o  ve  nifi  4| 

film  arti. il che  non  faccio  ,per  effir  e  di  tuo  demeri-ì 
to.e  ciò  tefifea  lo  intende  rfchefii  in  lite  col  di  ta 

fratello  circa  il  volere  decidere, chi  ai  voi  auc  epm 

foltamente  infame,  conciofa  che  egli  te ,  e  tu  lui, 
confermi  per  ilpiupefimo.talche,jc  bene  effofi  a\ 
uanza  di  trifiiie  il  più, reo  huomo  del  mondo]  no, 
egli3ne  altri  arriua  a  la  minima  iota  de  le  tue  fce\ 
lerag  fini. ma  per  eh  e  il  dir  e  il  vero  e  degno  di  lo- 
de,come  anco  il  dirlo  a  tutti  co/a  di  maraniglia;  m\ 

fimo  d'acqui  fi  af gratta  apprejfo  de  gli  huomtn\ 
buon':,  dicendolo  a  te  che  fai  prof f ione  d'odiare, 
ogniuno -parendoti  in  lo  intrinfteodinon  ejfèr\ 
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takahe  ti  debba  amare  alcuno,  bor'percono/ce- 
re  io  la  iniquità  de  1  tuoi  coftumi  ;  e  come  le  felici- 
tale L  allegrezze  del  prò  fimo  ti  fono  propri  dolori, 
e  wi/erie;t'i  auuifo,non  lo  in  qual 'modo fui poco  è 
ftupendamcnte  honorate  da  lo  Imperadore.  con- 
ciojia  che  lei  j  u  afe  guarito  de  là  coltellata ,  che  ti 
diede  ne l'ietto  lo  intenderlo)  ma  notifico  a  te  >  che 
per  effe  re  fato  mio  famiglio, ami  me  a  l'vfanza  de 
ipan  tuoi  inuerjo  ipadrom-^l  mìo  efftre  nello  in- 
uè  e  chi  ama  ringiouanitce  più  lieto ,  che  quando 
\-mi  vi  di  fuor3  di  e  afa  la  tuapU  bea  pedantaria.  ol- 
mtra  di  ciò  getto  via  ali  olito. e  quel',  che  più  ti  dee 
I  accorare, e  ;che  ?ni  ritreuo  il  modo  a  far3  ciò  più  che 
I  trima.  &  e  firobufa  la  (amia ,  che  mi  vinifica,  la 
\  per/ona;che  ne  crep  erefi  di  rabbia  vedendomi. ni 
i  parrebbe  principerà  re,quel'f gnore, che fuf/e  co- 
ti me  ch'io  fono, corteggiato yd 'ogni  hora.ne  ha  fan- 
\  ti f  re  finti  il  Sultano  Sclimano,quantife  ne  man- 
dano a  me: che  ho  dato  a  lefampe  il  terzo  libro  de 
:   le  lettere  Ja  inuidia  de  le  quali  ti f  rafano  ad  imi- 
tarmi,del  che  ritrahefià  debito ,  che  fece  dì  qui  .. 
fuggirti .  non  ti  parlo  dell'amore,  che  miportan  0  1 
(erenifimi  V  miti  ani, perche  ti  v  oglto  vino. b  affa- 
domi  in  vendetta  i  continui  tormenti, che  con  pe- 
ne degne,  e  cbueneuoli  ti  ma  rt  or  izza  la  maligni  • 
ta  de  la  tua  wuidiofa  natura  per  colpa  de  la  qua- 
le fino  al  fole, che  vede  il  tutto, ti  fei  fatto  in.  nnco. 
IDiNouembre in  Vi/ietia M.  D.  XLV. 
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A    FRATE     LVIGI     DAL 

POZZO. 

OR  I  v  E  R  i  T  o  dai  buoni  con  ogni  forte  di 
[acro,  e  religiofo  h onore,  o padre  mio  in 
Cbristoyingratio  la  carit attua  botadevofira  del- 
V battermi  auuifato,dcl  come  il  Signor'  Girolamo^ 
illuttriftmó  F  allattici  no  vuol  fornirmi  di  ralle-: 
gr are  con  nuoua forte  di  cortefia.  onde  vengo  a  ri-, 
jolttermiy  che  il  fuo  animo  e  vnico  fimulacro  di 
real'magnificentia.  Di  Nouembre  in  Vinetto, 
M.D.XLF. 

A  M.  MODESTO  DA  MONTONE 

Glugi  da  me  affai  fin  di  quello, che  vipenfat* 
amato  nell'officio  fatto  col  S.  Aleff  andrò  J 
dtmoftra  il  conto  3c he  tenetele  dell' h  onor  fuo^  e  dt 
cafo  de  gli  amici. che  l'vna,e  l'altra  co  fa  e  propri, 
virtù  delaprudttiayche  vi  muoue  a  conofcere  ciò 
che  dee  laferuitù  inuerfo  di  lui ,  e  quan/opofa  L 
ben  tuo lenza  in  prò  di  me, che  d mento  vn  altro  fi 
lo  a penf are  s) gran'  capitano,  il  quale  deurebb 
non  laudar  fé Jltffo;poi  che  effe  n  do  il  gran'  perfo 
n aggio ych 'egli  è,  di  non  hauer  mai  mofrato 
ver fo  la  infìn'dapueritia  diuotion  mia ,  ver  un 
liberali  taf  e  nz>a  lo  aggtugerui  la  fuor  a  d'ogni  pu 
pò  filo  villania. beche  voglio  che  babbi  a  più  giur. 
ditione  col  mio  buono  animo  ilrifpetto.che  deuu 
me  a  lefnetllufhi  qualitadi'tche  ragion  di  deth 
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te  il  carico  ,df  io  hofcntitofare  a  i  miti  intiiolabt- 
li  ajfeteifui  fuo  in  prima  che  la  di  lui  eccellenza 
co  no/ceffi, che  cofafu/fe  l'ejjere  vno  buoni  0  di  liber- 
tà ilfottoporfia  l'arbitrio  d'altri. e  cofìfuo/arò,  (ir? 
che  darammi  iddio  tanto  di  vita ,  che  baffi  a  dt- 
mofir armigli  pronte  feguane  mo  rio, chef  voglia, 
che  tale, quale  io  vi  dico ,le fono.  Vi  Nouembre  in 
Vinetia  M.D.  XLV. 

*>•  -  '      ■  »  ■  m 

A  M.     GIAN    TOMASO 

B    R   V    N    O. 

NI  uno  e  più  degno  de  la  vita  ,  di  chi  cerca 
valorofarnente  morire  ine  alcun  più  degno 
de  la  morìe  ,  di  colui ,  che  vuole  vitupero/amente 
viuere.tal 'che battendoti 'l'amico }che  combat t ce- 
le: io  più  te/lo  quefto  vii imo  fine,  che  quel'  primo; 
i  per  non  ha  uef più  facci  a  da  dimofrarfìnel  mondo 
no/Ir  o,b  a  fatto  bene  agirfene  dtfycrato in  l'altrui. 
Di  Nouembre  in  Vinetia     M.D.  XLV. 


AL  MADONNA  MARIET- 

T  A        RICCIA. 

O  Mi  fera  madre  di  Ferina  ,che  ben"  cofipcjfo 
io  chi  amar  uiyda  che  ella  con  l' e/fere  morta 
Wtavolta,uifa  morire  t ut  tatua. tal' che  a  lei  fi  dee 
battere  inuidi  aper  iftarfene  fotterr  :  ;et  a  voi  com- 
'  pacione, per di '/opra  habit  ardane  bora,  imperoche 
W  ella  gioitene  viue  defila  -,e  voi  vecchia  morite  •:  i- 
ti7,  do.onde farebbe faluie  delvoftro  corf  0,1  pace  de 
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la  fu  a  anima,fepen(afie ,  che  nel  mondo  noftrofì 
tr attaglia  con  gli  h  uomini;  e  nell'altrui  fi  quieta, 
conDio.fenza  dubbio  la  vita  e  vno  albergo  ,  nel 
quale  la  per/onafà,quel  che  sa,la  fortuna  ciò  che 
può, e  Chrifto  quel  che  vmlejì  che  ^attenua. con- 
dotta che  doueftfopporta,ì  la fua grafia  ^  &  ù  non 
Jijoffre  U  di  lui  maledittione.  Di  Novembre 
tnVinetia    M.  D.  XLV. 

AL    DOMENICHI. 

CH  i  dubita  del  quanto  iddio  ami  la  verità, 
guar di, che  Ut  epo  morte  del  tutto ,  e  vita  di 
lei  fola  :  efendopero  coftchi  pub  nuocere  a  quella,  ' 
che  mi  e/ce  della  boccale  della pennaper fatai con-  i 
fcnfoWiNoucmbrcin  V  inetta  M.  D.  XLV.  j 

AM.    GIAN>    PAOLO 

PITTORE. 

CAso  che  non  vogliate  venire  a  dtfìnaA 
Con  meco-,  (abito  che  h  aure  te  con  voij/ej/oì 
mangiato,piacciaut  di  mettere  in  barca  con  i  ot  it\ 
ritratto  dt  colei, che  mi  fa  fojpirare  nel  vederla 
dipinta:horpenfìfi,fe  mi  farebbe  morire  contcmA 
piandola  viua.  &  infieme  con gioiaft  fatta  reca\ 
rete  lejft mpio  del  genttlhom'  Tede/co,  e  la  ima  A 
gine  del  cojl  dabene  auupcato.  non  vi /cordando] 
del  quadro,  uè  la  bozza  del  Signor'  nofiro  chri\ 
Jlo  dinanzi  al  tribunal  di  Pilato,  to  vt  chieggo  là 
cotalicefe ,  non  (oh , perche  Don  Diego ,  il  qualù 
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ha  giudicio  nel  difegno ,  vegga,  che  io  non  igno- 
rante* in  ciò,  lodandoui  in  l'arte  che  fate  >  non  ho 
detto  menzogna  ;  ma  per  cono  [cere  fu  tfìgnoria 
inclinato  a  porui  in  opera  afuo  beneplacito  an- 
chora.  DiNouembrein  Vinetia.  M.D.XLF. 

AL  MAG.  MESSERE  MARCO 

ANTONIO     MICHELI. 

OMiofignore,  e  compare,  grandemente  in 
me  ere  (ce  l 'allegrezza ,  merce  de  l'antica 
mia  offeruanza  inuerfo  di  njoflra  magnificenti  a, 
da  che  non  pure  io  cono/co  il  merito  voflro,ma  tut- 
ti quegli,  ch'ornano  il  mondo  d'ogni  miflier'  di 
virtù  y  fino  obligati  di  continuo  a  riuerirui  con 
ciafcuna  eccellenza  d'honore.  conciofia  che  a  qua- 
lunque conditione  di  art  e  fi  metta  in  opera  ò  l'in- 
gegno, ò  la  mano,  il  vo/lro  giudicio  precede,  onde 
colui, eh  e  viene  laudato  da  voi,  può  reputarfìfa- 
mofo.  e  tanto  più  che  il  dritto ,  e  non  l*  off ett  ione 
ivi  muoue  a  commendare ,  chi  n*ì  degno,  e  fopra 
tutto  l'architettura,  la  pittura, e  la  [coltura  com- 
pende  ogni  fua  gloria  nell'auertcnztvoflre  acu- 
tip  me /de  Ila  pò  efìa  non  fauello ,  per  non  parere, 
che  vi  vanti  in  tal'  divinità  d'accorgimento  ,per 
che  in  ciò  io  vi  paia  qual'  co  fa.  h  or'  per  effer^voi 
tale  de  urei  io  inficine  con  gli  altri  virtuofiin  mo- 
do lafciar  memoria  delvoftro  ejftr'  cofi  fatto  da 
Dìo, che  gli  huomini  non  ci  tene/fero  ingrati,  e  fé 
io  non  ne  tolgo  il  carico  da  me  folo,  incolpatene  la 
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mode(lia,che  me  lo  vieta, per  non  vedermi  fufficicn* 
/fj  e  non  il  debito  mio  in  pigliare  firn ile  imprefa.  Di 
Nouembre  in  Venetia.  M.  D.  X  L  V. 

ALDVCA  DI  FIORENZA. 

LO  Imbafiàaàor  Pandolfintche quàrapprefenta 
l'altezza  vojlra  con  la  dignità  dello  officio  \  e 
quidimoflra  lo  intero  della  bontà  di  voi  con  lafincc* 
r  ita  del  procedere ,mi  ha  fatto  infitto  nome  le  racco* 
mandationi^e  dato  tlprefente.  ma,  per  che  i  fallitimi 
fono  fiati  di fattore  ,&  i  cento  feudi  di comodità -fin- 
gratioui  della  benignità  di  quegli  con  tutto  ti  cuori 
ejr  rimangomi  in  obligo  della  cortefia  di  quefte  coi 
ogni  parte  dell'animo. perfeueri  mo  la  di  Gicfu  chrl 
fio  mercede  in  conferuare  la  reale  mia  feruitu  in  U 
gratta  della  vojlra  facra  eccellenza  :  talmente  eh 
mai  non  fi  a  per  mancai  mi  di  beneficio ,  e  d'amori 
DiT^juembre  in  V  inetta.  lM.  £>.  XLV. 

A   M.   ANTONIO  TERZO, 

VO/Ira  eccellentia  fempre  ha  dato  Jaggio  < 
mondo  della  prudentia  di  che  agguagliai 
ogni  altro  dottof  fiaputo:  ma  con  la  virtù  del  Jenni 
che  si  valorofamente  hor'  dimofirate  nelle  preferì, 
fortune ,  empite  ài  maraviglia  qualunque  per  fon 
vi  vede  negotiare  in  cotal finifiro  di  cauja.  onde  la 
dio  rijguar datore  delle  auuerfità  di  coloro  ^che  arma  i 
ti  di  p attentiate  di  Japere gli  contrafiano  contra  cà 
fidanza, e  he  le  fitte  mifericordie  non  gli  abandoninS 
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non  comporta  ^che perifcano  nella  infelicità  deifa- 

flidi.  in  tanto  mi  farebbe  dijomma  confola tione  lo 

intendere  da  voi  proprio  il  come  le  cofe  pajfano.  io 

lo  de  fiderò folo, per  imparare  dal  fi  curo  procedere  del 

configlio  }  con  che  ne  goti  at  e  le  import  antie  deicafi 

\vofiri,  il  vincere  gli  accidenti  dei  miei,  olir  a  di  ci  0, 

>verpiu  chiarirai  dello  in  qual*  maniera  vi  awojuor- 

rei  e  (fere  atto  a  fruir  ni  in  qua?  cofa  :  che  mi  ci  ve- 

\drefle  pronto  non  altrimenti ,  che  io  flejfomipotefi 

vedere  negli  affari  dime  medefimo.elaproua dello 

Minimo \con  cui  lo  dtcoyì  per  tante  volte  far  tiene  fede, 

quante  vi  degnerete  a  operarmi  in  quel', che  vi  pare  % 

$10  vaglia.  Di  Nouembre  in  V  inetta.  M.D.XLV. 

AL    BELLA   PIETRA. 

IO  vorrei  M.  Paolo  caro,  che  le  parole  con  cui  lo 
dico  filo  in  voflro  prò  foffero  fiatile  theforuchevì 
nuro  per  gli  obìight,  che  vi  tengo\che  fé  bene  tutti  ve 
li  donafi ,  mi  parrebbe  anco  reftarui  debitore  in 
^ran  parte,  e  perche  non  darui  la  forte  quel*  che  non 
>o£o  dar  ut  io?  certo  ch'ella  il  far  taf  e  digiouare  a  chi 
merita  fidilettajfe.  ma  io  irtfuo  di/pregio  te/limo- 
taro  (ewpre^  che  te  cortefì  nobiltà  del  voflro  animo 
te  fon' 'degne-  e  la  natura, che  tal*  vi  ha  creato \  e  per 
uttauia  prouar,  che  non  mento.  &  in  quanto  a  me 
\^tgger  et  prima  d\ffervoiff?etui  le  dalla  Fortuna, che 
'fto^eqnelfignor  da  nulla,  che più ,  io, che  non  ce- 
tfM'oa  i  Re  di  gentilezza^  di  humamtà,  mi  veggo  in 
"lodo  inferiore  a  la  humanita\&  a  la  gentilezza, 
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che  vi  compiace  ;  che  non  lo  confeffa  ndo  vorrei  in 
cambio  del  deuermiui  mofirar'  grato ,  a  remune- 
rami d'ingratitudine,  il  che  non  [aramai.  anzi 
fìncheviuo ,  voglio,  che  fiate  più  atto  a  difformi 
con  il  cenno ,  che  alcun  principe  co  i premi/  Di 
Nouembre  in  Vinetia.  M.D.  X  LV. 

A  L   CONTE   DI  MONTE 

L  A  B  A  T  E. 

GLi  animi  purgati  dal  fin:  ero  candore  del- 
la boni  ade  tengono  vjficio  di  magnanime 
e  (fé  cut  ione  d'amore  quel*  tanto  di  tempo  ,  chef  i 
mette  in  glorificare  i  ineriti  delle  conditioni  aM 
trui.  auucnga  che  per  vrì  certo  reale  affetto  di  na  I 
turafplendida  hanno  fomma  allegrezza ,  che  gi  i\ 
huomini  (upremamente  eccellenti  cerchino  dej 

fere  \  e  fieno  pò  (li  in  l'alti  fimo  trono  della  laudi 
onde  io,che (ento  in fimit luogo  d'Immani itati  cuo\ 
re  j  ch'io  tengo  in  verfo  di  voi  (ingoiare  obietto  ò 
tutta  la  riputa  ti  on' }  del  mondo  ^<v  or <ei  non  joloilk 

flrare  l'opre ,per  cuivediamui  illuflrc^  ma  rimonti 
(a  fataf  ne  ce f  ita  della  morte:  da  che  in  grado  deh 

genti  offèndo  degno  difempre  viuere,non  vi  morì  , 

fie  giamai.  conciofia  che  non  pure  cjuefio  (eco?  no(ln  > 
ma  ne  anco  la  età  de  gli  altri  e  per  mai  più  vedei  t- 
huomo  y  che  pareggi  nel  cafo  de  Ile  quaìttadi  amtrj  i 
rande  G.  Iacopo  Lionardi  terre (Ire  oracolo  della  f 

piemia. humana  dalla  cui  mente  eccclfa ,  e  dal ci  .; 

giudicio  profondo  efeono  tuttauia  effanpi  graui\  . 

prece  f 
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precetti  virili,  talché  non  altrimenti  viene  la  di 
voi  cafa  da  i  pop  oli  frequentai  a  che  fi  frequentino 
le  fi  uo  le  de  i  più famofi  intelletti  ;  anzi  con  molto 
biufpejfa  caterua .  p  eroe  he  fendo  voi  gran*  cor  te- 
mano,gran  doti  ore  ,e  gran'  caualier  e. e  infinito  il 
numero  de  le  perfine ,  che  di  tutti  i  luoghi  del 
mondo  vi  corrono  intornoper  informarfi  al  tut- 
to e  de  la  militia ,  e  de  la  faenza ,  e  de  la  crean  - 
za.  onde  non  è  mar  aitigli  a  ,  fie  la  maefia  Gal- 
lica vltim  amente  fece  con  tantaifiantiadipratu 
KM.permezo  del  Magnanimo  H Ippolito  Eftenfè 
Ricercar ui per '/ito. come  anco  hari  fattoi  ferenifi- 
ni  Signori  Veneti, ojferendouihonoraza  digra^ 
%o fin  nella  condotta  de  l'armi  ài  cui  gloriofo  mi* 
iero  e  cofi proprio  arte  ài  voi  ^c  he  più  non  può  effe* 
ì;edi  qualunquefifia  capitano  :  tal*  che  ogni  poeti 
nello  inclito  Duca  voftro  fuffero  le  eccellentie 
kifuoi  meriti  minori,  giudicherei  inhumano  il 
•to, che  fate  a  cotanto  voftro fenno>e  valore  ,non 
unendo  a  lo  effercitio,al  quale  vi  chiama  lo  A- 
olo  de  le  vofire  virtudi  immenfe.  benché  fete  in 
famofo grido  venuto,che  bafta  a  dire  lo  Imba- 
'iador  d'Frbino,che  ognihonore  s'intende,  Di 
rouembrein  V inetta  M.  D.  XLV. 

AL     GENERALE    DE 

I      SERVI. 

\  Oyehe  nel deftderio  di  riuederui,o  Padre  Reue» 
rendifi.mi  teneuo  il  Concilio  di  Trento  qua/i  in 

li 
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for temperi fa.  ndomiyche  voi  trans  lato  in  cotal*  luo- 
go Ver  ordine  difua  Beatitudine  nonpotefie  man- 
care  di  nonpaj/are  di  quà;ondepotcfi  abbraccia, 
rui  con  ogni  affetto  e  di  r  inerenza, e  di  beniuolen- 
z  a, all'ho  nore  non  pur'  delfanguc  Bonuccio  in  A- 
rezzo,  ma  a  la  gloria  de  la  anticamente  laudabili 
nofir  a  patriafnza  punto  di  dubbio  mi  fon'  dati 
ad  intendere \che  almeno  nelle  vacantie  fatte  d& 
molti  di  voi  altri  prelati  vifuffe  caro  il  fin' da  vo 
tratferirui.  e  per  hauer  potuto  più  l'import  antu 
di  Milano, che  quelle  di  Vinetiajn  cambio  di  fai 
qucfto,quel  viaggio facefie, non fenz  a  dolerne 
meicome  anco  e  doluto  a  voijcheper  ejfere  loffiri 
to  de  l'amicitia ,  non  che  la  caritade  amtcabih 
bramavate  con  lapropria^refentia  ricrear'  Pani 
mo  in  la  con(olatione,che  altre  voUe  ci  ha  ricrei 
to  infieme.  benché  non  folo  non  me  ne  dijpcro ,  mi 
più  che  màihofperanza  ^  che  ciò  che  non  e  fegu 
to  al  pr e/ente,  in  breue  fpatio  fegua.  e  forfè 
piacer  toltomi  da  le  occ  afoni  ;  che  pojfono  ai 
più  chele  volontà  nosire  ;  mi  f  renderà  doppi 
auuenga  che  fon' per  non  prima  bafiiarm  la  m* 
no  >  che  le  virtù ,  che  in  fngolar'modo  vi  orn* 
no ,  vificctan  mutar*  titolo,  &  habito.  eftapuy 
quanto  fi  voglia  prefio ,  che  al  merito  di  voi 
rà  tardo>Di  Novembre  in  Vinetia  M.  D.  XLF 
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AL     MAG.     M.     GIROLA- 
MO      MOLINO. 

LA  deftrezzAmfia  con  ilgraue,  ter  fi,  e  pru- 
dente ordine  di  lingua, di  fiile,e  d*wuentio- 
w,de  i  cuijenfide  1  cui  nerui,e  de  i  cuijpinti  ha- 
urte  cowpoftj  in  fugge  ito  de  la  min  avella  quale 
traboccati  a  la  chrifiianitade  mi  ferace  la  infolete 
$ara  di  Tracia, e  di  Spagnaperfeueraua  in  la  ille- 
cita nemiftade  loro, procede  con  tata  mode/li  dipa* 
role,difen;e:ie,e  di  tratti,nella  tefiura  de  la  cato- 
ne,che  in  verfìheroici,in  rime  fciolte.&in  ri  fona*  • 
tia  nuoua.efprimete  il  bel' eccetto  vofiro  nella  gra- 
mezza di  sìfublime  materia  ;  che  ci  fi  vede  quella 
magnificenti  a,  quella  magnanimità ,e  quella  ma* 
^nitudine, che  fi  richiede  a  la  fiuella ,  chepon1  U 
bieca  de  la  propria  penna  ne  ifuperbi  affari  di  due 
Saltile fi  potenti  Principia  [opra  tutto  laudo  l'a- 
ttenenza de  i  vocaboli ,  che  non  fi  dimofirano  in 
itpompade  la  leggiadria ,che  richieggono,  quato 
^vaghezza  amorofagli  abbellifce  co  ifuoi  orna- 
e  riti. ma  eguitano  oltra  con  l'altiero  del  tuono, 
'*  del  (ùono,che fi  appartiene  al  fatto ,  di  che  iloro 
ìnchioflrt  ragionano,  confideratione   offeruata, 
da  pochi, non  per  altro,  che  per  troppo  efferfi  affue- 
f atti  al  voler'  parlare  co  i  detti  formati  di  voci 
dolci  piane ,e  foauiicome  non  f offe  punto  differite 
'■llafciuo di  Cupido  fembiante  dal  tremendo  a  fi 
^etto  di  Marte. benché fenza  lojludio  di  fideuutt 

n  a 
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accorgimento  nonpotrefie  in  altra  guifa  compor- 
re.attenga  che  l'indole  vojlra  egregia  conforme  al 
reale  ani  monche  iyjìcmevnitofìcoldivoijòprano 
ingegno, ciò  chefcriuete  vi  detta. e  quel  che  nota- 
te  v'inJegna.onde  le  chiare, e  dette  epere  vofirefi 
fanno /enti,  e ,e  vedere  in  la  eccellente  figura  de  la 
loro prefianteimagine.fi  che  ringratiatene  Udo* 
no  di  Dio  infujoui  nello  intelletto  da  la  vojlra  i- 
Jlejf a  natura. intanto  io, che  vorrei  per  più  potere 
am.\rui, tutto  conuertirmiin  ajf etto-,rep  ut  o fingo- 
lar'gratia  di  ventura  il  di  me  conofeerui  per  mio 
sì  caro  ami  compadrone.  Di  Ottobre  in  Vinetia 
M.  D.  XLV. 

AL    MAGNIFICO     M.     F.    B. 

PE  r.  fapere  io, che  lagiufiitia  tiene  vfficio  di 
piupietade  l'tjfoluere  d'vn'  reo,  che  opera  di 
crudeltà  il  condannare  vno  innocente  ;  fentogra- 
uè  molefiia  del  cofi  effef  fucceffo  ilcafi  di  quella 
cofa,in  cui  io  non  ho  colpa. oltra  ciojoglionogli  in- 
giuriati nel  prolungare  il  tempo  del  vendicarfi 
mouerficon  affai  minore  odio  contra  di  coloro,  chi 
gli  offendono. ma  cotejlui,  che  vipromife  la  pace 
nell'vltimo,hadimofirato  Toppo/ito.  anchora  che 
ne  in  principio ,ne  infine  io  poco  mi  fia  curato  di 
ciocche  egli  con  tutti  ifuoi  amici,e pareti  malfar 
mi  potette  emmi  lafententia  caduta  fopra  per  de. 
Zitto penfaio  ma  come  pub  egli  e/fere,  fé  la  quifiio- 
nei nata, per dirmi due,e tre '  volte  ,vna  dopo  l'èl\ 
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tri  di  nonftpere,chyio  mi  fufi  F  dell' ha  ne  r' ah  te- 
/timoni  ato Udì  lui f "emina ,  con  altri ,  che  l'han* 
giurato  a fuaiflantta,non parloperoche  al  torto, 
e  al  dritto /on  per fcmpre  rtuenre  fino  alla  pò  lue- 
re, che  voi  più  tosto  miei  idoli,  che  mici /ignori 

l  :  calpestate  co  i piedi.       Di  Ottobre  in  Vinetia 

KM.D.  XLV. 

I     AL  MAG.  M.  NICOLO  ZENO. 

VEnniui  acafa  inferuigio  d^vn'  fiate,  che 
meritanti  io  ci  venga  dell'altre  volte  ;  ac- 
I  ciochetrouadouici  almeno  vna,po/fofar*  sì  co  voi, 
\  che  otteniate  da  ipadri  reuerendi  de  i  Croci  chie- 
tri, eh  'e gli predichi  in  queflo  auut  nto  nella  f  eque* 
j  tata  degna  chic  fa  loro,  e  perche  [aria  difficile  lo  ap- 
u/ì aruici  mai ;  sì  fono  gratti, grandi, e  continue  le 
occorrenze  jhe  interne ngono  aWoffit  io;in  cui  ris- 
iete alpre/ente\venefupplicocon  quefia,non  vuo 
dir  poliza,ma  letterali  mi  pare  di  mio  obligo  il 
■  onfc/farui  con  e/fa, che  non  e  ilprimepiacere,  che 
Ver  me,eper  altri  babbi  ottenuto  da  voi.  che  fin"  co 
'agradezza  del  guardo  promettete  cofe  magnifi- 
che\&  alte,  onde non fu  mar  ani  gita ,  s'iodiucnni 
n  tnttovoftrofubiiocbe  vdij  con  quale, e  con  qua- 
a  eccellenza  difapere  narrauate  a  la  fotta  di 
I  Quegli gran per/onaggi, e gran  'prin  cip  t,che  tt  , 
wwo  cavalcando  dietro  a  la  maefià  di  Ce  far  e  ile 
j*  sature, i garbi, e  Ivfanze  delle  orientali  n  alieni. 
1  Alche  lo  Impera  dorè  ritentila  /fe/fo  la  briglia', 

1 1    iìj 
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sigli  erdcaro  ilfentire  da  l'organo  de  la  voce  vi 
fir  a  il  ragionar  e  di  ciòcche  voi  fate  cronica,  ondi 
poi  gli  piacque  d^impomi  l'imbafciata  che  da  fui 
parte  venific  a  farmi  in  per,  onajubito  che  ne  fu, 
rirornato  qui.  ma  qual*  Marte  in  carne  viuai 
non  che  in  marmo  fculpito  ,   non   rimarrebì 
vinto  di  fiat  ur  a ,  ejembtanza  ,  a  paragone 
nendo  da  la  voflra  /tmbianz,a,cfiatura  ?  m npi 
le  membra, no&pure  l  aria,nopure  igefii;ma  ai 
le  ci  gli  a, anco i  calgli, anco la  barba  hauete  diu 
le  heroicamentevaloro/o,  marnammo ,  ebrai 
ta  le  he  tofio  che  vi  vi  doli  a  Li  to  il  mio  Duca  d* 
binoju/o  vno  de  i fi  altieri  turchi  voftn ,  mipar\ 
ijcorgere  il  primo  cau  a  Iter'  del  monao.  venuto 
fine  a  la  dimefitca  conuerjattone  di  voi,&  hific 
co,  e  poeta  vi  ho  io  compre  fo  con  pochi  pari  in  qt 
fio,£?  in  quello  dtfiudto  effercitiojalch  io  la  ut 
to  in  la  diuin  i  tefiura  de  i  voftri  ver  fi  chiari , 
degno  con  mez>o  iftefib  pere  he  non  fono  ambitiojt 
anchora  che  ultra  l'h  onore  acquifi atomi  da  le  riè* 
fé  vofire,effendoui  aggiunta  la  beniuolenza ,  c\e 
mi  mofirate,di  uenttriafur  erba  la  modefita,  n . 
da  che  non pojjo  in  altra  maniera  remunerar- 
ne v/o  il nato  di  richiederui  fauore  d'importa- 
ti e  nuoue  in  %  ce  e  di  gratitudine. e  tanto  più  co  £• 
ta  audacia  ilfaccio,quantopiu  òo,che  vi  compi- 
te e  si  di  gì ou are  ad  altri,  che  vi  pare,  che  lefì- 
ch?,con  lequalt  confolate  altrui, vificnopremn 
D'Ottobre  in  V inetta    M.  D.  XLV* 
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AL  MAGNIFICO  MESSER 

FEDERICO    BADOARO. 

SONO  fiati  molti  gli  intendenti  pe/Jonaggi, 
che  mi  cor/ero  a  cafaf libiti  che  in  rega  forni- 

\fie  il  parlamento, che  vi  pò  fé  in  la  lingua  la  tanfi 
del  cafo,chevt  diede  cagione  di  par  lare  in  lama- 

I  teria,di  cheparlafie\perdaruene  cotaV  carico  la 

'  degni/a  de  l'officio  de  i  faui  degli  ordini,  ma  in- 

\jragli  altri  il  dottori  grato,  &  il  prudente  Da- 
niello  Barbaro  fu  quello  ^che  gittatomfi  al  collo 
con  le  braccia^  al  volto  co  1  bafei  sfattone  prima 
ognipofiibile  fegno  di  allegrezza  in  (e  fiefio  ,fi 
congratulo  poi  con  meco  dell' h  onore ,  e  de  la  laude 

4  attribuitala  da  qualunque fenatore vi  vdi  confi 
grauefaperedigtustitiaecon.fi  alta  perfficacita 
di  eloquenti  a  trattafle  il  ciò  che  deucuate  t  rat- 
tare ,  de  la  quale  vofir  a  fomm  a  di  comendationCy 
e di  gloria participo  talmente  io,cheme  ne  rifentoy 
no  vuo  dire  al  paro  del  clarifiimo,prej?antifiimo,e 
cofumatifiimo  padre  vofiroyper  non  effer*  chiamato 
temerario  da  la  bota  de  fila, nel  fatto  de  la  afettto  - 
ne. ma  qua  fi  nel  modo  ,che  fén'è  ri  fé  nt  ito  ogni  al- 

j  tro  dicoloroychepius'mtrinfcca  nella  di  voi  quot* 
tidiana  amiatia.mafe  hora  che  vi  fi  può  dir' gar- 
zone,/? ode  si  alte  co/e  fuor 'dello ingegno  vo/ho, 

\  che  miracoli  faranno  quegli, con  che  apparirete  in 
collegi  ornando  moltiplicante  negli  a  nni  ì  certo 
che  non  fate  alcun' torto  allafberanzayche  tiene  il 

1  i     tuj 
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mondo  delPeJfet*  voftro  inglifludi.ne  nejjìino  re- 
fi'a  ingannato  di  quel'  tanto, che  promette  la  mae- 
Jia  de  la  chiara,altiera,e  liei a p >refènz>a  vofira ,  e 
finza  quale  non  vi  da  il  cielo  ilrifetto,con  cui  vi 
guarda  ogniuno;  recando  fi "manzi  per  norma  lo. 
ejfempio  di  quella  creanz,a,con  che  mfegnate  agli 
infoienti  i  cofumi.ejr  agli  imperiti  la  pratica  dei 
procedere  in  eia/cuna faccenda  ,che  occorra  co  fi  nel 
publicojome  nclpriuato.  Hof  vmete  o  giouanc 
degno  di  viuere  vita  &  immortale  >c  beata.  Di 
Ottobre  mVinetia  M.  D.  XI<F. 

AL     MAGNIFICO    MgSSER/ 

BASTIANO    BADOAR.O. 

E  Gli  mi par  ebbe  ingiuriar' la  dimefefo  na* 
tura  con  vna  ijlrana  peruerfua  d'offe  fa  ;  da 
che  per /uo  ottimo  infinto  riwr i/co  quel*  ^iccol 
numero  di  quei  buoni,che  fanno  far*  si  con  la  vir- 
tù de  l animo ychemouono  i  cori ,  e  le  menti  di  chi 
gli  cognofoeys)  degni  a  d  adora  rgli  quafi  fofero  l- 
dtf.Li  ingiuriarci  per  certo  fi n  gloria  de  la  fimo 
fi  ricorda nza,c he  eternamele  viuerà  nella  diuo> 
tione  de  i  Muramfi,  non  me  ne  congratuLfi  con 
q/iella  vofrapiu  che  d'huomo  benignitadeiche  h* 
dato  lor' mate  ria, chef  no  a  le  mura  del  procinto 
cl/tfii  h  abitano  v\ilz>mo  ilncme  al  cielo  con  le  let- 
tere ifcritteci  da  le  lor  vifiere,  ncn  che  da  le  mani 
loro. io  ho  vtflo  le  irrcoronationi  de  i  Papi  in  Rem, 
tanto  inferiori  di  concorfo  a  i£ovoli3che  vennero  a 
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vedere  il  vejiro  licentiarui  Udì  dopo  la  fine  del 
vofiro  honoratifiimo officio ,cbe più  non  farebbono 
,  mei  delle  ville  minime  a  le  cittadi  eccellenti  Mìt- 
iche la  bellezz,4ydichefifiupiua  ciafcuno,era  lago* 
\ra>che  in  e/trema  ftrettur a  di  calca  fipigneua  gli 
;  huomi  ni  e  le  donne,  e  v  e  echi,  e  gioii  ani  ad  abbrac- 
ciami il  collo, a  ba/aaruiilvìfo,e  toccanti  ipanni 
■con  lagrime fìgnificanti  la  tener ezz>a  de  lo  amore 
\che  vi  portano  ;e  dimoflranti  la  qualità  de  l  dolor1  > 
khefientiuano  daloropartendoui.fi  non  cifujjero 
{Cute prejemì poco  meno ,  che  tutte  le  nobiltà,  e  le 
mttadtnanze  di  e>uefia  terra  fuperna, non  ardirei 
lire  d'hauer*  compre fo  il  come  a  ogniur*  del  luog$ 
,  "etto, gouer  nato  e  cu/lo  dito  da  la  prude  ntia,  da  la 
\honcp:à,e  dalla  mo  defili  a  di  voi;vifiete  dimofirato 
ijr  amicone  compagnone  figliuolo  ,e fratello  ,e padre > 
Ufignore.  non preterendo per  ciò  mai  ver  un*  ter- 
\  mine  ebucniente  a  lagìufiitia  amminifirata  dal- 
I  ìa  bonttde  vifira  confi  egregia  maniera  diproce- 
;  '{ere-,  che  anebora  lepunitìoni,  con  che  hauete  ga- 
;  figati  i  rei  fi  fono  tenute e  le  menti  e .onde più  ban» 
itti  di  cotalfito  renduti  alle  lofeafie  dalla  mijèri- 
yordiofia  vofira  magnipcentia  non  allro  hanno  ha* 
f  <ttto per  condennagione, che  il  tempo Jbefo  nello  e- 
i  gli  o.ì  grande  diro  miracolo,  e  non  co(a,  che  nella 
iouentu,chepure  i petti  infìamma^onde  il  dritto 
l  'on fi fuotdif cernere  dal  tonofia  apparja  in  le  at- 
rioni  vofire  con  fin  no  canuto  .con  ime  III  gì  za  ma- 
I  ura ,  e  CGn  giudici  oprefi ani  e.  e  quel  che  merita 
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d'ejfcre notato  in  marmo ,&  in  oro,  e^che  voi  in 
cambio  del  ritrarre  dal  grado  esercitato  .impone- 
Jle  a  voi  me  defimo  la  prestanza  degli  affai  de  na- 
ri,che  ha  vfurpati  lajuperba  del  bel' potè  fattura, 
dimoftrante  infua  dia  apparenza,  quale  f fa 
infuo  ejfere  la  de/vosJro  animo  grandez  za.ben- 
che  non  evfurache  agguagli  datile  lo  auanzo 
fin  ribattete  dtcortefìa  si larga,  attenga  che  noi 
foto  tifiate  fatto  isiatoua  in  ogni  petto  de  la  pre 
detta  moltitudine-,  ma  i  loro  cori ,  i  lorojptriti ,  , 
loro  anime, oltra  il  pagami  con  public  a  vnione  à 
volontà  continuo  tributo  di  meritata  laude  ,por 
gerarì  femore  e  voti,e preghile  doni  a  Dio  in  pr  \ 
de  la  falute,e  dell' honorem  deflagrati  a ,  che  anc 
io  infume  con  loro  vi  de  fiderò.  Di  Ottobre  in  Vi 
netta  M.  D.  XLV. 


AL    DOMENICHI. 

IO  ne  vado  beni  fimo, poi  che  altri  non  mi  togl 
del  mondo'/Jfendopero  quell'huomo ,  etite  j< 
noperoche  eijmi furata  la  inuidia ,  ch'io  mcrit 
che  mi  ha bbino  iprofeffori  de  le  feriti ur e .  on dep,  . 
trieno  tenere  per  certo,  che  s'io  f uff i  loro  ,  com  , 
efi  vorrebbono  effer  me-,per  formi  da  la  Jp alle  v\  ,, 
co  fi  fitto paragone  Coche  V  Aretino  non  reflareì  V 
beai  mondo  ;o  che  il  mondo  non  ci  vederla  iti  . 
micidelmeritofuo.     DiNoucmbre  in  Vtneà 
M.D.XLV.  I 
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AL    DOMENICHI. 

E  Veramente  poco  l'affai  odiarmi  di  coloro* 
che  fi '  credono,ch'iononfia  buono  ;  da  che  io 
non pojfo patir  'me  Beffò per  effcre  pur'  troppo  da, 
bene -.perche  fé  io  fu  fi  pcfimo fecondo  tali,  mi  a* 
dorarebbono  i  cofi  fatti,  cencio fia  che  ogni  fiwile 
adora,chijegli  mcftrapari.  Di  Nouembrein  Vi~ 
ne  ti  a  M.  D.  XLV. 


AL     SANSOVINO. 

LO  innamorar fiì  la  ricetta, che  vfano  i  vecchi 
contra  iltempo:&ha  cotanta  virtù  il lor  far 
ciocche  tanto  ritornano  giouani  .quanto  ciò  fanno, 
ond'io  ciofaccioiperche  ciò  facendo  mi  fiordo  de 
gli  anni7ch'io  ho, co  i forno  di  quei,che  debbo  pafi 
far' più  olirà  ,epero  dicoui,chefi  bene  non  fono  an* 

co  lafciato  in  /ecco  da  ifat  tinche  ninno  fi  ir  ouo  mai 
fijatio  del  cibo, che  non  gli  bajlaffe l'animo  di  af 
faggiare  vrì  bocconcini  veruno  sì  fiacco  di  vino, 

che  non  nejorbijfe  fiufò  vn'fir/o.e  quando  altro 

mai  non  fi poteffe ,  il  vigor'  della  buona  volontà, 
'■  può  il  tuttofi  che  abbai  chi  vuole,  mentre  che  noi 

amiamo  da  maladetto  fenno.  Di  Nouembre  in 

Vinetto,  M.D.  XLV. 

A  LA  S.  LVCRETIA  MASIPPA. 

O  ri  ce  uuto  la  vefie  ricca  per  la  fina  feto ,  e 
magnifica  per  i/uoi  ricami:  e  riceuendolx 


H 
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perhonorare  la  liberalità  di  chi  me  l'ha  per  ornar* 
ne  lamia f glia  mandata ,  honne fatto  i/pcttacob 
a  molti. nello  infignorirmi  di  e  ot  al  co  fa  mi  fon*  re- 


dato  certo  de  la  virtù,  e  della  liberalità  di  voi 
mentre  Ivna  mi  moflra  lo  effetto  della  bita  de  la» 
nimoyche  teneteci  altra  mi  fa  fede  de  la  cefi  a  de  le 
ricchezze  ,chc  vi  abondano:onde  mi  rallegro  con 
lagenerofìta  della  prefanti  a  vofira'maperhche  i 
doni  fono  gloria  de  l  don  al  or  e, e  lv fargli  in  grado 
de  le  buone  opere  è  laude  di  chi  gli  ri  ce  uè  ;  rtngra. 
tiando  la  gentilezza  di  colei  ,che  me  ne  fa  degno, 
vengo  anco  a  commendar 'me ^inquanto  a  quel  rio- 
foche  di  merito  ,che  appare  in  me  col  teftimonij^ 
delprefentefattomi  da  donna  magnifica,  &  egre\ 
già  .benché  e inconueniente co  fa  lo  impetrar io  be\ 
ne  fido  da  voi  non  h  a  uè  n  dolo  d after  are  in  cot  o  di 
qualitàveruna.ma emmi futojommamente  card 
per  confermarmi  in  l opinione  >che  voi  mi  h amata 
j>et padre intanto  goder  emmi  della  cortefa  sì  pro-i 
prio  degna  della  nobiltà  de  voflra.che  mete  infi^ 
gentilezza  manca. ma  non  potendo  altra  woflra\ 
mene  gratitudine  per  hora, prego  iddìo  ottimo^ 
che  vi  facci  a  confeguite  il  tutto  de  i  v  offri  giusti \ 
&  honesli  defiderij.  Di  Nouembre  in  V  metta 
M.D.  XLT. 


L 


AL      G  A  D  I  O. 

0  auifo  a  me  da  to  del  come  l opera ,  &  Urne 
zoddCafialdo ,  e  del B aggrotto  miei  fgne> 
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ri  bauea  ottenuto  i dinari, che debbo cofii  battere^  è 
ruto  più  tofto  amoreuole ,  che  vero,  ma  a  chi  non  fa  - 
rietfdire  la  menzogna  le  promejfe  di  fua  eccellen- 
za ?  Di Nouembn  in  V inetta.  M.  D.X  LV, 

AL  DVC/V  DI  PIACENZA. 

DEI  mio  cofi  tardo  vffcio  circa  ilmoftrar'cen 
voi  piacere  di  quello, che  tutti  i  gran*  maeftri 
¥  Italia  han  'fatto  a  gara  in  vincere  l'vn*  l'altro  di 
veftezza,è  futo  cauja  non  lapigritia  della  ignoran- 
za ,ma  il  ricetto  delle  difcretioni  :  a  le  cui  capaci  aa- 
'trtenze  non  e  par  fi ,  ch'io  venga  dinanzi  a  vofira 
eccellenza  i frinendole  con  diremo  mi  congratulo  con 
\(fa  del  grado  afcefo  da  lei, mercè  delle  di  lei  qualita- 
^egregie  ejrc.  imperochegli  atti  delle  cofe  comrnu- 
nfidebbori'paffare  con  fimi  le  introito  di  iat  tamia. 
94  ifuccefi  de  i  cafi fiupendi  richieggono  altra  ceri* 
\mnia^  che  di  parole  fonore. per  il  che  ho  mejfotem- 
wom  penfare  al  come  mi  babbi  a  procedere  con  [eco 
mei  miracolo  de  i  fuoi  predeflinati  accrefiimenti. 
\*enga  che  s*  tògli  chiamo  felicita ,  è  poco  ;  fi  gran* 
wnte,ì  volgar*  detto  3  fé  premio  de  i  propri  meriti, 
wtude  ordinaria  ^fi  dono  di  Dio ,  chi  noi  fa  fonde  a 
mie  pare  di  pi  fi  tofto  attribuire  vn*  tal*  confino  di 
I  raiia }  di  meno, di  forte, e  di  felicita  a  ipofoli ,  che 
I  rr  fimili  condiuoni  vi  ottengono  per  Principe  5  che 
I  voi  j  che  in  pregio  del  vofìro  ejjère  illuflreglifete 
Y<HentAto  fignore.  ma  per  non  fentìrmi  da  tanto 
M'i'io  pojfa  formare  note ,  che  fgnif chino  ciò  ch'io 
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voglio  in  gloria  voftra  inferire  *,  ecco  che  bora  mi 
mono  con  tutto  il  collegio  de  i  miei  Jpir iti  ad  ejultart 
dello  augurio  pervia  del  quale  le  dignttàprefenti  vi 
annuntiano  le  potefià  future,  intanto e Jupirfuo  lo 
ftuporejn  cui  profondano  le  mentis  sigli  paiono  le  di 
voi  preminente  fuor'  di  modo  fupreme.  concio fia  che 
il  rijguaf  datore  non  della  hheralttà.pompa  dettam- 
mo, non  della  prudentiayar  te  dello  inte  [letto  ,non  del- 
la yalentigia,aiterezza  del  corpo\ma  della  bontade 
perfet tion e  dell'anima  .le  cui  pie  Je  cui  fiacre^  le  cui 
giufte  i  nt  emioni  jltr a  lauan%ar fi f opra  tutte  le  vir- 
tù predette ,  &  anco  a  quante  ne  feguitano  adietro, 
tengono  a ut tori tà  con  le  forze  su  del  cielo,  e  pero  id- 
dio ricompenfa  i  buoni  nella  guifa  che  vediamo  ri- 
compenfar  voi-jhe  vi  mantenete  ottimo, anchor a  chi. 
fiate  fortunato  :  cofa  imponibile  alt 'huom' ch'itale 
onde  i  regnile  gli  imperi.non  che  le  tilt  adi,  e  le  terr 
vi  (arie  no piccolo  diadema  di  guiderdone,  co  fi  giù 
ra  infino  a  la  eccelfa  madre  natura,  la  benigna  le  al 
ta  della  quale  per  grati fcarji  con  la  flit pe  Farnej 
concorre  infuopro  con  la  fortuna,  e  chefia  il  turo  cu 
Paolo  di  Chrifio  Vicario  bramando  i  giorni  di  Pu 
irò  jringiouanifce  in  la  età  decrepita,  ejrecco  Ottau, 
di  Ce(are genero  nel  de (ìderiocCvrì  figlimi*  filo  vi 
de  nafcerjene  due  in  vn  '  parto,  onde  io  per  compi  ei 
dere  il  poter' voflro  vado  predicando,  che  fete  Ida 
d'altra  forte  che  Mercurio ,  &  Apollo,  impe roche 
deità  loro  confi  (le  nella  openione  di  quegli ,  che  da 
fede  ali  altrui  fittioni  :  ma  la  dilanila  voftra  fi  co, 
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ìrma  dallo  infinitojìuo  lo  de  le gentì^che  di  contìnue 
ublimate  nel  mondo.    Vi  Novembre  in  V inetta. 

U.  D.  XLF. 

AL    S-    A  N  T  O  NI  O   M  A  R  I  A  ~ 

PICCOLHOMINI. 

To,  che  mi  reputo  a  gran'  favore  Veffcre  nella  rì- 
1 JL  cor  danza  del  minore  hmmo^he  vtferua^vì  do  a, 
,  nnfare  il  quanto  vi  potiate  filmare  f he  mi  fìa  fiate 
w  grado  il  vedermi  nella  memoria  di  voi  col  tefttmo- 
,  no  della  lettera  ifcrittami  dalla  corte/emano  della 
monta  voftra  ifieffa%  e  tanto  fin ,  quanto  più  veggo% 
\  he  vi  rammentate  delia  carità  ,cheperi  mìei  preghi 
k  r omette  fi  e  di  v far  e  a  colui  ^che  tengo  a  cuor  e  in fog» 
m:ia  di  co  fa  propria,  e  per fapere  io  la  penuria \  che  hai 
\t  i  denari  chijome  voi,Jènza  mìfuraglì  fiende\mi 
far'  lecito  lo  affettare ,  che  ne  peruenghìno  in  poter* 
Wwftrojerfar'poi  ch'io  refli  con  filato  nella  fodisfat- 
m'wn  dell'animo,  intanto  andrò  mettendo  infiemc  co 
I ardine  de  i  ver/i \e  delle  rime  le  dieci ftanze\  che  im  •' 
monefle almio fide,  auenga  che farebbe gran' prefùn- 
!  me  la  mia  ,fe  nelthauermi  voi  fatta  la  grati  a  ri- 
YVteflauijiegafi  di  mettere  in  opra  il  da  V.  S.doma- 
WAtomi.  Di Nouembre in  V inetta.  M.De  XLF* 

|.A  M.  ANGELA  SANDELLA. 

E  S fendo  madre  la  pregante  >  e  padre  il  pregato, 
e  figliuola  per  obi  fiprega^eccochio  miconten- 
\ ;» ,  che  Adria  vada  con  Caterina  a  vifìtar*  le  fuore\ 
Itf/  cui  monifiero  delibero  co  la  grafia  di  Diojh'e/U 
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rimanga  a.  impararle  virtù  ,  &  i  co ft ami  fino  ni 
tempo  delle  Jue  nozze.  Di  Nouembre  in  V mefiti 
Oli.D.XLV. 


AM.   FRANCESCODEI 

FRANCESCHI, 

ACcio  che  mai  della  memoria  mia  non  e  fu  i\ 
ricordo^  chea  (lampo  dentro  la  marau/glia, 
che  mi  rapì  tutti  ifen/i  tn  mentre  foco  lontano  dà 
Tefchieravdijinquaì'  modo  la  prudenti*:  che  ance 
in  la  età  matura  e  rara  5  feppe  formare  in  la  lingua 
di  voi, per  via  di  dire  garzone  .far  ole  di  pur'  troppi 
ammiratane  nella  eloquenti*  fenile,  il  cut  tenuti 
mi  taccio  per  honcfla  dalthauerle  voi  detto  a  honorì 
della  mia  laude,  per  benché  deurei  più  te  fio  pareri 
ambitiofò  replicandole 3che  mode/lo  tacendole,  auen' 
ga  che  il  di  me  filentto  pregiudica  più  alai  voi  m# 
ri  tocche  nonferua  in  fé  proprio  il  decoro  appari  mera , 
tea  qualunque  e  comfeitor  di  fé  fhffo.  come  fi fidi 
grandi f ima  e  lafperanzajhc  date  di  vai  medefim 
a  fi  alta  republtcaia  i  cuigraut  ordini  de  fcruigt  r/ 
fer 'citate  lo  intelletto ,  e  lafedequifiì  che  in  t itelo  à 
fecretario.  a  la  dignità  del  qua?  grado  ajctndcreh 
a  tempo  debito  ^imitando  ti  valore  Y  &  il  jenno  inj 
fatta  maniera  dvffcio  degli  altri  di  cafa  vojh 
maggiori,  ih  he  prego  iddio  y  chef  apre  fio  \concioJk 
che  tal*  prò  a  me  fariajhe  alvotfro  tflejfo  padre  fa 
rebbe.  Di  Nouembre  in  V inetta.  XM*  D.  XLV 
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AM.   FRANCESCO  REVESLA. 

H£^;  la  vcftrada  Padoua frittami  da  voi 
con  non  meno  dottrinayche  affetttqneionde 
tanto  vi  ringratio per  conto  dell' vn  a ,  quanto  vi 
laudo  per  virtù  dell'altra ,  e  perche  in  virtù  di 
quella  imparo  a  porre  in  carta  la  pena  ;  epermezo 
#  quefla  infegno  a  rtuerirechi  lo  merita. onde  poi 
la  tali  affetti  rit  rahe  l'huomo  l'e/Jere  cjr  amman- 
ir ato,e  beri  voluto  xome  ch'io  mifento  amare  y  & 
{(limare  de  la  bontà  di  voiiche  quafi  per  trafittilo 
itilo  ifcabiejojtudio  de  le  leggi  uijete  dato  in  ma- 
iler a  all'arte  dclrajfemplare  in  medaglia  l'altrui 
■magi ne ,c he  ho  vifto  difibeVrilieuo  la  effìgie  de 
\  imia  fembianza^ch  e  non  fono  altrimenti  a  me 
xnedejìmofimile  ncll'  aria  del  volt  oifiejfo  rche  io 
)  ni  fi  a  a  me  proprio  conforme  nello  effempio  de  Ivo- 
\  ho  proprio  file. talché  fé  nonfuftefìcome fetejw 
\  ìftonJtilto,vi vedrei  effir'rfual'vi  dimoftrate, if 
\  ulioreipoi  che  in  lafomma  di Ji degne  profefioni 
\  ecate  indubbio  la  gente ,  di  quale  vna  delle  due 
rti  darefte più  da  dire  a  la  fama.  DiNouembre 
Uvinetia     M.  D.  XLV. 

AL    MAG.    M.     FRANCES- 

C    O        BALBI. 

f  0  mi  refauo  per  non  h attere  da  rendenti  tan- 
'tegratie ,  quatim'hauete  fatti prefentiyfènza 
irui  altro ,  tutto queto in  mefiejfo  sparendomi 
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che  il  tacerne  vi  facejfe  gran  fegno  dell' obligoy 
ch'io  ve  ne  tengo. ma  nel  comparire  diquefii  viti. 
timitcbe  con  la  joL  ta  cortejìa  di  bontà  mi  manda- 
telo ejj  ol  elitre  debitore  di  molto  beneficio  a  la  rea 
le  l  .  twlvojho  animo,  lo  confeffo con  que- 

fla  fi  fai  :a  ,ori  e  aiparole;acciofì  cofermi  in  ogn in- 
no U  l  uona  opinione, che  altri  ha,che  voi  mi  fiate 
a m   j  ,  ù  u  eriga  che  chi  r:  (guarda  con  quale  a rdore 
di  a  (etto  vi  amo- non  mi  giudica  indegno  della 
circo/bata  ami  fi  ade  vofra,effiepur,cheleforzt 
del  mio  intelletto  agguagli.-1  ((ero  e  la  volontà,  cln 
ho  di  celebrarmi  la  virtù  del  meritar  voi  ctii^ 
vi  celebrr.cheper  Dio  atpar  ir  ebbe  al  mondo  la  vo 
(Ir -alaude ,e  la  mia  gratitudine:  eh  e per non  poteri  \ 
topiu,quefiapareingrata,e  quella  minore;  nor 
che  -cerni  perciò;  ma  perche  gl'occhi  de  H' appartatiti 
heniuolenza  i (cor gè  più  adentro, che  non  fa  la  vii 
fia  del  volgare  amore,  benché  al  tutto  (upplifce  /A 
grandezza  delcor  mioul qualemoHra  Jcritto  iA 
(e proprio  ciò  che  la  penna,  che  adopro ,  non  fa  nò\ 
rare  in  le  carte:      Di  Nouembre  in  Vinetto, 
M.  D.  XLV. 

AL  SIGNOR/  RANIERI. 

H  Ànimi  detto  M .  Trance/chino,  che  i  dana\  \ 
jon  j ut i pagati  fecondo  lapromejfa  vofirik 
il   t/?dcriomio:ondeJecofie,vene  ringratiìì 
(è  aìirimcMijne  ne  maraviglio,  imp  croche  lebtri 
-  tejogltono  cj fere  più  vere  in  la  parola  di  voi,cK 
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trita  nella  bocca  altrui.  Di  Nùuembre  in  Fi- 
letta    M.  D.  XLV. 

KL  DVCA  DVRBINO. 

QFelch'è  ilmàlleuadore  del  guarire  dato  dal 
fifico  a  lo  infermo;mentre  Jolo  la  paura  del 
wonrjìlo  contaminale  futa  al  mio  animo  la  con- 
dolanone de  la  voftra  lettera falutifera.  la  carite- 
vole magnanimità  de  l aquale  in  tutto  e  degna 
iella  bontà  delia  divoi  eccellenza ;e proprio  conue  - 
niente  a  la  di me leale  fetuitu ,  non  già  mejjli  in 
corfè  dal  eh  esodai  ma  del  dubbio  circa  la  duca- 
le corte  pai  mi  erfo  la  intercepvn'  mia  in  prò  del 
aualier  Zuccararo.la  cnijfieranza  non  rimane 
•wnto  ingannata  del  ciò  che  penfadi  preualerfi 
I  iel gran  di  fimo  buon'  Guido  Baldo,  rtuerendolo 
'gli  nel  modo, eh  e  lo  rinerifeo  io-,e  del  quanto  hip- 
^creduto ,  che  il  mio  adorarlo  habbia  auttorità 
y un  lui.  intanto  mi  vergogno  di  non  potere  vbbi- 
dire  con  i 'apre/le 'zza  delcojlì  venirmene  co  il  Co- 
ttlmbifciadof  voftro,qual'  mi  comanda,  oltrai 
meghi,che  me  nefate,tlvolontario  mio  defìderio 
in  compi acerui  con  lo  ingegno, con  laperfona,e  con 
la  vita. e  ciò  e  fiato,} ,  &  fari  fin*  che  con  la  lingua, 
potrò  ringraziare  iddio  de&'hauermiui  dato  in 
Co/legno  de  la  miferia ,  ch'io  pato  la  protettioxe, 
che  di  me  tiene  la  inimitabile  ajfettione ,  con  che 
f  'vidimo/Ira  beniuolo  a  qualunque  vi  ricorre  ina* 
zi  in  la  maniera,  che  ricorro  io  a  fupplicarui  al 
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por' mente  comefiapofìbile,che  il  fiato  d%vnfioffi-: 
o  fubito  fgombri  da  (e  lontano  vn'  pefo  immobili 
Jìychefìno  agli  argani  harian* fatica  di  a  luogo  Jk 
luogo  rimouerlo.che  adcffo  ch'io  riceuo  la  di  man 
vofira  carta  venga  cotti /enza  altro  ;  mafìtmt 
partendo/idi  qua  a  due  bore  il  fignor'G.  I acopi 
Lionardi,per  venirci  fecondo  l'ordine  del  cenm 
di  V. SMufirifi.  noi  faccio  Jperefier>  certo,  cbejem 
chiaro, che  importando  Uf eterei  C  anima, non  pm 
quefia  citta perfida  fai 'ui.  benché  non  mi  diffido 
ni pofio,ne voglio  diffidarmi,  che  anco  più  loft 
che  altri  nolpenfa  tardi,riucdremui  a  MuranoA 
ne  Irlo  di  Nouale  cefi  di  fiate ,  come  di  verno .  ej  \ 
alcun  ci  fi  pone  interuallo, non  vi  pare  pero  boni 
fio,che  quefiipadri  fenatori piglino ficurta  di  ci* 
loro,chefigli  danno  per  figlia     Di  Nouembreiì  y 
Vinetti  M.D.  XLV. 

A     MESSER     ANNIBAL' 

PAVLVCCI. 

N  Eh /uccefio  mortai' di  Mejfir'GianFrai  , 
ce  fio  a  me  come  figlio, &  a  voipurgeneA  t 
acquetiamoci  digratiaiimperoche  vena  anchor\ 
che  in  qualche  altro  cafòfareni  da  la  confo  Ut  io» 
r  fiorati  perche  lhuomo,che  ride ,  epiange/eco, 
do  la  volontà  d' iddio, de  e  fi ar fé  ne  a  i  fuoigiut 
ctj*  DiNouembrein  V inetta  M.  D.  XLF. 
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AM.    BIAGIO    SPINA. 

A    N ebora  che  tra  quanti  debberf  contieni  rfi 
n  elio  bum  ore  de  le  lagrime  per  la  morte  de  l 
wracinojo  (ìa  di  quegli  vno;debbo  io  pero  difie- 
.armi  in  cicche  la  difieratione  r  ile  uà  nulla  ? 
pi  Novembre  in  V inetta     M.D.  XL  V. 

AL     FRANCIOTTO.     . 

V~*\H  E  non  potiate  porre  vny fermo  termine  al 
wLj  vofiro fiato ,  non  e  co  fa  nuoua  ,  ne  anco  da 
\upire  del  voi  hauere  l'hoggi  giocondo ,  &  il  dì- 
hani  dolenteùmperoche  le  giornate  3che fi  vinone, 
L  fono  bora  madri, &  hora  matrigne -.attenga  che 
\  0  ci  fìmofiran ' pre-fiere >&  mb  anerfe.  D*;  N $- 
ì'mbrein  Finetia  M.  D.  XLV. 


AL     PILVCCA. 

Efianz,e  v  fette  dello  ingegno  di  voi  M.  Tao- 
\i-j  lofi  ultore, fono  d(gnc  di  efit fi  voglia  ifptrìto 
wnofo  dipoefia.efiefino  a  i  vofiri  amia  ci  torcono 
m'iglio3non  vipaiaftranoiiwperechc  anco  1 figli- 

t'a  invidiano  ipadrirfuando  da  loro  fono  a#aj*- 
mi  di  laude,      Di  Ncuembre  in  V inetta 

1  D.  XLV. 

AL    MEDESIMO. 

i  "^f  H  E  si  vipaiagraue  ilnonpctc  r ' ritrattare , 
*  J  chi  vi  babbi  a  tolto  Ufi  creta  da  voi  filo  tro- 
ie k     ti 
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ferui  tolto  agli  huomini,per  danti  al  demonio  ybi 
mutato  propoftof  che  refiateui  con/èco  ;  ch'io  mi 
rimango  in  mefleffo.  Di  Nommbre  in  )  inetta 
M.  D.  XLV. 

AL    DOMEN1CHI. 

IO  fochiaro>io  fi  certo  Jofo  benebbe  la  morte  é 
in  chi  ci  èvijfo  fide  ur  ebbe  riputar'  co  fa  e  gio 
tonda  yepiaceuole  in  quanto  al  poi  più  non  temer 
di  fini  sito  alcuno  più  grande  ,nefi  terribile  :  m 
a  voler  \ch 'io  manchi  de  le  compattati,  che  in  ci 
la  natura  ciamminifira  il  core  con  gli  affi  tti  dei 
rhumanitafifognariaftiiofufiifcraj  non  hut 
ino.  ma  effendo  io  huomo,  e  non  f  ra,  cono/co-  eh 
prudenti  a  di  chi  lo  fa  ilrecarfpvi  tcflo  a  piangi 
re  per  caufa  del morir* noftro  propri  o;che  pur' va 
f  rei  lagrimaper  t amo  f  tenero,  chef  pori  a  ad  a, 
tri.  perilthe  io  merito  d'effere  connumerato  fra 
prudenti  ;  perche  affi igen  domi  nel  fine  in.rnt— 
turo  del  più  che  mio  Gian  Trance  fico  Sara  e  in 
in  e  a  ufi  di  meftejfo  mi  affli go  ,  per  me  me  di  fin 
efclamóyper  me  me  de  fimo  dolgcmi,eper  me  med 
fimo  (finto. ah  trifla,mi/era,grama3condition'i 
Hrahumanaygrama,mfera,etrifa  versment 
poi  che  t  urti  per  morir  nafeiarno .  e  perche  ncn  pi 
prefj  nonna/cerchpcrnon  morire?tiranno,che 
ra  nneggia  con  tirannide  mille  volte  cruda ,  ì  t 
potè  sta, con  che  ci  predomina  la  morte,  talché  > 
generai  ione  humafta^he  ciò  vbidijcefe  non  fil 
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la  certezza  delparadi[o,inuidiarebbe lo  fiato  de 
gli  animahdacui  ignoranza,  non  temeilmorire, 
per  nonfapere  quel'chefipatifca  morendo-,  mente 
parendogli  il  fato, che  a  t'vniuerfalità  degli  bitu- 
mini con  legge  commune  a  tutti fopr afta.  Di  No* 
uembrein  Vincita  M.  D.  XLV. 

AL     MEDESIMO. 

NE  L  cadere  l'animo  del  mio  fi  caro  amico 
more  do  fi  ne,  e  caduto  anco  il  mio, come  che 
fifujfe  morto  tnfefleJfo\sì  era  egli  tnfuagrandez- 
:  za  sì  buon' puntello  almio;cheanchora  ch'io  non 
\  basi  aft  per  me  proprio  al  defiderio  del  mio  mede- 
\fimo\poteuo  colfauor'  Juo  rendermi  certo  d'effergli 
I  fimi 'le in  le  alt  ioni  richiedenti  le  magni fìcent  te 
I  realmente  reali. benché  nonjolo  l'animo  mio  fitto 
Y  me  cam  co  de  le  ifiejfè  mi  fèrie, non  già  da  la  natu- 
I  ralegenerojìta  (uà  farebbe  attutino  per  lojpauen  - 
\  tomejjòglt  dalla  pompa  della  cena,  a  cuiinuito 
ida  magnanima  di  lui Jplendidezza  l'altiera  ma^ 
m  china  della  celeste  perfona  d'Ai  fon/o  Daualos. 
mma  tutti  i re ,  che  v  tuono ,  harebbonfi  recato  per 
glena  il  vanto  delttio/o  di  men/a  cofì flupenda 
mma  voglio  in  ciò  acque  tarmi, ver  non  ifutrgogna- 
I  »  re  col  piagnere  iofolv  colui,  che  meritale  lo  pian- 
ga tutto  il  me  ndo  infame.  »  Di  N  cucmb  re  tn 
I  V inetta      M.  D.  XLF. 
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A  M.  GIAN*  PAOLO  PITTORE. 

B  Eriche  la  natura  tal  hor' permetta, che  l'arte 
fi  le  auuictni,jono  affai  quelle  volte,  che  fa 
vano  il  di  lei  ingegno  in  imitarla,  cofie  percert* 
ne  gli  altriima  in  voi  tanto  fi  vede  l'arte-,  e  la  na. 
tur  a  infume,  quanto  vi  me  uè  te  a  voler*  che  infie 
me  fi  vegga  eia  natura  e l'arte. benché nclritratt* 
del 'gran  'Gicuanni  de  i  Medici, anzi  da  la  ima- 

gine  tolta  dal  volto  di  lui,  tofio ,  che  chiù/egli  oc 
chi7mo/ì rate  vn fa  fere  d'intelletto  ammirando, 
impero  the  a  la  effigie Jpent  a  nell'ombre  de  la  mor- 
te in  virtù  de  i  miracoli,  che  sa  fare  il  perinei  vo- 

Jlroyhaut  te  renduto  i  colori  della  vita,  talché  egli 
è  non  men  filmile  afefiejfo,in  la  pittura  di  voi, eh 

Jifia  conforme  a  (e  me  de  Timo  nelle  rimenbraze  del 
cor  mìo. e  quando  par  effe  ad  alt  ricche  gli  macajfe 

funtodclTaria,corregga  l'opra  nello  jchizzo,  eh 
di  ciofierba  la  di  me  memoria  nelle  proprie  parole. 
in  tanto  laudo  lafatigha  de  la  vofira  auuertezar 
e  laudandola  mi  rallegro  con  la  (odisfattione,  eh 

Jento  in  me  medefimo  circa  fimmortal' padre,  che 
merce  del di voi  artificio  refiituifio  al  fortunate 

figliuolo.Di N ouembre in  Vinetia  M.  D.  XL? 


AM.     PAOLO     CRIVELLO. 


E 


Gli  e  tanto  fimi/e  ilparere  a  l'efière ,  che  be 
ne  ij}fffì  l'vno  ìprefoper  l'altro  in  ifcambio 


TERZO.  260 

e  chi  ne  dubita/fé,  guardi  le  figure  de  gli  ignudi, 
che  F  race/co  ha  ritratto  daldtgiudicio  di  Michel 
Agnolo 3e  vedrallo fi  fattamente  crederà ,  ch'egli 
fiaper  certo  il  Buonaruoti.fi  che  r allegrai  e  uenz, 
perocheilgiouane  in  fu  a  virtù  merita  h  onore  da 
chi  gli f ujfie  inimico'ynon  che  amore  da  voi,chegli 
lete  fiat  elio.  Di  Nouembre  in  V  inetta  M.  D. 
X  L  V. 


A    GIORGIO    PITTORE. 

QUANDO  altri  confc{fal'cbligQy  eh' efio  tiene 
con  altruiyComincia  a  vficir  feco  d'obligatio- 
ne. onde  voi  non  negando  quel'  che  pure  virare 
d'hauef  con  meco/ifiemate  il  debito  in  gran' par- 
te, talché  nello  andarlo  a  le  volte  dicendo ,in  breue 
vi  cancellare  de  lapartita.Di  Nouembre  in  Vine  - 
tia      M.D.XLF. 

AL    SIGN~OR'     HERCOLO 

BENTIVOGLIO. 

L'È  T  E  a  N  E  ricordanze  ,ch  e  laficiaranno  di 
voi  le  filiere  vofire  virtudiymi  mouerebbono, 
s'io  non  viamafii  adi  màdia  ,e  siefufii  iniquo ,  a 
dàdegno.ma  ejjendo  io  bonamente  amor  ernie  mi 
rallegro  dille  tra  le  altre  di  voi  (critture  elette  y 
dèi  ciò  che  valete  in  comodile  del  quanto  fide  at- 
to a  tragedie,  e  perche  coiai' vi. idi  poen.i  testi* 
moni  a  l'è  fiere  3  elajorte  de  gli  h  uomini;  e  non 
e/fèndo  (fialuo  la  credenza  di  Dio  )  co/a ,  che  più 
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nel  mondò  importi  de  la  di  noi  fortuna  ,e  de  la  vi* 
ta  nofir alarmi  di  por  gemi  il  premio  de  le  laudi 
principali  nellapredetta  materia.e  non Jolo  il  mio 
giudicio  danni  la palma  in  ciò ,  ma  la  eccellenza 
de  la  accuratezza  di  quello  di  tutti  i  dotti  giriti 
delnofirofecolo  nonfenza  indignatane  del  vo- 
lubile configli  o  del  fato  ,chepcrfua  propria  ni  qui' 
la  dijìoltitia  con/ente  che  l  antica  nobìlit  ade  ve- 
Jlrajda  la  cut 'genero/a grandezza  hanno  origine 
haunta  tutte  le  pompe, tutti  i  fausti ,e  tutte  le  ma- 
gni ficentie  de  i  dì  nojlri  in  Italia;pata  indtgn  a- 
metein  efiglio.vergogninfi  le  temerti  adi f ne  delle 
infolentie  difefteffe,wentre  vedon'ecn  qual'  ma- 
niera dijpl.  ndore  afeende  alerei' de  la  glori  a  il  di 
voi  nome fuperno , talché  fino  all'ordine  de  i  mali- 
gni ai  Ini  infunigli  rimprouerano  il  torto ,  che  a 
Jì r cai'  legn aggio  continua  di  fare  la  lor'  vaga- 
bondapotènza.i»  tanto  le  virtù  chiare,  con  che 
prezzate  ti  defli  no  fi  procacciano  peggio  nelmon- 
do,non  che  domicilio  in  lapairia.DiNoutmùre  in 
Vinetia  M.D.  XLV. 


AM.  GIAN  TOMASO  BRVNO. 

QVando  voifìglìuol  mio  fentite  e/clamare 
alcun'  fignore ,  dicendolo  non  do  al' Are. 
tino,  per  e  he  non  ptr/eucrando  egli  poi  non  v/i 
l'arme  della  penna  comra  di  me  ;  fatene  ne  beffe: 
impe  roche  il  co/i  dire  è  vna  afiutta  con  che  la  loro 
a  uà  ri  ti  ape  nf a  di  emendare  la  miferiayche  gli  fa 
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mendichi \non  che  plebei,  DiNouembre  in  V  inetta. 
Oli.  D.  X  L  V. 

AL  RICCHI. 

NEI  parermi  di  non  batter  fatto  errore  nel 
ringratiare  la  fortuna  delle  cofe ,  che  fuor11 
d'ogni  creanza  mi  fona  capitate  in  mano,  non  pen- 
fo  chef  unto  di/piaccia  aDio\fe  ben'  ciò  non  attribuì f 
ca  alla  clementia  della  bontade  fra  ifapendofi  pure, 
che  cotaV  potente  Dea  e  miniflra  delle  vclontadifue. 
DtNouembre  in  V inetta,  CM.  D.  XLV. 

A  M.  GIANTOMASO  B  KVN  O. 

CHe  vorrefleì  cbe<ercatc?&cbe  vi  manca? mi 
dite  voi  nella  voftra  sparendola  ,  ch'io  ,  che 
nulla  fono  jl  tutto  fia.  certo  che  mi  terrei  felice  ,/<?  U 
natura  ottima  in  di/pregio  de  Ila  fortuna  pef ima  ha- 
ueffedato  il  cuore /he  ho  ioya  vri 'principe-,  0  la  men- 
te, che  tiene  vn*  principe ,  fi  fujfe  in  me  trae  ferita, 
che  fé  ciò  fujfe  ^  egli  fern  aria  il  grado  y  che  fi  gli  con - 
uiene donandoti  mondc\&  tomi  manterrei  in  l\f 
fere,  che  mi  fi  richiede  piangendo  vn*  foldo.  io  cojì 
f audio, per  la  rabbiajhe  mi  di/fiera  nel fen 'tire  in  me 
genero/ita  reale;  e  per  vedere  in  tali  mefehinita  pie* 
bea.  per  benché  fé  gli  animi  di  tutti  i  R  l,che  vtuono 
fi  trasformaffero  nel  mio  Job ,  &  il  mio  fi  lo  fi  con- 
uerttjfe  in  quegli  di  tutti  quanti  infieme-y  ne  cfit  fa- 
fieno  jome  fori*  io  magnanimo-jie  io  far  et  >  come  fon' 
loro mecanici.  Di  Noulbre in  Vineùa.  M.  D.XLF. 
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AL   BRENZONE. 

IL  coftumatifimo  figliuolo vofiro^eccellentifl.M* 
Agofiino ,  e  venuto  per  i  ver  fi,  che  dite  \  i  quali 
hogli  dati,  fenza  marauigltarmi  del  conto ,  che  di  ero 
tenete:  imp  eroe  he  fon' dtuenuto  talmente  vofiro,che 
pjfo  riputarmi  d'cjfere  vorfiefio.  onde  le  cofe  mie 
non  fono  meny  di  voi  ch'elle  fi  fieno  di  mecche  vi  ren- 
do ifaluti  con  il  proprio  cuore,  con  che  me  gli  battete 
mandati,  DiNouembrein  Vinetia.  M.D.XLV. 


A  LA   SIGNORA  GIOVAN- 
NA   BELTR.AMA. 

Q  Velia  medefima  riprenfioncjbe  mi  fi  dee  nel\ 
cafo  del  non  mai  vifitarui  in  perfona  ,mi  fi\ 
viene  anco  perii  non  fempre  celebrarut  in  le  carte:] 
auenga  che  l'vna  co  fa  apparti  enfi  a  la  mia  gratituA 
dine\e  l'altra  richiedefia  la  vofira  bontade.  io  de  urei] 
per  certo  continuarmi  in  la  frequenza  di  quello  vf^ 
ficio^e  di  quefio.  benché  refio  di  non  efieguire  tutte  le\ 
due  predette  faccende, e  d'ogni  hora,e  d'ogni  punto] 
per  tema  di  non  f affidimi  nella  prima  ;  e  per  conof\ 
a  rmi  di  poco  valore  nellaficonda.  intanto  e  del  qua  A 
to  e  grande  il  vofro  merito  apprejfo  il  mondo  e  dei 
quale  ìfmi furato  il  mio  obligo  inuerfo  di  voi,ciafcun 
n'ì  chiaro, fenz>a  ch'io  Jcriua  de/le  virtù  y  e  haueteì 
fenza  ch'io  conti  i  benefici  riceuuti.  ma  perche  eh 
non  bafla  inquanto  a  vna  certa  fodtsf anione  delle 
partii  e  forza  ch'io  pigli  la  penna ,  epermofiraredi 
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conofcere  la  donna, che  fi  te ,  e  per  te/limoni are ,  ch'io 
fino  lhuomo,che  debbo,  onde  domani  cominciar  o  a 
figliar  la  penna  in  voftra  laude-^  ejr  a  movere  tpafi 
in  mio  deuere  -.per oche  e  meglio  divenir1  reputato 
creatura  temeraria ,  ejr  ignorante ,  che  per  fona  di  fu- 
ùie ,  &  ingrata.  Di  Novembre  in  V inetta.  LM* 
D.  XLF. 

l  ■■■■  ■       <m     '  i  '    ■  'i     — — — — 

AL  DVCA  D'VRBINO. 

SE  io  hauefii  cofifaputo  la  cagione, che  trasferì  il 
Caualier'  Rota  coflt  a  Pefàro  >  fi  come feppi  Cefi 
ferc'tfipur*  trasferito  ;  non  cercando  di  fapere  altra- 
mente il  per  che  y  ifcriuetto  a  voftra  eccellenza  in  al- 
pe fenfo, che  non  feci,  imperochc  egli  ricerca  cofa  da 
lei  ^ch'ella  pervio  deurebbe  ricercar*  da  luì.  avven- 
ga che  nel  comprare  da  vai  vncafieliovi  vende  fi 
(lejfo  :onde  infiemecol  luogo  fhe  fempr e  farà  voftro^ 
e  tanto  fio  guanto  p  ar  r anui, eh  e fia, verrete  ad  ava- 
zar*  l'huomo,e  i  denari:  eh1  e  pure  vna  grande  vjvra 
con  fi piccol*  peccato,  volete  ch'io  vi  dica  ?  il  Compar' 
mio  fi  fitto f aria  vn  'folto  di  pentimento  non  tardo: 
,&  io  in  con  fetenza  fi prefia  noC  configliarei  adtntri- 
%ar[i  co  t  Principi  tnfimilefo/te  d'affari,  che  in  vero 
ilritrarne  del  danno  con  e  fi  e  certo-,  &il  confeguire 
delTvtile  da  loro  dubbiofo.  ma  e  tanta  la  perfezione 
della bontavoftrajfinota ,  che  fen^a  credere  egli  a 
re  ne  a  me3moltobene  eficuro  in  voi  di  ciòcche  fi  dee 
temere  in  aitrui.fi  che  fupplico  Guido  Baldo  adeffàu- 
iirlo  nel  voto  di  donneila  gufa  c'ho  eshortatoSimone 
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AL   BRENZONE. 

IL  coftumatifiimo  figliuolo v o/fro , eccellentifi.M. 
Agofl'mo ,  e  venuto  per  i  ver  fi,  che  dite  \  i  quali 
bogìi  dati,  (ènza  marauigliarmi  del  conto ,  che  di  ciò 
tenete:  imperocbe  fion*  divenuto  talmente  vofiro3che 
pofifo  riputarmi  d'cjfere  voi  ftefifb.  onde  le  cofe  mie 
non  fono  meri  dt  voi>cl?etle fi  fieno  di  mecche  vi  ren- 
do i  [aiuti  con  il  proprio  cuore,  con  che  me  gli  baite  te 
mandati.  DiNouembrein  V metta.  M.D.XLV. 

A  LA  SIGNORA  GIOVAN- 
NA   BELTRAMA. 

Q  Velia  medefima  riprenfionejbe  mi  fi  dee  nel 
cafo  del  non  mai  vifitarui  in  perfona  >  mi  fi 
viene  anco  perii  non  fempre  celebrarui  in  le  carte: 
auenga  che  fvna  cofa  appartienfia  la  mia  gratitu- 
dine^ l'altra  rìchiedefia  la  vofira  bontade.  io  deurei 
per  certo  continuarmi  in  la  frequenza  di  quello  vfi> 
fido, e  diquefio.  benché  refiodi  non  ejfiegmre  tutte  le 
due  predette  faccende^  d'ogni  hora,e  d'ogni  punto, 
per  tema  di  non  fiajlidirui  nella  prima  ;  e  per  conof- 
ccrmidipoco  valore  nella  feconda,  intanto  e  delqiia- 
10  e  grande  il  vofiro  merito  apprejfio  il  mondo  e  del 
quale  è  [mi furato  il  mio  obligo  inuerfio  di  voijiafiun 
n'e  chiaro,  fenza  ch'io Jcriua  delle virtù, e 'hauete-y 
fienza  ch'io  conti  i  benefici  riccuuti.  ma  perche  ciò1 
non  bafla  inquanto  a  vna  certa  fodisf anione  delle 
partii  ì  forza  ci)  io  pigli  la  penna ,  epermofiraredi 
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cvnofcere  la  donna, che  fé  te  y  e  per  teftimoniare,  ch'io 
fono  l'huomo,  che  debbo,  onde  domani  cominciaro  a 
vigliar  la  penna  in  voftra  laude-,  &  a  mouere  ipaftì 
in  mio  de  nere  -.per oche  e  meglio  divenir9  reputato 
:re atura  temei aria ,  ejr  ignorante ,  che perfona  difu- 
vile,  &  ingrata.  Di  Noumbre  inVinetìa.  c#f. 
b.  XLF. 

AL  DVCA  D'VRBINO. 

SE  io  hauejsi  cofifaputo  la  cagione ,che  trasferì  il 
Caualier'  Rota  co/ita  ?ej aro ,  (ì  come  fe^pi  Cef- 
hrcifipur'  trasferito  ;  non  cercando  di  fapere  altra» 
Viente  il  per  che;  ifcriueuo  a  voftra  eccellenza  in  al- 
^0  fin  forche  non  feci,  imperoche  egli  ricerca  cofa  da 
yi,  ch'ella  per  Dio  de  tir  ebbe  ricercar'  da  lui.  auuen- 
Lf  che  nel  comprare  da  voi  vn'caflellovi  vende  fé 
tjfo  :onde  infume  col  luogo  /he  fempre  farà voftroy 
tanto  f ho  guanto  parranui,chefta,verrete  adaua- 
ar  '  l'huomo, e  i  denari:  ch'i  pure  vna  grande  vfura, 
>n  fi 'piccol1 peccato,  volete  ch'io  vi  dica  ?  il  Compar' 
'io  fi  fitto f aria  vn: folto di pentimento  non  tardo: 
^io  in  confcien%aftprefta  noC  configliarei  adintri- 
l  \r(ì  co  1  Principi  infìmile  forte  d'affari,  che  in  vero 
mitrarne  dei  danno  con  e  fi  e  certo-,  &il  confeguire 
*  II' vide  da  loro  dubbio/o.  ma  e  tanta  la  perfezione 
i/la  bontà  voftra  jft nota ,  che  fenza  credere  egli  4 
jnea  me>molto  bene  ì fu  uro  in  voi  di  cìo>che  fi  dee 
mere  in  aitruifi  che  ^applico  Guido  Baldo  adeffau- 
vlo  nel  voto  di  cannella  gufa  c'ho  eshortatoSimone 
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a  compiaccrfi  nel  defiderio  di  cotaly  pràtica ,  inftté 
grado  più  di  dignità, che  di  prò  $  neper  altro  brama- 
ta dal  corte  fé  gioitane, che  per  vantar  fi  di  cjftr  /ad* 
dito  al  miglior  fi  gnor,  che  viua.  Di  T^cuemlre  in 
rimetta*  CM.  D>  XLV. 


AL    MEDESIMO. 

SE  il  Caualier9  mio  ottiene  ciò  che  de  fi  dcr  a-verrò 
cofli  confeco  a  Pcfaro  ^fe  non ,  rimarrommi  qut 
conejfo  in  V inetta,  e  bafcio  la  mano  a  quella.  Di 
Nouembre.  M.  D.  XLV. 


AL  FRANCHINO. 

A    Le  dande  datemi  punto  non  metto  curajm-' 
pere  che  le  cofe  j  che  nonfifperano ,  non  ci  di* 
Jperanomefipuo  chiamare  ingannatoci  non  da  fé-* 
de  allo  ingannatore,  onde  non  hauendo  io  mai  crei 
duto  a  le  (uepromeffe ,  non  tengo  di  (piacere ,  ch'egli 
non  me  l'habbta  ofjeruate.  Di  Nouembre  in  Vine\ 

tia.  <JM.  D.XLV. 

.  ■  ■  ■  ■  ■  ■ 

AL  CONTE  AGOSTINO. 

I  Dodici  feudi  che  la  bontavoftra pur*  mandommì 
a  donare  yho  iojpefo  in  carta  -,  per  tutta  per  ciò  con1 
Jumarla  in  lafciar  al  mondo  memoria  della  real1  coi\ 
te  fi  a  della  magnanima  liberalità,  di  voi  fignof  mi 
ojferuandtfimo.  Di  Tiouembrein  V inetta.  (JM.u 
XLV. 

A   U 
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~aTTa  contessa  pass  ara. 

CHi.  la  belle  zza  debbe  in  forte  l'efferefopra 
tutte  le  co  fé  vaghe  gran  dìdimamente  ama- 
ta l'alma  deità  diquella,  che  fa  rifplender'  voi ,  lo 
dimoflra.e  di  ciò fecer  fede  i  miei  occhi ,  toflo  che 
la  videro  in  fua  maeflade  rifulgere,  imperochela 
notte, che fuole  velare  con  lefue  ombre  i  raggi  de 
la forma  altrui, ne  più  ne  meno  reflaua  da  i  lampi 
vinta  di  lei\chefeylfoleftfuffe  leuato  contra  il  co- 
tyume proprio, e  quafi torchio fgombrat e  via  le  te- 
nebre ,c  he  tutte  l'altre  ifminuiuano.  e  in  vero  fior* 
de  la  voce  la  beltade;auenga  ch'io  fìnto  vfcìre  o- 
jtore  da  la  parola , che  il  dtce.benche  fin* fi  chiare, 
h  cotante  le  grafie, che  le  accompagnano, che  il  bel- 
ilo della  be  IL  di  voi  bellezza  a  pena  (i fi  conofcere 
;  ter  tale. non  altrimenti  efoitcnuta  dalchoro  de 
\  lefue  pure  donzelle  la  diuina  Pallauicina  Camil- 
U,cbe/of?engon'voi  ne  i  motti  foaui  de  gli  atti 
dolci  la  caterua  de  i  celefii  di  voi  fola  coflumi.  che 
viuìTitianOyche  ritrahe  i  thefori  dal fuo fare  de  i 
ritratti,prometteua  il  premio  a  chifaceua,ch'ei 
vi  ritrahejfejon  animo  dipoi prefentaruìl'effem- 
pio  della  vofirafopra  humanafembianza.vorrei, 
chela  nobilita  di  Calabria,  non fuffe,  come  ella,  e 
(ingoiar e, e  che  i  meriti  di  fi  re  al*  prouincia  non 
appari/fer*  sì  magni,  per  poter  riuolgermele  con- 
tra in  modo  con  la  penna, che Vhonor  di  fte(fa  U 
iforzaffea  renderui  aldondefervia  delfacrofan» 

Li 
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to  matrimonio  v'ha  tolto.ma^ercffere  ella  degna: 
de  là  vo/ìra  prefenza  angelica ,  la  riuerifeo  ado- 
randola .in  tanto  l'honefla  conditione  de  le  virtù, 
che  vi  cuflodifcon  l'anima} fi  riguardata  da  Die 
fiche  la  voflrajalute  e  certa. Di  Nouembre  in  VÌA 
netia      M.D.  XLF. 

AM.  CATERINA  SANDELLA.j 

P  S fendo  le  virtù  frutto  de  la  par  ola  ,  che  le  prò 
*-*  feri/ce,  fuftanii a  de  le  orecchie, che  odono  il  noi  j 
me  loro, e  la  gloria  di  coloro, che /e  ne  arricchirono 
fa  che  Adria  figliuola  nofira  ne  impari  fé  no  qua, 
to  noi  vorremmo, almeno  quel  eh' ella  pub  :  checiì\ 
facendo  afe  acquifera  laude,  &  a  gli  altri  cotem 
tezza.Di  Nouembre in  V  metta  M.D.  XLP.'k 

AL  CAVALIERE  DA  LEGGE, 

A  Neh  or  a  che  lafrequentia  troppa ,  e  l'abork 
danti  a  poca  de  le  vifite,con  che  iferuidon 
egli  amici  fi  dimoflrano  ajfettuof amente ,  &  ali 
padroni, &  *i  beniuoglienti  non  deurienopecca 
re  in  niu  no  de  i  due  eftremiicociofiache  l'vnopn 
duce  fatieta  in  quegli,  e  l'altro  reca  defiderio  i 
quefloicmendo  il  fallo  da  me  comeffo  circa  il  più  ti 
fio  non  mai, eh  e  ilqualchevolta  venire  aporgen 
il  tributo  de  la  debita  riuerenz>a,con  la  bontà  de, 
/' animo, che  tenendo  il  mezo  de  i  due  contrari^ 
fempre  in  anzi  a  la  clarifima  divoiperfònaco\ 
tutte  le  fue  buone  vol'otadi.ondefir  col  ceno  potei 


T  E  R>  Z  O.  264 

ìnognì  cofit  ch'io fia  atto  a  compiacerm \comanda- 
''  re  che  do faccia.che  ben' fisiche  l'amor' ,  che  vi 
porto, e  grande, come  l'obligationejhe  vi  tengo  in- 
fieme  con  ci  a  (cuny  virtuofo  del  mondo,  attenga  che 
fé  alcuno  ve  h'e,che  non  goda  de  la  cortefefplendi- 
dezza  v  o/Ir  a  nella  manierale  ne  godo  tOydtafe- 
I  ne  la  colf  a  a  le  cure  pub  liche,che  non  vi  dany  te  m- 
\  pò, che  voi  gli  cerchiatela  le  negligetie  lor1  prò- 
\  prie, eh  e  nofimuoue  apreualerfidi  ciò  che  brama- 
te ,che  fi  preuaglino>e  mutado  fugetto  mijcufo  con 
la  di  voi  magnifitentia  del  non  effere  cor/o  a  con- 
gratularmi co  ficco  del  grado ferenifiimo>al  quale 
per  la  Biografiate  de  lafita  virtude  merito  e  afice 
(0  ilDonato;chefivi  amache  più  nonpuote  ama- 
mi padre. e  pero  la  medejima  confo lat ione  ne  fen- 
tite,che  del  proprio  genitor'fentirefie.olire  che  in 
x  prò  del  ben*  commune  [opra  tutto  ne  pigliate  leti- 
\>tia.  Di  Nouembrein  V inetta   M.  D.  XLV. 

aITpiovano  di  santo 

apostolo. 

Reverendo  Padre  di  tutta  la  fi grand* ', 
Ufi  nobile, e  lafichriftiana  nefira  ciuilepa* 
rèchiafharei  caro  d'intendere  la  rifpofia  di  Mon- 
fignor'Tedefihino  buonfacerdote, ottimo prelato, 
e gra  'predicatore peroche  la  fanciulla ,ch e  elegge 
per  luogo  de  la  /uà  vita  il  mon afiero  de  le  couerti  - 
te\me  ne  tormenta  coni  preghi  onde  facendoci  io 
ogni  vfficio ,biafmoilnonvenirne  anchora  afi- 

Li     ij 
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ne. certo  che  l' battere  ella  fatto  male  e  fitto  per  in* 
ftigation  daltrijna  il  voler* far*  bene  e  proprio  di 
volontà  (uà  onde  ifoprafiantia  ciò  errano  a  ragù- 
narfialexxiiyboreiconciofia  che Jì puffo  a  notte 
lepouerine  non  ponnorefiare  ;  ne  manco  hanm 
tutte  il  modo  di  ritornarfene  dalla  Giudecca  ih 
bar  e  a, par  e  a  mecche  la  bontà  de  gli  h  uomini ,  chi 
gouernano  il conuento  di  tali,  e  per  loro  ordine] 
riceuono  le  pentite  del  peccare  ;  do  uè  fino  prttn. 
darfi  ale  faccende  di  C  URI  STO,  epoicom 
metterfia  quelle  del  mondo,  e  fé  pure  più  gli  im 
portano  le  temporaliyche  i  negotif  pertinenti  a  Ih 
fi  ir  ito,  lafciarnela  cura  a  chi  nonfia  per attende, 
re  ad  altro,  quefto  dico  per  la  mutatione,  ebefuoì 
vederfinegli  animi  degli  huomini  beri gr am ,\ 
che  ne  He  menti  de  le  donne  He  ai .  onde  p  afiato 
punto  del feruoreyche  le  incita  a  la  vita  fanta 
l'habitofacro,maipiu  conilpenfiero  ciritornan 
onde l'abijfòye non ilparadifofì riempie  de  l'av 
me  da  Dio  infiirateyome  e  bora  quella  de  la  ere* 
turanti  io  cerco, eh  e  entri  viua^doue  non  e  maip' 
yfeire  ni  anco  morta,  fi  che  la  raccomando  a  ) 
pietà  de  la  vofira  opera  .Di  Nouembre  in  Vinek 
M.  D.  XLV. 


\ì 


A   CONTE  DE  I  FABBRI-  j 

AP  v  n  T  o  Bortolo  me  n'hauea  comprai 
uno  quando  che  il  tuo  lepre  comparfè.  e  bè\»  ) 
h' io fia per  natura  prodigo ,  moffo  da  quel*  ce?  / 
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non  fi  eh  e  dì  cofa,per cui  finjfa  dì  hauer'piu  cari  i 
doni, che lajpefiimì  e  paruto  più /ignorile  ilprefò 
dai  tuoi  cani  in  campagna  >  che  il  comprato  da  i 
mei  danari  nel  Rialto  goderommene, dunque  per 
amor  tuoyonfejfando, che  ogniun,chyèvif/o  ne  i 
mie iferuigi ,mha  fempre  tolto;  e  tufo lo fruendo- 
mi tuttauia  mi  hai  dato: onde  di  fer ultore  mi  /ci 
dine  ntato  figliuolo.  Di  Nouembre  in  V inetta 
J/.  Z).  XLF. 


>  1 


AM.   GIAN  THOMASO 

T>  Runo  a  me  e  a  ri  fimo ,  al  voftro  cotanto  cffal- 
tarmi  per conto  de  la  virtu:ri/f  ondo  non  fale- 
re,qua  l'fia  maggiore  0  lyobligo,ch'io  tengo  con  lei, 
il  debito, ch'eli  a  tien*  con  meco  quejlo  dico,  concio- 
na eh  e  in  premio  del  farla  io  ri  guardare  da  tutti 
èprincipi  dei mondo  fammi  gire  mendicando  il 
fane.Di  Nouembre  in  V inetta  M.  D.  XLV. 

AL     MEDESIMO. 

[,  C  /  come  a  me  pare ,  che  con  le  brighe  del  noHro 
^modo  bifogni  vi uer'fic uro  :ccji dee  parere  a  %>ùì3 
che  con  gli  affari  de  l'altrui  fi  a  ne  ce  ff arto  i  l fidar - 
fi.Di  Nouembre  in  Vinetia  jVf .  D.  XL  V . 

AL    DVCA    FIORENZA. 

T\A  che  il cieV vuole,cke  io  non  poffa  mai  Jcoy- 
^  darmi  di  adorare  ne  la  vefira  ea'eilenz,a >  ni 
quella  di  Madama-prego  Dioiche  mi  facci  gratta, 
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che  la  bontà  dell ''vna,e  de  l'altra  non  fi  dimenti- 
chino del  commune  aiuto  prom( (forni,  intanto  ba- 
(ciò  le  mani  di  tutti  due  infume  con  v gitale  bit-  .. 
rnilta  di  riuerenza.   Di  Nouembre  in  V inetta 
M.  D.  XLV. 

AL    FRANCHINO.  , 
CE  io  non  lauro  da  la  di  lui  altez>z,a  doni ,  egli  I 
^ non  laura  da  la  dime  virtude  laude  :  che  pim 
importano  al fuo  nome  qucfie,chenon  fanno  alla 
mia  necefità  quegli.  Di  Nouembre  in  V inetta 
M.D.XLF.  •  :.. 

AL     M  A  G.      M.      T  H  O- 

MASO      CAMBI.  hi 

COt efioro ,  che  diteperejfere  di  non  nullaf&U  •.. 
tifìgnorideltuttOy  non  pojfono  yfe  ben  wi  ;/,; 
le] fono, dimofrarficortef,nìpla cidi:peroche/e  v  - 
na  piccola  coppa  divtnopretiofo  trahe  altri  de  |  il 
fenf  cornei pofibile ,  che  rona  fomma  felicita  d 
fortuna  tenga  injuai  termini  chi  fé  ne  inebriai!) 
Nouembre  in  Vwetia  M.   D.  XLV.  ]'<y 

AxM.    FRANCESCO    LIONI. 

E  Gli  mi  pare  anchorapiu  grande  ilpiacen  -iA 
ch'io (ento infra o  nell'anima  nel  cafo  de  l\  -, 
grati  a  re  dui  a  mi  dalla  bontà  del  Duca  Cofimo^o 
che  veggo ,  come  al  par  di  rallegramene,  bcfid 
inquanto  al  voftrojìncerogutdiciogia  non  lapt 
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ietti  io  mai.  ma  chi  farei  io, (e  hauefi  a  i  di  voi  co- 
digli credutoci  di  necefitafuto,che  coffa  flato. on- 
ie  in  luogo  di  difperarmene-yVogliov/ar  la  letiiia: 
mperocbe  la flanchczza  pone  in  grado  il  ripofò: 
a  fame  mette  in  predio  le  viuande  :  e  la  morte  dà 
rualitade  a  laviia.bifognaua  che  il  mio  errorfuf 
mmez-o  a  farmi  far' pio  ilpentimento  -,  dal  quale 
nata  la  cogniti one  di  quel*  principe  ;  di  cui  la 
randezza,  e  la  bontade  ignorauo  più  tofto  per 
vaio  indrizzo  de  laJorte,cheper  triflo  andare  del 
■?io  core,  h  or  a  per  no  ejferci  maggior'  cura  di  qucL 
i,con  che  fi  guardano  le  co/e, che  dopo  il  perderle  fi 
'trottano , non  fi  dubiti, cti  io  nonfappi  fi  alto  pa- 
nne mantenermi  %e  con  fopportat  ione  di  te  for- 
ma ,mi  v*nto,chcfe  ben'  ciò  non  tipiacejfe ,  fono 
n operarceli  e  co  fi  fi  a  ineterno. Di  Nouembre  in 
'inetta    M.D.XLF. 


>L     SIGNOR'  GIROLAMO 

PALLAVICINO. 

'  E  voi  fife  huomo  da  ingiuriare  alcuno,  come 
fete  caualiero  da  ognuno  beneficare ;& io  hauef 
£*  vendicarmi  per  la  riceuuta  off  e  fa, per  vederui 
:nto  dedito  al  donare, che  più  nonpotria  ejfercu- 
j  da  la  libera  Ut  ade  iHeffa,  non  v farei  alt  f  arme, 
»  e  quella  del  non  accettare  i  doni  vostri,  impero- 
Rechivi  togli  effe  il  do  uè  poter'  mo  si  rami  coi 
wefici/, vi  reputarefle  infelice, e  foto  coloro,  tene- 
rferinimiciychenonfì  preuagliono  del  vostro, 

L  l   tiy 
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come  dclfuo:iHimando  che  a  voi  fi  donino  le  co/e, 
che  donate  ad  altrui.  Di  Nouembre  in  V metta 
M.  D.  XLV. 

AL  FAVSTO  DA  LONGIANO. 

A  Effe  re  io  ciocche  vi  pare  ch'io  fa ,  bifogna* 
rebbe  che  color yche  fonofuffero  de  la  bontà  • 
di  quegli  y  che  faranno:  che  ciò  effe  n  do  tale  farei  '■< 
hogginelgrado,qudlefarhalhora  nellafamaitm'  \ 
fero  che  e  forza, eh  e  moia  per  femore  in  la  carne  ,; 
chi  vuol  viuere  perpetuamente  nel  nome,  io  ciò 
concludo, poiché  piupuo  la  inuidid,che  il  merito.  '•• 
Di Nouembre in  V metta     M.D.  XLV* 

AL    FRANCIOTTO. 

R    Itr  ah  e  il  mio  giudici  o  del  voffro  di  (cor fi. 
che  le  chimere  di  Papa,  Paolo  fono  i  buffoni  " 
de/la  (ita  fortuna. &  ejfendo  cofe  da  credere  ,  eh 
non  durino  fempre  nello  ejfer  loro yna  che  manchi  \ 
noprefo  nella  girandola  altrui.  Di  Nouembre  in  C 
V inetta  M.  D.  XLV.  !  •''' 

AL  S.  GIVLIANO  SALVI  ATI.    li 

E  Vero,  e  certo  il  romore  de  la  diffenftone  nati  ty 
f  a  l'Orator' Ferrare/e,  ejr  il  Fiorentino  né  w 
conto  delUpreeedenz>a:onde  afferma  il  vulgo,  caT 
nella  entrare  infieme  in  Lucca,quando  ci  era  Cai 
lo  Ce  far  e;  Cofimo  de  Medici  la  feto  andare  a  ma) 
dritta  H  ercole  Bfenfe:pnde  co  tal' Duca  ne  fé  e 


TERZO.  2*67 

1  rogare  il  notaio  .come  che  fé  l 'bum Anita  hauejji  a 

I  tefii  moni  are  c'ora  de  le jue proprie  cortefie>equaV 

inonfi/ ape/e,  che ogni principe  è  piamente  catta- 

1  Itero ydouefià  vno  Imperadorefinza  folennitàdi 

r  cerimonie  :e  che  pur  fufie, che  il  cafi  fi  ponejfe  nel 

A  luogo  della p'emcditattoneperfaperefna  Santità, 

\  \  eh  e  anco  vno ,che tiene miglior  vtfie  che  l'altro, 

:  Vp  recede  al  compagno -yfententiòin  fauore  del  fi- 

bgnor'no/l'o.  il  quale  iddio gratia  va  inanzi  di 

%rendita,e  dì  fiato  amoltt  altri  gran' maefiri.onde 

\ /periamo  bene-.anchora  chefi  ere  dacché  nonfia  di 

volontà  di  fua  eccellenza  ciò ,che  ha  fatto  ilTebaL 

.'  doiconciofia  chea  le  volte  i famigliar i7 per tnoftra- 

\rc  di  tener' cura  dell'honor'  del  padrone  y  fanno  de 

lecofe  arbitrariamente. Di  Nouembre  in  Vinetia 

,  .  M.D.XLV. 

AL    GROTTAFERRATA. 

À  L  mìofiuore  non  bafia  lanhno  di  procac- 
jLJL  dare  fi  beri  (et  e  per/ina  di  efficienza ,  di 
dottrinale  difedt  ali  a  per  fin  a  vofira padrone ,che 
.  i  meriti  di  voi  riconofee.  imperoche  la  liberalità 
de i [ignori fiì  trasformata  in  auaritiayefol'quel* 
principe  piti  largo  vien  tenuto, che più  mifirame- 
te  viue.Di  Nouembre  in  Vinetia  M.  D.  XL  V. 

AM.  LODOVICO  DOLCE. 

BELLA  cofa,e  laudabile  e  Comyar  dottifii* 
mo  il  tenere  in  contimo  ejfercttk  lo  inge- 
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gnorfoi  che  la, fatica  e  madre  dell'operaie  la  quie- 
te dell' 01  io. quefio  inferi/co  apropofto  del f erniose 

fé nz>a perder  mai  dramma  di  tempo  iftudio  vo- 

flro  folle  cito  Joeche  chi  vi  ama  ferite  al  core  pereto 
vn  dijpiacef  grande, &vna  allegrezza/opra  mo- 
do e  capì  uà.  certo  che3chi  vi  ri/erba  netl'ajfettione> 
in  cui  vi  rijerbo  io,prouafajlidio  affai:  eoe  iojia  the 
fe/ferui pur' tolto  dalla  conuerfatione  de  gli  ami- 
ci ,com  e  nonfoflemai  conuerjato  con  toroidi  fi  urbi 
noi  altri  nella  propria  maniera  ,che  ci  letifica  l'in- 
tendere UftuttOyche  reca,ejr  a  chi  ci  vi  ne,  &  a  chi 
ci  na/cera  la  infinita  moltitudine  delle  compojìt io- 
niche et fate intratanio. onde più  dee  ejftrci  a  gra- 
to il  non  mai  riuederuiy(he  iljempregoderui  -,  poi 
che  Veffere  di/eparato  da  noi  ridonda  in  beneficio 

fm' delle  anime  nojlre.onde  deuiamo  tutti  in  com-  ';; 
mune porgere prieghi  a  Dio,accio  vi  prò/peri  lieto  fi 
in  la  conualefcenz>a:da  chela  chiara  bontà  di  voi  \ui 
ha  riuolto  in  collegio  degliffi  ri  tinche  lagratia  di  :; 
lui  ha  conceffo  alvofiro  diurno  ingegno  &  in  lau-  : 
de >&in  gloria  de  le facre,  e  vera  ci  fritture,  ma  fé  i- 
ogniuno  ammira  le  carte  y  che  fate  rijplendcre  in  k{ 
materia  delle  co  fé  de  Im  ondosi  che  forte  maraui-  \% 
glia  farà  hor'  quella, con  che  de  uè  te  fare  ifiupirc<  i,, 
altrui  in  fugge  tto  degli  affari  delparadifo?ic,che\ .,-■. 

fono  vn'  tritìi  ale  idiota  ,  &  indegno  riputare^  i  ; 
quel 'poco ch'io ho divirtude, a  molta  gran  copia\  :- 
di  vitio,non  hauendo  ifpira  to  dal  cielo  affattga- 
to  lo  i  nfc  lletto,quale  io  me  ly babbi  per  natura  ne 


i 


TERZO.  268 

gli  honorì  dì  chriflo,e  de  i fanti  ;  che  fi  gli  ere  de- 
tono,che  fianno  feco  a  parte nel  cielo.  <veggafinib 
che  piacere  prender afi  ilvofro  animo  nella  con- 
fo lattone  di  memorie falutif ere >e Jole .Jì che  fc gu- 
fate pure  la  incominciata  Bilia: attenga  cheilfat- 
tor  fommo  vi  aprirà  i  di  lei  fé cr 'ci vi,coji nel fine, co- 
me nel mezo.  intanto confermatemi  nella  memo- 
rìavoftra,nelL  manieraci?  io  vi  ri  uè  ri  (co  in  la 
mìa. Di Nouembre  in  V inetta  M.D.  XLf\ 


A  Al.     GIOVANNI     S  E- 

CRETARIO. 

IO  che  tengo  no  me»' voglia  diriuedervoi,che 
di  goder  Pefrofono  in  modo  intento  co  loffi- 
'Tito  al  condurmi  cy  allaprefentìa  del  Simonetta, 
,&incotefa  e  tt  tacche  mi  pare  &  de  le  (uè  bellez- 
ze compiacermi,  e  de  la  v offra  conuerfaiion  ral- 
\legrarmi.ma,chi non def deradi  nutrir  l'animo 
< della ;olida  bontaychevi  regna  nella  mente:  onde 
ingrati*  de  la  virtù  di  Ut, ingegnate  le  (inceriti 
\  a  icori  altrui, non  sa  ciò  chef  fa  amifta  d'huomo 
•  raro. di  quel'  che  fot  vi  e  (ce  de  lo  ingegno  nenpa  f- 
lo:impt roche  a  volere  esprimerlo  bi  fognar  ebbe  dir* 
lo  con  la  eloquentia  de  le  parole  voflre.  le  manie- 
re,ci  che  poi  vi  fate  ogni  uri  beniuolo,fono  in  mo- 
do graui, e  giccòde. che  potìam*  chiamar  ui  creatu- 
ra circofetta  tra  le  per  ione  d'honore  degne,  e  di 
laude. onde  ifecrett,che  adimitatiorì  di  Frrcefco 
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Maria  confida  a  la  di  voi  lealtade  Guido  Balda, 
fon*  ri [erba ti  dalia  va  loro/a  prudenti a  vofira,  co- 
me the  fori  da  i propri  erari.fi  che  meritamente  da 
qucflo  Ducale  da  quello  fete  fiato  eletto  per  tale-y 
chele  qualità  voftrefe  ne  glorificano,  e  le  altezze 
de  le  lor  eccellenze  {e  ne  vantano.  Di  Nouembrt 
inVinetiaM.D.XLV. 

~A  L   IaRDI, 

IL  riferirmi  il  magnifico  Tomafo  Giunta,  come 
voi  homo  di  fi  chiare  qualità  di  dota  lo  ',  che  pa- 
re yche  le  dottrine  yche  hauete  fieno  le  minori  vir-  L 
indiche  habbiate-.con  nona  fatica  di  corre t ti o ne 
date  ilvofiro  Tito  Liuio  alleftampe,  hammi  affai 
rallegrato:  imper  oche  quel '  qua  fi 'nulla  di  nonfo 
chepcrfittOyChe  mancaua  alfuo  buono  fornirà  M.    *. 
Iacopo  h onorando  di  dargli  la  eternità  de  la  vita.  ' 
bechefen%a  altro  forbirne  to  di  limargli  in  ve  rofi 
Auazafopra  quale  traduttioni fi  veggono. ma  èpu*    ' 
re  vn'grarì peccato  quel*  de  la Jorte  tanti  anni  y  e    ; 
tanti  c'opiaciutafiin  tipefiarui  la  meteco  fi  viole- 
tipéfieri'che  oltra  le  vacaze  de  lo  ingegno  tolto  da 
gli  ifiudijde  le  lettere ,  e  dato  dalca/o  de  lo  efitlio 
al penfareydouc  ilfole  per  voi  fi  lenire  marauiglta 
qualfiapofìbilejhe  il  mondo  vegga  breui  tratti 
dipenna  yncn  che  lunghi  volumi  di  vofiro.benche 
non  la  eia,  che  dee  aggrauarni  col pefo  di  poco 
menodiXV  lufiriy  non  la  turbolenta  de  i  tem- 
pi,e  he  deuria  alterami  gli  /piriti  de  lo  intelletto, 
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iw#  ;/  non  potere  appellare  il  ciò  chefihalbia  in  eoa- 
[oiation  propria  a  ejfere  che deut 'ebbe  occupar  ut  del 
tutto} bacante a  far fij he vfeiate  de  i  termini,chc 
fi  conuengono  alla  dignità  del  viuer e  appartenente 
a  vnocome  voi  valor  oJc>e  come  V*  S*  predante,  on- 
de auuienejhe  a  Dio,&a  gli  h uomini  vi  dimofii 'fi- 
te  talentale  e  tenuta  vna  creatura  pari  alvofiro  efi 
fere  dtmofirarfi d'agli  h  uomini^  a  Dio.  e  di  qui 
nafee \ch >e fino  algran'Cofmovi  defederà  jifguar* 
dando  i  meriti ,  che  vi  gli  fanno  amico  \  e  non  alla. 
caufajhe vigli  fé  contrario.  DiNouembre  in  Vi* 
netta.  M.  D.  X  L  F. 


A  CESARE  DI  GENARO. 

IO,  Afldfo ti  mando  fin'  co/li  in  T^apoli  i  cento 
feudi \c he  da  parte  tua  mi  fi  prefentano  :  impero- 
che  non  voglio yche  la  gregaria  del  dono  mi  tolga  la 
herta  del  parlare  ;  o  che  pur  lafciandomela ,  iofia 
sformato  dalla  gratitudine  adi?  la  bugia  :  lodando 
te  p attente  per  agente.  Di  T^ouewbre  inVinetia. 
■{<JM.  D.  XLV. 

AL  PISTOIA. 

DI  ce  fi,  oilmw  caro ,  e diletto  M.  Ciouanni; 
che  in  lafomma  degli  atti  di  tutte  le  co  fé  bu- 
manetniuno  è  piccolo,  o grande  ne  trapaffa ,  che  non 
fa  dal  fauore  della  fortuna  confermato,  ma  fé  co  • 
tanto  può  e!la>ctiìvagabmd*>&  incer tacche  forza 
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e  poi  quella  di  Dio  omnipotente,  ed  eterno  ?  Di  3(0.  ! 
uembre  in  V inetta.  lM.  D.  XLV. 

AL  S.  GIVLIAN  O    S  A  L- 

V    I    A    T    I. 

FVren'  molti i  gentiluomini ,  che  a  lafignorìa 
fereniftma  accompagnarono  lo  Imbajciador* 
del  Duca  nofiro  di  Fiorenza;  e  fi  pub  dir'  quanti  ne 
fono  qui.  ma  chi  non  andaua  con  fé  co  andandoci  io 
folohertoche  non  dico  quefto pertanto  di  fuperbia 
ale  una  \  anzi  ciò  parlo  per  honore  di  fua  eccellenza^  |  [ 
che  hajerui  cofi  fatti.  ~Di  Nouembre  in  V inetta.  ^ 
LM.  D.  XLF. 

AL    CARO. 

IL  fare  del  romof  lieto  nel  conto  di  quello  ^che  ad 
altri  piace  ifià  bene,  illuflre  fignore  Annibale  in 
la  fomma  delle  cofe^  che  non  fi  affettano ,  che  nonf 
fierano,  e  che  non  fi  menano  \  e  non  gli  int  erefi  di  "  ' 
cw  che  ad  altrui  fi  conuiene  per  grado  di  qualunque 
dìvirtuconditione. bafiaua  al  V archi ,  intefo Jota- 
mente  il  come  io  ero  richiefio  per  mezo  del premiè  -< 
e  un  tra  del  fuo  h  onore ,  giudicare  fenzapiupenfarcì  i», 
tutto  quello  ,  che  in  gloria  Jua  rifilile  il  mio  animi  i 
'  ìnuerfo  di  coloro  f  he  mi  ri  chic  fero  ne  i  di  luipregiu 
dìaj.iojon' tale  per  natura ,  che  amo  i  mieimmici 
nella  maniera  che  e  fi  odiano  me  :  'vegga fi  mò  ciìM 
faccio  a  coloro, che  tengo  fitti  nel  cuore;  comeftafu 
dentro  ìfculpito  M. Benedetto  per  coftumi^erifeien 
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Iza.eperbontade  famofo  ?  #?/,  e  non  luì  off  efero  quei 
maliche  difi  brutto  affare  tentaronmi:  conciofia  che 
XnudicaronOycb'iofufi  di  complefion  maligna:  non 
\apendo  che  non  per  mala  qualità  di  mente,  ma  is- 
toriato dalla  necefitade  ho  talhorafcielto  la  lingua 
pellofiile  ih  dishonore  dì  chi  da  caufa  dì  di/per atio- 
he  a  i  virtuo/i.  Di  Ncuembre  in  V inetta.  M.  D. 

AL  FRANCHINO. 

}f~^Onfefo  ,per  efftfvno  huomo^  e  non  vn'Dio, 
|V-/  d'bauer  anch'io  de  i  viti/;  ma  la  virtù  >  con  U 
l'itale  gli  riprendo  ne  i  princìpi ,  come  anco  laudo  U 
\\jontadi  chic  buonoy  efinza  difètto,  dipoiìmiei  a 

ufolo  nuocono\&  t  loro  qualunque  fi fia  offendono* 
\  che  in  cambio  del  ciò  rimprouerarmi ,  efii  di  ciò  fi 

(lengano\  e  farà  il  mondo  affai  più  bello ,  che  non  e 
frutto.   Di  Nouembre  in  V 'inetta.  CW*    D. 

\lv. 

AL   RICCHI. 

,  j  TL  tempo  ha  noi  bora  per  iftrani ,  &  bora  per  co- 
„  yìino(centi  :  per  cono/centi,  quando  cirìuela  le  cofe: 
r  itr  i/lrani,quandocele  $cculta.  tal*  che potiam*  dire y 
, .    '?e  alprefente}che  vi  contende  ilfapere%  donde  ven- 
ti la  colpa  deltorto^  che  vi  fi fit ,  eh  'egli  vi  habbia 
?r  alieno,  ma  toftofia  che  gli  farete  dimeflico.  Di 
v  Touembr e  in Vinctia.  M.  D  XLV. 
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AL  DOMENICHI. 

Poiché  gli  inuidioji  fono  i  giudici  de  gli  altrui\\ 
nteriùyvoi  tenete  gran*  debito  con  quegli ,  che 
per  inuidiarui  vi  oltraggiano  fi fpejjo.  benché  nel 
mondo  ira  tutte  le /or ti  degli  inuidiati ,  fi  lo  i padri . 
non  hanno  inuìdia  a  t figliuoli quando  e  fi  gii  auan-  i 
z,ano  di  gloria  :  tmperoche  nelle  virtù  di  tali  vanne a 
raddoppiando  la  laude.  &  in  mentre  gli  honori  fo/le-i  ì 
imno  lof  da  terra ,  s' in  alzano  al  aeio  anche  egltno\ . 
Vi Noucwbre in V inetta.  'JM.  D.XLF* 

AL   P.  DI  S. 

IO  l'altro  di  rifiutai  la  proni/ione ,che  mi  ordini 
(le, non  per  parer1  liberale  di  mijero,  ma  per  ifiiì  » 
mar\chyioreputafi  te promeffe  per  rendite.  hor'pt\-> 
hauernepur'  ritratti  in  voftro  difetto  ^&  in  mi  < 
flento  trecento  feudi \\  ecco  ch'io  ve  gli  rendo  m  vii  i{ 
tratto  9fe  ben' gli  ho  hauuti  in  due  milia.  &  U  Ufi  ; 
de >chc  perciò  vi  ho  data,  vada  per  l'vfurajhe  ve  ti  1 
debbo,  e  il  Mercatante }che  cofti  di  T^apoli  in  vo/h  A 
nome  mandomiglijofti  in  Napoli  in  mio  nome  re  ' 
Jiituifceuigli.fi  che  pigliategli^  che  per  Dio  tengo ]à  yi 
caro  d'ejfermt  impegnato  ti  cuore  per  vjcir3  con  vi  é 
d'obligOjche  nonharei,fe  mifujjì  ri/cojfa l animi  A 
viuendo-a  voftra  jperanfy  Di  Nouembre  in  Viti  w 
tia.  <JW.  D.  XLV.  *« 

!   *< 
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AL  DVCA  DVRBINO. 

C  Ertamente  da  che  la  bontà  v  offra  ifmifiira- 
tifimafi  degna  in  grado  dell'amore ,  ch'ella 
mi  porta, di  hauermi  per  padre  fé  bene  io  fono  in- 
degno d'effire  da  lei  accettato  perferuo;  deurei 
quafìhuomopromojfo  da  lo  affetto  filiale  trasferir* 
miappreffo  divoifenza  affienare  cotanta  iftan- 
tia  di >  preghi, dt  lmgua,e  di  lettere,  con  la  giunta 
di  quegli  >con  cui  fcongiurommi  a  venirci  la  vo- 
Hra  bocca  propria  ma  la  caufa  del  mio  non  vbidi  - 
fui  è  ilriffietto,ch'io  ho  circa  il  dare ,  che  dire  alle 
brigate  :c  he J uh  ito  giudicar ieno  la  mia  partenza, 
per  fuga  di  fallito. onde  per  colorir  la  co/a  ho  co- 
li  minciato  a  farmi  indifpojfo  incolpado  in  taVcau- 
Yfa  il f et  or*  di  quefie  acque  [alfiere  nebbie, che  ojfufi 
i  \unofij}eJfo  Ucielo\&ifanghi,che  riepionofifat- 
Mite  lagrime. e  co/i  andrò  ifeorredofmo  a  tato  che  fa- 
ito  configliatoa  venire  nel  voftropaefe  a  pigliare 
vri' 'poco  d 'aria .e  co/ip  arerà, che  di  qua  mi  cacci  la 
,  malattia^  no  la  fame  per  il  che  ogniun  fé  ne  par* 
\feper forgiandone  poi  la  colpa, no  al  non  hauer* 
\pu  da  impegnare, ne  da  vedere-xma  alno  ci  ejfere 
ifjtafo  a  leu  noie  non  al  non  poter  cifi  caualcare.  che 
lontre  ci  fon1  de  ifoldi,il%aradijo  ne  perderebbe. 
,i  bora  io  tofto  che  veggo  int efata  la  gè  te  a  credermi 
I  :io  ch'tovi  dico, ver  re  via:che  doue  mancaffe  la  ri- 
I gerenza, che  debbo  a  i  cenni  voftrifupplira  la  ne- 

1efita,che (prona  ilcajomio.  DiNouebreiftVi- 
mia  154J.  Mm 
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AL    MEDESIMO. 

SE  il  merito  di  vojìra  eccellenza  dee  Juferar 
la fori una, voi  rimarrete  fo disfatto  :  ma  fé  la 
fortuna  il  merito, non  fo  che  dirmi.  Di  Nouembre  \ 
in  V inetta  M.D.XLF. 

ALFAVSTO. 

"TW  che  mi  fcriuefle  y  che  fiumi  ama  adejfo  t 
•■^ clero ,c  he  già  non  mi  odio;nelgire  cercando  i 
perche  ,trouo  che  ciò  mi  attiene, perche  nel  far  lare, 
ch'io  ho  fatto  de  ifuoi  viti/ gli  dauofama.onde  mi 
tene  uà  obligo^nel  modo,che  hora  mi  abhomjce  co- 
ciofia  che  ifcriuendo  io  quelle  facre  ofere  ,  che  deu 
rie  no  ifcriuere  efiiygli  vitupero.  Di  Nouembre  in 
VinetiaM.D.  XLV. 


A  L     S.     C 

PEr  ben  che  mi  fi  dica, che  nofurfete  vitto,  ma 
in  cofìgrade  ifiato,chefaf  trofpojìno  a  lefor 
te,che  ilfìi  io  ni  aU'vna  cofa,ne  ali  altra  do  fé  de  :a 
uenga  che  fé  que(lo,e  quelfojfe,nopotria  mai  effe- 
re,che  regna] fé  tata  in  voi  villani a-,ch e  almeno  ci 
quattro  parole  di  penna  non  confeffafle  vnafartt 
degli  oblighiyche  mi  teneteiche  a  confeffargli  tut- 
ti non  farejfe  bafiante \to  ciò  vi  fcriuo,no  come  he 
detto fer  crederebbe  h ^  abitiate nel 'modo-,  ma,fer\  j 
che  e  meglio  il moflrarfì cornilo. che  rimanerfìofit 
natoci  Nouembre  in  V metta  M.  D.  XLV 
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AL     CESANO. 

E  Gli  e  il  vero,ch'io  h  aurei  potuto  i/perare  mol- 
to beneficandomi  in  Roma,  affai  tempo  ;  ma 
per  non  ejfèr*  nel  mondo  la  maggior* pouerta  che 
la  fogge  tt  ione  cortegiana}mi  reputo  huomo  di  rie 
chif ima f acuti  adefda  che  mi  vino  libero  da  la  fer- 
uti t*  clericale.  Hi  Novembre  in  Vinetia. 
M.D.XLV. 

AL     MEDESIMO. 

*V\A  che  ve  di  am*  fare  la  religion'  nofiramer- 
'■*^ canti a  ,  nell'vtile,  &  arte  nel  credere ,  tolga 
iddis  de  la  vita  color  oyche  con  tale  prò  r ingran- 
arono ,e  dia  Chrifto  la  morte  a  quegli,  chefanno- 
ier  tal'  via  reuerendi.  Di  Nouembre  in  Fine- 
ita  M.  D.  XLV. 

AL  SIGNOR  DON  DIEGO. 

E  ogni  mefefu/fe  il  principio  dell'anno  potria 
ej/ere,che  non  mi  hauefiea  correggere  dellafbe- 
ramia  difor dinata,  ma  ejfendo  fi  lungo  il  tempo 
de  la  proni/ione  ,& fi  breue  il  numero  de  lafomma 
\lei,e  da  marauigliarfiyche  mi  faccia  due  dì.  fi 
he  fornitemi  di  dare  quel*  che  mi  refia,  ejr  cofi  mi 
rarà flato pagato  da  V.  S.  in  nome  di  Ce  far  e  feudi 
ìicento.  &  lebafeio la  mano.Di  Dicembre  in  Vi- 
eti  M.  D.  XLV. 

Mm     ij 
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AL  CARDINAI/DI  TRENTO 

DA  che  il  non  mai  errare  non  altrimenti  t 
virtù  di  Dioiche  Ihauer'je  ??;p  e  errato  fi  fu 
degli  buomini;per  ejftr  io  vna  machina  d'igno 
rami  a  di  continuo  errante  ,  &  con  la  emt  nda  é 
col  patimento  debbo  correggere  il  fallo  com  ejfo  ne 
debito  del tutt ama  rio  intitolami  ogni  mi k  x  operai 
non  che  nella  triHitia  de  lo  a  ogni  bora  noi  n  indi 
narmiui  con  la  frequenta  de  le  lettere. ma  <  ^fign 
uè  ilgdfligOyche  me  ne  ha  dato  la  divoi  libe  ralin 
de  col  dimefirarmififmo  a  qui  auara\conpa  ce  de 
lafua  re  al  naturacelo  e  ho  imparato  à  cono  jet  re,d 
co  (a  importi  il  gettar/i  dietro  a  le  (palle  de  la  fertu 
tu  la  memoria  de  i  Padroni,come  voi  Ma*ì  nan, 
mi.&percheilnon  negato  delitto  e  obietto  de 
prefla  indulgenti  a3&  acciò  me  fé  ne  perdoni  ■  vm 
che  merita  maggior  pena, che  la  colpa  deln  oì  *  h 
ueruiper  anco  fc  ritto;  confejjò  ejfere  crudeli  ai  le 
fé  mire  che  io  mi  vi  dedichi  in  feruo,poi  eh  ev  ol 
do  la  Mae  fa  di  CESARE  fin"  coft a  condurm,^T 
temerità  de  la  mia  info  lentia  non  lo  vbbidì. .  a 
quado  altro  rio  fuffe flato  di  degniti  nel  fuperce,  i 
fi  e  Imperadore-ydoueua  ilrijletto  del  venir  ui  a  k 
(tiare  quella  mano  rio  meno  larga,cbe/acra;trani 
ferirmi  a  voi  ifcdlz,o&apiedi((e  bene  era  difìgno. 
rileccmmodita  adagiatola  perche  la  di  me  pen- 
tita virtude  tjperapiu  nella  benignità  de  lavofìrA 
manfuetudtne,cbe  la  propria  di  leigetilezza  non 
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ha  ragione  dì  temere  la  infiufficentìa  di  quefla  fe- 
ria nel  rendergliene  grato  guiderdone  ,rio  dubito, 
che  rio  Intuiate  adhauere  adefioper  cara  l'ottima 
volontà  ,cbe  e  in  me  circa  il  far' noto  al  Mondo  .co- 
me il  fé  colo  d'hoggi  ha  tanta  letitia  del  grado  in- 
clito ,al  quale  fete  per  uenuto  quanto  il  merito  so- 
ffro grande  e  futo  degno  dij>eruenirci.Mayperche 
ila  gloria  di  colitiche  afcende  al  Cielo finza  lime- 


di  veruna  fraude  trapafifa  i  cerchi  delle  fi  elle  :il 

fvoflre  apparir  tale  per  vi  a  fuor*  di  modo  diritta  fi 
man  z,a /opra  gli  h  onori  di  qualunque  in  fa  ni  t  a  e 
Kìn  giuflit  ta fi  regga, &  ofierui  religione,  ey  domi- 
nio.  Ondeparmi  voi  laudando ,  rendere  gratie  a 
<tDio;auuenga  che  nel  pari  ec par*  de  la  bontà  fu  a, 
date  caufia  a  lutti  i  buoni  di  far' dire  a  la  fama , 
che  ad  altro  non  attendetecene  à  co  fi  conu  e  nienti 
alaude  Di  Dicembre  in  V inetta  M.D.  XLV '. 


AM.  IACOPO  SANSOVINO. 

LA  riprenfone.che  mi  fate  circa  il  mìo  gettar 
via  quel'  mondo, che  mi Ja  male  di  non  ha- 
me  in  pugno  per  tutto  gettarlo  in  vrigiorno,mi  è 
omma  mente  cara  fi pere he ,  chi  non  ha  denari  è 
'éz>a  credito fi  perche,  chi  ha  de  la  robba  va  a  la  de 
!  tra  del  profumo.  Io  mi  rido  da  fenno,  qua  n  do  mi 
ugurate  vna  entrata  fiab'tle  Rapendo  voi  >chefie 
piramidi  di  Egitto  mifufferdi  rendila  le  farei 
e  la  mobilia  erranti,  fiche  viuiam'pure  3  che. 
ni cofa ì aancta .in  Vwetia    M.  D.  XLF. 

M  m     itj 
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/lM.    AGOSTIN'  BRENZONE. 

H'  Opre/o  piacere, che  la  [incera,  virtù  de  lavo-  \ 
fi-,  a  chiara  eloquez,a  habbia  (alitata  la  vi-' 
ta  a  le  due femme.imper  oche  la  giuftitia  nel  cafo 
de  le  Donne  deueria  nonpur  conuertirfituttauiÀ 
in  equità,  ma  fempre  diuentargli  dementa.  a\ 
venga  che  il  far' male  è  tanto  di  lof  natura  ,quan*\ 
to  l'operar  bene  non  e  di  lof  coflumc.Di  Dicembm 
M.  D.  XLF. 

"a~màdonna  cecilia/! 

COmare cara,io non faprei darui  altro  confi, 
gito, acciò  poliate  toleraf  lafuperbia  de  Ivo 
ftro  marito, che  il  dir ui  che  vegli  moflriate  humi 
le.imperoche  cot  al  virtù  e  il  rimedio  contraffa 
tovitio.  Di  Dicembre  in  V inetta  M.D.  XLV> 

AM.  ANTONIO   GALLO. 

SE  io  hauejìi  co  fi  potuto  negare  la  Come  dia  a 
me  fi  del  Duca, fi  come  h  aurei  fa1  ut  o farmi  bej 

fedi  quegli  d'egri t  altro  Principe  ;  non  ciponeu 
mai  penna  :c  he  pure  hauendocclavoftafinoà  la  fi 
ne, mi  au  veggo  di  non  ejjcrc per  punto  puntu  (odu 

farlo  m  diurnamente  recitmucji  quando  fi  recitt 
ra  la  v  f ira.  che  toltola  via  da  paragon  fi  fatt 

fari  a  fi?  (e  comparita  fra  l'altre  benché  io  mi  rifa 
nell'amor, l  he  mi porta  tutta  cote  si 'a  nobile  Corti 
Ondew  cambio  di  riderfidc  le  mie  nomile,  le  r, 
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copriranno  con  la  laude  ;  &  voichefempre  mi  te- 
neste caro, per  che  tuttauia  vi  ho  tenuto  nel  core, 
ifcu farete  apreffo  la  di  lui  Eccellentia  leffere  io 
nella  eta\che  richiede  più  lofio  fatiche  reltgiofèy 
che  ptaceuoli.  Di  Dicembre  in  V  inetta 
M.D.XLFé 


AL     TROMBONCINO. 

ECcoui  Mejftr  H  Ippolito  il  Dialogo  ,  che  mi 
ha  sfornato  a  comporre  Camere  che  porto 
a  voi ,  &  la  r  inerenza  ch'io  tengo  alContettmpe  - 
roche  fé  sì  poco  in  cot al [forte  di  dire  fon  '  va  luto  in 
giouentu ,  che  yoffoto  più  in  ciò  dimofir armi  in 
r  vecchiezz,a?certo  quel'  che  in  firn  il7  fugge  ito  ha 
fritto  il  Magnifico  Barbaro  &  il  Fort  unto,  l'vno 
fpmtOy&  l'altro  anima  delle  Mufe\dee  ba/lare nel 
mondo  tutto, non  che  in  Italia  fola,  pure  quando 
altro  non  fa  ,i  miti  verfì faranno  loffajfo  de  1  lo- 
;  ro.Di  Dicembre  in  V inetta.      U.  D.  XLV. 


DIALOGO 

AMANTE,  AMORE. 

li  non  fi  vi  uè  amando. 
Ne  per  amar  fi  more, 
Che  co  fa  e  dunque  tlnofìroflato  amore} 
Vn'mar  continuo^  vn'beney 

M  m     iitj 


LIBRO 

che  di  manna, &  di  tofeo  il  cor*  mantiene, 

Chi  regge  in  vn'la  lo?  difagttaglianza. 

Nel  fio  gir'  variando? 

La  tema, &  lafifieranza. 

Con  l'vna,&  V altra  infìcme 

Inferir'  vuoi.che  non  viue>chi  teme? 

Tu  apri  il  mio  concetto. 

Et  chimera  non  mof  il*  hai  per  me  detto. 

S3e  cefi  ^Infìntigli  ano  gli  amanti, 

In  grado  (emiuiuo? 

Color , che  fognati  l' allegrezza, e  i pianti. 

Ver*  e perche ,chi  dorme,}  morto,&  vino. 

Chiama  ì  in fìmiV forte. 

Chi  ne  tietiin  tal*vita,c  in  tal' morta 

L 'accefò,  &van'  defio. 

Spegnilo  o  crudo, &  pio 

Guai  fé* /fa  cefi  à  Pejfervoftro\e  al  mio 

Et  perche  vario  iddio? 

Perche  più  nonfarefte  voi  ,ne  io. 

AL  CAPITAN'  PALAZZO. 

A  N  da  te  ritenuto  la  doue  vorrefle  trans  feri 
ruijcon  ilfaldopie  de  laprudentia.tmpero- f 
che  il giudicio,che fanno  i fatti  tn  cofifattaimf  re- 
fa  fi  confina  con  quello, eh  e farebbero da fé fi xij fé  le 
far  falle, (e  mentnfiragirano  intorno  a  l  lume  ha-  ì 
ueffeno  tanto  dà  vedere, che  nel  piacere  di  cotanA 
ta  vaghezz  a  ifcorgefjer 'la  morte  loro,  certo  che  il 
fuoco  de  la gloria ,che  ilcoraggtojo  caualic  r  che  vii 
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guida  pre fumé  di  acqm/iarcon  anioni  sì  ardite, 
porta  con /eco pericolo  di  non  battergli  a  brufciare 
fall  di  quella  fama, che  gli  hanno  fino  a  qui  le 
virtù jue  acquifiata.  Di  Dicembre  in  V metta 
M.DXLF. 

AL  MAGNIFICO  MESSER. 

FRANCESCO    BALBI. 

SE  le  monete facre  di  ramerò*  di  a  rgento  in  va 
firo  nome  pori  atemi  y  far  ari "tali  nella  virtù, 
quali  tengo  che  fieno  in  la  fede, la  mi  a  figliuola  fa- 
rà da  loro  in  va  '  tempo  tocca ,  &  gua  ri  ta .  onde  a 
Dio  &  avoi  renderò  infinite  gr atte  per  il  finite 
male.  Di  Dicembre  in  V metta  M.D.XL  V. 


AL  CAVALIERE  ROTA. 

L'Of/o,l'vnghia,o  il  corno, eh  e  fi  fi  a  il  manda- 
tomi ,non  ha  fatto  a  la  mia  il  prò, che  fece  a  la 
vostra,  la  virtù Juafubtto.  che  al  collo  fé  le  pofe, 
li  e  mo si rata  di  niun'  valore  forfè  per  non  me- 
ritar'  io  con  Chrislo  lagratia,che  meritate  voi. 
Di  Dicembre in  } 'inetta  M.D.XLF. 


AL      CAPITANO. 


j/^t  Irca  il p  efimo  ufficio,  eh  e  hammi fatto  con- 
K^jtra  colui.chevccijeil  Signor  fu oy  ne  faccio 
quel'  contOyChe farci  anco  fé  mi  haueffe  mofirato 
cauore ,  che  non  curandomi  del  fuo  odio ,  0  della 
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fua  beniuolentiaìe  da  crederesti  io  non  i/limi  l'v- 
tilcne'l  danno  >che per  quefiafo per  quella  ce  fa  me 
nepoteffe  auenire.&  in  quanto  al  parlar  del  Juo 
ca/o  ne  dicoper  Dio  ciocche  egli  rimoffo  dall'ani- 
mo  la p apone  &  la  perfìdia  direbbe  d'vn  altro 
che  aueffè  commeffo  cotal  homicidto.  Di  Di- 
cembre in  Vinetia  M.  D.  XLV. 

AM.   AGOSTINO  CADALDINO. 

IO  mirallegro  del  figliuolo  ,che  vi  e  na  to%&  rin" 
grati  oui  de  la  richiefla,che  di  compare  mi  fate* 
il  quale  inuito  accetto  con  ogni  intrinfeco  fenfo 
della  affett  ione. ondenon  mancherò  di  venire  il 
dì  primo  delnuouo  anno  in  Santa  Maria  Formo- 
fa  fecondo  l'ordine  di  cotale  batte  fimo,  ni  so  qual* 
grafia  nelle  co  fé  de  i  vofire  affanni,  ci  pdf  effe  ha  - 
uerfatta  lddioychepiu  ctfuffedi  contento,  che  L 
creatura  concèffaut.  imperoche  il  filmigli  ariti  fi  il 
dolce  ba  mbwojome  ^ti  fi  dice ,  ci  rende  certi ,  che 
egli  partecipi  sidelvoftroffirito  ,  che  non  altri  • 
menttfihabbiaa  dimofirarfial  mondo  che  fi  di- 
tti ofir  ino  le  eccelline  de  le  vofire  chiare  virtù,  nei 
cui  laudato  effercitio  apparite  in  modo  efycrto  che 
pare ,  che  in  procreare  il  di  voi  ingegno  gli  fi  a 
no  flati  padri  tutti  gli  autori  de  la  medicina. onde 
potiamo  tenerui  vmgenito  de  gli  intelletti  di 
uinif imi  loro  y  ma  pero  partorito  in  quella  Mo 
dena  alma,  che  d'altro  non  e genitrice ,che  di  per 
fone  ammirande  tn  tutte  l'arti  di  gloria,  delcht 
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quanto  a  vno  filo;  fanno  qui  fede  le  qtwlìtadi  con- 
ati voi  fiaputo  gioitane  tenete  in  ammiratìone 
cgniuno.  Viuete  adunque , poi  che  dalviucryvo- 
firo  effindo  quetfifico,che  voifiete  l'altrui  vite  de- 
pendono. Di  Dicembre  in  Vinetia.  M.  D.XLV. 

AL    LONGIAN  O. 

IO  0  Vaufilo y  che  tanto  ho  hauuto  inuidia a  le 
beftie , quanto  lamaluagita  della  fortuna  mi  ha, 
inforzato  àjf erare  nel  Marchefiè ,  hof  che  me  ne 
finto  fuor  a  ringrat io  iddio  >  che  pure  mi  ha  fatto 
huomo.  Di Decembre in  Vinetia.  M.D.  XL V\ 

AL  CAVALIERE   BORNATO. 

T  O  Signore  Aniballe;femai  auuiene  che  la  bon- 
xtà  del  Duca  di  Piacenza  fi 'degni  di  accettarmi 
per  feruo  ideile  prime  co  (è  eh*  io  gli  dica  faranno  le 
laudi,  che  meritate  eli  io  dia  a  la  prudenti  a ,  a  la 
cor  te  fi  a, &  a  la  gentilezza  di  voi,  che  per  mezzo 
di  fi  fatti  cofiumi>&  virtù,&  gratie  gli  gite  fa- 
cendo tutto  il  mondo  fichi  auo.  ma  fé  va'  Principe 
non  ha  gioia  ne  i  fimi  te  fori  }ne  fauore  nella  tua 
gratia,  ne  città  nel  fuo  fiato ,  che  bafiri  a  premia- 
re la  lealtà  d'vn*  famigliare  buono  ,qud'  premio 
dee  efiere  quello  >ch  e  fi c&nuitne  à  colui,  che  olir  a 
la  fide  Ita  della  fierui  tu  procaccia  al  di  lui  pa- 
drone continui  afifettianati,  tjr  amici  ?  Io  per 
me  mi  ho  jentito  in  modo  raccendere  l'animo 
della  diuotione  tnuerjo  della  fina  Ecccllcntta. 
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in  bontà  de le fervide favole vofire,che  l'ho  eletto 
per  jdolo)&  di  eie  fa  te/limonio  la  lettera  feruta- 
le  da  la  mano  del cor 'mio ,  manente  i  detti  de  la 
iste/fa  penna. perfeuerate  dunque  in  cotali  ope  re- 
gione-[è,  a  ciò  che  gì*  altri  grandi  appreffo  i fino- 
ri  de  i  gran  Maefiri  imitino  le  humanita  di 
voi  intanto ,  che  i peneri  vertnefi  venghwofoc- 
corfi  da  le  Signorili  mercedi. Di  Dicembre  in  V  /- 
netiaM.  Z>.  XLV. 

A  LA  MAG.  CASTELLANA. 

HAuendo  fritto  a  la  Contejfa  &  figlimi  a 
vofira  de  liti  e  de  la  venufià  de  le  G  io  nani, 
mi  parerebbe  ingiuriare  non  pur  la  riuerentta  in 
che  io  le  tengo  -y  ma  fare  oltraggio  a  l'antica  di 
voi cono/ce nz,a  in  e  afa  l'honorata  Anna  Bcba,  no 
f alutando  anchoralaS.Benuenuta  madonna  il- 
lufirey&  reuennda,& jalutandoui pregar*  la  (uà 
gentil' bontà  de  maeflra  de  i  cefi  ti  mi  nobili,  &in- 
uentr/ce  de  le  maniere  hene/ìe,  che,  quando  chef  a 
wi  tentate  in  memoria  del  Signore  &  de  la  Signo 
raparlo  di  Camilla^  di Girolamo  duna  cotaC for- 
te di  magnanimità  magnanimi  ,che ne  anche  il 
core  de  le  Imper  atr  triade  gì*  Imper  adori  co  qua- 
t  a  copia  di  re  al  e  or  te  fi  a  fi  pop  no  vjare ,  no  la  giù  - 
gneriano  mai. ne  credo,  che  fi p offa  fare  opra  ne  Ile 
atlioni  de  le  co/e  elei  mondo  ythe  agguagli  di  laude 
quella  che, ho:  a  di  voi  jola,gli  cigiunje  infime  col 
/aerarne  aio  del 'matrimonio ,onde piaccia  a  idàié 


che  fot  e  [uno  frutti  degni  del fangue  loro  digntfii- 
mo.  ik  itanto  V.  S*  attenda  a  godere  con  e  fi  delle  doL 
cezzt  di  fi  foaue  conuer fattone.  Et  a  me  comandan  - 
do, da  ih  'e  farà  come  Reina  vbidita.  Di  Decembre  in 
V inetta.  lM.  D.  XLV. 

AL  DANZI. 

DA  che  ho  intefo  che  fete  per  batter*  la  pace  dal 
di  voi  amerjario  per  me%o  della  gran  Mar- 
che  fa  del  Ta fio  pare  à  mecche  dettiate  reputare  fa- 
uor  celefle  quel'  bando \  che  tanto  tempo  hauui  o  S* 
Giou anni  jenuto  fuor  di  T^apoliin  e  fillio,  imperoche 
il  riceuerecot  a?  gratta  in  grado  di  fi  altifiima  Don- 
na,vi  ridonda  in  honoredr  in  beneficio  del  corpo  & 
della f  ama  jn  honor'  della  fama\  auenga  che  la  prò* 
tentone  di  lei  >cl?ì  ottima  jefiimoni  a  la  vs/lra  inno* 
centia\&  in  beneficio  del  corpo  tconciofia  che  il  ri  (pet- 
to yche  vi  fi  dee  percagion  fta,vi  renderà  U commo- 
do della  propria  e  afa  nella  patria,  il  Primi  pedi  Sa- 
lerno t&  la  Signoria  di  Profyero  Galeotto  con  il  re/lo 
dei  gran  Mae/lri,  chefimouonoàconfolarui  con  le 
lor  lettere  faranno  quafi  ornamento  del  voto  ^  che 
toflo  e  per  adempire  il  vofirofi  lungo  per  egr inaggio, 
da  le  cui  varietà  di  fortune  nelle  diuerfe  pratiche  de 
pae/ì,  &  di  genti  hatiete  talmente  imparato  &  le 
creanze \&  i  co/lumi ,  chefarefie  per  insegnargli  ad 
altri,  oltra  di  ciò  la  etajn  la  quale  cominciate  adag- 
grauaruijliuemtta  e  prudente ,  &  efierta  delle  co/e, 
che  apportano  inimiftadi,&  danni  $  nonpurfiefief- 
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fajnae  per porre  in  fu  le  vie  deldifcreto  viuere  quel* 
vojìro  figliuolo  %che  infiftrana  lunghezza  di  affi*- 
za  fi  e /cordato  del  voflro  effer  li  padre.  In  vltimo% 
perche  io  so  il  quanto  la  di  voi  bontadeffera  in  Dio, 
non  dubito  che  ritardandoci  Valuto  sii  detto  il  ri- 
tornare al  nido  natiuojbe  le  mifericordiefue  iff ire- 
ranno  chi  ve  lo  indugia  a  chi  amar  ui ,  Intanto  rtm- 
pr onerate  con  la  (olita  virtù  a  la  forte  gli  oltraggi 
f attìui  fé n^a  mai  dargliene  alcuna  caufà.  Di  Dc- 
cembrein  V 'metta.  ^Jvt%  Z).  XLV. 

AL  FAVSTO. 

LOngiano  mioy  quanto  al  poco  vedere  del  mio 
intendimento  U  rhetoricaevna  infilata  con- 
dita con  l'olio  de  l* adulatane  :  onde  da  mecche  non  ci 
ho  guflo  e  ella  vfat adorne  ben1  viene  a  la  natura ,chc\ 
mi  guida  lo  ingegno  a  effer  e  nimico  de  gli  affenta~\ 
tori.  DiDccembre  in  V inetta.  CAI,  D.XLV. 

AL  PILVCCA  ACADEMICO. 

IO  CM  effer'  Paolo ,  oltra  loflupirmi  del  pigliare 
ammirazione  del  parer  ut  iniquo  il  Franco ,  mi 
marauiglio  che  non  di/cerniate  ilfuo  effer  e  affai peg* 
giore.  imperoche  il  plebeo  ha  infefolo  tutti  i  difetti 
dvn*  popolo,  onde  viene,  che  non  pure  fia  fluito  ,  tei 
mer arto, infoiente  ^  inflabile,  infoiente ,  di  futile, bu 
guardo  ^ingannatore,  vagabondo,maledìco,  inuidioì  I 
Jdyfuperbo,  ingrato ,  caparbio ,  tacagno ,  ignorante 
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&  catti  uo  >  ma  4 he  famigli  al  Nicolo  di  fefleffo.  Di 
Dicembre  in  V inetta.  M.  D.  XLV. 


AL    MEDESIMO. 

IGran*  Mae/tri  danno  mal'  volentieri  a  i  vìrtuojl 
per  oche  nei  beneficiargli  cono/cono  di  hauere  a  ef- 
fere  laudati  da  loro  a  beneplacito ,  onde  la  confcien\a 
che  m  veruna  altra  cofagliftimola  il  fatto  de  l'ani- 
ma -,  in  co  tal' forte  di  laude  gli  ammoni fce  sì  che  non 
donano  da  (inno  per  non  effcre  celebrati  da  beffe. 
Di  Dicembre  in  Vinetia.  M.  D.  XLV. 

A   MONSIGNOR' LOREDANO. 

NEI  porre  io  mente  al  come  la  re  al*  virtù  de 
[angue  ,&  del  animo  vi  harì  infieme  con* 
giunto  di  amicttìa  con  lo  egregiamente  Illuftr e  Si- 
gnor* Girolamo  Pai/anicino;  ho  (entito  rapirmi  la 
libertà  de  lo  /piato  &  del  core  dalla  nobile ,  &  (splen- 
dida bontà  di  tutti  due\benche  ho  tanti  compagni  in 
tjfere  diucto  all'vno^ó'  ali* altro, che  fé  nofufle  vgua* 
lì  nell'bumanitade  a  pena  ch'io  crederi, che  mi  conof 
cefie per  colui \che  vn*  tepo  ammiro  &  honoro  le  loda- 
to codttioni  di  voi  prelato  reuerendo,  &gentihuomo 
magnifico.  &  perche  non  fi ' puotepin tfperare  di  cor- 
tefia&di  modeftia  in  que/ìa ,  ne  in  quella  fòrte  di 
perfine  gradite  ho  quafìfnperbiajhe  mi  ternate  per 
feruitore ,  &  beniuolo ,  che  inuero  p armi  di  acqui- 
far' nome  co  fi  di  fauio^  come  di  giu/lojmperoche  il  ri- 
mire  coloro  y  che  meritano  riueretia ,  e  proprio  opera 
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diprudentc&dibaono.horaeffindoV^raS.gn,. 
ria  si  fatu  ringratio  chrifto  „  che  in  mefia  tanto 
"ingegnose  lo fap?>a  comare.  Dicembre 

tn  Vinetti.  Cftt.  D.  X  L  V^ 

"X^T^APITAN   CAMPANO. 

P  Eriche  in  vn'  Candivo  realmente  wlmtfi, 
(onoperfernprevedafiopae  importanti,  li* 

Zefo  laEccelLia  dtUwpgf  Renerendi/t 
ZfLM^chevieradidebito.pferUdtm 

Uamateme.  ondevoimelo  ^"T'^ùì 
ic.hruornoperferuo.&copnonvfcemopumodt 

non  ghmando.  Di  V inetta  di  Decemke.  UH.  L 


X  LV, 


A  M.   FRANCESCO 
d'a  b.  e  z  z  °- 

OECM.  Modefavten  pedante  >»on>nanch 
àrodeWvffitio,chti*àebb*,&cheeghccrcu. 

£ZÌ  fcùe  da»d,u>  tn  precettore  a  t  figli* 

àt  Platone,  &  net  ginnasi/  ^,rf'°:  Yt    ,,  *TL . 
{ecel/kenetPetrarchep,poc.m:^eMco^ 
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rke  anch' egli  nacque  a  Maianoyondefìpuo  crede- 
rebbe cotal 'pianofia  riguardato  da  quat  che  in- 
cognito iddio,  da  che  f  ro  duce  fi f  r  celar ipmi  in- 
degni.Bi  Dicembre  in  V  metta  M.  D.  XLF. 


AL     FAVSTO. 

"yEbenl ho  altroue e  dettole fcritto ,  io  di  nuouo 
f ferino, e ridico yche  non  do  cura  della  r tpr enfia- 
le ,che  altri  fammi  circa  il  non  h attere  ifeienz^a. 
ielle fiacre  lettere :peroche più  tiene a  caro  la  mia, 
mima  il  drittamente  credere  in  Chrifio ,  che  il 
tn'faperne  di fiutare \Di  Nouembre  in  VineÙA 
i.D.XLF." 


A  LIONE  SCVLTORE. 
T  O  due  vofire  lettere  a  me  wdriz.-z,ate,ér  1/- 
LJL  no  auuifo  in  t'ultima  delS.  Cofimo:  la  fri- 
>a  mi  auuifa,che  l'opra  delBagarottofà  mandar* 
i  1  ducentofiudida feconda  termina  il  debito  in 
'  metàdater&a poilarifiolue in  nulla,  il  che  mi 
\  dato  incornino  do  jna  non  difiiacereiimpereche 
'  divoifcriuermi  nonpreftaifede  -,  e  del  ciò  che 
fiuefte  ad  altri  non  mi  curai,  mi  refia  mb  Ih  a- 
^re  a  fare  colBoarteiche  yer  efière  ifiagnuolopa- 
Wtì  inanz,i  me,chefiefiefio.T)i  Nouembre  in  Vi- 
Hi*   M.D.XLF. 


Nn 
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AL     S.     GIROLAMO 

PALLAVICI  N  O. 

LA  famapiuprefla,che  ni  un  *  cornerò, va  pu- 
blic andò  la  pompa  de  la  cor  te, che  tenete  coflì 
in  Piaccnzapergrandi^ima^onfenza  infamia 
de  la  fortuna, che  in  accrefeere  le  rendite  meritate 
deurebbe  trottar  t ut tauia  modi  nuoui  iperochcin 
far  sìy(hefbendiate  continuamente  tutte  lefacuU 
ta/hauetefe  co  fa  vecchia.  Di  Nouembre  in  Fi- 
tteti* M.  £>•  XLF. 


AL  S.  SCIPIO  COSTANZO. 

PErejfereil  Principato  del  Sereni/imo  Zìo 
vofiro  fucceffo  in  grado  di  quella  fòrte  di  ere- 
dcnz>a}che  mantierì  l'huomo  di  merito  in  la  cer- 
tezza delpremio\e  non  attenuto  in  cafo  di  quella 
condittorì  differanza,che  ingana  laperfona  va< 
na  con  la  vaghezza  de  la  volontade->mipare,  cht\ 
eglifiaJlatoJèmpYe  il  Doge, e  he  il  vediamo  hora: 
cnde  il  mio  animo  nonjimoue  a  rallcgrarjene  ci 
<vrì nipote fuo  con  la  efficacia  de  la  letitia,  con  cu 
giubilali  cor  d'ogniuno.ebenverojb'io.cbe  ta- 
to vi  amOypróuo  in  tal'eofermatione  di  premine- 
z  a  vn'  conteto  incredibile:  con  ciò  fi  a  che  il  valor 
chiaro  di  voi  caualier' prudente  viene  a  fornire 
d'appoggi*  rfial  trono  f acro  di  sì  alt  a  fortuna  :  chc< 
più  no  fi  defidera.&  e  he  ny gratta  degna  del  cielo t 
che  la  dona?lafelicita  de  la  voflra  honorada  veto* 
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ra.ne  sognale  ai  ro  maggior* princìpio  ftp  oteffero 

•  cttencre  da  Dio  l.  htroica  condii  lune  de  le  vostre 

Ìvirtud?  ar  entuche  nonfofe  non  marauigliarmi 
del  quato  fieno  innumer abili, e  gratifiche  ogent- 
h  ro/o  fiottane  illuflr  e  attendete  pure  al  cominciato 
\  tncftier' dell'honore.feguite  dico  ilpre/o carni  n*  de 
I  la  fama.andatemo  per dritto  fenticro  de  la  gloria. 
1  andate, fèguit  e,  attendete  a  ciocche  iops.  rio ,  a  ciò, 
che  io  intedo,acio>cbe  io  formo  con  l 'augurio pofto- 
\ni  inaz,i  da  la  eccelfa  di^  n  ;ta  di  colui,  the  in  laju- 
\blimita,che  lo  moflra  inneggio  rapprefenta  la  mo- 
\narchia  de  la  imperante  Bepublha  Veneta.    Di 
tlNoucmbre  in  Vinetia    M.D.  XLV. 


s 


AL      DONI. 

E  voi  ve  nife  qui  h or  a, eh  e  la  grafia  d'iddio 
ti?  Tana  la  vita  de  la  m a  per  fona  forfè  che  il 
Évofro  animo  mi  ere fc  rebbe  di  quello  àffeì 0,  che 
Mvi  [cerno  nel  core  laflranez&a  de  la  nft  rmitade: 
"he  no  che  nconofeer  gli  amici pt  rmetteua  eh  io  o* 
mdiajsi  meflcffo.  'allo  ilDomenicbigiouane  di  soma 
•wtà  &  virtù  quanto  defilerò  compi àctrui  5  &  in 
muaT  modo  vi  lo  do. e  vii, eh  e  vi  celebra  &  ama,  ve 
Ite  puh  far' la  fede  ,cb3  io  merito .  che  in  coiai' cao  fi 
'accia  intanto  non  vifìagrauelo  impaccio  il  feri» 
lerci  con  l'arguti  a  de  la  piaceuole  proprio  voHra 
naniera-,co  e  he  penetrate  i  petti,  ut  chigufta  la  bel 
^tzza  de  i  tr  Atti, che  fono fpir 'ito  degbfyiriti  de  i 
ometti efìlicatt fenza  veruno  kropolo  di  ruido 

N  n    ij 
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fiento  di  parole. onde  fi  può  ben'  dire ,  che  bifigna 
nafcer  i,e  nascendoci  haucr'li  lingua  daJe:pero-  : 
che  fi  parla  {liticamente ,  quando  fi  va  per  efia  a[l 
ca/a  d'ultri.hora,ccme  io  fon*  vofiro,  dimandate-i  t 
ne  la  con  faenza  di  voi  me  defimo:  impero  eh  e  s'ella 
non  e  Chietina  co  officia  .ch'io  no  mento.  Di  No*  | 
uembrein  V inetta  M.   D.  XLV. 

AL  S.  PIETRO  D  AGOSTINO.    | 

ECco  che  pur  io  quale  promefii  di  vifitare  cofi  % 
in  per  fina  di  quefla  lettera,  vifito  voi  meri\  \i 
t  amente  mafiro  rationale  del  regno  di  Sicilia  .e  (e 
non  l'ho  fatto  in  quel'  modo  prefio ,  che  hauiam  , 
defiderato  tutti  due, di  afene  la  colpa  alvofiro  non  i 
credere  di giugnere  fi  tardi  a  la  patria,  &  al  mig- 
non fapere, che  anchor  a  ci  fofie  giunto,  lacuinuo-  fa 
uà  (ubilo  mi  pò  fé  la  penna  in  muno ,  le  parole,  chè^  \\ 
vifiriuo  in  boccaidcttandomele pero  licore  difor\ }) 
te  infinito  de  l  uff  et tuofo  amore,  Con  che  vi  ci  ten\ 
go  dentro-,  he  ardi/c;  dire ,  che  agguaglio  co  i di 
lui  feruorii  meriti  de  la  bontade  voftra.  a  le  di 
lette  cinta  de  la  quale  ho  io  obligo  infinito: fi  per- 
che l'effere  amato  da  i  buoni  e  laude  :  fi  perche  d* 
hu  mini  tali  fi  pub  fempre frettare  beneficio,  ben 
che  inquanto  a  ciò  hauendolofino  a  qui  riceuuto\ 
occorremi  di  più  toflo  moftrarne  gratitudine ,  cht 
metter  tépo  in  la  cauja  de  lapredetta  affettatione\ 
macche  i piace ri, che  ad  altri fate ,  fono  i  diporti, 
chef* pigliano  Ucortefiedelvofiro  animo,fimpn 
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volto  a  la  confolation}  de  gli  ami  ci, per continuar- 
loinfimagmficiffafii.pregovvi,che/uofete,  «  ef- 
fere:  tare  a  le  ve  Ite  1  Juot  fp-rtit  in  formar*  voci, 
che peruengano  a  le  orachte  del  Gran3  Ferratile; 
confi  rglifedc  de  lo  in  qu.:le  inufi  ata  orie  di  di- 
notane adoro  lo  adorabile  juo  vaiare  immortale, 
de  la  e  afitff ima  &  alma  di  lui  con  (or  e  mi  taccio, 
[ver  non  pregiudicare  Alla  eccellenza  dì  quella  fua 
épntade  altiffima,chejempre  itene  in  memoria  la 
Se  dettaci  chi  è  a  lei  quel  Jeruo,e  dì  lei  quel  pre- 
dicatore^ per  lei  quel1  h  uomo. eh  e  aro ,  che  fono,  e 
Uhefferod'effereio.  DiNoucmbretn  V inetta 
M.  D.  XLV. 

AM.  IACOPO  DE  I  CAVALLI. 

DA  che  la  beniuoknza,che  difeffeffo  vn'ge- 
nerojo  animo  off  eri f  e  a  colui ,tl qual Vi *cleg- 

e  per  amico ,v al'  più  oro ,che  ogni  al  ra  gemma 
|  '  pregio ,  il  cor'  mio  accetta  lo  affetto,  che  de 

amiffà  fua  mi  porge  tlvoffro-,  come  fé  proprio 
\  ffe  cioche  ejjenffpo  effe  di  dono  >e  tanto  più  Iho 
\*;rcaroyjua;Oj.ìn  etep  r  cria  di  virtù, e  di  meri* 
*  ,e  no  meno  per  imita  r'  le  v  effigie  de  t  v  offri  an- 
ì  chi  lealferuo  diqmffo  jcrtìvf'mo  m.cro  ,  che 
h;iffa  io  dinoto  predicatore. onde  fi  pure  tini  viue- 
h  <■'  vi  nere  injaradifo  ma. per  che  la  pnè)  atior^e  è 
rifilimelo  degli  animi  di  chi  injieme  ebuer  àfnpph- 
df  ifofludio  da  voipoffo  in  difendere  le  cauf,  nitriti 

Éoiufferaza  di  laude  ^ch  e  di  premio,  a  tof  idi  o  di 
Nn  tìj 
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tempo-  à  làjreructia  de  i  uot  ne^otif  ch'io  vi  veg- 
ga talho»  a7je  non  in  cip  agni  a  uelnoflro  Brezon 
magnifico  con  voi  mede/imo  al  manco,  ch'i  certo 
ch'il,  paco  ilmiofftritode  la  grata  pnfcntia  di  chi 
mi  ama  con  vn  piacer  diurno  :  rnafiim amente, 
quan.ol'huomo  che  ilfafifente  compoflo  di  quel- 
la  gentil  'manieraci  che  r  splende  la  nobile  crea- 
z>a,chevifa  non pm  e  amabile,  ma  defidcrare  da, 
tu  tijsi  e  ella  valoro  ra  ,e  faputa.fi  che  non  fiate  a- 
uaro  di  vi/ite  a  me, e  he  vi ,  onta  r,  o  di  amore.  Di 
Novembre  in  Vmetia    M.  D  XLV. 


AL  S.  LVIGI    MASIPPO. 

S  Tanno  i  vofiri  amici  infieme  con  meco  per  éA 
dorar' cote/la  aria  di  Corte  Maggiore;  da  che 
ifuoi  (f.ritijhe  han 'per natura  di  non  gì ou are  a 
molti  mugghiti  de  la  corte  (e  di  voi  pedona  fi jon\ 
mofi  a  rifiutarla  sì  .che  il  color  e, che  vi  face  uà  iti 
mortala faccia,cowincia a  diuentar  vino,  il  chù 
aggradi  a  Dio ,  che  vada  inanz  i  con  quel  bene^ 
e  an  quel'  meglio, che  da  noi  nitri  fi  d. 'fiderà.  im% 
per  oche  non  vn1 mercante ,  non  vngentUhuowq 
torna  in/anita  tornandoci  voi  ma  vn'caualtem 
&  vn  '  Re. concio  fi  a  che  in  la  magnificimi  a ,  e  ne 
valore  non  veggo  [ignori  >nè  prtn.  ti  e,chep  ujftlei 
fidamente  h  abiti, e  che  di  più  real  wodofì facm 
feruire.&oltra  la  nobiltà  nei  cofiumi ,  e  la  eccel; 
lenza  dettammo, vi  atlt  ti  ano  le  virtudi  co.  ano 
chcfino  in  la poefìa, per  gratta  dell h  umane  Icitc, 
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ti  re>che  vi  ornano  peritate  e  lode^&honore ,  ma 
:  per  fornirvi  de  Life  licita  ,  in  cui  tienui  aliato  il 

the  foro  de  lafacultajapreftantia  de  Lo  intelletto, 
1  lagentile%z>a  dtlfingueja  beniuolenza  del  prò f 
I  fimo  fa  offeritane*  de  la  religione ',  Phonefia  de  la 
^confort e yc  laperfettion  de  le  figliuole >renda  la  in- 
[  finita  di  Dìo  bontade  la  voftra.  giouentù  quieta 
min  valetudine  non  meri *prefta,che perpetua.  Di 

Nouembre  in  Vinetia     M.  D  ■  XL  F. 


AL  COMENDATOR  GIRONI. 

LA  crudeltà  vfata  da  i  miniftri  de  Io  Impera  • 
dorè  a  me>  che  lo  adoro \caufa  riofolo,  che  io  di 
venti prefontuofofcriuendo  a  voiyche  niete  fapete 
idi  quel' ch'io  mi  fiamma  che  a  neh  ora  mi  lame  ti  di 
ìfua  Maefiade  di  ciò  che  pur  debbo  laudarla,  ch'io 
)mcnelametiper  non  hauer*  mai  hauuto  la  mife- 
mt,che  hami  dato  cofli ichio  mene  laudi, per  ere* 
\ierft  certo  }che più  non  gli  babbi  hauer'di  coftafi- 
*rnore,o  che  amate  C  efare  fo  no  fé  no  lo  amat  e  ,ri  te- 
metemi ,io  non  effrimo  il  vii numero  dei  ducento 
Ètudijpemo  vituperare  la  liberaiitade  augttfta:  e 
e gli  portate  amor  e fodis fatemi  de  la  pero  s) picco- 
ma  quantità. eh  e  in  vero  le  cofe>cb'efcono  di  quefla 
I  sena  tutte  fi  flap  ano  :ond'e  vergognatile  refti  fa- 
wma  nel  mondo  d'vna  auaritia  reprenfibile  in  va' 
m&ercanieyncn  che  abhomineuole  in  vn' Re.fpero 
velia  vcftr  a  prudenti  a  molto  più  eh* io  no  temo  de 

I: altrui  vì/Iania.lafàputa  nobiltà  de  la  quale  no  e 
N  n     iisj 
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per  confetture ,che  io  cominci  a  dubitar  e, che  i  tor- 
ti, eh  e  mi  fi  fanno  fieno  opra  de  la  volontà  Ce  fa- 
re a  attenga  che non par 'da credere, che ychigouer- 
na  ifuoi fiati  non  vbidifea  ciò, eh  e  comanda.  Di 
Nouembre  in  Vinetia    M.  D.  XL  V* 

AL   SIGNOR/    GIROLAMO    PALLAVI- 
CINO   DA    SCIPIONE. 

LA  riprenfione  del  no  mi  hauere  maipiuferit* 
te, non  vi  deuria  co  il  rigido  delfuo  ciglio  if- 
pauenur*  sì, eh  e  due, e  tre  volte  refiafie  di  princi- 
piar1  di  fcriu ermi, come  dite^che per  tal caujafete 
in  verità  refiat o;rìe  anco  accennare  di  danti  in pe* 
nitetia  per  fi  fatto  cafo  vn\  otinuo  cruccio  di  am- 
biguità circa  il  mandarmi  vefir e  Ietteremo  no.  ella 
non  lo  do  uè  uà far 'per certo  ;  imperochea  fi  fatta 
fòrte  di  coja  iflà  bene  diprocedere  co  fimi  li  rigon- 
fila di  vergogna  contra  de  la  mia  da  buon  fenno 
villania. a  me, e  no  a  voifirichiedeua  il  comincia- 
mento  di  fi  caro  vff ciò. ma  ejfendo  intervenuto  al- 
trimenti,mettete  a  cito  de  la  cor  te  fi  a  voflra  quel*, 
ch'era  di  debito  mioiibfiffando  effer'  ragioneuole, 
che  chi  e  in  ogni  affare  da  più  dell'altro  gli  riman- 
ga fuperior  e  in  qualunque ,  virtù fifa,  e  per  oche 
la  jet* fi, che  meco  fai  e, ì  quella, eh' io  debbo  far1  con 
voi-j  Ime  defimo  roJfore,che  in  voifmofira,  in  me 
fi  ve,  ir  -.onde  perdonatemi  j  ì  vile  errore>nelwodo 
che  pare  a  la  gentilezza  vofira,  che  io  lo  debba  a 
voi  perdonare:  che  per  Dio  vi  faro  più  folle  e  ito 
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vifitatcreperlo  auuenire.che  non  vi  fon*  futo  pi- 
gro fa'  il  paffuto. ave  figa  che  oltre  a  i  bentfìci/,  con 
che  fempremi  founeniste  y  tengo  cagione  dioficr- 
uarui per  molte  altre  qualità  di  bemuolentia.  e 
buon  'perla  minpouertadc ,  fé  fufii  corfo  a  1  piedi 
del  Mar.  he  fé  di  Cortcmaggiore;  all' h  or  a,  che  me 
lo  defleper  tonfiglio.  la  colpa  del  non  correnti  dia- 
fi  a  la  fortuna, che  me  ne  volje far  degno,  quando 
'lepjrueincfìtoftoilfeceyche  mi  auuidi  del  come 
iljuo  animo  fuperarebbe  fino  a  queP  di  Alejfm- 
sdroyf  alnofiro  tempo  regnaffe  ;  e  fé  ciò  che  pojfe  - 
)dette  quello  ,quefio  poffedejfe .  mai  pur  troppo  be- 
WtfiiiQ  al  mio  fi  poco  merito  Ihaucrlo  in  padrone 
al^refente^& iddio  operisi  in  me,che  iopoffa  con 
il  continuo  de  la  Ual  feruitu  fodàfarlo.     Di  No- 
uembrein  V inetta  M.  D.  XLV . 

|    AL  CAPITAN'  PALAZZO. 

DA  loJpettare,ejr  il  non  venire  de  le  fra/che- 
rie ,  che  vi  di  fi ,  vengo  a  comprendere  il 
some  fu  a  fignoria  ha  polio  fine  alla  prodigalità, 
jlche  laudo  af ai:  pero  che,  chi  hoggi  non  ha  moL 
•0,  non  e  nulla,  e  ben  vero ,  che  mi  difiiace,  eh  V- 
ii  haibì a  cominciato  a  efier*  mi/èro  da  me  ;  che 
li  b  afe  io  la  mano.  DiNouembrein  V  inetta 
'/.     D.     XLV. 
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AL    PALLAVICINO. 

IO  Signor'  Girolamo  xhe  vn '  tempo  godo  e  de  la 
virtu,e  de  la  liberalità  vostra. ter  nofapereper 
quale  de  le  due  co] e  io  fi  ti  mi  vi  debba  riuerire ,  ì 
ammirare-,  per  non fallire  n  eUafomma  de  i  meri- 
ti>  che  vi  e/a  Itano ,  vi  ammiro  y  e  ri uè ri  fio  in  vn* 
tratto.bench'e  poco  all'vna virtu,ejr  all'altra.  Di 
Nouembrein  V inetta  M.  D.  XLF. 


AL  S.  BENEDETTO  AGNELLO. 

LE  co/e  fucccfie  con  tra  la  voi  ot ade  no/ira fona 
da  chi  human  amenie  le  cofidera  con  facilita 
perdonate-.ondenon  e  mar  ani  gli  a  fi  il  conte  H  er- 
cole vcfiro  ha  cancellato  con  la  mano  benigna  de 
la  Tua  bontà  reale  il  fallo  commef/ò  d al  a  gì  one  Mu- 
dine mia^alihora  che  il  vigor'  del fuo fuoco  m'in- 
fiamaua  talmente  lah  imo  co  le  di  lei  immoderate 
infoiente ,ch e  il  configlio  ,e  la  ragione  nulla  ci  ha* 
ueuan' che  fare. epero  vego  io  a  inferire 3che fenza 
ilcon/ènfo  del  voler' proprio  alterai  le  virtù  di  ca- 
li alt er  sì  nobile  con  la  menz  ogna  del  dire,  perche 
p  armi  il  co jent  iresti  io  gli  ritorni  amico  dono  de- 
gno d'inutdiaiey  hone  fùperbia,  nopurvanaglo- 
ria>non per timor1 \ch 'io  habbia  del  mondo ,  che  fi 
pocofiimoima peroche più  lofio  haueuo  caufa  di  ce- 
lebrare lui  ,chc  altri. beni  he  e  in  modo  miracolo/o 
mettermi  a  pentimento  io ,  che  folo  dell' of]  e  rider  e 
iddio  mi  pento. che  può  tcnerfi per  vn  premio  di- 
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gni firmo  ,&  illufire lafommiftoneyche  in  la  lette- 
ra 1 /entragli  ha  di  me  1  ifìo  la  fuaget ile 'zza. onde 
merendo  ceno, eh  e  fimi  le  officio  mi  debba  inte- 
ramente collocare  nella  gratta  de  lapreflante  ma- 
gnficentia  de  IdHiletta  Confortevoflra ,  e  di  [uà 
Jignoria  con fobr  in  a. e  tanto  più ,  che  ne  i  miei  co- 
ftum  1  liberi,  ne  la  mi  a  fori  un  a  inni  da  potrai  mai 
[far  sì.ctìio noni' adorit  Di  Nouembre in  Vinetia 
M.  D.XLV. 


AL     S.     SPERONE. 

PErfapere  io  come  tuttauia  infilo  effere  la  pro- 
pria di  voi  prudenti  a  tenne  fempre  raccomo- 
dato voifiejfo  a  voi  me  defimo  >mi  rende  uà  in  mo- 
do fi  e  uro  de  loflar  vofiro  bene  ,c  he  haut et filmato 
ad  ogni  forte  difortuna;ehe  al  male, eh  e  puf  hau~ 
ut  v fa: ofi fitta  violerà  in  la  viia,chedApiu  rfV- 
no  mefkto  riportai 'o3ch'erauate  mono  nouella.on  - 
de  il  cor  mio  già  guarito   el  col^o ,  di  che  f ertilo 
1  Facci  de  te  del  vofiro  pericolo  primo,  fentifi  talmen- 
te trafiggere  da  la  iniquità  defeebdo^che  metre  ci 
wreilpéfierofe  bene  fio,  degna  d'honori,e  non  di 
pianti  U gratta  da  Dio  concejfaci  nella  fallite  ren- 
:  dutaui\qitefti  teneri  d'amore  affetti  fon*  sì  comuni 
ogni  animo  dedito  in  le  carnalità  de  la  benino- 
ha  che  anchora  che  le  lacrime  fi  eonuen  7a.n0  a 
ìerfonc  infilici :per tieni  viuerci.e  noi  erillorwo- 
'irfentji idtbbe formar  lamentio  n pojfi  fari  di 
wn  gemerne  con  diiijaia  maniera  ai  f off  ir  1.  ma 
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non  filo  io, tutto  il  eboro  de  le  mufe  ì fiato  oppreffi 
dal  t  tmore  difi  alto  fiauento  ,perocbe  elleno ,  che 
danno alnome/bauete il  principi1  feggto de  U 
laude,  rajfcrenano  continuamente  lana ,  de  le 
fonti  loro, con  lo  fi  le  n  dorè  di  cjticty  giuria,  con  ihe 
ralluminate  tifico  lo, anzi  ilmondo.ilfincerogtu- 
dteto  del  quale  vi  agguaglia  in  la  qualità  de  U 

fama  a  v ri  nume  immortale. onde  re  Fiera  ne  ifiuoi 

Jpiriti  viua,&  illufire  in  eiafeuna  et  a  de  futura ,  e 
non  breuefiatio  di  tempo. per  il  che  i  chu\  ri  vefiri 

perni  non  tengono  tanti  caratteri  di  lettere,quati 
b  onori  fono  obligati  a  fi  rui  le  genti  >  che  b  nn» 
virtù  ne  i dtnoftn  .perocheponno  vantarfi  d'ha- 
uergli  merce  di  quelle ,  ebe  ncllajacra  dtuimta  de 
lo  intelletto  vi  infufero  ileenfenfo  di  tutti  gli  in- 

fi  ufi  benigni.      Di  Ncucmhve  m  Vtneiia, 

'M.  D.   X  L  V. 

AL  DOME-NICHI. 
Y\0  vrieno^//  b  uomini  iHmaarfidioffer- 
*~^ uare  i precetti  di  Viojafitando  andare  per  i 
firn  piedi  le  regole  d'Horatio  :  per  oche  import  a  n. 
do  me  Ito  più  V anima, che  lafama,ogm  altra  auc  r- 
tenza  e  pazzia.  DiNouembrein  Vitretta 
M.B.XLV. 


A  MONSIGNOR/  DE  ROSSI. 

TT\4cbe  ti  enfi  per  atto  brutti  fimo  il  fatto  di 
^^  colui  ,  che   nelle  proprie  ria  ne  (  arte  bora 
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che  fi  vegga  esempio  d  ognimifcrìa)  non  diucnta, 
fitto  il  ficcato  dì  fé  fleffi  di  buono  ,  ottano  ;  tenga 
per  ca/o  miracolo/o  il  pa  ir'  vofiro  ;  da  che  punta 
non  vfeendo  del  confidilo  di  v  oi  me  de  fimo  >d' otti- 
mo fé  ^  e  diuentato perfetto,  onde  il  mondo  fiupifie 
netti  corife aeraiióne  t  el  cerne fia  pofiibde,  che  fa- 
lena! e  nella  auerfita  de  III  Joy  te  quello ,  che  non  fi 
può  fopportar  nelle  profferita  della  fortuna,  tal' 
che  inquanto  a  la  gloria, che  ve  ne  confègue ,  era- 
nate  già  più  piccolo  in  le  contentezze ,  che  horx 
non  apparite  grande  ne  i fa/lidi  :  e  tutto  viene  da 
lo  efièrfi  perduta  nella  voftra  mente  regia  l'altie- 
ra ricordanza  delTalta  conditi  on*  di  prima,  im- 
f  croche  vna  delle  eccefii uè  felicita ,che  fi prouano, 
è  il dimenticar/i 'd'effere  flato fi lice,  laqual'  noui- 
ta  dipru  denti  a  ve  de  fi  di  maniera  in  w.ì  rijplen- 
de  re;  che  ogni  un }confijfa}che  vi  e  rimafio  due  vol- 
te tan'opiu  a  animo  di  quel' che  vi  ha  tolto facul- 
tadenun  l'error,che  non  commette/le,  mala  ric- 
chezza ,  che  i  ojfe deHate,  cofiafi  ret  ugnante  alla 
%nnocentU,&  allagiouentu  ,  che  l'vna  &  l'altra 
ìpeniprefla  in  ciò fieae  afe  ih(fa:che pare ,che  non 
*>oJfi  efiere  3cbe  voi  <fiou  ine  .&  innocente  inficru- 
ielfimjìro  vi  afiemaie  dal  furore, e  dalla  difiera- 
ione.  e  pur'  è  vero ,  che  in  vece  delle  prelature,  e 
ielle  rendite  fete  in  modo  arricchito  di  dottrine, 
'di  fapun;iefi  fatte\che  non  è  regno ,  ne  the/or, 
^be  l'agitagli,  concio  fi  a  che  non  pure  il  fato  e  gU 
^nfiufit  non  harìpoicfiafiopra  di  loro;ma  ni  lite  m 
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t>o,ne  la  morte  volger an\  non  che  altro  il  guardo  a 
à poemi,  &  agli  annali  perpetue  opere  della  v offra 
eterna  penna,  a  le  cut  fornirne  ^  e  glorio] e  fatiche  fon' 
me  feritile  guiderdoni,  e  pn  mij  di  tali  digmtadi ,  e 
pecunie \che  meno  non  meritano,  ne  più  nonne  de- 
Jiderano  quella  forte 'z>z,a ,  e  quo  ila  pai  lentia ,  che  in 
virtù  propria  vi  hanno  injegnato  a  vincere  la  ini- 
quitàf  la  perfìdia  del  de ff ino  empio, e  delle  maligne 
fi 'elle,  fiche  effultate  in  Dio  in  l'augurio  di  sì  verace 
pronofltce.  Di  IS^ouembre  in  V metta.  M.  D. 
X  LV. 

AL   PISTOIA. 

ECcoui  la  copia  delia  (fanz,a  fatta  in  materia 
di  Br  adamante,  ch'effe  ndo  grautda  piange  fo~ 
pra  ilpadre,et  il  marito \clfellafnede  morti  a  i piedi: 
Chi  prouo  mai  co  fi  maligna  fr  te  ^ 
Che  aguagli  in  parte  mia  fortuna  dura? 
£>uefto  è'I  mio  genitor\quel*  mio  confòrte: 
Ftufpofa  d'vn\  dell'altro  fui  fattura. 
£)ual' mi  duol'  più  ?  qual'  piangerò  più  forte} 
\^A  chi  do  io  più  degna  fepoltura^ 
Chi  ha  piuinme,lo  fpofo^ol padre  effangue, 
S'io  tengo  il  Cerne  d'vn\de  l'altro  il  Jan gueì 
Eccoui  inco  V altra  di  Marphifa  in  ca/o dtlfuo hauerJ 
tolto  in  vn  tratto  le  briglie  del  cauallo  d'Orlando^ 
&  d'^yifframonte. 

Ha  Marphifa  due  briglie  in  le  man' dure  ^ 
E  le  palpale  le  vibrale  le  rimira,. 
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Fjì  con  parole  più  che  morte  o/cure^ 
|  Con  quel'  (ito  cuor*  9  che  do  uè  vuole  ajfiira, 
\  Biffe ,  le  forze  mie ,  che  fepolture 
.  Son'deiviuenti^fe  l'accendon  l'ira, 
Vogliorì  col  valor*  mio  fiero  iracondo 
'.  Jguefìo ften'porre  alcicl^quefi'  altro  al  mondo. 
I  Et  eccoui  quella  d' Rettore ,  e  d'Achille  ,  venuti  per 
grafìa  di  Gioue  a  vedere  ti  duello  pur9  d'Afyramon- 
■  te%e  d'Orlando  :  onde  mofi  tra  loro  a  conte/a  nel  pi* 
gliar' la  parte  chi  de  l'vno,echi  de  l'altro, vdijìt par- 
lare in  quefla  forma  il  Troiano  inuerfi  del  Greco. 
JLs'eglt  fftjje  con  ceffo  a  l'ombre  noflre. 
"Turbar  le  paci  dal  del' fiabtlite  -, 
^E  per  tornare  a  glorio  fé  gìoftre 
T or'  delle  tombe  le  fucfpoglte  ardite  \ 
Non  fol'  le  f alfe  hora  credente  voftrey 
Ma  quella  h  aurei  del  mondo  anco  chiarite: 
Talché  vedriafi%fe  tnoccife  in  vero 
$Vhafta  d'Achille,  h  la  penna  d*H omero. 
Hon  che  trejna  prejfo  a  quattro  mila  de  i  romanty 
ra  i  qualt  ho  rif erbati  a  mente  i  predetti',  fi  fono  ab- 
Wufciaù  per  mio  ordine,  vero  e,  che  finto  dolore  filo 
lei  canto \doue  introduci  Orlando ,  &  AfpramonU 
\  combattere  :  delquale  l'Vnico  Accolti  ftupt ,  mafi- 
ne  delle  (lupeu  de  comparationi ,  che  ci  erano.  Di 
<Qucmbre  in  V inetta.  <jtf.  D.  XLF. 
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AL    CAPITAN'  FALOPPIA. 

DE  l'officio .che olirà  il  preferite  delia  mia  lette* 
ra  battete  fatto  con  Monfgnor*  d'slvghien, 
r  ingrati  a  te  voi  (leffi  :  impero  che  effendo  io  Pietro 
Franccfco  proprio,  cots.le  faaen  da  tanto  rifu  Ita  nel 
grado  vofiro^come  fi  faccia  nel  mio.  e  qua, i ,lo  anco 
nonfujfe  tra  noi  l'vnione  della  fiate  Ila  nT^a  che  ci  hy 
per  efiere  lacortefiafingulaf  dono  di  chi  *  'vftjl  ciò 
che  cortefemente  op erafie  per  me  alla  cor  e  in  mio 
prò  jnvoftr a  gloria  ridonda  :onae  par*  che  dettiate 
a  me  ciò  che  debbo  a  voi,  e  ben' pero  vero, che  in  q;tan. 
to  alla  faticale  fi  dura  in  Francia  per 'mimmo ne± 
gotto ,  chejìa:  onde  ben  ne  va  chi  non  fé  ne  ci  if ber  a. , 
a  la  fine  ve  ne  fon  cotanto  tenuto,  che  più  non  ve  ne 
farei ,  fé  ne  ritraheuo  allegrezza.  Di  T^oucmbre  in 
F  inolia.  UH.  D.  XLV. 


A  M.  ROMANO  ROMANI. 

IO  non  cerco, che  nitm'milodi  nel  fan  ode  Ile  cofe^ 
che  molti  mi  attribuirono  al  mal*  dire  ;  impero-i 
che  noni* ho compofte per confeguirne gloria,  ne  an* 
co  mi  curo  punto  del  bufino, che  me  ne  acqui/fintali 
opre  :  concie fia  che  la  colpa  e  degli  altrui  vitij ,  e  non 
della  mia  natura,  è  ben' vero,  ch'io  mi  rimarrò  del 
fi  liberamente  (crutere  ,  quando  altri  porrà  fine  al 
cofi  iniquamente  viuere.  eyil  rimvr onerar  mi  fi  per 
Jìmil conto di  fatirt la  pcuertà,c  l'ho  nere, e  he  me  ne 
rifulta  in  mentre  che  i  nimici  del  vero  vomcnoy 

ch'io 


TERZO.  l8j 

ch'i  0  diuentafi}comefono  efi>  infame,    Dì  No- 
uembrein  V inetta  M.D.  XLV. 

a  monsignor:  Bologna. 

SE  io  vi  hofattopiacere  voile fpete:& fapen- 
dolo  non  accade , che  io  dame fteffo  lo  dica  :  a- 
uengachenonfoloildirlomi  farebbe  più  d'infa* 
\  miajhe  di  corteftaima  lo  afioìtare,che  altri  ad  al* 
X  triti  lodiceffe,  non  me  ne  recaria  punto  honore  dì 
laude. fiche tacetelo  a  me,inmentrelo  diuulgate 
'alpublico.-e  cefi parrà ,  che  fiate  riconofeìtor*  de  i 
-.benefìci, e  non  adulator*  di  chivibenefìca.DiNo- 
-uembrein  Vinetia*  M.  D.  XLV. 

AL      G  A  D  D  I. 

CHivuole digrande farft mìnimo  vada  in 
Tranciale  chi  t  ieri*  caro  di  minimo  grande 
\Parfiin  Francia  vadaiperoche  lafuaevna  corte  y 
Ijhe  non  ha  pari  nel  cafo  d'aliar*  la  bajfe&za  >  t 
whI  conto  di  abbaffaf *  l'altezza  :  non  diftinguen- 
<Mo grado  da  demerito ,  ne  demerito  da  grado  in 
whinchefifiafenzavrìpropofìto  al  mondo  ,*  come 
rnioi 'fi gnor mìo fapete.  Di  Nouembrein  V inetta. 
Wé.D.XLV. 

Xl    s.   girol  amo 

PALLAVICINO. 

E  ogni  huomopuo  (emprevfaf  la  e  afa  vosìra 
ipcrfua,anchora  io  permea  di  quel?  real  core, 
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con  cui  wf  Ihouetc  offertacelo  mandare  a feruir* 
la  cofiui,chc  vi  da  cjuejla.  Egli  che  mi  e  per  (an- 
gue nipote ,e per  infima  nemico  j  con  lo  effimpio 
de  i  vofin  d'vri degli  iddtjcojìumi ,  di  garzone 
male  a  uè  zzo  f orafi i  gioitane  di  buon  a  ere  a  za  co- 
fi /fi  la  troppo  infoiente ficurtà, che  tutto  dì  mi  pi- 
glio di  voi  tocche  pur'Jono  compra: o/eruo  de  t  vo- 
(tri  beneficamo  da  che  mi  date  liberta  di potei e  fò- 
prò  il ciocbe  tcnete\VQgliopiutoflo,che  ;  timer*  di 
tale  arrechi  a  voi fa/lidiOjé  impaccio  jche  la  di  lui 
morte  apporti  a  me  di/fera  t ione, e  vergogna.  Di 
Novembre  in  Vinetto,    M.  D.  XLV. 

AL  CONTE  COLLALTINO. 

1}  Ercbe più  pare  divoflra  laude  ilringr aliare,, 
chi  accetta  i  voftxi  doni,  che  non  è  debito  di 
far1  ciò  a  chi  gli  riceue,dtroJolo.,chefe  gli  animi  di 
chi  più  ha,foffero  de  Ha  lega  del  cor*  v  offro ,  i  pefi 
delapouerta  no  far  te  no  conofciutt  da  le  [palle  de  U 
virtù,  onde  gli  ho  non, e  non  i  vituperi  olirne  ntA-\\ 
rebbeno  la  eternità  de  la  lor'  memoria.  Di  No*' 
ucmbrein  Vinetto  Ivi.  D.  XLV. 

AL      F  R. 

IL  dritto  farebbe,  ch'io  mi  rallegraci  del  tuo 
male, come  tu  ti  attriftt  del  mio  bene  :  ma  o  lo 
bontà  de  la  mia  naturo, che  rio  vuol'  legge, ne  rin-i 
ere  ice /e  non  in  quel'  modo, che  a  te  diJliace,alme-\ 
no tantoché mojiropiu  tofio  d' batterti  ajfettione, 
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che  di  odiarti.fi che  atutati,fpera,e  confortati,  a- 
uenga  che  nel  mortai'  delie  infermità fa  più  gran* 
miracoli  il  e  a fo  .che  la  medicina  }ma, per  eh  e  il  ve- 
ri tìfico  e  lddio,rinoua  la  con/c  lenza, e  credigli;  (è 
*vuoi,chelafanita  ritorni aripatr tare  nelle  mem- 
bra, che  ti  languì feon  'perfebre.  Di  Notumbre  in 
Vinetia  M.  D.  XLV. 

ÌÀL     PADOVANO    CARTAIO. 

Echi  fari  a  quello ,  che  nel  tuttavia  mandare 
prefenti  ad  altri  non  fi  vedffepuf  rie  open- 
Vare  di  dueverfiin  tre  dita  di  carta,contnuaffein 
Va  cortefia,eon  che  interi ene te  me  d'anno  in  annoi 
si  uno .eccetto  voi, e  di  sì  re  ai' cip  legione, eh  e  tipo» 
veffe  (offrire. benché  la  memori  a, eh  'io  ne  tengo  ,fa 
V'officio  de  la  gratitudine  ,cti io  no  ne  mofiro:&  il 
vnio  animo  ma/leuadore  di  ciocche  vi  debbo, fodis- 
\fa  a  l  vefiro  credito  con  il  fé  mp  re  ri  co  rda  rfi ,  eh  'io 
E  vi  fino  obliga  to.  Di  Nouembre  in  Vinetia 
M.D.XLV. 

AM.  GIAN   TOMASO  BRVNO. 

CErto  che, chi  adora  igran  maefirì ,  come  fi 
deurebbero  abbonire,  ha  gran'  torto  di  ri* 
I  srendere  il  mio  odiargli;dicendo  ctìefii  àfono  da- 
:  i  ingouerno  da  Dio;e  che  a  lui  fi  confanno  circa 
I  ■  Ifempre  torre  a  tutti, col  non  mai  dare  a  veruno, 
\li  Nouembre  in  Vinetia     M.  D.  XLV. 
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AL  PIOVAN'  DI   SANTO 

APOSTOLO. 

PEr  anco  non  finto  il  quando  i  foprafianti  de 
U  connettile  mi  faranno  intendere ,  che  la 
giouawttajhe  defideradientrarui  dee  andarci: 
epur'fonobuotninihuonijccaritatim  in  quanto 
al mondo\&  inquanto  a  Dio  ambitiofì,  efuperbi. 
auengacbe  hoggidififa  de  la  religione ,  arte  :  e 
quello  epiugiHJlo.chepiupare  ottimo. DiNoucm- 
tre  in  V metta.  M.  D.  XLV. 

AL     RICCO. 

IL  S.  Sperone  tenuto  per  morto  nella  fama  de  U 
bugiai  viuo  nella  efienza  de  la  ver  ita. e  quan- 
doyifcampalo da cto  iddio  fujfe  altrimeti,  iltem- 
pOyche  non  hapoter'fipra  di  lui ,ì per  fimpre  con- 
fidarlo beato  nella  memoria  degli  huomwi.    Di 
Nouembrein  V inetta  M.  D.  XLV. 

A  M.  FRANCESCO  RICCHI. 

MI  farete  piacere  a  dire  a  la  eccellenza  del 
vofirofiratekofìfico'chefe  mi  hauejfe  man- 
dato i  confetti  ych  e  gli  ha  rei  hauuti  ;  e  che  non  gli 
ho  hauutijperche  egli  non  megli  ha  mandati,  ri* 
fioluendoloycb'e  meglio  ejjef gentilhuomo^&  offèr* 
uar*  le prometeiche parer1 gran*  maefiro  non  le  ofi 
feruandoJ)i  Novembre  in  Vinetia.  M,D<XLF. 
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AL     MARTELLI. 

IXXII  anni, che  il  Pitti  ha  indugiato  a  diman* 
dare  i  cinquanta  feudi, di  che  egli,  che  mai  non 
Saffico  nulla  con  meco  sfammi  debitorio, chi  amo 
n  tefiimomo  de  la  bugia,che  dice ,  ilpouero  gen  - 
ilhuomo  .e  certOtch'ionon  fori  sì  trifto ,  ch'io  ne- 
\afifimile  quantita\ne  stpouero,che douendegli- 
\ne  non gli potefii  pagare. Di  Nouembrein  Vine- 
ia    M.D.  XLV.  C 


AM.    GIAN'  TOMASO 

BRVNO. 

PI  ina  le  opere  mandate  la  do  uè  può  tanto  la 
\k^j  ignorantiayquanto la  inutdia,  l'vnaepia- 
":utapoco,e  l'altra  qua  fi  eh  e  punto. ma  io  di  quello 
Un  mi curo ,e  di  quefio  non  mi  lamento  :  impero- 
tk  io  per  la  lode  di  fi  fatti  non  ere/co;  eperilbiafi- 
io  di  co  tali  non  i/cerno.  Di  Nouembrein  V  inetta 
f.D.XLF. 

AL     MEDESIMO. 

^r^  Morta  P  crina  per certo  ;  enonmentechive 
EZ/  ne  auifaibenche  a  lei  ì flato  vita  ilmorire.si 

laueua  mal 'concia la  infermit ade.  mafitjfepu- 
;,che  inanziche  Vhuom'nafcejjèvdifle  parte  de  i 
mali, eh  e  viuendoglifopraflanno'yimperoche  non 

'direbbe  di  n a [cenilo  vero  nascendoci  con  patto 
>  morir/enepreflo.Di Nouembre  in  Vinctia  M. 
E.XLF.  Oo  ijj 
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AL  CAPITAN'  CAMILLO. 

CAula  mio. egli  mi  pare  qui  ejfre  fenz>a  voi 
vno  ifuoghato  in  contutori  quale  piti  civtA 

de  vtuande,/ lugli  ere  (e  ilfaflidtoxh\gli  ha  di 
non  poterne  godi  re. fono  jempre  da  me  de  le  genti; 
perche  co  tal'  cittade  ne  aboJa:ma  degli  amici  ne 
"veggo  di  rado.auìga  che  in  tutti  i  luoghi  delmo* 
do  n'è  careftia-ym  animarne  te  di  quegli  che  amano. 
altri, come  voi  amate  me  :  che  in  vece  di  mali  aire 
la  cagione >che  da  noi  vi  di /epara ^benedico  il  rif- 
fe ito, che  con  la  feconda  mogi/ era  vi  cogrugne.det 
chejento  non  meno  piacere, che  io  mi/entijù  dolo- 
re nelmonruifide  la  prima. e  fé  no  che  quefia  circn 
Ih  \ u  ermi  pi r padre, è  'ucccjja  nell'affetti  o di  quel* 
la, non  crederei  potermene  dar  pace  mai.  ma  ilm  •, 
Ih  ucre  anchor' rìngr  aitata  de  Ipy  e  [ente, ni  r  Jfo 
fio  a  la  lettera  venuta  con  effoje  fura  forfè pen/a-\ 
re,ch'to  non  fi  a  de  la  fori  e, eh' io  fom.ifc tifai  emi  ap 
prffi  di  lei-yje  ben  rio  merito  coial'fauore  ,fieft$tì 
grande  la  villania  tnuerfo  la  (uà  gentilezza  co 
tanta.  ey  il  me  dejimo  officio  fate  medefimament\ 
con  voiprojYioxhc  aofacendo,ve  ne  nf  orerò  cot\ 
vnalt  ma  di  fogli  /cretini  di  per  di. in  tanto  noi  • 
vi  ji  cordi  il  mandarmi  qualcuna  de  le  voftre  ca 
re  compefitiom  :  imperochc  no  fé  te  voi  folo  caua,  I 
Iter'  uè  aito  afìfmififtudijlcui  effercit  io  fregia  I 
gemme  ilvoflro  mcflier*  dell'armi.  Di  i±QUcmbr<  \ 
in  V inetta      H.     D>     XLV. 
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AM.    VINCENZO    ROSSO. 

CCme  figli  w.i3  cari  fimo .(e bene  la  di  voi  me- 
moria e  fi  profonda  fon7  certo  che  le  co/è ,  che  - 
\gia  di  mio  fi  re  co  a  mente  >fi  le  ricordano  ancho- 
\  raùmpero  la  prego  a  farmene  ccpia.e  ciò  vi  cbieg* 
[go  nonfenza  vergogna  di  me,cofiretto  agire  me- 
ìdìcando  t fi-dori  delle  proprie fatiche,  e  Dio  v  ole  fi 
\(èyche  le  altre  tali, e  fantesche  vanno  d  fi  e  r fé,  fo  fi- 
fero  ripofle  nello  erario  delvoflro  ingegno  :  che  mi 
tipo' crei  l'animo  ?nolto  confufo  di  almeno  quat  ro- 
vento fònetti  fàtirici;de  i quali  non  ho  copia  vera- 
\na.che  sHo  l' h  a  uefii,per  e/fere  egli  no, come  fi  fi, /i 
Vforberebbo  no  ver  fempr  e  .attenga  che  non  /ornigli  a- 
\no  le tre  miUia  flange ,che di  Mar  fifa  ho  fatto  dal 
[  Ma r colino  abbruciare ^  acccio  che  altri  non  me  le 
\  dileggino  forfè  a  torto \come  che  a  ragione  affetto 
ila  mia  richtefia. rallegrandomi  del  già  cominci  a- 
Ire  a  ij con  trami  in  palazzo-snella  cut  pratica  e  per 
I  molto  riff L ndere  l'acutezza  del  belli  finto  inteL 
\  letto  dato  ut  dilla  naturai  dallo  fludio.  Di  No- 
\uembrein  vinai  a   M.  D.  XLV. 


AM.  ANTONIO  BER.NIERI. 

DVOLMi  delmal'voflro.non  meno, che  (e 
ciofuffe  nella  tenera  perfino,  di  Adria  mia 
[figlia, dramma,  benché fete a  tal porto  nella  fi- 
nitaci) e  poffo  nel  fine  rallegrarmene,  ma  per  piti 
tofio  reintegrami  nello  fiato  de  la  filate ,  ponete 
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da  parte  il  miniare  fino  al  San'  Paolo  >che  vi  die- 
de Don  Diegoiconciofia  che  fé  voi  ci  manca/le ', Sen- 
tirebbeil mondo  la  non  [entità,  perdita  del  Gallo 
M.Iacopoprecttor'vofiro. non  [entità  dico  ,-  per- 
cloche  ilfucce  ery  voi  in  fuo  luogo ,  &  e  (fendo  in 
Parte  di  fi  alta  diligenti  a ,  pat lentia  y&  intelli- 
genti* quel'  che gì a  fu  egli, no  ci  pare \che  mai  mo- 
riffe. hammi  detto  il  Generale  de  la  Congregatio* 
ne  di  San3  Ber  nardo, che  fiera  diricodurui  a  Na« 
politiche  tefitmonia  la  eccellenza  del  far  vofim 
onde  mi  piate  quanto  ali  'honorato.vtile,  che  ve  ne 
feruerrà.  duolmipoi  il  refi  are  lopriuo  della  nobi- 
le^modefia^ gentile  conuerf atiene  di  voi  da  me 
amato ,  come  nato  del  mio  fiingtte  istejfo.pure 
debbemipiacere,che  lavi  trasferiate  doue  la  vo- 
glia vi  mena.  Di  Nouembre  in  Vinetia  J 
M.D.XLF. 

AL     NAPOLITANO. 

CHe  le  auerfita  if cernano  lefuperbie ,  il  con  - 
ferma  la  rotta  dèi  fignor 'vofiro  $  la  cui  alte- 
rez>z>aprejumeuaprima,che  talfinifiro  lo  perco- 
teffefhe  ognicofa  terrena  fé  condaffe  i  piaceri  de 
la  volontafuaima  bora  confejfay  che  il  tutto ficee - 
desume  ordinaci  voler* di  Dio tDi  Nouembre  in 
Vinetia  M.  D.  X  L  V. 
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AL  CASTIGLIONE  ARETINO. 

T  0  M .  Bartolomeo  che  per  vn*  certo  fé gno  del  co- 
"*  re  ,col  quale  vi  amo>fojferfì>che  vi  copia/le  la  co- 
media filo  dal  Duca  d'orbino  veduta  ;  meritano 
che  all'incontro  wo  fi  rafie  di  amarmi  con  ilrifer- 
yarme  lacuale  pur* '  mipromettefiemye  cofiio  di  voi 
verrei  a fo  disfarmi ,  còme  voi  di  me  potete  tene- 
rui  contento.  Di  Nouembre  in  Vinetia 
M.D.  XLV. 

"AL  CAPITAN'  GIROLAMO 

ROMANO. 

BI fogna  congratularficon  chi  efee  de  le  mani 
di  amore  più  che  con  quegli \chc '/campano  da 
'  la  falce  della  morte. benché  il  mio  efferne  alprefen  - 
te  libero  varia  molto  da  la  caufa,  che  ha  meffo  in 
libertà  voi.lo  isdegnovi  ha  tolto  via  dall'animo 
Giuliane  la  morte  non  mi  pub  torre  dal  cory  Peri* 
na:t alche p  aio fciolto, effóndo  più  legato  che  mai. 
&  anehora  eh  'io  habbi  di  odia  ria  ragione ,  come 
vo  i  di  sbranarla  voftra^  non  altrimenti  tengo/è- 
\co  il penfierojhe  s'ella  refpir affé  ne  i  [enfi  col  [no 
fato  vitale. onde  mi  dubito  che  [otterrà  l'amerò  ne 
da  maniera  che  l'ho  amatale  l'amo  di  [opratane  n~ 
'  ga  che  non  tieri"  che  fare  più  con  fefteffò  chi  vuol' 
\fiu  bene  ad  altri. che  afe  mede  fimo, gran  dire  che 
a  meba/li  l'animo  di  contraffar*  con  la  fortuna;  e 
\-poi  mi  vegga  fi  vile, che  non  ardifeo  pure pen fare 
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dileuarmelade  la  mcrnor ia. e  quitto  più  fori  chia- 
ro ,cti  cllaì  morta  ,t  unto  fin  farmi  hauer'  certez- 
za>ch'ella/ia  viuaic  forfè  che  rio  vaglio  in  confor- 
tare altri  in  le calamitaci  loro:&  infimile  mio 
infortuniofimigliovri  babino  da  la  nutrice  bat- 
tut  e: fi  piango, firn  'accoro,  e  fimi  di  fiero,  onde  in* 
nidio  la  fermezza  de  la  confi  amia  di  voi  nelpun* 
to  mouerfìa  mifericordia,vedendo,non  che J ente* 
dolami  (crìa  di colei \  che  più  dcli'honore  amafiei 
hor'penfifife  lyamauate  da  Jenno. vorrei  in  fi  fra- 
ni accidenti  effef  di  naturafuer a. veramente  chi 
nella /or  te  d'amore  non  Ufo  a  3  che  l' affé  tt  ione  fi  a 
fupertore  al  configlio  ft  tnfommo  grado  di  gloria 
collocato  per  la  quali  co  (a  voi  che  fiate  fi  fittoci  n- 
de tene  le  debite  grane  al  v  o  Fi  ro  fauio  procedere 
amando,  in  tanto  mi  reftero  col  biafmo ,  che  mi 
uerfa  fu  la  front  e  del  nome  la  viltà  di  l  du  ci' ,  che 
mi  afjiigefìverconofcerlofo  non  fpere  corregger- 
mietyche me  lo  reputerò  dono  dì  fé  lice  fortuna  >fi 
non  ci  manco  fotto. egli  non  farebbe  fì fiero  ilcordo- 
gliOjche  m>  fa  penare  languendo-fé  colei  .ch'io  ten- 
go nell\>  nimofì monna,  quando  fifi  ette  tre  interi 
gì  orni  more  rido. ma  lofi  trito ,  eh  ella  rihebbe  col 
fiato  ,onde  file  uo  fi  adopero  3e  lanoro  ,  mi  pronti  fi 
tanto  de  lafanitadefuajhe  to  la  gì  ur  atto  guarita, 
e  perche  non  e  dogli  a, eh  e  fi  confacela  al  tormento 
di  colui yche fi troua  ingannato  delafferanza  ;  io 
non  venni  meno  nel  mancar  ella ,  quando  nulla 
non  fi famaii  a  iljuomale : per  oche  il  mio  animo 
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non  mai  effir citato  in  veruna  virtù,  che  figli  ap~ 
partenga^nonfi  efitngueffe  .comefiertle  £r  me ul- 
to.DiNoucmbre in  V inetta    M.  D.  XLV. 

AL    S.   RANIERI    DE    I   MARCHESI 
DEL       MONTE. 

T  0  non  gì  a  per  efferne  degno,  ma  foto  per  più  ho- 
•*  n  orare  la  bontàvofirayvoglio  chiamami  ami- 
co,&  nonpadronetmpero.  he  quefii  beneficano  al- 
tri per  forza  &  quegli  fanno  bene  ad  altrui  per  a- 
more.  Inneri!  a  che  1  benefìajche  di  continuo  ri  ce- 
no da  voi  dimoftranofh'io  vi  fi  a  più  lofio  padrey 
che  fer  tutor  e. Ma  in  che  co/a  vuole  ejfercitare  vri 
genttlhuomo  l'animo  de  la fua  grandezza , non  la 
£jfer citando  ne ibi  fogni  de  le  virtù  mendicanti} 
per  poco  prezzo,  fi  coprano  le  per  Jone  del  modo,  & 
per  molto  cofio  rio  fi  trottano  da  c'oprare  in  luogo  al- 
cunojo  parlo  cofiàpropofito  di  me, eh  e per  affili  co- 
pia di  the  loro  rio  vedefie  la  liberi  a, che  io  vt  ho  da- 
ta per  nuli  a, che  tanto  t firmo  circa  v  ri  certo  che  di 
naturai  danari  pagati  da  la  cortefia  vofira  in 
mio  n  me  \pregio  bene  la  buona  di  voi  tntettone  co 
la  carati  nidi  ne  ,che fi  conuiene  vfare  inuerfo  i  cari 
nojlri  benefattori, &  pregiandola  co  il  cor' tutto  ec- 
co che  mi  vi  intitolo  tfi  h  tatto. &  perche  l'huomo  ti 
qual'eonefee  lubligo ,  non  meri: a  meno  lande  di 
coluiyche  sa  far  fé  lo  con  la  mercede  ebltgato  par  mi 
di  concorrere  t  on  voi  nello  intere  fé  della  bone  a  li- 
berale.Di  Genaio in  V metta    M>  E>>  XLp\ 
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A  MESSER'  GIANTOMASO 

B    R   V   N    O. 

DA  che  l'amica  fi  va.  emendando  d'alcuni  di 
quei  affitti*  che  (ape te, mi  dt  Uberò  per  do- 
narle,e  tanto  più  che  ella  non(eguita  d'ejjeftrifta 
con  le  pecche  della  lingua, ma  con  i  vitij  del  corpo 
tolerabiliiquefie per la  fragilità,  che  le  corrompe? 
&  injopp  or t  abili  quelle  per  la  malattia,che  le  prò- 
uoca.ejr quando fiache il  nofiro  auer/ario  ,  rjr  U 
(uà  natura  puf  voglia  inuecchiarla  in  coiai  me- 
fiiero, ricordatele  che  a  i grandi  tolga  ciò  che  han- 
no,e  a  tfouert  quet  che pejjbno. benché  i  ricordt  a 
la  fine  fono  gettati  via  dando  fi  a  le  pari  di  lei.im» 
per  oche  le  meretrici  &  gì'  animali  indomiti  non 
variano  punto  di  cofiumi,onde  elleno ,  come  loro 
nontrouano  catena, che  le  ritenga,  brìglia  che  le  ' 
arrefiijegge  che  le  predomini  ;  vergogna,  che  le 
corregga, &  fupplicio,che  lejpauentifi  che  a  pefii- 
mafortunafi cfione>chi  con  effe  s'impaccia.Di  Di- 
cembre m  Vinetta   M.  D.  XLV. 

AL  MAGNIFICO  MESSER' 

GIOVANNI    LIPPOMANI. 

IL  mio  animo,ó  la  mia  lingua  Vvno  con  [otti- 
ma volontà  cjr  l'altra  con  vi  uà  voce,  efiendo  il 
perfonaggio,chevi  tiene  ilMondo,hannodtcen- 
iinuo tefiimoniato  il  come  vi  hodapadrony  ritte* 
rito  &  fé  ben'  voi  non  mai  degnafie  di  efilr citar- 
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mine ìvofiri feruigi^debbefi perciò  negare  qtialche 
poco  di  premio  a  fi  lealferuitu?&  quando  altro  mer- 
to  di  me  non  vi  dejfe  cagionerà  mafuetudine  voftra 
feruando  il  nobil9  grado  difefte(fa,dee  comptacerfi 
con  il  giouareal  cafo  del  Caualier'  Bornato  Gioita- 
ne dijifuprema  qualità  dicoflumi  dot at  deh  e  io  vec- 
chio tanto  imparo  a  effer e  gentile  quanto  conia  di 
lui  gentilezza  conuerfi.  onde  ogni fauore  giù  fio  jht 
a  thonefta  ragion'  fu  a  farete  >a la  virtù  d'vna fin- 
gola/  forte  %  di  nobiltadefarafi.  oltra  che  io  ingra- 
na di  fi  alto  piacere  terrò  per  realmente  remunerata 
fa  feti ione \che  tengo  à  la  egregia  bontà  della  Jp  le  n- 
dida  voftra  Magnificentia.  Dt  Decembre  in  V ine- 
tta, cflf.  D.XLV. 

AL  S.  ALESSANDRO   DEL 

CACCIA. 

A  virtù  voftra  ò  Signvref  fi ciuile^e fi  notabi- 
le nella  confideration  de  gl'h uomini ,  che, fé  be- 
ne non  l  ho  dimofhato  fino  a  qui  altrimenti ,  non  e 
però  che  ella  non  habbia  nella  memoria  mia  quel* 
y,  che  a  lafua  grandezza  fi  conuiene  perche  à 
me  non  paruemai  di  conofcere  gentilhuomo  che  fi 
xccoftaffe  punto  a  la  coflumata genero/ita  del  voflro 
veftante  valore,  egli  fu  fempre  tale  che  l'ammira- 
tone de  i  fftoi  effetti  penetro  tuttauiafino  agl'animi 
lei  Pontifici,  ne  mi poj/openfare  che  la  fede  Ja  libe- 
alitàgr  la  modefiia  del  mondo fia  (è  nonprouiden- 
ia  del  di  voi  egregio  animo,  onde  jet  e  buono  in  vir- 
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tu  delU  voffra  volontade  propria ,  &  non  per  mito 
di  veruna  altra  ammonittont  di  effmpio.  onde  non 
e  miracolo  il  vojlro  ben'  (api  re  governare  i  popoli, 
fo  uu  enir e  amici  ^&  accomodar' Signori .  Et  ciopefii 
io  tefimontar'  per  prom ,  quanto  a  la  cor  te  fi  a  vjata 
in  me  proprio \&  muerfo  i  bisogni  del  gran'  Giouan* 
ni  derJHedici.  Onde  confefio  dicffèrui  obligato  di  ■ 
quei*  modo ,  che  ve  ne  haunbbe  rendutogratitndu  J 
m  il  fi  famofo  Capitano  (e  non  fi  mierponeua  U  , 
morti  jna  perche,  chi  ratifica  il  debito  in  parte  lofo- 
disfa  iparmi  quafi  di  pagami  ciò  che  vi  debbo  non  , 
ve  lo  negando  con  la  parola ,  ni  con  la  confcien^a.  , 
Intanto  ejfendoui  tenuti  infiniti  htiomim  &  di 
pregio \&  di  grado  >&  di  fiato  ho  in  mcfupeìbia  del- 
l'hauermt  V.  S.  con  il  firmi  i  piaceri  fattimi,  collo- 
cato nel  numero  delle  perfine  di  mento.  Talché  il 
cuore  della  mente  mia  de  fiderà  di  compiacerla  nei 
modo  che  affai  tempo  vijtiate.  ma  per  oche  £buomo> 
che  con  honeflo  modo  gratifica  l'amico  da  ogni  uno, 
che  lo  intende ts*acquifia  le  medefime  laude  3che  da* 
tegli  da  colui  che  rtceue  il  beneficio ,  so  che  non  fé  te 
mai  per  pentiruidt  hauef  beneficiato,  che  je  fujfe 
pofiibiledi  accr efiere  affetto ,  a  la  diuottone  del  mio 
cuore  inuerfo  il  Duca  lo  fimo  lo  farei  moltiplicare  in 
riuerenttafimertail  di  nino  Principe  laude  per  de- 
gnarfi  che  rapprefentiate  lui  con  l'hauerui  eletto  ora- 
tor\  di  fua  Eccellentia  apprefio  la  beatitudine  del 
Vontifice.  Di  Dicembre  in  Finctia.  kJM%  D*XLV. 
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AL   CLARISSIMO  FOS- 
CA a  1  n  1. 

P\^  vno  albergo  di  tutte  le  faenze  &  huma- 
.  ne,  &  di  ulne  da  vn*  gentilhuomo  dotato  di 
qualunque  fi  fi  a  ey  gentilezza  >  &  bontà, ,  &da, 
in  fenatorefinceroin  ogni  forte  dipietate&di 
giuflttia  nonfipoteua  fiatare  fi  non  lafòmma  di 
quella  corte/la  da  me  ritratta  dalla  Magmficen* 
tta  di  voi  Magnifico  M.  Sebafiiano  faggio ,  lume, 
ejr  filendore  delle  virtu,delle  gratie,&  delle  con  • 
ditìcni  predette.  Ho  allegrezza  dentro  al  mio 
/mimo >  fempre  intento  a  riuerirui,  a  laudanti,  & 
ìferu.rui  ;  che  fienza  altramente  leggere  l'opra- 
che  tutta  via  fi  {lampa  mi  fia  fiuto  data  licentia, 
the  s'imprima.  &  bene  e  fiata  degna  della  lealtà, 
con  cui  ad9ro  quello  eterno  dominio  ;  che  mi  fi  cre- 
da ilvero,non  cercando  altro  uflimonio,  che  la 
mia  propria  parola,  e 0 fi  f offe  in  me  più  fortuna. 
&  più  grado -,come  non  e  per  già  mai  efferui  adu- 
stione,nè fiaude \fincer amente  miviuo,  &  libe~ 
vamente proccdo,&  quale  io  mi  ritroui ,  ò  mi  fin- 
'ta ,  che  mi  difp ornate ,  &  che  mi  comandiate  de* 
rfdero.-cbe  ciò  di  far'  degnandola  mi  parrebbe  (sì 
'•'vi  reputo  degno)  chefupplifiecon  vna  nuouafor- 
\te  di  gratta  à  quel' tanto ,  che  pur'  manco  di  gra* 
do  &  di  fortuna.  Di  Dicembre  in  Finetia.  M. 
ÌD.  X  L  V. 
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AL    CAPITAN'   FRAN- 
GI o  t  t  o. 

SI  come  e1 tarli  ne  t legni,  &  le  ruggini  ne  i 
ferri  pofii, che  vi  fono  yiui  flannofifempreycofi 
alcuni  vitij &  propri ,  degenerati  da  naturi  fi 
accompagnano  in  modo  concerta  forte  di  perfine, 
ctiefor&a  che  tali  in  proceffo  di  tempo  conuertino, 
Cr  mutino  ogni  eccellenza  di  costume  in  rei,& 
pefiimi  andari  di  operai  io  ni.  onde  a  la  fine  ne  con- 
Jegueno  a  chi  più  ne  Jpettaua  per  i propri  meriti; 
he  ne  fitto  quel' frutto  che  ha  ritratto  il  Barge  o  no- 
stro da  colui  che  effendo  huomo  di  arroganti  coffa- 
mi  3con  vna finta  dimofìration*  di  bontade  lo  con* 
duffè  in  Constantinopoli  con  laficurta  datagli  da 
la  inconfidera  ta  iff?eranz,a.  &  buon' per  chi  impam 
ra  da  i  vostri  accorgimentik  procede  A "nei  cafi 'di 
je  fleffo  :  imperoche  chi  lafàffìconjerua  in  la  gra- 
fia de  i  fuoi  fuperiori  fenza  mai  di  (e  mede  fimo 
doltrfi.  ma  ì  di  Di  odono  &  mercedi faperfi  cofi 
reggere,  &  guidare  nel  modo,  che  vi  guidate,  & 
reggete  voi  in  eia  fama  qualità  di  fortuna  :  cnde 
fino  a  i  Re  confidano  nelle  vostre  opere  lealmente 
follecite  &  follecitamente  leali  :  del  che  mi  ralle- 
gro io,  come  di  co  fa  propria .  Di  Dicembre  in  J  i- 
netia.  M.  D.  XL}\ 

AL 
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AL   MAG.    M.  TRIFON 

GABRIELLE. 

PE  rch  ^  fi  dee  rendere  più  grafie  a  colui ,  che 
infegna  il  non  poter'  errarfiil  camino ,  che  à 
chi  mette  in  fu  lafirada  hanendofi  errato  ;  quelle 

\che  attribuì  fco  a  voi, merci  dellyhauermi  pofto  nel 
huon'fentierojjora  che  in  tutto  me  lo  vcdeuoper- 
dutomonpoffono  efiere  della  ecce  Uentia,  che J arie  - 
m fiate, fé  nel  mio  porre  il  pie  ne  la  via  ,  ch'io  cai' 

%pefto,ivoflriillufiri precetti  mi  ammaefirauano, 
fiche  rio  dubitaci fm  arrida,  certo  che  i  mali pr in- 
tipi/  fono  l'ombre  che  aduggiono  i fiori  nati  per 
Produrre  i frutti  de  i  buoni  fini, benché  voglio  ac- 
quetarmi in  ciò  conciofia  che  agli  affai  pafii ,  che 
mirefiadifare  inanzi,ch'io  arriui  la  dotte  iddio 
delibera,  tlvoftroefifempiofialto  e  per  mofirarmi 
da  qualche co  fa  nel mondo  .intanto  e  più  tofio  da, 
àderfi  di  cicche  fino  a  qui  emmi  par/o  di  /opere, 
>:he  da  porre  cura  a  quel' niente  ch'io  fo. ma  confefi 
);adolo  io  merito  tato  di  perdono  nella  ifieffa  igno- 
ranza .quanto  dì  gafiigoper  lapropriaprefuntio- 
.ic.HoffufJepurc  che  ne  Imo  do,  che  da  la  faenza 
\jvfira  impara  l'arte  del  beri  dire, imparaci  anco 
la  la  bontà  di  voi  la  virtù  del  beri  fare,  auenga 
.  he  nonfapete  meno  imitar'  chrifio  in  l  opere, che 
'rergilio  in  glifi  udiit alche  nel faruih  abito  de  la 
lo fo fica  Jojfercnzafiete  diuentato  fiirito  della 
Wbrifiiana  religione. Etgodendopiu  del nome  di 
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giufto,che  del  titolo  di/apiente  con  la  innocenti^ 
de  la  vita  canate  fuor  a  di  fé  la  inuidia  &  con  U 
Jobrietadclviuere  ponete  tn  oblio  la  fortuna.  & 
perche  la  voflra  mente  femplue  crea  penfier'hu- 
mili ,  &  il  voflro  core  Jincero produce  volontadi 
honcfle. poliamo  chiamar ui  diro Jacro per  compia- 
cere alla  modejìia  con  che  mi  accennate ychy io  non 
dica/anto.Dt  Genaio  in  Vinetia  M.  D.XLFI. 

AL  MAG.  M.  BENEDETTO 

CORNARO. 

M  Entr e  ch'io ,o  figliuolo  degno  d'hauere  in 
padre  il  buon*  Polo  Clarifiimo  raccolgo  in 
mejltjfo  ilcomefìapofibileyche  vn' 'gioitane, come 
voi  raro  oltre  tanta  bontà  di  animo  y  oltre  tanta, 
vaghezza  di  coflumi,  oltre  tata  jublimita  di  pru- 
denti a,fì  dimojir  i  anchor  a  fenza  pari  in  lo  inge- 
gno >f*nz>a  vguale  in  l'amicitia^eyfenzaparago- 
ne  in  la  cortefia  ^ecco  che fento  ^chefir  a  quanti  han* 
no  piacere  ch'iojia  tale,voi  (te  te  per  certo  vno  di 
quegli. onde  rime/colato  in/teme  la  lode  che  con- 
uengo  diruiperle  virtù  predette  con  l'obligo,chc 
"vi  tengo  per  ajfettiorì fi fa  tta,  fé  ben'  conojco  effe* 
re  tanto  in/ufficiente  nel  conto  di  quefio  >  quanto 
ignorante  ne Ica  fo  di  quellaynon  mancherò  a  fo- 
no di  ciò  chepof/o,ne  verrò  meno  all'altro  di  ciò  che 
debbo.  Per  la  qual*  co  fa  non  farò  tenuto  del  tutto 
inarato  fnyì  d'ogni  parte  idiota.in  tato  andrò  tre- 
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!  die  andò  i  meriti  della  voferapiu  che  gentil' natu- 
I  fa, le  cai  amorevoli  cavità  in  cambio  dello  inuidia  - 
Ire  le  virtù  d'altri  Je  riuerifeono  con  maniera  mol- 
ito  importante  all'honorem  chi  l'ha.  Di  Cenalo 
Un  Fi  ne  ti  a  M.D.XLFI. 

AL     RHAMBE  RTI. 

I"  O  certamente  h  0  tr  ala/ci  a  to  il  vifeta  rui  ,  ejr  lo 
frinenti  o  Magi,  M '.  Benedetto; perche in  tvn* 
Va/o  vi fa  fi 'idi/co.  &  nell'altro  conto  vi  annoio.  Io 
ivi  reco  tedwinquefeo per ejfèr3 mal1  atto  à  dilet- 
tar'voi,che tanto  fapete  ,  Et  vi  porto  impaccio  in 
\ueUo,per  che  di  più  honoreuóle  cortuerfatìone  ve- 
nite wtertenuto. benché  non  rcfto  di  (empre  com- 
memorare nel  mio  animo  il  gran'  numero  de  le  ec- 
celle mie  in  chef  dimofer  ano  chiare  le  infenitevir- 
ìudi  voflre,anchora  che  il  di  voi  hauere  in  la  Un- 
wma ,  in  la  memoria,  nelgiudicio,  nella  dottrina , 
mila  eloqueza,&  nella  pena,  manierarvi uacità, 
ìerfettione  Jpledore ',  profondità ,ejr grauitade ',  fa- 
Meno  quafi  nulla  fé  co  tali  plichi  di  grati  e  riofof 
I  ro  mef colati  con  i  co  fiumi  nobili  di  quella  bontà 
acida, che  fauni  in  modo  caro  alMo  do, che  ogniu 
efedera  di  aficurarui  la  vita  co  timalleuadore  de 
ìtfuoixome  defederò  io, che  di  quel*  tantoché  mi 
iddi  pr  e  (ènte  a  Ce  fare  me  ne  fece  degno  il  credi- 
>  •  che  participi  meco  la  cortefea  della  vo/lra  repu- 
Mione;ilcuifauor'fèmmo  conuerfeil  mio  par  ere 
1  quello  ejfere  che  ini  mi  tenne  altrui,  ejr  che  qui 
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mantienimi  la  beniuolenza.con  che  mi  dar  ideate 
in  la  fama  finche  non  mi  fi  adombra  più  il  nome. 
Ma  perche  e  meglio  di  fare  opere  degne  di  ver  a 
laude  ,che  dir* parole  ,che  mertwo  eterno  ricordo, 
del  come  ,&  con  qual*core  io  bramo  dimofirar*  che 
vi  adoro  >ve  ne fo fede  tacendo.  Di  Genaio  in  Vi- 
netta  M.D.XLVI. 


AL  CONTE  MANFREDO 

DI    COLLALTO. 

IO  non  vi  vo  dire  o  Signor*  Cop areiche  mi  ralle- 
gri che  hauiateduifigliuolt  Collaltino)&  Vin- 
ciguerra,degni  d'hauer per padre  qualfia  Trtn- 
cipero  Re^auuenga  chela  (ì  fatta  par  ola  concorre 
con  ilfuo  volgare  detioycommuneà  ci  afe  uno  che  ci 
sa  aprir*  bocca. dicoui  bene  che  il  mio  animo  fente 
dì  quella  confòlatione ,  bontà  de  icofiumi  dell'v- 
no  y  &  dell'altro ,  cheproua  ilvofiro  cuore ,  mercè 
della  qualità  di  quefioy&  di  queHo.fi  la fua geni- 
trice hor a  glorificata  in  Cielo  da  la  difgratta  ve- 
nijfe  in  terra  per  tanto  difiat  io, che guflajfe  ilpro- 
cedere  mirabile  di  Collarino  fony  certo  che  fé  a  le 
beate  anime fipotejfecrefier* gaudio  >ilvederc  fi 
nobile fitrito  di  creatura  le  ne  enferebbe. impero- 
che  dal  di  lui  ejfempio  non  pure i  garzoni  gran* 
maefindela  età  fida,  ma  gli  attempati  Signori 
nella  loro  &  la  gentilezza  &  la  creanza  impara- 
no da  takahe  è  miracolo  de  lagiouentu  Italiana, 
Onde  tutte  le  penne  di  chi  fi  meglio  ifirtuere  deu* 
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rieno  ejfcrcìtarfi  nella  di  laude  taC pcrfona.ìwpe- 
rocbe  le  fue  pompe, i  fuoì  giuochi  y&  ifuoi  diporti 
fono  intorno  al  commodo  de  i  chiaritegli  alti,  ejr 
de gli  eccellenti  ingegni,  lì che  può  fi  il  contento 
che  invoiabondain  virtù  fiua, chiamare  felicita: 
onde  fenza  inuidiar* punto  quella  d'altrui  ve  ne 
indiate  viuendo  mille  annidi  Genaìo  in  V ine- 
tta M.  D.XLF. 
-       ■  ■       -  -* 

A    LA    FERRETTA, 

SE  bene  o  Signora  Giuli  a, gli  h  onori ,  che  ven  * 
gono  futi  a  glih  uomini  per  vna  certa  natu- 
rale alterezza  fi 'attribuirono  a  i propri  meriti  di 
\tftcfi  da  tutti  coloro, eh  e  gli  riceuono,  voglio  va- 
iare la  modefiia  della  condition  mia  con  giura  - 
guifhe  quando  vi  viddi  venirmi  à  e  afa  in  atto  di 
nfita  infieme  con  la  Via  de  gli  obici  Beatrice, 
)onna  degna  di  degnitade  immortale, tanto  fu  il 
tacere  9c  he  ne /enti, quanto  il  mio  demerito  in  co- 
balto fauor  e. ma  ncn  potendo  fi  per  me  altro  mo- 
larne di  gratitudine, rio  reflo  mai  doue,  ch'io  mi 
t  a,di  laudare  Jopo  la  gran  Matrona  ;  la  cortejia 
\i  quella  humanttayco  che  mi  or  nafte  quafi  de  Cefi 
.  re  del  nome  ch'io  ho.   Mafie  all' h  or  a  che  pur7  vi 
'acque  arricchirmi  de  la  riputatione  datami  da 
voflra  re  al prefentìa,mifofieflata  larga  d'vna 
?le  infinite  virtù  che  hauete ,  mai  rio  refi er et  di 
■tta  via  rio  effe  r citarla  in  glori  a  de  le  di  voi  eccel 
tie.bechefètefìperfettamcte  magna  nima,che  U 
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volontà  mia  ottima ,viì in  luogo  del f  ciò  che  con 
tutto  il  cor' vi  defidero.     Di  Genaio  in  V 'inetta. 
M.D.XLVI. 

A  M.  GIAN  FRANCESCO  LATTINI. 

A  Neh  or  a  eh1  io  non  fapefii  la  d.ue  vi  fofle 
transferito  per  cagione  de  i  raggiramenti 
di  quella  fortuna  xhe  fecondo  i  tempi  b, buoni, o  rei 
guida  ne  i  luoghi,&  rei  &buom  qua lunque  l epa- 
re  nel  mondo  jl  malie uador e  che  di  lorofleffe  han- 
no dato  ad  ogniuno  le  qualità  voflre  efimie  y  mi 
tennero  fempreficuro  del  vostro  non  potere  c/fere, 
fé  non  in  grado  dijperanz.a>ó'di  honore.e  ben  ve- 
ro che  in  mia  certezza  di  v pi  non  (arci flato  fi *  te- 
mer'arie,  che  vihaue(u  defiderato,  non  pur'  credu- 
tola la  degna  ammini ((rat  ione  de  i  granì  fé  creti, 
del  Magnanimo  noflro  Duca  j  non  checìòfi  dif- 
conuenga  a  U  cap  acita  delmerito  per  cui  dauuifi 
fi  alto  offitiojnaperocheìfpette  difelì  Va  la  forte, 
dicoloro.chefonpostia  i  feruigi  de  la  mirabile 
eccellenza  del giusiif  imo ye  human  e  Prencipe.la, 
chiara}&fomma  bontà  ,dcl  ruale  accrefee  lume  a 
lagLriadeljucgeni'oreillufire.  conci  ofia  che  la 
fama  de  i morti padri depede  m  olle  da  le  i  viti  de 
i  vini  figliuoli, ma  inufitata,  iìtupenda ,  incredi- 
bile e  futa  la  grati  a  conce  (fa  da  Dio  al  gran*  Cofi- 
mì,&  al  gran'  Giouanni  auenga  che  quello fi *di-\ 
me/Ira  perpetuo  termine  di prudentia  ,  &  di  do- 
minio: &  queftofìe dimoflrato  immortai  folgore 
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del  valore  e  de  Y  armi  :t alche  bifògna  che  ifignoriy 

Cr  i  Capitani  imparino  Varie  del  regnare  da  lo 

effèmpio  de  livno,&  il  mestiero  della  mttitia  da 
gli  andari  de  l  altro. &  perche  affai  degli  a  'cefi in 
jfèggio  imitano  nel  reggere  popoli  la  honefia  ma  - 

mera  del  Fiorentino  Monarca,  ecco  il  Don  Diego 
■  Mendozz  a  ,  che  in  gloria  de  igeftì  del  Medico 
\  Hcroe  mi  ricerca  la  tefta  del  Caualiero  m  agno, fi- 
\  lo  per  mandarla  in  lafua  cafa  in  Ifiagna.  a  cau/à 
iche  quel' ccrtofiirtto  inuitto,che  a  pare  nell'aria 

bratta  di [ì altiera  Sembianza  ,col fuoco  del  fio  tre-  " 
\mendo  ijguar  do, accenda  in  modo  dì  per  digli  a- 
un'imi  dotto  di  lui  nepoti ,  dedicati  dallo  genero^ 

vigore  del  juo [angue  egregio  a  lo  effircitio  de  là 
Ygucrr  a:cbet ali  efit fi  facciano  vedendola,  quale 

>eglifi fece  combattendo.  hory  da  che  mi  file  non 
Lmen 'amico,  eh  'io  mifiadi  mefieffo  amatore ,  ó* 

■coficaro  come  l'effère  di  me  medefimo,  rìngratio  le 

benignità  del  pianeta,  che  costi  collocouui ,  & 
wmi  rallegro  con  le  vtrtu,chefimpre  vi  et  terran- . 

-no  collocato.  Di  Cenato  in  V'india 

Im.d.  xlvi. 


d   MADONNA  PAOLA 

SANSO  V1NA. 

Amare  &  figliuola  iddio  veramente  e 
tanto  largo  donatore  de  le  fuegratie,  quato 
òttile  tnquifitore  delie  virtìi  degli  h uomini  &:pe 
'o  la  di  fai  prolùdenti*  con  molti  infortuni]  prona 

Pp   Hif 


e 
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i  loro  anìmì,c  ritrouandogli  colatigli  va  adop- 
piando ijuoi  doni  fi  che  acqueti/i  il  buon  M 'Jaco- 
po nello  accidente  de  lafabrica,che  tutto  rijultarà- 
gli  invna  di  quelle gradezze che  lo  medicherà  co 

la  inuidia.nefenza  con/o lattone  di  voi  Gioitane 

eletta  dalla  bontà  voftra  t fi  e jf a  per  contento  de  la 
fu  a  vecchiaia.        Di  Gen  aio  in  Vinetto. 

M.B'XLVI. 

AL    DOME  NICHI. 

*~K    Tolte  fono  le  virtù  voftre,U.Lodouico, 
XWX&  la  maggior' y  arte  fi  rare, che  ^ggingne- 
re  a  lafingularitade,Jolo  lagiouentufegli  oppone, 
ma  in  quelle  de  la  bota  feteJivnico,che pare, che  in 
tal' grafia  di  Dio  non  ce  nepojfa  ejfere  più  dvno. 
&  tanto  mi  confermo  in  la  credenza  mia,  quanto 
laprofefione  voftra  non  comportale  nonfupcrbia 
ti  e  l grado \dife  (lejfa ,  &  di/pregio  ne  le  co/e d'al- 
trui.onde  non  pure/aria  imponibile  di  trottare  chi 
Jìhuniiliaffe  in  fu  a  coriefia  di  ajfaticarfi  in  le  ope- 
redel compagno  :ma fi *  terrebbe miracolo  lo  vdire 
vn'  fratello  che  non  le  lacerajfe  del  tutto.  &  ciò,  , 
auiene  imperoche  ogni  interprete  de  l'A.  b.c.  fi  \ 
prefume  di  effere  vn' Dìo.  ma  voi  chiaro  in  le  leg-  \ 
gi,&  illttftre  nellapoefta,  neldefiderio  ch'io  haue-  \ 
uà  delter^o  libro  de  le  lettere  ch'io  dofuorafenza 
metterci  vn'  giorno  di  mezo  me  ne  compiace  He  \ 
di  fatto. onde  infieme  con  la  laude  che  neperuiene  < 
a  la  gentilezza jche  ve  loperJuaJe,feteui  ancopitt  % 
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che  per  padre  acqui  flato  me  y  che  prepongo  vna 
fi  benigna  condii ien  di  natura  a  ciaf  cuna  alterez- 
za di  (indio,  che  altro  e  lo  obligarfivno  huomoper 
tempre, che  vri grido  difama  per  poco.  Di  Genaio 
inVtnetia  M.D.XLVI. 

AM.  GIROLAMO  ROMANO. 

/"""*  0\iJìori  de  barbe  y&  co  i frutti  de  le  borrefiac- 
^^quetàno  lefignore  e  nella  Uftiuia&  nell'atta- 
riti  a, 6"  chi  maca  di  tali  due  co  fé  &  vuole  regnar 
con  ejjiyvfile(pade  0  i  bafloni.io  non  dico  ciò  per- 
che l'amica  [che  nel  vederla  hi  eri  difcocia  mi  par- 
fé  vno  alt ar e fp  arato) fi  a  di  quelle,  ma  per  vna  cer- 
ta vtilita  di  chi  tiene pratichefimili.ma,  che  dee 
\  far' chi  ci  viuefDi  Genaio   M.  D.  XL  VI. 


A  QVJEL'  DE  LA  GIOVANE. 

Vyotria  effere^chevoi  nìpervifla  mi  cono/e- 
X  fle  ynì per fama.imper oche  Ivna co/a  non  e  di 
ùapratica.nel'alira  di  voflroguflo.  ma  io  hebbi 
1  fentore  di  quel 'che fete  alhorache  vn'  nonfo  chi 
Ringone  vi  diede  la  vita  ccn  il  te  fi -amento  del 
ben  mi  intendete  falche  nel  cere  are  di  mettere  v- 
nagiouincella  nelle  conuertite  t  et  ai  più  tofto  Fra» 
tino  proto  loro3che  alcuno  altro  di  quei  melloni ,  e 
Xfimili  che  pigliano  ti  cognome  da  le  infegne  de  le 
j  loro  botteghe  a  fitto. ma  oltra  ileofidarmi  nella  ca- 
rità voftra  &  Uve/cotto, &  il  popolo  y&  lartc  ci  ho 
mefioper  mez>ani:&  voi  dopo  il  viga  la  me/china 
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A  ttrza,avefi>ro  &a  l'auemaria,  dopo  tifarla  con- 
feJfaremoltevolte;doppo  il  volere >, ch'ella  oda  die  ce 
prediche  a  laGtudecca  mi  fate  dir  che  rio  ve  ne  im 
p  accinte più  per cagione  del  torto,chcf inno  a  i  de- 
ntiti agli  ordtni&  agli  di  voijlatuti  qucftt  [teno- 
ri colvolerepergiuflitia  ri  ferrare  in  montjhrtofì 
fatto  vna  maritatala  colera  ciò  fentendo,  mi  di- 
vento rtfo sparendomi  che  cifuffe  ti  mio  honore,  da 
che  par  ut  bone  [lo  di  daf  legge  a  chi  pub  darla  al 
tnondOjhumihade  a  i  mecanici,&  non  lajuper- 
hta  apparttenjì .vbtdien&a.é*  non  imperio  fi  con- 
mene  a  tparinofiri,effery  buoni,  &  non  fìngerlo  ì 
debito  di  chi  cuftodijce  i  luoghi \>u  con  vna  e r u del- 
ta Ja  quale  caccia  }cht  non  ha  robba,come  i/cbtaua 
delDiauoloì&  accoglie  ih  i più  ne porta  per  anceU 
la  di  Dio.  &  co/ile  chietine /acre  bontadi  riprova- 
no lite/limonio  de  lo  euangelo,che,  &  con  pace  di 
luiyche  tiene  impofibtle,che  t  ricchi  h  abbino  il  pa- 
radiso vogliono  che  tale  difftcultaficonuerta  ne  i 
poueri.bor*  cafehi/opra  il  capo  de  le  figliuole  di  chi 
caufa,che  la  pentita  non  adempia  il  voto  deljcr- 
uire  Cieju  tutta  la  infamia  de  la/ita  fajjata  vita. 
intanto  quegli  che  orpellando  la  faccia  di  [anti- 
moni'a/anno  molto  meglio  far*  ere  [cere  il  grano  > 
che  hauef  cura  de  l  "anime ,e  con  più  deferenza  ci- 
uanz,are  ne  i  mercati ,che  coltiuare  le  chie fé  potrà 
vedereyche  io  che  so  farmi  ricettare  dagli  Impe- 
r adori  mi  bajla  anco  l'animo  di  ottener  gr atte  con 
gli  hipocriti.Di  Cenato  in  V  inetta  Ivl.D.XL  fi. 
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AM.  GIROLAMO  SINISTRI. 

VI  chieggo  perdono  compare  di  vno  pcchet- 
tino  di  (degno  che  ho  dimofirato  centra  di 
chi  non  fapeuo,  che  vifoffeparente.mafe  voiftpe- 
fte, quanto  me  ne  fono  inghiottitola  eh  e  lo  fcppij 
più  far ta  l'obligo  v  offro  inuerfo  di  me ,  che  il  dif 
piacere.benche  e  in/opportabile  l'humore  de  la  hi- 
pocrefìa .ejrfe la fortuna fìal&iffe ,  wfieme  con  la 
fua  a>nbitionejl  ciclo, gli  rimarrebbe  difotto.edè 
certo  che  ilfuriofo  occide  i'huomo  con  il  coltello  de 
l'ira.  &  il  ponderato  hippocrito  tradì/ce  l'anime 
col  fìnto  eff empio  della  vita.  State /ano.  Di  Genuio 
in  Vinetia    M.D.  XL  VI. 

AL      VARCHI. 

SE  non  che  il  tacer9  voi  Vvff  ciò  da  mefat'o  co- 
tra  coloro ,  che  per  via  del  premio  ijpcrorno, 
ch'io  vifacefii  in  d'fbregio  ciò  che  mmcitauano  a 
<farui-xfariafutocQn  ingiuria  di  quella  modflui, 
'  con  che  per  poco  parer  con  il  ringrat  tarme  ne  con 
parole  vi  fé  te  in  cauto  con  meco,co  ogniuno  lauda-* 
i  to  del  mio  procedere y  biafìmarei  cia/cun  motto, 
;  chevenevfcitodt  bocca  in  qualunque  luogo  vi 
1 1  occorfo  di f duellarne .imper oche p .1  rebbe  che  non 
•  fuffe  e  di  mio  debito;  e  di  vcflro  m:  rito  il  non  ha- 
:  ut  re  io  operalo  al:  ramente^mafapur  grad'j  la  in. 
,fi lente  iniquità  de  la  ignorana  di  tali  nt  Ine: 
.  dereme  medefimo  a prouerbiare  la  fama  di  me 
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pròprio  con  la  penna  di  mefteffoiche  mefiejfo ,  me 
proprio,  e  me  me  defimo  fu,  h  fa  ràfiempre  M.  Bene- 
detto.par  lo  in  quanto  alla  fraterna  conditione  del 
Famicitia,che  nelcafò  della  profonda  f acuità  del 
fapere  mi  rimango  nella  mediocre  qualità  del  mio 
cjftre  fui  troppofuriofo  nello  impeto  de  i primi  mo- 
ti inuer  Co  la  turba  proferente  :e l *afiutia  v fiat  a  di 
poi  non  mi  vai  fé, che je  mifuffe  valuta.co  il  tirar- 
ne i  dinari  offertimi  vccidtuo  i  nomi  laro  con  l'ar- 
mi, che  tenta  rono  di  pormi  in  mano ,  penfandoR, 
eh*  io potefiiv  cadere  il  vofiro^h'e  immortale.  Di 
Cenato  in  VinetiaM.  D.  XLVI* 


AL     FILOLOGO. 

QVando  io, eccellentifltmo  M  >Thomafò, veg- 
go i pratica  la  Mezza  de  ifiuoi  fiori  finti- 
gli o  il  ciocche  haueteferitto  della  medicina  pale- 
Ji,&  occultale  de  Ime  di  co, e  de  lo  infermo  5  e  delly- 
huomo,edela  donna-,  comparando  il  trattato  al 
Sommo  Pontefice  circa  ilviuereoltra  i  cento  an- 
ni,e  venti, a  vn'  cefpuglio  di  gigli  candidi^  rofii: 
che  di  tal  mifiura  è  la  carne, &  il  fingile. miran- 
do poi  i giardini  a  la  dolcitudine  de  i  fuoi  frutti 
agguaglio  il  quanto  ragionate ,  e  del  modo  de  la 
fanìta,conferuandola  in  altri  dal  dì  chefinafeea 
quel' eh  e  fi  more, e  degli  elementi  ,e  degli  effl  tti  de 
le  quattro  qualità  prime, e  delle  compleponi ,  e  de 
glihumori,e  delle  et  adi  della  perfona  human  a, 


TERZO.  299 

i  e  dei  fiatone  dei  farti  mo/lruofi,e della proprietà  d'o- 
gni co  fi)  e  de  l'b  abitudine  di  ctafcun  huomo  illufire, 

1 1  degli  ammali  ideila  natura, e  del colore della  fac- 
cia,e  de  l'acqua  e  falja,e  ferrea ,&  aurea,  ejr  chiara^ 
ejr  nitro] ra.  p armi  vedere  vna pergola  carica  d'vue, 

,  mentre  feorgo  quel' che  parlate  e  de  1  bagni ,  e  delle 
virtù  interne, e  dell'efiremita  nofire,edet  venti,  e 
del  nome  fi  dee  chiamare  iddio, e  della  felicitai  del- 
la  mìferia  altrui,  e  della  digeflione,  e  del  latte,  e  de 
[anno, e  della  farnese  della  fete,  e  delpolfo,e  della  ori- 
na,e dei  colori  alReuer,  Carpi  ilmal  jranciofo  due 
volte  impreffo  in  Vinetia.  ma  prima  contar ieno gli 
acini  di  tutte  le  melegranedel  mondo  3  che fi anno* 
ver  afferò  i  di  voi  difeorfi  ,edei  giorni  erotici, e  de  U 
cri  fi,  e  de  la  Cabala ,  e  del  proprio  genio,  e  de  tarmi 
da  ofefa  ,edele  difenfiue , e  del  trouare le  figure , e 
de  le  infirmitadi  non  tocche  da  Hipocrate.  ai  raggi, 
-;he  fi fyarge  d'intorno  il  lume  del  fole  cof accio  quel' 
:he  ditele  de  le  ifpirationi,  è de  le indouinationi  ,e 
de  leimmolationi,edel  dormirete  del  veggbiare,e 
del  mondo, e  del  cielo,  e  di  ciò  che  ce  nello  ingiù, e  nel- 
lo in  fu,  nel  di  qua,  e  nel  di  la,  certo  il  numero  d'in- 
fniti  groppi  difielle  trapaffano  i  libri,  che  fate,  che 
hauetefatto,  e  che  farete,  &  in  l'affro/ogia,  diche 
?no  il  G aurico  vi  da  il  vanto,  e  de  gli  influfii,  e  del- 
:\a  verità,  e  della  voluptate,e  del  poter*  di  Dio,e  della 
yetra ,  e  del  mal'  caduco ,  e  de  ifemplici,  e  de  ififici 
\hiarì,e  delle  gotte,  e  della  quartana  ^che  vuol*  Cbri- 
tyer  guarirla, e  della  hidropefia,  e  dei  ahi,  e  delle 
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beuande,  e  degli  errori  di  voi  altri >  e  delle  aftutìe  de 
gli  faciali, e  della  dieta  >e  del  coitole  dei  penficri  non 
appo  flati  da  gli  indottimi  della  notomia,  e  de  ipro- 
tiuftichi,e  del  volere,  infowma  mantengaui  in  vita 
la  gratta  di  colui \  che  per  effere  l'autore  delle  grafie, 
niente  bauiarn  di  grafia  ,fe  la  bontade  fu  a  non  ce 
ne  fi  grana,  tmper  oche  non  ejfendo  fecondo  il  dir* 
voftro  quel*  tanto ,  di  che  ho  dato  ,fe  non  parte  de  i 
volumi  da  voi  compofli  in  l'arte,  in  cui  fete  fingu- 
larmente  degno,  le  gemi  dy  Italia  non  hanno  più  ti. 
mor'di  morbo  alcuno.  DiGcnaioin  yinetia.  <Jtf< 
D.  XLVI. 

AL  PATERNOSTRAIO  DAL 

ROMITO. 

RI mando ui ,  o  M.  Biagio,  il  voftro  fyecchio  dì 
chrifiallo  d'oriente  >cbe poi  ch'io  nonmipojji 
vedere ,  come  già  era ,  non  voglio  vedermi ,  quale 
bora  fono.  DiGenaioin  Vinctia.CM.  D.  XLVI. 

AL    S.    MONTINO. 

Ci  come  il negare  dei  piaceri^  delle  gratiefufem- 
^pre  in  arbitrio  di  quegli  amici ,  e  di  quei  padroni^ 
a  cui  fi  richieggono ,  co  fi  il  dimandare  delle  gratie, 
e  de  i piaceri  è  ogni  bora  in  libertà  de  iferuitori,e  de 
i  compagni, da  cui fi '  vengon *  richiede ,  fiche io  me-  ' 
rito  fu  fa  di  ciò  che  ho  fupplicato  il  Duca:  accio  faccia 
s)  con  la  S.  V.  che  l'amico  fi  acqueti  nel  defideriodel 
canonicato,  ma  non  la  meritarti  già  ^  fé  hauep  ciò 
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tentate  Rapendo  che  a  torto  il  tentano,  fono  huomo 
fen^afraude  :  e  per  cefi  credermi  d'ultri^nonpenfan- 
do  più  oltre  ,feci  l'officio \che  fentifte,per  ejjere  di  ciò 
mercato ,  e  non  di  mia  ifyontanea  prefonttone.  e  de 
ììhauefvoi  operato  in  contrario  jn  luogo  di  alterar*, 
mene  ,  vene  r ingrano,  e  pia  mi  confola ,  che  quel' 
voftro  goda  del  beneficio  a  ragione,  che  non  mi  ha- 
uria  conturbato  ,fe  quel' mio  ne  trionfajft  a  torto,  e 
tutto  e  nulla  eccetto  Vauaritia  :  che  voi ,  e  he  fé  te  vm 
de  tarimi  lumi  de  i  Marche/i  dal  Montami  hauefte 
offeruato  la promejfade  lo&c.  ~DiGenaioinVine- 
\ua.CM.  D.XLFT. 

11  ■  -      11  — — ^- 

AL   FRANCHINO. 


Ento  feudi  hebbigià  dal  Signore  ,  &  altret- 
tanti me  ne  promejfe  poi  :  de  gli  affettati  gli 
Taccio  vn  *prefente\  &  i  riceuutiglt  reftituijco^  accio* 
he  forni/cadi  glori ficarfi  ilnome^neUa  liurea  ordi- 
nata adeffo  che  la  volontà  del  mafeararfi gli  crefie, 
Fan  imo  della Jpeja  gli  manca.  Di  Genaio  m  Vine- 
k.JM.D.XLVI. 

AL  SIGNOR   FR.   D. 

"^\  Opo  il  dare  ogni  credito  a  le  voflre  parole 
*XS~-J ferine  al  Signor  Marchefe>dr  a  le  dette  da  voi 
f'I  tutto  Milano-^  per  potere  più  in  me  il  rifletto  jhe  io 
rjmho.che  il  difagio .ch'io pato,  vi  faccio  vn'prejente 
tornitila  vofìra prowejfa ,  e  della  m ia fiera n za.  ch'i 
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più  degno  a  Phuomo  da  bene  il  morir  di  (lenta, 

che  il  viuere  di  ciancie.  e  perche  anco  il  ;  offerire 

a  forti  e  virtù  de  ifanti,evitio  deivihiftrnon 

efiere  io  ni  l'vno.ne  l'altro ,  la  vendetta,  eh* io  ri- 

ferbo  contra  i  tiranni  delle  mercedi  Ce  (aree,  e  non 
mini  fin  .  elle  rendite  Imperatorie)  pofio  nel  ri- 

finto  del pnuilegio  ,che  rimando  dia  Maefia  di 
lui)  accioche  refii  memoria  della  grandezza  del 
mio  animo  con  poca  laude  delle  (uè  d'fubidtte 

commtfiioniJDi  Genaio  in  Finetia.  M.D.XLFI. 

„ ____ -_______-____ .  ,.—..-  .  ^ 

A  I  MIEI   PARENTI. 

Voi  vi  dolete  nel  parer ui ,  ch'io  fi  a  cofi  ricco  % 
come  io  fono  pouero.chenonvi  confegno  ve*  : 
runafimma  di  facilità,  ma  che  maggior  the  foro  fi 
può  lafciare  a  ifuoi ,  che  quello  del  non  hanere  a  dare 
a  ninno  nel  modo,  che  non  ho  ioìDi  Genaio  in  Vi*  • 
netta.  M.  D.  XLV I. 

A  M.  GIROLAMO  PARIGI. 

EVamore,chefempre  mi  dimoflrafle ,dripre- 
f enti, che  d'ogni  hor a  mi fate-^onde  di  quello  mi 
compiaccio,  e  di  quefii  mi  godo  5  tengo  io  nel  più  ri> 
pojlo  luogo  della  memoria,  in  cui  gii  ferbo  fecondo  il 
merito  de  fvna  co  fa,  e  dell'altra,  e  ben"  vero,  che  per 
non  ve  ne  hauerepure  vna  volta  nngr aiuto  per  via 
d 'imbacciate ,0  di  lettere, par  e  pero  il  contrario,  con- 
fefio  il  debito,  che  io  ho  di  farlo  :  mi  accufom  la  ne- 
gligenti* di  non  l'hauer*  fattoi  e  dubito,  che  non  vi  \  1 

Jtahora 
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hora  accetto  facendolo. anzi  per  conofierui  per 
qucllagentil 'ere  attira, che  fete,mi  rendo  certo,che 
ùpiu  vi  offendo  a  cofi  dire, che  non  vi  ho  difpiaciu- 
I  to  nelcafo  del  non  effermiui  dimoftro  grato  alt  ri- 
menti.onde  per  non  aggiugner  e  erro?  nuouo  a  la 
•vecchia  tr 'ajcuv 'aggine ,bafia  ch'ioviftccia  inten- 
\dere,che  avoiftail  difformi  m  qualunque  co  fa 
mi  ternate  buon  'p 'e  rferuirui.  Di  Gena  to  in  Vi- 
ine  ti  a    M.D.XLFI. 

AL     BAGAROTTO, 

HO  in  te/o  Signore  Antonio  per  auuifìdelCa- 
dio,di  Leone ,e  per  Svilirne  delCafialdo,l'o 

hera  che  apprejfo  alMarchefe  ha  fatto  il  vofiro  a- 
nimoda  cui  volontaperfettapiglio  io  in  cambio  de 

ìi  denari, che  mi fi promettono  di  pagarmi. e  fé  bene 
k parole fono  l'ombra  de  le  co  fé  tengo  più  che  fé f ufi 
'ero  effetti  quelle, che  hauetefiefeperme  in  fimi  le 
vegotio.nèfi  creda, che  il  non  effere  io  per  mai  mai 
ìreualermene  proceda  da  la  poca  ricordanza ,  che 
hafkd  eccellenza  delle  cotat e  fatiche  de  i  mici  in- 
'htojtri  ingiùria  di  lei .per oche  quella  non  ha  pari 
m  rimunerar  e  i  meriti  d'altri, ma  egli  e  iddio, che 
io  permette:  auega  che  a  la  di  lui  botade  immenfa 
Honueniuano  le  laude  da  me  date  ad  Alfonfo.  e 
che  più  mi  fa  temere  e, che  il  cor  e, co  cui  lo  ri- 
ftrifeo  no  pentito  per  ciò  per feuer a  in  glorificar- 
ono ogni  forte  di  //onore ,  chefipoffa  ilferuof  fuo 
marmare ,  ma  chi  può  moderare  gli  arditi  affetti 
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de  la  diuotioneìchi  sa  dar  leggi  agli  animi, che  a- 
dorano  gli  idoli  che  in  lof  me  de  fimi  i/culpifcono  le 
lor* proprie  caritadiìe  chi  e  da  taro,  chefiprefuma 
di  non  volere  ciò  che  delibera  la  mente  tutta  ri- 
nella  a  venerare  vrì' *  principesche n  'e  degnoì  certo 
ni  uno  e  a  ciò  bafiante  tal  ch'io  mi  ri  rimarrò  fen- 
dala mercede  deuutamife  già  Chrifio  non  infit- 
ta ilVaJlo  ad  acquetarmi  per  via  del  fauor'  di 
voi  io  che  dia  a  me  grati  anch'io  non  lo  celebri  firì 
conte  vi fcere.in  quefto  mentre >Je  vipenfate ,  che 
alcun  debba  tener' ricordo  de  i  benefìci  riceuutiy 
fiate  pur  certo, che  mai  non  e  per  v fé  ir  mi  de  la  me* 
moria  il feruigio fattomi  da  V.S.  Di  Gè  nato  in 
V  inetta  M.~D.  XLV  I. 

AL       TOLOMEI. 
T  L  Caua  lie/Bornatogiouene  di  reale  creaz  a  mi 
■* ha fatto fede,o  Signor  Claudio,  del  non  mi  ha- 
uer'voftre  lettere  portato per colpa  del  tempo  man- 
catogli circa  il  venire  a  pigli  arie, fecondo  che  a  lui  : 
ordinale, e  come  che  egli  vipromejfe,  onde  e  pur 
chiaro, che  nel fempre  cercare  io  di  vincenti  nel 
procedere  de  la  beniuolentiafèmpre  rimango  vin- 
to da  voi.benche  il  mio  vifitaruicon  i  animo ,  che 
tut  tatù  a  fé  ne  viene  in  bocca  de  le  far  ole,  che  io  vi  i 
ferino, niet  e  vi  reca  di  glori  a, e  d'h  onore,  ma  io  sì, 
eh  e  in  grati  a  del  pur*  talk  or  a  dami  di  me  auifò, 
necofeguo  riputatione,e  laude, ne  Ha  maniera,cht 
delvoftro  esentici  trasferito  con/eguirone  cefi  be- 
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I  tieficio >e fattore .beche  n~o  me n* bifogno  tiene  la  cor- 
'■  te  di  Roma  del  buon' configlio  divoi,chefe  ne  ten- 
ghtno  necefiità  i popoli  di  Piacenza^' antica  com- 
munita  de  i  quali  folo  dal  vedenti  a  lei  Frejtden- 
\  te  può  conietturare,dt  che  fé  In  ita  di  ventura  gli 
-babbiaa  ejfcre  la  paci  fica  bontà  di  quel1  principe, 
Hhe  eJfendoyegiufio^e  clemente  e  per  fempre  con- 
solargliin  virtù  non  pure  della  eterne  ntia  e  de  la 
giullitia,  ma  in  co  fé  più  grate  anchora  :fe  co  fé  fi 
i>. (fino  pero  trottare ,  che  fieno  de  le  pr  e  fate  pia 
*cjre.  io  ciò  non  fanello  con  ijberanza  di  ottenerne 
\da fi  ottimo  Duca  qualche  pub  Ite  a  remunerai  io- 
ne :  anzi  cofi  dico  io  per  public  amente  con fejfare, 
iche  il  grado  de  la  di  lui  eccellenza  e  opera  di  Dio 
!  ^lorio/ò  5  e  non  fortuna  d'hunmo  viuente.onde, 
schifigli  inchina  e  prudente-,  chi  noi  fa  fitperbo.e 
'da  che  io  di  volontà  propria  megli  ojfertfco  per  Cer- 
no per  tale  por gamigli  laprefiantta  del  vofiro  htt- 
wnano  costumeiche  certo  ne  ha  uro  obligo  a  voi  ;  e 
Vuoi  ne  farete  tenuto  alla  di  voi  propria  cortefia. 
h:on  le  cuifòaui  qualitadi  mi  rallegro  e  dell'ufficio, 
whe  ammistrate,  e  de  la  grati  a ,  che  pojfedete  nel 
m:ore  di  colui 3che  ofieruo  ilvoHrogiudicio.  in  viti- 
\mo  vi  direi  fiate fano  ;  ma  concorrendo  voi  d'im- 
.mort alita  con  gli  iddij \ft  dee  credere,  che  cofi 
fiate  fernpre.      Di  Vinetia. 


Llii    K.  U 


AL  CAPITAN  BOMBAGLINO. 

LO  Aliane  (e  co  fi  compagno  buono ,  come  fol- 
dato  perfetto,  mi  ha  portato  if aluti,  che  in 
Piacenza  gli  hauete  impofio,che  mi  dta  :  i  quali  per 
lenire  da  vn'mio  e  par  ente, &  amico  mi  fono  ri- 
maft  nel core. vi  hauerei  /crino  per  il  Caualier' 
I ornatola  il  non  degnar/idi  lafciarf  vedere  di 
quipartedofime  l'ha  vietato  a  gran'  torto. benché 
senza  altro  teflimonio  di  lettere  so  che  fé  te  certo, 
ch'io  non  pur  vi  amo  y  ma  che  mi  vanto  di  hauef 
cognitione  del  quanto  fi  a  noto  il  valor' vojìro  ar- 
migero .onde  Italia  tutta, no  che  Arezzo Joloj e  ne ; 
accende  digloria.efe  ne  riempie  d'h onore,  eccomi 
dunque  pronto  a  i^refli  comadi  dell'alte  virtù  di 
vohcome  anco  fono  a  quelle  del  prudente, &  gene* 
rofo  Capitano  Andrea  Bobichini.a  la  corte/e  viri*  ' 
litadel  quale  mi  raccommando  da  padre.  Di  Gè-  ) 
naio  in  V inetta   M.  D.  XLVI. 


AL    BRVCCIOLL 

MEjfef  Antonio  Compare  honorado,  quan* 
do  far  a, eh  e diate  tanto  diotio  a  voi  ft effe,  I 
che  ci pofiia  godere  avna  cena  infìeme,o  rallegrar* 
ci  in  vn'definare  tutti  due?voi  hauete  pur  tanta 
fama  acquiflata,che  deurefie porre  vn'poco  da  ca- 
to  ildefìderio  di  più  volerne  acqui/lare. veramen- 
te lotto  non  ha  ti  maggiore  auerfario  del  vostro 
ingegnodofpirito  delquale  non  lafcia,che  la  men 
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te, che  ne  tierf  cura, a  fimilitudine  del  campo  otto* 
fo  confènta, ch'egli  produca  lappole, fpine,  &  orti- 
che,™ a  a  guifa  di  horto  cofidiuino  culto  terre /ire, 
Vòroducete  fiori  degni, foglie  fiacre, e  frutti  fanti,  e 
micio  mofiranofede  i  leali  volumi, le  infinite  ope- 
\^e,&  i  di uerfi libri  compofli  da  la  dottrina  de  gli 
^ncbioflri  di  voi, verace  interprete  de  le  fritture 
fi  Dio, premio  degno  di  memoria  eterna  non  pur  e 
\ientro  al  cerchio  ài  quefiafortunatacittade;a  cui 
tfa  il  cielo  pace  perpetua  a  lafua  fiubltme  Republi- 
Và;ma  in  qualunque  parte Jì  vegga  il  giorno  illu- 
ifae  del  Jole  >e  la  notte  lofplendor  de  la  luna.fi  che 
^en* potete  prendere  fecurtà  di  tre  bore  yper  com- 
i  acerne  avoinelripojo;  e  per  me  acquìftarne  in 
a  conjolatione.        Di  Genaio  in  V inetta 
\d.DtXLVI. 


\ 


AM.  ANGELO  FORTIO. 
IV  T  On  in  maniera  eloquente, che  non  fono  da 
(Jl\|  tanto, ma  con  modo  amor euole, nel  che  va- 
llo molto, ho  ferino  a  lafua  manfueta  eccellenza, 
'jcon  do  lo  intento  de  la  nobiltà  de  la  vofira:  e  per- 
io  non  dubito, che  il  buon  Duca  Cofìmo  mnfimo* 
a  adeffaudtre,  la fiuppii  catione  della  donna,che  a 
tifupplica,deueteci  ripofiarci  su  l'animo,  e  quan- 
opuf  vi  piaccia  tenerlo  in  ejfercitio ,  venga  fine 
tfua  mente  con  la  caterua  degli  altifiimà  di  lei 
inferi  qui  da  7ne  infieme  con  effo  voi:impercche 
iuna forte  di  volume  contiene  in  fi  tanta  efie- 
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rietina  di  fàpere ,  quanta  tuttauiafene  vede  ef 
primere  dall'abondantìa  della  v  o/Ira  fa  era  lin- 
gua. &  anchora  chei  Medici  adulatori  degli  in-  i 
fermi,  buffoni  de  la/ aniià,  eyhofiidele  vite  vi 
fieno  a  grado ,voi  fijico  nella  pratica  aegli  in  letto  l 
Unguentivi  rifluete^iu  tosto  a  direnici  dio  ce  U\ 
mandibuona,che  a  prometterai  di  veruno  gua-l 
rime. certo  che  le  malattie  fon  le  nimiche  de  i  vil-\ 
lanixonciojia  che  ilrozo  de  la  lor' projfera  naturai 
non  fi  dime  fica  con  la  medicina,  e  confermandolo  > 
vn'eotamo  huomo}qualfete  voi^icrito  che  i  dot-[  i 
tori  di  cotale  arte  vi  diarì  fede.     Di  Genaio  in 
V inetta  M.D.XLFL 


AL      G  E  N  G  A. 

PRoducc  V  arbor* pretio{o  frutti  foani  ;  il  fonte 
vino  acque  chiare  ;  e lagran' fiamma  molta 
luce:cofidifi  io fubi tocche  vidi  qui  con  la  eccellen- 
za del  S. Bue  a  il  figliuolo  non  meno  v  o/Ire,  che  de 
i  co/lum/ ,de  le  vtrt u ,  e  de  legratie  ,  onde  me  tic 
conjolai,non qual comporta  l'amor* d'v 'no  amico,  ' 
ma  come  richic  de  licore  d'vrì  fratello ,  che  per  ti-  ; 
tovuol\ctiio  vi  tenga  e  la  conofeenza  voftra  in  ' 
J\oma,ejr  il merito  voftro al  mondo,  hor'  ben  vi 
dico ,cheJono pure  affai  i debiti,  che  mi  sforzano  . 
a  ffigncm^ivn'  tratto  à far  coflì  r inerenti  a  a  le 
di  noi padrone,  e 'padroni,  the  fé ni  uno  he  bb  e  mai  fi 
fatto  obligo:io  oltragli  alt  ri, con  ilfenzapariGui  ■ 
do  Baldo  l'ho/i grande,  che  non  potendo  altramctt 
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moflrarloylo  diuulgo  con  la  difcortefia,  che  gli  fac- 
cio in  àugi  nn  domi. e  per  chea  tàly  mio  deuere  ci  fi 
aggiugne  la  volontà  del  veder' voi, le  machine  e- 
difterìe  in  fu  gli  effempi  di  voi, con  ogni  nuoti  a  co* 
fa  appartenente  à  voi, piacer  a  a  Dio ,  che  rimarrò 
pofio  d'accordo  co  i  miei  creditori,  in  quejlo  mezo 
non  vi  rammento ,  che  continouiate  in  amarmi, 
che  non  vi  p affando veruno  in  anzi  di  fama  nel- 
l'antica architettura  fi  può  credere  anco  ,  che 
alcuno  non  vi  fuperi  in  la  fòmma  de  la  mo- 
derna affetti  one.  Di  Genaio  in  V  metta 
M.     D.     X  L  V  I. 


AL    DOMENICHI. 

QFei/  non  fo,  s'io  me  lo  chiami  vfànza 
di  naturalo  co  Fiume  d'in  nidi  a  >  che  non 
permette  che  gli  h uomini  non  h abbino  la  lode, 
che  fi debbe  a  1  lor' meriti ,  è  ordine  de  la  proni- 
denti  a  di  Dio,  auuenga  che  noi  per  vn  a  certa  na- 
tura fuperbà  ci  terremmo  quafi  che  vguali  a  ì 
beati ,  fé  mentre  h  abiti  amo  nel  mondo  godefii. 
mode  la  glori  a  del  nome,  che  ci  illumina  dopo  U 
vtnorte  nofira  -,  che  fi  hafinza  fentirla  .fi  che  la 
i  guerra,  che  vi  fanno  i  maligni  ,fia  la  pace ,  che 
vi  augurano  i  buoni.  Di  Genaio  in  Vt  ne  ti  a 
M.  D.   X  LV  /. 
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AL    MAG.   M.    THOMASO 

CAMBI. 

SE  io  l'ho  detto  nel  dialogo  de  le  carte, voglio  re. 
plicarlo  nel  terzo  de  le  mie  lettere :e  fi  non  ha 
fatto  mentionefiacemi  dirui,che  la  reale  di  voi 
magione  in  Napoli  tolfi  il  modello  dal  grande  a- 
mmOjche  vi  rifiedtnclpettote  lefiatue,  che  fanno 
al  bel' palazzo  ornarne nto,appr e fent ano  le  gene* 
rofità  ài  che  il  cor'  ftiofi  nutnjce  .onde fete  ptujple- 
dido  caualierejhe  facultojo  mercante,  e/e  nulU 
di  valore  reHaffe  indietro,  il  peregrino  delvojlro 
fublimè  fpiritolojpingeinanzi,  con  tanta  acu- 
tezza d'ingegno  >  che  la  pittura ,  e  lapoefia  non 
fanno  fi  perfettamente  giudicare  te  loro  ificfie 
t  cecile  nze ,  quale  da  voi  fono  in  le  di  loro  mar  a- 
uiglie  auertite,  eperoauiene ,  che  quella  henora* 
te, e  quefie premiate  con  la  bontà ,  con  la  preflez- 
za .  e  con  la  cari tade, che  deueno  a  loro  dimoftrare 
i principi, non  menofuperati  da  voi  nella  magnifì* 
ccntia,chcfifieno  vinte  dal  cor''  voflro  nella  corte* 
fia,le  viltà  menatili,  onde  vi  ammira  quejlo  mi* 
rabil  fc  colo, come  ammirano  le  altre  età  di  coloro, 
che  fempre  fecero  cofe  degne  di  maraviglia,  talchi 
e  del  ciclo  or  dine, e  del  mondo  defide rio,chc  vi  ut  a- 
te  fempre  ;poi  che  m  honor  di  Dio ,  &  in  benefìcio 
degli  huomini  effer citate  a  ogni  bora  e  laperfonay 
clamenie.DiGenaioinVwetia  M.  D'  XLFJ. 
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AL     MEDESIMO. 

IGrarì  maeftri  donano  tanto  maF  volentieri  a, 
i  virtuofi, quanto  voi  donate  loro  di  buona  vo- 
gliaùmperoche  nel  beneficare  creature  fi  grate  co- 
no /cono  Sbatterne  a  efiere  ricomp  enfiati  con  la  lau~ 
de  del  beneplacito,  onde  la  confi  te  n&a ,  che  in  ve- 
runa altra  co/a  gli  fa  rifientir*  V anima  ,  infimil* 
fòrte  di  adulati  one gli  riprende  sì,  che  non  danno 
da  vero, perche  altri  non  gli  effalti  da  beffe.  Di 
Gcnaio  in  VmctU  M.  D.XLFI. 


AL   MAG.    M.    AGOSTIN 

BARBAR1GO. 

A  Lhorafignor  mio, ha  uro  cagione  di  no  re- 
putarmi difiutile yche  la  bontà  vofira  nobile 
tri  imporrale  io  lafieruaxhe  fé  auiene ,  che  io  in 
gratta  l  ottenga  par ammi  efifère  vno  huomofie  be- 
ne fon7  quafi  che  vna  ombra,  affretto  il  grane,  il 
grande,  &  ilgentile  Sperone  -,  acci  oche  egli ,  che 
può  dtfporre  de  la  di  voi  corte (ì a ,  come  de  la  di  me 
volontàri  meni  doue farete  fiolo pereti topoffa fa- 
mi amo  di  mefieffo.io  defidcro  ciò  per  vn  '  certo  te- 
^fiimonio  de  lo  animo, ch'io  mofiro  in  adorar  colo- 
ro.che  vifonfimtli  in  quella  modefiia  di  cofiumi, 
con  che  reggete  ogni  qualità  di  virtù, che  in  voifii 
bene  rtfieggo  nocche  la  natura, eh  e  ve  n  Sfitta  cor- 
te fé  fie  ne  copiace  talmente, che  altro  nonpare,che 
le  aggradi,  che  il  dtmoslrarfi  cara  a  U  giouentu 
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vdflraJauia.DiGenaioin  Vinetia  M.  D.XLP'l 
A     MESSER     CHRISTO- 

FORO        FVCCARI. 

COjimi  e  e  a  fo  vecchio  li  protettione,  che  la  S . 
V.h  apre/o  de  la  fidanza  .ch'io  tengo ,  in  lei, 
come  mi/aria  co  fa  nuoua,che  hauefie  fatto  altra- 
mente itmperoche  non  fu  mai  in  Italia  >  chipigli- 
ajft  la  cura,che  voi  Marnano  prende/i fé  (empre  de 
ì  vertuofijhe  ci  Jone,  talché  i  poetici pittori  y  i  mu* 
fià  con  ogni  altra  forte  di  letterati, e  di  militi  in* 
chinano  voi  con  l'animo  de  lo  fiatuario  Simon* 
Bianco,huomofènz>a  difetto  di  vitto. egli,  che  vi- 
uè  di  quella  arte, in  che  farebbe  morto,  fé  le  merce- 
di vofl  re  inaudite  non  rifguardajfro  i  miracoli 
dcljuo  fcarpellodalTauariiia  abhorrito;  adorado» 
ui, come  fi  dee  ,moue  de gli  altripellegriniff  triti  4 
dar ui(ì inpreda  con  tutto  io  intento  del  cor  e.  del 
che  rallcgrateuìpure  con  la  voftra  bontade  infie- 
ìneiauenga  che  in  cotale  atto  di  magnificentia  fi- 
no a  i  Re  ponno  inuidiarui.  conciojia  che  al  di 
d'hoggt  non/tv  fa  il foccorrere  i  buoni ,  nel  modo 
che  gli  aiutate  voi>ma  di  peruerfare  la  lor'  mije- 
riajecondo  ilcoftume  de  t grandi,    Di  Gè  nato  in 
V inetta  M.  D.  XLVL 


D 


A      T  I  T  I  A  N  O. 

A  che  voi  cottcjìimonio  de  le  vcflre  lettere 
mi  fate  fide  del  come  cofii  in  Roma,  ne  i 
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luoghi  più  degni  in  la  corte  a  ogni  propofito ,  che 
nel  parlare  occorreyaltro  non  fi  dice  ,che  jlcofì  di(- 
fe  l'Aretino;ilcofiha  detto  Pietro;  il  cofi  parla  il 
flagello  de  i principiano  inforzato  a  credere,  che 
in  tal  maniera  di  modo  mi  alleghi  anco  Fioren- 
z,a,in  lagni  fa  eh  'io  tengo  auijò ,  onde  ne  finto  in 
vero  allegrezza ,  imperoche  vnafi fatta  forte  di 
auttorita  e  pur' troppo  doppo  la  morte ,  non  che  in 
la  vita. Di  Genaio  in  Vinetia.  M.D.XLVI. 

AL    MAGNIFICO   MESSERE 

LIONARDO      EMO. 

E£)uarpiu bel* penfieropotea  partorir  la  me- 
te vofira  eletta,  ciò  e  quel',  che  vi  defiina  a  la 
dilett  aliene  degli ftudi?e  di  che  più  degno  pregio 
ornarfila  di  voifilendiàa  gioueniu?£?  in  cui  por- 
re maggior  fòmma  di  riputatone  memorandafil 
fapere  e  vna  gioia  d'inefiimabile  valore  ifiioi  af- 
fari fanno  ogni  cofa:&  chi  non  sa  e  nulla jC  chi  sa 
il  tutto. per -oche  da  lui  deriua  il  femiofche produce 
il  configlio:  che  procrea  l'opere -,  le  quali  a  fi  recano 
laude,  &  d  la  patria  fi  lu  te.fi  che  la  intentionc  vo- 
fira illuftre  merita  comendatione  nel  eccetto:  pen  - 
fifimo  ciò  che  [egli  debbe  efiguendofi.  ecco  il  Col- 
la l  tino  Conte  vofiro, che  vi  fa  la  via,  che  cercate, 
andate  con  fece  hor amai. imperoche  la  fama  vi  è 
fiortaj'honore fifiegno,e  la  gloria  lucerna.    Di 
Cenato  in  V inetta.  M.  D.  XLFI. 
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AL  MAG.  M.  ANDREA  BOLDV. 

IL  libro  che  mi  de/le,  come  mio,  vi  mando,  com  e 
voflro.egliì  c'ofibello.che felice  la  mia  memoria, 
fé  pure  vna parte  de  la  lode  deffiro  a  i  miei  Jcr  itti 
gli  anni  del  futuro  quclla,che  hanno  dato  a  fi  de- 
gna opra  i  lufhidelpaffato.Jludiaielo  dunque,  da 
che/e te  cofiftudiofo  .benché  e  fi 'chiaro  per  fefteffo 
ilvoflro  ingegnoychc poco più  di  lume  gli  pub  ac- 
crejecre  qual' fi fìafplendor  dello  intelletto  altrui-, 
come  anco  verun*  coftitme  di  virile  intento  d'ani- 
mo e  bafrante  di  aggiugnere  dramma  di  magni' 
ficentta  a  la  gè  nero ja  natura  in  voi  giouane  fìn- 
gularmentc  gentile, e  gentilmente fingular  e. tal- 
che  chi  vi  vede  raccolto  in  la  creanza  nobile  delle 
candide  di  voi  maniere  t/corge  vn  groppo  di  vir- 
tù reali  non  atto  a  effere  ifciolto  da  la  mano  di  al- 
cuna altra  più  eccellente perJona,t  al*  eli  io  mi  glo- 
rio di  efferui  nel  modo  ,che  vi  fono  dimejlico  ;  tn 
quel* tanto  che  miglorierei  de  la  gratia  de'  mez,i 
iddi/, non  che  de  l'amifta  de  i  tutti  huomini.  Di 
Genaioin  Vinetia  M.  D.  XLVI. 

AL      BERNA. 

D  Ve  fono  i flati  i  poeti  di  Pifioia  a  idi  ncfir'r, 
&vnojolamentefe  ne  hanno  vifio  i gior- 
ni ali  rumi  di  gì  a  e  tanto  fu  Cino,  &  il  appoco  fa 
colui  da  gli  ipvapht,  e  quel*  da  i  fine  t  ti.  cerio  fi 
come  ilprimo  nella  dolcezza  amor oja  e  degno  di 
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memoria  •>  cefi  i  fecondi  ne  l'argutia  cortigiana  me 
tirano  fama,  ma  tutti  tre  in/teme  non  vagliono  ciò, 
che  valete  voi  (dio:  imper oche  ychi  pefi affé  in  vn9 
mortaio  in  foggia  d'her  bette, quante  coje  compofiro 
mai  ipredetttjionfarienovna  (alfa:  ma  chi  mietefi 
fi  conia  falce  dell abondanza parte  de  i germogli \ 
che  produce  hora  per  hora  lo  improuifo  del  cantar9 
voflro  quella  maremma  della  naturai*  vena  del  dire 
bafiaricno  a  far9  mille  monti  di  fieno,  chi  vide  mai 
tempeftar9 gr andine, diluuiar9 pioggia^  0  fioccar  ne- 
tte, pub  Jìmigliar*  cotali  tre  forti  di  furie  a  le  rime  de 
i  ver  fi  innumerabili ,  che  di  continuo  vi  efeono  di 
bocca  con  vna  facilita \con  vna  feruentia ,  e  con  vn* 
,fiuffo,che non  gli  r iter  rebbono  quanti  argini  raffre- 
nar' mai  gli  impeti  dei  fiumi  gonfiati  da  l'acque  di 
cento  milta  ritti  di  fonti,  e  forfè  che  i  libri ,  le  dottri- 
ne, e  le  pedantarie  ci  fi  accollano.  Cino  a  fua  pofta. 
Pifioia  in  la.  certo  le  voflre  corti ,  e  le  vofire  lettere 
fino  fiate  le  pecore  di  Melibeo^e  le  capre  di  Menalca. 
elleno  guardandole  voi  vi  mi  fero  in  ficchi  0  lo  inge- 
gno, i  lorofcher%i>é*  i  loro  filli  vi  pò  fero  ne  i  ghiri* 
bizzi  mufiici.  onde  mi  credo \che fiere  Apollo  la  per- 
da con  la  trefica  del  poetar9  vofito  afafei ,  afiomeA 
earra,  e  {epure  ne  vince  pofta ,  filo  le  tira  in  effre 
*vrì  pochettopiubel'  di  vifo>  e  perche  la  di  lui  lira  e 
più  vezo/a  della  vojfra  cererà,  intanto  egBjh'evn* 
fauola,cedaa  voijhefete  vna  hifioria,  e  pero  in  ho- 
fiore  in  laude, &  in  gloria  di  Don  Farnafo  praticate 
j  co  t  fignori,  veftite  di  velluto  peccate  fin  de  gli  feudi; 
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e  mantenendo  vn*  fratello  in  iftudioj  l'altro  nel  con* 
uento,  comperando  e  campì, e  vigne  >  e  ca(ey  con  fop- 
yortation  di  quelle  dottor  effendi  quei  filofofafiri^  e  di 
quei  Allogamenti ,  che  non  han*  brache  aleuto.  Di 
Gennaio  in  V  inetta.  CM.  D.XLV. 


A    C  O  L  V  I. 

IL  tuo  compormi  contrae  più  tofio  peccato  d'inui- 
dia,cbe  alterezza  difdegno-.ch'e  imponibile \che"l 
pane ,  col  quale  ti  ho  sfamato,  a  te  mi  facci  odiofo.  e 
quando  fiacche  tu  ti  voglia  famigliare  a  me  nella  fa*  , 
ma,  biafima  con  la  penna  i  vittj%c  non  le  virtu-.e  di- 
cendo il  vcro,enonla  bugia ,  lajcia  di  vituperare  le 
mufe^efer  citandole  in  dishonore ,  di  chi  e  tanto  buo- 
no,quanto  tu  fei  maligno.  Di  Gennaio  in  V inetta. 
LM.  D.XLVL 

AL  MAG.  M.  DANIEL  BARBARO 

• 

E  Ben'  degno, che  voi  (Indio fi  di  viuere  con  firn- 
ma  dignità  nella  voftra  dignifimamente  de» 
gna  Republica  diate  continua  opera  in  confeguire 
tutti  i  buoni  coftumi  dell'animo  \  delle  cui prejlanti 
virtù  l'hauete  h  or  mai  fi  adorno ,  che  pub  la  di  voi 
grata  Patria  iterare  anchor  più  di  ciòtti  ella  fé  ne 
promette  d'bonore.  benché  di  co  tal' forte  di  affari  non 
men'  detiutifhe  importanti  fi  duol' molto  la  etapre- 
(ènteihauendo  anco  compafione  a  la  futura,  concie» 
fia  che  in  mentre  giouatc  a  la  Patria  su  detta \  noce- 
te a  gli  ingegni  di  quei, che  fono,  e  che  faranno.  im~ 
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per  oche  le  cofe  publtchevirimouono  sì  da  le  lettere^ 
che  il  voflrobellifiimo  Jpirito  nonpuo  efierc'ttarficon 
ejfo  loro  in  modo,  che  gli  altrui  vaghi  intentiti  im» 
parino  la  dottrina  dalle  voftreifcien^e,  ondepaten* 
do  in  ciò  idi  d'hoggiyper  confeguent  e  ferì  per  patir- 
ne anchora  ì  giorni  di  domani \  ma  e  puf  grande  la 
lande \chefi 'debbealdivoi  merito  efiremo\da  che  la 
prudentia  facra  della  vofira  qualità  voloro fa  ,  per 
benché  giouane^  videfiina  invn  medefimo  tempo 
I  in  tre  gradi-,  talché  bifogna  di  necefiitajhe  Roma  vi 
!  elegga  in  Cardinale ,  V inetta  in  Imbafciadore ,  & 
H elicona  in  Poeta,  [aria  di  vofiro  configiio  il  lafcia- 
i  re  delle  infinite \t  belle  fidente  indietro  in  grado  del- 
I  le  publiche  illufiri  anioni  fje  la  clarifiima  integriti 
{del  (auidgiuftoj  predante  genito^  di  voi  non  fup- 
plifie  alquanto  voi  imitandolo  cercate  dia  luifce- 
mar*  fatiche  nel  maneggio  impoflogli  da.  l'amore, 
h  dalla  fede  >e  dalla  bontàjh'efio  dtmofira  finceramen- 
\te^ollecitamente,egrauemeMe  a  quefia  dma^a  que- 
lla a  tire  a  >a  quefia  vnica  citta  di  Dio,  e  fujje pure  che 
imagi/Irati,  e  non  le  prelature  vi  tenejfer* per  firn 
che  fé  ciofnjfe  le  Mu(è  vi  hauerebber'  talhora  :  che 
■in  aliraguifa  effcndojìon  fon  per  riuederuipiu  mai. 
Vi  Genaio  in  V inetta,  UH.  D.  XLVl* 

VA  M.  FRANCESCO  RICCHI. 

IO  fono  fiato  per  dire  d'hanere  a  fare  nulla  con  £e- 
ftrema  ajfettion'  che  mi  portate  poi  che  sìvifean* 
deli  zzate  de  l'efiere  co/fi  odiato  a  torto)  quafichevì 
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ptacefie^  ch'io  ci  fu/i  malvolute  a  ragione. rallegra 
teuene  adunque  ,ft  non  parrà,  che  mi  fi  attribuì  fi  a 
la  innocenti*  a  trifiitia.  Di  Genaioin  Vinetia.  M* 
D.  XLVI. 

AL  GVGLIA  ACADEMICO. 

IMperoche  ogni/ano^  e  buon'  giudici o  ha  fempre 
ebifigno,  e  necefità  di  ricordile/  raccontar'  voi 
le  marauiglie  di  quefta  Citta  mirabile  alle  perfine 
di  Roma  >fipra  tutti  gli  altri  fuoiftupori, non  vi  fi 
dimentichi  di  preporre  ad  ogni  altro  di  lei  miracolo 
la  diuinita  della  fua  Republìca  diuina  dico ,  da  clye 
in  ciafcun'gefto  di  gloria  lafitagìouentu  è  valorofe, 
e  la/ua  vecchiezza  prudente.  Di  Genaioin  Vine- 
tia. CM.  D.  XLVI. 

A  M.  MICHELEDA  VERONA. 

r\F£  nuuolifim  a  qui  h anno  in  maniera adom» 
•^  brato  il  fereno  del  mio  animo  circa  la  beniuo- 
lentia  di  me  in  ver/o  di  ~)>oi ,  che  non  e  potuto  mai 
(puntar* fuor*  raggio  del  lume  fuo  :  onde  e  par/o ,  che  I 
fiamo  in/teme  ffrani ,  e  non  invno  congiunti,  ma  <i 
perche  i  venti  della  verità fuper ano  a  la  fine  quegli 
della  inuidia ,  ecco  che  tutti  due  fi  ne  fono  via  di  le-   ì 
guati  in  virtù  fila  del  buon' M  or o^  le  cui  leali,  fer-  r11 
me,&  efficaci  parole  moffe  dal  fiato  della  affettuofii 
caritade  me  than  renduto  fi  chiaro ,  che  pare ,  che 
mai  non  fi  fieno  comparite  le  nebbie,  ma  perche  ben* 
m'intendiate ,  l'vno  de  ifudetti  nuuolt  mi  tencua 

occupato 
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occupato  in  caufa  de  lo  amico,  l'altro  in  debito  del 
fadrone>Vejfermipofto  ih  la  mente  il  voflro  odia  - 
re  Iacopo  Sanfouino)&  ildivoi  opporfì  in  tutto 
al  Duca  dVrbinojlche  confejfo  e  (fere  il  contrario 
colteflimonio  delpittor'  su  detto  $  an&iperlafede 
fattamene  da  la  diJperatione,che  vi  afflige  in  ca- 
fc  difua  eccellenza-^  da  lo  hauerlo  tocco  con  mano 
in  difendere  la  innocentia  del  valente  huomo. 
tnaper potere  la  feruitu  mia,&  ilmiomezo  qual* 
Jtco/a  con  quello >e  ciò  ch'io  voglio  con  qutfio3mi  vit- 
to in  vofirafodisfattione ,  e  grado  difar'l'vffìcioy 
eh  io  debbo -fi perche  amo  &  ojferuo  loro  y fi perche 
nonpojfo  mancare  a  la  dignità  di  voi  :  che  volete, 
che  altri  approui  la  bontà  voftra,piu  tofto  che  lodi 
l 'ecce/lentia  dell'architettura ,  con  che  fate  fi  alti 
miracoli,  e  di  quel\  chepromettoxtofto  ne  vedrete 
(effettori Genaioin  Vinetia  jV/.  D.  XLVI. 


AM.    PIETRO     BARGEO. 

LEtto  che  bebbi  le  mie,diedi  al  Franciotio  le 
fue\che  quel7 piacere  hebbe  nello  intendere  di 
\youiouella  buonaxbe  fentì  il  mio  animo  nello  a- 
\ùf& ddvoftro iftar* bene ,e perche  non  meno  defi- 
ìlerate>che  vifìa  noto  la  proferita  di  noi  due  ;  che 
\p>e  lui  battiamo  bramato  difapere  quello  di  voi 
i  $lo:ecco  che  tutti  infieme  vi  rifpondiamoferiuedo* 
I  quanto  a  me  non  mi  allargo  in  parole  circa  l'aUe- 
vrezza,chemtfijfiarJénelcmfùbito  che  vidi  il 
I  Rr  ' 


LIBRO 

nome  amico  [otto  la  lettera  cara:  peroche nel  fale- 
re',( he 'vi amo  con }fìfte  ogni  credenza  debita,  ma 
fu  gran  torto  ti  fattomi  da  la  Fortuna  nel  conto 
delio  mijì  ti  ciò, che  mi  indrizza/le  nelfucceffo 
de  le  co  fé  del  Marche fé Aaqual'  co/a  più  mi  dijpia- 
cecche  il  non  hauer*  colui, che  per  ejfere  di  nation* 
bugi  ir  da  non  dice  mai  il  vero,  ojferuatomi  nulla 
dello  affi  ifimo,  che  pur  mi  promtfe.  foaue  cibo  de 
gli  h  uomini  vani  e  la  menzogna  :  ella  dilettasi 
al  gufo  de  l* ambiti  one, che  mentre  Ji compiace  in 
le  prodigalità  del  mentir1  fuofaparer'  nulla  il  ri- 
feruato procedere  della  verità,  ma  non  e  m  arata- 
gli a,che  cijia  sì  bcjlialpenuria  di  vendichi  ;  im. 
per  oche  efendo  la  bugia  il core  della  lingua  de  i 
grari  maeftriogniuno  fé  ne  fa  bello ,  per  moflrarfi 
di  lega /ignorile, e  tornandolo  non  vi  replico  d'ef- 
fer'voj!ro,perche  iofono,e  (drofempre.  Di  Cenato 
in  Vinetia  M.  D.  XLVL 

AM.      TITI  ANO. 

Iohieri  vidi  il  buon'  Trance feo  Donato  nella 
pompa  de  la  cerimonia ,  con  che  ifuoi  confimili 
dimoflrano  nel  cerchio  de  la  piazza  con  le  lagri- 
me infilali  occhi  de  la  diuotione,con  cui  l'adora  il 
mio  ani  moie  nel  cofi  veder  lo  in  mezo  al  maggior1 
popolo, che  mai-vedefi  mi  e  partito  vedere  la  mac~ 
(la  de  la  giù ft iti  a  rifedente  in  sul  treno  de  la  fede, 
certo  il  piacere ,  che  fi proua  in  cotafjua  gran- 
dezza d'vfficiofupera  l'afetto  di  tutti  i  cori ,  nel 
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I  m'odo  ch'egli  auanza  di  preminenza  ciafcuno  al- 
I  tro.onde  il gaudioì  comune ,  come  la  riuerenza, 
1  ;  che  ogniunfglidebbe.difiicol  Sanfouin  definan- 
S  doydopo  ilfaufio  delgrande  ijpettacolo}che  il  non 
|  hauercmai  il  Compare  fornito  il  ritratto  dell' - 
I  huom'  degnoygli  e (uto  dt  felice  forte  di  augurio: 
è  imperocbe  era  ordine  su  del  et  e  losche  non  in  cape-? 
\gliyma  ornato  deldeuuto  diadema  (e  ne  vedeffe  lo 
hefiempio >cbefi  ne  vedrà >  tofloebe  l'antico  amore 
idi  Vinetiaytogliendoui  di  mano  alla  noudla  afi 
ifettione  di  Romani  ci  renderà  cofifanoye  cofìlte- 
VtOyCome  liet orfano  ve  leprefiammo.fi  che  venite 
ma  dar* compimento  a/l'opra  cominciata:  no  vi  fior- 
melando  fin'  che  indugiate  ilritorno,a  tener' talho- 
wra  rammentata  la  miaferuitù  a  quel'  gran*  Be- 
lio,che  concorre  d'immortalità  con  ogni /ecolo  feci 
.  hrìuerenza  a  la  bontà  fra  con  vna  mia  letterale  per 
Ydubitarejhe  non  lefiapcruenuta  inanzi ,  vipre- 
igoafarnevri*  motto*       Divinala, 


A    LO    ALVNNO. 

j\T  El  vedere lerichezzevofire  de  la  lingua, 
\\f^\  menemarautgliaifuofdi  modo ^  ma  del 
leggere  la  di  voifabnea  del  Mondo  me  ne  fono  fi 
fortemente fiupitOyche  tanto  difiirito  non  mi  èri- 
wafo  nelgiudicio3ch'io  pofiafaf  piayo  ardifea  por' 
'?occa  a  la  laude  1  e  e  offe  nza  fine  e/aitarla,  che  in 
\:io  fi  comprenda  il  merito  de  la  fu  a  gloria  inf- 
inita* mafe/oloilfuonodelavoceyche  efirtme  il 
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titolo  grande  de  l'opra  magna  ,ifcuo tè  l'anima  di 
chilo  {ente ,quafttuba,&  aUerofirepito  di  heroi- 
cofd/od'firométo;in  che  termine  di  fiato  rimar- 
ranno le  menti  di>  coloro,che  datifi  alfùù [ftudiofa- 
ranjelo  ctbo  dell'animo  ?  Di  Genaio  in  V inetta 
M.  D.  XLFT. 


AL    BENEVENTANO. 

NO  ifiamo  cono  fiuti, mi  dici  nella  lettera 
prefòntuofamentc  mandatamhma  Diovo- 
lejfe,che  ciò  nonfuJfeypoi  che  te  fa  effere  infame  il , 
litio  adulatorio  :e  me  danni  fica  la  virtù  ver  da- 
dera,cke  (eperauentura  ci  difcofiafimo  da  fi fiot- 
tale da  fife  attrita  natura ,  verremmo  a  effere  in 
noflro grado  felici-yConciofia  che  non  fapedofipun * 
to  de  la  vofira  conditione,voiper  ribaldo  fimula- 
toreri  io  per  maladettofatirico  non  faremmo  mo» 
flrati  adito.  Di  Genaio  in  V inetta. 

M.D.XLVI. 

AL  MAG.  M.  CHRISTOFORO 

DA     CANALE. 

IM pero  che  tut ti  t  fiumi  de  l'altrui  virtù  corro- 
no  a  voi, come  a  ìor* proprio  mare,  non  poffofar' 
sìycheanchorail  mio  non  s'inuif  con  velocitadt\ 
t ante  più  presta  à*  alcuno  altro, quato  più  di  qua- 
lunquefi  fiavi  h onoro  in  modo  che  quando  il  di 
meanimv,  che  di  continuo  euui  apprejfo  ,  ve  gli 
vede  d'in  for#o;perp>arergli,che  in  tale  atto  vifi^ 
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migliate  al  Padre  Oceano  fé  ne  rallegra  con  vna 
certa  fòrte  di  affetto.che  trafajfa  d 'affai  lordine 
dell' h umana  bemuolentiaieche  e  diuerfa  la  con- 
ditone dell'acque  giunte  che  fono  do  uè  la  natura 
deftinale 3da  quelle, che  a  voi /e  ne  vengono  toflo, 
che  e/cono  da  la  vene  de  1  propri  intelletti  .auenga 
che  effe  di  dolci  tornano  amare ^  e  le  vofire  d'ama  - 
re  diuentano  dolci  :  conciofta  che  la  miferia ,  che 
fèmpre  afflige  la  calamita  de  i  virtuojìffubito  vie* 
\  confo  lata  da  la  magnanima  corte/la  de  la  bontà- 
[de  voflra.  onde  bifovna  dire  in  la  conclusone  de 
\lajimiiitiidine su  detta ,che  oltre  a  lo  addolcire  1$ 
[di  noi  amaritudini, che  fiate  diuerfo  da  la  quali* 
Ita  de  1  mari  in  facilita  di  maggior  nofiro  prò.  tm- 
Y?roche  eglino  ingh  ioti  [cono  1  fiumi  talmcnte3che 
w fon 'più  di  lor'  me  de  fimi  ;  e  noi  di  maniera  v- 
\Gtrpiamo  ogni  voflra  cofa,che  non  rimanete  più  in 
"effere  di  voifteffo.ma  che  più  bella  lode  puh  van- 
gare va'  gentil  huomo  di  ciocche  mi  fa  contare  il 
vero  in  gloria  voslraì     Di  Qenaiom  Vinetia 
D.  XLVI. 

a    t7~t  i  an  o. 

He  Sebafliano  dipintore  vi  habbia  détto 
nel  dargli  voi  ifalutijhc gli  hopervna  cer- 
àia caritade  dell' amifta  antica  mandati  ;  dite  4 
tetro  che  tlfapere  egliy  ch'io  fondategli  e  invc  - 
e  di  rifpofta,molto  e  molto  di  dolo  laudo:iwpero- 
be  effendo  efit  di  chierica  ^come  in  effetto pnrfono^ 
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&  egli  confeffando  di  tali  in  verità  pure  effèrty 
merita  comendatione  granaifiima.  auenga  cbe> 
eh'  e fi 'fatto, e  nolniega  è  degno  di  trasformar/i in 
chi  egli  vorria  e/fere \e  nenpuo.  Di  Genaio  in  Vi*  I 
netta  M.D.XLVI. 


A  LA  SIGNORA  TINA. 

E  Cerio  grafia  de  la  genti?  cor tefia  vofira, 
no  il  ricordar  fi  del fuo  effe  rmi  venuta  in  ca- 
fa,perche  il  tener'  memoria  di  ciò  3  fi  apparile  n  pi» 
a  mecche  a  voi:conctofìa  che  vnafi 'degnavi/ita fìt 
tanto  di  vofìro  difioncio, quanto  di  mia  riputano- 
ne,ma  il  ciò  che  wjìimo  corte  Ci  a  de  la  getti' gratin 
per  cui  vi  adoro ,najce  dall'alma  copi  a  de  i  fa  lutti 
di  che  mi  e  fiataji  larga  l'altera  bellezza  di  quet- 
re  ile  animo ,  che  infila  grandetta  vi  dtmojlra 
piutofiomafchioychefemina.jubitoch'io  in  vojfri 
nome  ricenci/i  cari  doni ,  ecco  che  la  mente  mu 
nellaquale  vi /erbe  ritrattarmi  rapfrcfnia  dina- 
zi agli  occhilo  ffirtOy  di  che/e nza  altra  mijlura 
d'of/a  e  di  carne  parete  tutt  aquanta  cowpoft  appar- 
itemi anco  in  t  al'  punto  >chc  iljenfo  delle  orecchi^ 
mi  fu/e penetrato  da  la  efficacia  di  quelle  vcftrej, 
viuaci  parole }  che  trap  affano  al  cor  e  confi  fath 
forte  di  dolcezza  ;  che  bi fogna  daruifi  in  preda 
qua?  vi  fi  diede,  colui,  che  e  più  chrifiiano  per  ere 
de  nza ,  eh  e  infedele  per  creanza,  ne  già  ripugni  \ 
alca/o  ch'io  dico  lajcuera  osiinatìone  di  Ale/firn  L 
dro ^talmente  calamita  de  lo  affetto  di  tutte  le 
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far  e, in  cui  lo  te  nettate  tmprefiiyche  non  fu  mara- 
uiglta,Jè  vi  lafiiafle  tirar  qui  da  noi  da  la  virtù 
delbuon  giouane  illuftre  .benché  ciò  fu  vn"  mi  fle- 
to effe guito  per  ordine  di  Cupido  ;  il  e uà  le  voi  fé 
far'  vi  deve  al  mondo  non  puf  quantafujfe  la  fede 
d'vna  donna  ammirabile\edube  tempre  appare 
la  durezza  d'vn  '  buomo  intrepido  ;  ma  come  tal- 
bora  per  via  d'vn3  torto  occorfo  fenzafirepitofifa 
penitenza  di  mille  fatti  ad  altri  con  remor'  gran- 
de. H  ora  J'ofi.Signperef/cr  fiata  qua,puo  ragio- 
nare cofii  y  che  Vinetia  non  e  Roma ,  e  che  Roma 
non  e  V metta. perche  V inetta  non  e  Rema,  il  fa- 
cete voi,e perche  Roma  non  è  Vtnetia  il  {0  io.  voi 
per  non  hauer*  qui  trouato  intertenimento  ?  io  per 
nonhauere  cofli  cono  [auto  dtjcretione.fi  che  fla- 
tiui  allegra  in  cote fte  parti:  che  anch'io  mi  staro 
lieto  in  quefio  luogo  pen  (andò  intanto  fra  voi  in 
quet  ch'io  mi  p  offa  effer1  baftante  a  fruirui:  che 
non  altrimenti  ci  faro  pronto  ,che  (e  me  lo  coman- 
daffe  Venere  con  obligo  di  douermene premiare 
d'vno  abbracciamento  di  notte, non  che  d'vn' 
bafeio  di  giorno.  Di  G  inaio  in  V  inetta 
Hf.D.  XLV  I. 


AL     BENEVENTO. 

SE  bene  intendo,cheildi  te  frate  Ilo  infiemecol 
padre  tuo  fate  di  me  canzone  >  non  me  ne  ìs~ 
degno punto iconctofia  che  aquelperdono  in  rifiet- 
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to  della gìouentudine  ;  e  quefio  ajjòluo  in  riguar- 
do de  la.  veccbiaia.potria  mo  ejf/ere,  che  perjeuera- 
do  voi  in  far*  ciò, eh  e  non  farei  per  por  più  mente 
ai  pochi  buoni  anni  de  ll'v  no -,n  e  per  tener'  ver  un* 
conto  dei  molti  trisii giorni  dell' altro  JDi  Cenato 
in  V inetta  M.  D.  XLFI. 

A      T  I  T  I  A  N  O, 

ALtro  nonfo,che  dirmi  circa  la  frateria  dì 
SebafiianOyperilche  non  mi  tiene  più  m 
memoria  f  non  che  in  lofordarf  ch'io  gli  fa  (ia- 
to frate/lo ,mi  dimentico, eh 'egli fuffe 'mai  virino* 
fo.DiGenaio in  Vinetia M '.  D.  XLVI. 

A    LA     MASIPPA. 

CI  Redeuomi  io,o  Signora  Lucretia,che  vi  ba* 
'ftajfe  il  poter' paragonami  e  di  bontà  di  4- 
nimd,e  di  bellezza  di  corpo 3e di  nobiltà  di /àngue, 
edicof  umidi  natura, e  di  maniere  di  creanza,* 
di  ogni  virtù  procedente  dal  valore ,  e  dal  fenno 
con  qualunque  madonna  fi  pio  più  vantare  di  rif  ; 
plendere  in  la  gloria  di  cofìaltegratie:  ma  veggo,  I  \ 
the  anchora  in  gli  atti  reali  da  la  magnificenti  a 
non  fete punto inferiore  a  qualunque  più  fi  dimo-  \  \ 
fra  largo  nelle  opere  de  la  altiera  carte  fi  a.  onde  li 
non  mi  maraviglio  fé  tre ,  e  quattro  volte  l'vna  \ 
dopo  l'altra  vijitate  me  conprefenti  cari,  degni,e  :  * 
foaui,ecerto  che  mi  reputarci  vergogna  ìlrende-  { 
rw parole  is qui/ite  in  cambio  de  i  doni  eccellenti;   \ 
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finonfujfe.che.chi  riceue,ricompenfi  il  datore  co 
fobligar jefleffoale  vo /onta /uè.  talché  di  libero 
merci  de  la  liberalità  viene  in  modo  a  priuarft 
del  proprio  arbitrio, che  non  altrimenti  eferuo  di 
chi  gli  gioita  col  beneficio, che  mi fìa  io  de  la  v  offra 
gentilezza  rara. pertiche  tanto  mi  parrebbe e/fere 
huom* grato, qua niopìu  m'imponeflefermgi.  Di 
Genaioin  V metta  M.  D.  XLVI. 


AL  MAG.  M.  FRANCESCO 

SALAMONE. 

DA  che  vede/le  il  defiderio>che  ardentemen- 
te mi  mcjfe  afcriuerui  con  l'affetto, ch'io  vi 
ho  fritto, non  diro  altro  circa  le  flange,  che  vi  pe- 
pite hauer*  di  mìo  fra  le  carte  vofire  : perche  jon 
certo  che  tojto  r  tir  oh  at eie, a  me  faranno  da  la  bon- 
tà di  voi  rendutefubito, non  pero  fcn&a  vergogna 
de  la  trafurate&za  di  me  non  già ,  ma  della  mo- 
desta più  prefio.  il  dijcreto  giudicio  della  quale 
non  ha  hauuto  quella  cura, che  forfè  meritano, per 
noni/limarle  degne  di  veruna  memoria. ma  s'e- 
gli auuiene,chef  ritrattino  in  cafa  vofira.ér  elle- 
no h  abbino  qualche  tempo  daviuerci  -,  con  voto- 
bltgo,e  con  meco  isdegnofon*  per  tutti  i  lor' giorni 
hauerne.e  ben* faranno  a  farlo, poi  che  come  figli- 
ole vedrannofida  voi  raccolte-,  e  quaP  figlia/Ire 
'a  me  gettate, intanto  di  vili  torneranno  altiere: 
conciofìa  che pojfon'  vani  arfì  d'effe  re  fiate  ne  gli 
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erari  dei  poemi  di  Parnafo,  effendo  fit'e  in  man' 
di  'voi  talmente  conforme  ad  Apollo;  e  he  chi  vi  v- 
diffe  gareggiare  infieme  col  plettro ,  fari  a  dubbio 
al  mondo  fi  voi  alitilo  s'egli  a  voi  haucjfe  ilcan- 
to  infognato. onde  non  e  maraviglia  x  che  più  fiat  e 
fienofivfii  infiniti  numeri  di  nobili  fittiti  >  ejr 
immenfe  caler  uè  di  terrene  Dee  cjfer  tirate  de 
l'armonia  de  lavofirayquafi  anime  afcaltantigli 
h:nni  delle  mufìch  e. talché  e  peccato  y  che  i  nego  tu' 
de  lapropria  Republica  vi  habbino  in  modo  tolto 
da  gli  fi  adi  de  le  fante  Mufie,che  nonpiufiveggo* 
no  tenenti  dietro  il  choro  per  quefle  jacre  acque 
famofe.de l che  non  mi  dolgo,  quanto  de  urei  ;  per- 
che fiero  >ch  e  v'infitrerannodifortea  la  fine ,  che 
non  pure  renderete  a  lenofire  orecchie  la  foauità 
de  le  notefolite^ma  reflituendo  votfieffo  alpoeti- 
co  ejfercitio>auerra  che  Vepre  che  in  h eroica  mate- 
ria gii  cominci afì e yOtter ranno  la  lor  perfezione 
in  rifoluto  compimento.  Di  Genaio  in  V inetta 
M.D.XLVI. 


A  MADONNA   CATERINA  ; 

SANDfLLA. 

E  Lia  è  cotanto  intrinjeca  nel  cor'  mio  l'ajfetA 
tion  \  eh  'io  ti  porto,  drfifinijura  temente  ti  a»  \ 
mo,  e  con  fi  fitta  maniera  di  volontà  ti  defidero\ 
benebbe fcriuendoti  hora  che  tu  fei  in  villa  noni 
fiòyche  titolo  dar  mitiche  no  mi  pai  ape  co  nella  con- 
dii tonde  la  car ita-fin  leciti  tenerezze  tifonpiu] 
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che  padre,  fi  a  figlia  piti  che  genito/ fi  può  ejfcre 
eh  'è  mìo  debito  ti  cofì  dirti,  ejr  ìleofi  me/Ir  armiti, 
attenga  che  il  premio  de  i  Inferi, non  che  degli  an- 
ni,che  Jei  vijfii  meco, [aria  niente, fé  ito  amafite, 
come  amo  me. tengo  Adria  nata  del  tuo  [angue,  e 
del  mio;la  foaue  natura  de  la  quale  efifoaue  ,  ejr 
di  fere  t  a, eh  e  ere/ci  ti  ta, e  he Jìa  nella  dtferetione  non 
e  dubbio, eh  e  non  Cerbi  di  continuo  memoria  di  chi 
L'ha  e p  art  or  ita, (^ingenerata,  ma  quando  fuffè9 
eh  e  fi  h  abbi  a  a  tor'  di  mente  vn'di  noi  due, voglio 
più  tofio,chefi fiordi  di  me, che  di  te  pero  eh  e  le  fa- 
tiche del  padre  in  nodrire  i  figliuoli  a  petto  a  quel- 
le de  la  madre  fono  ifpafi.ella  mentre  gli  porta  nel 
ventre, prona  di  quei  martiri  in  tutte  le  membra 
de  la  vita  propria, ch'egli patifiefolamete  in  l' af- 
fé tt  io  ne. ma  quefioe nullaxonciofia  che  vn  a  don- 
na tante  volte  ci  more, quante  eipartori/ce-,  e  tante 
volte  ci  refufeita, quante  non  ci  muor  partorendo, 
e  fé f emina  viuentenepuo  dar  fede  Jle  paf ioni  fi- 
fe nut  e  da  te  nel  partorir1  il  figlio,  che  in  te  ge- 
nerosi tuo  marito,  per  te  ne  rendono  testimonio. 
impero  che  feimefi  alla  fila fenza  morir'  mai  mo- 
risti fempre.fi  eh  e  babbi  la  maggior'  parte  di 
quel', che  può  darti  la  comune  prole  nostra ,  e  ne 
/  feruigi}e  nell'vbidienz>a  ,  e  nell'amore,  benché 
effe n do  io  te, e  tu  me  tofio,  che  la  bambina  diuien' 
fanciulla ,  ciò  eh' e  atl'vnofira  all'altra  ;  e  ciò  eh3 e 
all'altra  farà  a  me-,  che  ti  prego  al  ritornartene  a 
e  afa  con  M.  Bortolo  eoforte  ino-,  il  quale  amo  fi  per 
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la  nobiltà  S  anele  Ila  f (perche  tu glifi >i  e ara fi per- 
che mi  ferue.e feruendomi,che più  grande  auan- 
zopotria  mai  far'  nella  (eruitu  d'vnRe,che  agua- 
gli  afe  di  pregio  lyhoneftd,che  ho  io  con  tee»  vfata, 
dachefojh/ua  moglie- an  eh  or  a  che  può $er  are  in 
la  bontà  mia  tutto  quel 'eh 'ella pub .intanto  ne  di 
ve/le  magnifiche, ni  di  collane  ricche -,  ni  d'anello, 
h onore uo li  tu  compari/ci  tra  le  altre  in  modo ,  che 
non  ne  tace  la  inui  dia. e  fé  ben  fai  dtlle  faccende 
feruiliper  non  mancarci  ni  famigli, ne  fanti  ,da- 
ne  la  colpa  all'humanita  di  te  mede/ima  ;  e  non  a 
vie, che  di  ciò  ti  riprendo  non  altrimenti  jhe  io  mi 
sdegnerei  fé  più  tufkfii  co/lì. Di  Genaio  in  Fine- 
tiaM.B.XLVI. 

AL      G  V  I  N  I  S  I  O. 

"T^Ecicon  il  Signore  non  l'ufficio,  ch'io  deueuo, 
JL  maquelchefieppidacuiman/ueta  gentilez- 
za e  ritornatA  in  ver/o  di  voi,  M.  Giouanfrancef 
honorandopm  che  mai  beniuola  :  onde  la  inuidia 
fé  ne  rimane  la  come  per  fon  a  fornata  da  la  Jha 
isiejfamalitia.  benché  vt? prudente  finito ,  e  fi- 
mi le  al  vostro  valor  o/o,  non  pure  non  dee  di  ta- 
li co  fé  turbarji,  ma  recar  (eie  in  ciancia  da  tifi; 
Jì  perche  il  capo  de  le  (ubile  impr  e  filoni  fino  le 
pr  imiti  e,  in  che  fi  compiacciano  1  gran  maefiri: 
fi perche e! 'da  ben" gentiluomini  non  hanno  mi- 
glior'le fiim omo  de  la  bota  loro,  che  le  infidi  e, 1 0  che 
gli peruerfino  1  malignt.dipoi ,chte  quello,  che 
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pie  fuma  di  da?  legge  a  le  vfanze,  a  te  nature ,  ejr  a 
i  co/fumi  del  mondoìfemprefèfempre ,  ejemprefa- 
rà,che  i  preflanti^  i  leali  j&  imputi  habbino  le  per. 
fecutiont ,  che  meritano  cC  batterei  carnai,  rallegra, 
teut  con  voi  delle  honorande  qualitA ,  che  vi  nobili, 
tano-,  che  berì fi  fa  fhe  i  prìncipi, 1  Re,glt  Imperado* 
ri, ejr  i  Pontifici  apprejfo  delle  cui  y&  ecce  llentie,  ejr 
altezza ye  maefia ,  e  beatitudini  tuttauia  negotiafic, 
la  lo  de  fi  premio  ,la  grattalo*  il  grado  >  che  la  lor' te- 
nace condii  ione  vi  dinega,  in  tanto  la  fortuna,  che 
vi  gite  intertenendo  con  pompa ,  e  diftendio  daca- 
naìien.  Di  Genaioin  V inetta.  M.  D.  X  L  V I. 

A  M.  OTTAVIO  LANDÒ. 

IN  luogo  di  rijpofia  a  le  molte  da  me  riceuu'edal 
veltro  mandarmele  rimetto  ogni  mìa  feufa  al 
debito  vfficìo  di  quefta  vna.  Ella  fola  dirauui  quel' 
tantoché  erano  per  dirui  tutte  f altre  ^he  puf  de  uè- 
uo  ificriuerui ,  ciò  che  la  volontà  del  feruirci  l'vrì 
l'altro  è  :  perche  io  vorrei  far' per  voi  ciò  ,  che  voi 
yvorrefie  far' per  me.  onde  non  accade  dilatarfi  in  le 
\co  fesche  contengono  il  loro  intento  in  breue  accorto 
idi  parola,  il  Domenichi ,  che  e  qui  hora  nello  fi udio 
con  meco,tlquale  in  fra  poco  fata  coffi  nel  vofiro  con 
wi'yOnde potrete  ritrarre  da  fi  raro  fiirito, in  che  mo- 
lando &  il  vofiro  ingegno,  ejr  ilvvfire  fide ,  e  la 
ivo/ha  bontade.  e  perche  M.  Lodouicowi  ha  detto, 
\hs  in  Fifa  vi  ejfer citate  ne  glifi  udì  delle  buone  let- 
tere fiico  che  fete  per  fatui  talentale  hanno  da  efe- 
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te  ì gentili  huomini,e  i  virtuofi.  Di  Gennaio  in  Vi* 
netta.  CM.D.XLFI. 


A  M.  GRISOGONO  BARBI. 

LA  licentia  de  l'arme ,che  già  vidiedi,echepoi 
mi  rendtfiejo  non  l'ho  più  :  talché  mi  duole  il 
non  poter femiruene  ;  come  mi  piacque  albor*  ch'io 
ve  ne/erui.  ma  ildefideno  mio  in  far*  co  fa ,  che  tor- 
ni in  prò  di  voi, e  tantoché  vedrò  d'otte  nere, eh  e  ha* 
uiate  fé  non  quella, almeno  vrì*  altra,  e  perche  tengo 
per  vn  debito  il  gratificar'  gli  amici,mi  parrà  vfctf 
d' Migo, ricercandomi  di gratia ,  ch'io  poffare quan- 
do pur 'vi  deliberiate  d'vfarmene  cortefia  veruna^ 
fae  che  ciò  fi  dìmofiri  in  falciarmi  e  M.  Francefco 
di  Bari, e  la  moglie  ,c he  fu  già  di  Helia^  con  dirle,  che 
7{kolofa  fiua figliuola^  mia  famigliare  £  di  buona 
creanza^  e  molto  abondante  d'ingegno,  e  ciò  fi  vede 
in  papere  ella  lauorare  d'ogni  forte  meftiero  di  ago, 
fènza  mai  hauergnele  infegnato  maeflra.  del  che  mi 
rallegro  come  di  co/a  vfeita  da  le  vene  del  mio  pro\\ 
prio  fàngue.  e  ingranandone  il  Magnìfico  Balbi, 
frego  anco  iddio \  che  mi  dia  modo  di  maritarla  per 
tale.  Di  Genaioin  Fineta.  OH.  D.X  L  FI. 


A  M.   LVCRETIA  PAVLVCCI 

DEL     SARACINO. 

MAndoui  il  libro ,  non  perche  me  lo  hauiatt 
a  laudare  -y  ma  perche  egli  vi  debba  torre  al- 
quanto delfaflidio,incuivi  tiene  il  male  di  UH 
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francefco>non  meno  amato  da  voi ,  che  gli  fetc  mo- 
glie\che  da  me., che  gli  fon*  padre,  onde  il  per  kob  de 
la  infirmitafha  affligge  il  mio  animo \come  c^h  con- 
fuma Uvoflro  non  vo  dire:  imperoche^fe  bene  ì  vero% 
pare  menzogna;  fi  e  differente  la  comparai  ione ,  che 
in  la  beniuolentia  non  volete  l'amore  di  mefuo  ami- 
co ,fi  agguagli  a  l  affé  ti  ione  di  voi  fua  conforte,  ha* 
fi  ami  adunque, che mi  fi creda  yche  in  rincrefeermi 
dell'accidente  ti  cuor' mio  venga  dietro  a  forme  del 
duolo \che  nepatifee  l'anima  voflra.ma  e  bene,  che 
voi%&  io  infieme  pigliamo  nel  cafo  della  malattia  di 
Imvn.i confoLition'  commune^con  laudarne  fempre 
Iddio;  da  che  le  febrìjbe  lo  minacciati  di  morte  fie- 
no fiate  cagione  di  riconciliar  iti  con  il  fxngue  voflro 
proprio,  onde  gli  animi  dt  tutti  voi  altri  conuerfe  io- 
dio in  amtfla  ^fon'  diuentati  la  cordialitade  ifleffa. 
talché  oltre  il  piacer'  di  ciò  fintilo  mi  fono  raf aura- 
to della  paura, che  haueuo  del  fio  morirfene.auenga 
che  iddio  riguardatore  di  fi  tenero  atto  glie  ne  ren- 
der aprcmio  con  ilrifanarcelo  tofto.  intanto  voi  man- 
tenete ut  in  fu  la  gratia  della  j (olita  piacevole  zza  di 
Qvìuerr.  per  oc  he  e  imponibile  >cbe  do  uè  la  voftraleti^ 
|*w  appare  ci  fi  vegga  mai  faccia  tri  fa»  e  buon' per 
Vne  ,  fé  quando  ci  fletti  fi  male  veniuo  cofltda  voi, 
\telmodo  che  fui  per  ventresche  non  pur  l'annoda 
1,7  me  fé  apenafiniua  meco  thumore  della  maninco- 
\ùc a  quartana.  Hor'fla  con  Dio  \  e  con  Dio  ejftndo, 
l  %mco  noi  con  iddio  fìamo:  che  e  ofi  f)  tronche  et  goderà 
$fya  noi  più  che  mai.  &  a  voi  gioitane  in  vtr/u  della 
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propria  &  honefia\e fauiezza^  valorofitade  illu- 
fire, ritornerà  l'animo  ripieno  delle  meritate  con- 
tentezze :concioJì  a  che  in  lui  non  fi  ritratta  i/de- 
gno, ni  inganno  >ne  villania  :  am  i  è  eglijì nobil- 
mente reale  jbejìreca  l'offe  fé  per  obi;  moni,  e  i  be- 
nefici per  memoria,  echi  vuol  dargli  la fommA 
delle  Iodiche  figli  con  vengonojonfacci  la  gene* 
rofitàfua  con  quella  del  Confort  e  vofiro  :  che  tan- 
te e ,  quanto  effer'  deurebbe  la  magmfeentia  del 
più  largo  Imperador',  chefia.  Di  Genaio  in  Vi* 
netta.  M.D.  XLVI. 

AL   BRVCCIOLI. 

NOn  e  me n* grande  la  mar.iuìgliaycheioho 
del  vofiro  por3  mente  al  procedere  de  gli 
ìnuidiofi>chefifia  la  malignità  loro  in  peruerfare  i  « 
i buoni,  ecco  efii  bari*  tolto  due  lettere  del  primo  \ 
libro  delle  mie,  l'vna ,  che  me  ne  manda  il  Vafio, 
l'altra  che  mifcriue  Michelagnolo  :  &  i [marnan- 
do la  maluagita  della  fu  a  naturale  il fi gran Y„ 
Capitano ,  &  il  fi  degno  Jcultore  mi  J ubimi  afferò 
fi  alto  con  le  parole;  prima  ne  hanno  leuato  i  detti,  i 
che  più  mi  face  uà  no  honorem  poi  datele  a  impri- 
mere a  Paolo  Man  ut  io  in  compagnia  di  molte  al- 
tre, come  ctìio  per  tal*  villana  inncnttone  hauefitiu 
a  mancare  della  fama,  che  a  (uà  onta  mi  public  a  , 
per  ogni  luogo  del  mondo,  fi  che  vendicat em  con- 
tra  di  lei  con  riderui  de  gli  andare  fuoi.  Di  Gen- 
naio in  V inetta.  M.  D.  X  LV I*  fa 
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AL  PROVEDITORE  DE  TAR- 
MATA   DI     CESARE. 

PArue  a  me  io  fio  che  mi  vidi  accettare  per  fer- 
itile amico  da  voi,o  Signor  Francefco  Do  art  e 
hauef  quajìprejo famìgli anta  con  va' Dio.  nifi 
qua?  dono  di  eccellete  principe  mifuffe  mai  agra- 
doycomefuronmi  care  le  carte>chejì  degno fcr tu  er- 
mi quella  vofira  humanitade  innata  ,  per  cui  vi 
s  alliga  ogni  uno,  talcb  'io  olir  a  il  ringr adirmi  per 
il fauordimoflr atomi  da  la  di  voi  grandezza, 
f <ofi anco  ifferanza  ne  Ila  molta  cortefìa,  di  che 
tanto  vi  vanta  la  fama,  e  je  ben' la  piezza  d'In- 
dia de  Binata  in  vofira  cafa  per  fola  memoria 
elfuo  Hupcndo  artifìcio, che promettere  mandar- 
i  y  non  fi  a  comparfa  anchora ,  veruna  cura  ci 
bepofio:  rendendomi  tuttauia  certo  deuerfì  ciò 
wnuer tire  in  benefìcio  maggiore,  il  quale  farà  il 
gare  hor*  voi, che  mijìdienoi  denari  ordinati* 
i  iparendoui  forfè  poco  i  fei  anni,  che  gliften- 
drieto.e  per  ben*  che  altri  il  faccia,  non  com- 
r tate  voi  dello  Imperadore  miniftro  y  che  i  co- 
andamenti  difua  maefia  fieno  obedienze,  che  il 
n far  lo  ìprudctia\&  il  far  lo >  temer  ita. maf ima- 
Mecche  >chi può  voleremo  vuol' ch'io  gli  habbì, 

non  ci  fono  >  vendete  ,  0   impegna-, 

del  noflro  :  &  acquetifi  XoAretino  : 

'cono  le  vltime  due  lettere  jcritte  da  Carlo  a 
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la  fa  Eccellerti  a  .fiche  non  manchi  voflra  merce 
di  vfare  atto  da  canali  ero  trattando  me  con  quelr\ 
di  C e/a  re;  <  omc  trattate  voi  me  de  fimo. e  che  ?  hàfi\ 
co  t  ducento  feudi  a  cacciare  UT  ureo  d'Fngheriar 
a  confondere  con  (fi  i  Luther ani?&  afl.ib.lire  lor' 
boi  ade  l'amicitia  del  Re  ìin  vergogna  ,in  infamia» 
tjr  in  vituperio  del  felice, dello  immortale ,  e  da 
glorio jo  Auguflo  ridonda  il  torto >con  cui  fi  offende 
mia  fé  del' virtù:  la  quale  non  debbe  già  iffèr'mefl 
ja  come  abietta  da  canto. che  anchora  che  l'auari- 
Uà  non  fi mito  ita  per fama pmbuona,chetrifla,  le 
ho  io  piti  volte  m  fratoni  che  fp  attento  fa  la  mia 
penna  •  qua  nìo  ù forzata  da  ragione gì ufl a,  e  non 
incita  a  da  natu  ra  mala  fa  confitto  de  i  nomi.  m{ 
chi  voi  ,ch  e  fendiate  di  viuerecon  dignità  chiara^ 
datern'  e  a  ufi  in  quel'  che  nulla  vi  coffa,  eh  'io  poflk.  ; 
jemprc  laudarmi  de  la  voflra  fi  alta  gentilezza* , 
laudata  per infln' doue  le  lingue  de  la  vera  laude* 
celebrano  gli  huomint  ottimi»   Di  Cenato  in  Vi\  \ 
netta   M.D.KLVI. 


AL  DOTTOR'  SVSIO. 

Gcfiìfuperflua  la  fatica  di  coloro }ch e  mi  rifc> 
ri) 'cono il come  viuo  di  continuo  dentro  A 
cure  della  vofl' a  beniuolentia-.y  come  anco  in 
ru  l'afa  di  quegli ,  che  r  portano  a  voi  il  con  qua 
to  afletto  di  riuerenza  vi  tengo  collocato  nells 
mia  anima  benché  l'amarmi  nel  modo ,  che  mi  *-, 
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mate  voi  procede  da  propri  a  generosa  di  natura; 

ma  il  riuerirui  io  na/ce  dal  debito ,  che  cgntur? 

tiene  co  i  meriti}che  vi  fanno  tale.  CècceB  nz,a  di 

quelle  virtudi  eccellentif ime , per  cui  (e  te  illufhe, 

sforzano  le  couditi  oni  di  maggiori  huomim>  che 

non  (ono  io  a  cercare  lagraia  del'vtilmente  bo- 

noreuole amiftàvojfra  nobile. e  del  non  vi  ejfere 

io  cor (oinanzi fecondo  il deftderio  >  che  ne  ho  ,  e 

quale  l'boneftà  mi  comanda}  caufato  da  vna  cer- 

i  ra  mode/liapigrajbe  non  e  degna  difcuja ,  ne  di 

ripren /ione,  di fcùfay perche aoue  e  l'obligo  debbe 

\anco  trouarfì  la  gratitudine  Ai  riprenfone^auen- 

mga  che  nonfipuo  dire  errore  quel'  che  non  viene 

mela  maliti  a. benché  voglio^che  il  mìo  vifa-ui  di- 

wuentiilmezo  di  cofi fatti  efremi,  che  rio  facendo, 

morfifarà,  che  lafrte  mi  darà  oxcafone  di  ba/cìa- 

mrela  mano  fa  era  DelGrimano  Patri  arcai  del  Si- 

mrnor'Giouanni  dico  gran' gentilhucmo  in  là  cor- 

Wefia, gran'  prelato  in  la  dignità,  e  gran'  the  dogo 

li  n  lejcritture.         Di  Genaio  m  Vwetia 

W.D.  XLVI. 


AM.   FRANCESCO  RICCHI. 

A\[L  Ceccìovo/lro  non  meno  che  /uo}  e  cofi  mìo, 

m  fLcomeio^voidi  lui, mi  badatole  lettere,  the 

ìli indrizzafleiil cui riccuerle 'mi  e futo  da  Ivn* 

Uo  di  piacere^  da  l'altro  lato  di fauore.  dipiacere 

?r  intendere  nuoua  di  voi>a  me  quafifiglmolox  e 
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di  fattore  per  i /aiuti  ?n  andatimi  da  chi  mi  è  più 
che  padrone:  dal  S  audio  inclito  dico ,  Cardinale 
per  fortuna, e fignor  e  per  nobiltà  e  di  f angue ,  e  di 
viriu,e  di  ahimo.  onde  Li  cortefia ,  la  gentilezza, 
e  Phumantta^be  aa  i  Romani  antichi  trahe  l'ori- 
gine, non  manca  maiala  condition  'di  Improprio 
in  qualunque co  fa  (ìfia.fi  che  me  h  onorando ,  fi 
mede/imo  e/alta. benché molci  fono  quei  dì,  che 
incominciai  afe  nt ir  e  dentro  al  core  ti  merito  di  fi 
granprelato.il  cui  affetto  emmi  veramente  fiato 
augurio  del  contratto  parentado  con  quel  Paolo 
Vitelli, che  tanto  amo,&  ojferuo.h  ora  piacciala  di 
ojferirmigli  in  feruodaqual'cofa  crederi  che  hauia\ 
tefàtta,quando  la  eccellenza  della  fu  a  fignoria 
Mu /infima  degnerà  da feruidor  comandarmi  àn 
tanto  mi  andrò  mar  aitigli  andò ,  qual'  maggior 
gratiapoteuano  i  cieli farui ,  che  aprir ui  i  lor'fe- 
creti  in  modo, che  vi  dimofiriate  al  mondo  inter- 
prete de  le  menti  fatali:che  in  altra  maniera  noM 
farefteprefago  del  futuro  in  tante  gui fé  di  verità  f 
non  m'intendo  di  afirologi a  ,  &anchora  che  me 
ne  fi  a  ri/o  di  continuo ,  fono  tenuto  a  fi  up  irmene  ' 
conio  effempio  del  pronoflicar  vofiro.  ma  farete 
bene , come  fi  dee,^refontuofo  ;  (e  io  folo  non  guar* 
dafii  quella  di  voi  virtù, di  che  fi  ammira  ogni  fé- 
no.     ViGenaio in  Vinetto,  M.D.XLVI. 
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AL  MAG.  M.  GIANFRANCESCO 

MOZZ1N1CO. 

IL  Sempre  vedere  da  i  mìei  balconi  U  cofi  de- 
gna, come  nobile  vofira  per/ona  -y&il  conti- 
nuo vdire  per  bocca  de  la  fama  publica  il  non 
meno  di  voi  immortai'  nome >  che  noto  ,  ca  tifano 
in  vero  la  di  me  ifeortefia ,  e  la  indegnaiione, 
voftra  non  già  :  in.peroche  nel  mancare  io  di 
quel'douere,  che  non  deurei,  non  date  cura  al 
cioche  la  mia  ignorantia  merita  ,  che  ponesie 
mente,  attenga  ch'i  tale  la  benignità ,  che  vi  ri- 
de de  nell'animo ,  che  ni  un  a  co/a  di/turba  quella 
man/ite  t  udine di  naturale  fino  a  i principi  Tur. 
shivifa  amabili,  e  r  inerenti,  onde  a  uni  e  ne  ,che 
io  mi  renda  cerio ,  che  la  voflra  ifiejfa  geni  ile  zza 
mi  feufi  ogni  horaconfe  medefana.e  beri  ne  de- 
rna  l'affettione ,  con  che  il  cor  mio  tuttauia  ,per 
Wffarui  prejente  invece  di  me  proprio  v'intert/e- 
u.  ma  da  che  fé  te  quanto  di  magnificenza  fi 
o  comprendere  in  la  liberalità  reale  ,  fatemi 
trgo  dvna  piccola  fomma  di  que He  parole  ar- 
denti' ,  con  che  /e  non  f offe  fi  re  ligio (o  >  e  fi  giù- 
o,  la  ragione  Jarebbe  il  torto,  &  il  torto  diuen- 
ia  la  ragione,  fatemene  ,  io  ve  ne  prego,  vn% 
'efente  ;  acciuchito poffa  in  virtù  loro  accomoda- 
la mia  f attella  in  modo,  che  mi  crediate  che 
}fiaferuitore,&  amicoianchora  che  il  nonfre- 
tentami  cen  le  debilevtfitevi  dia  cagione  di* 
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magin  arni  il  contrario.  Di  Gè  nato  in  VìnetU 
M^D.  XLVL 

A  M.   LATTANTIO  LATTANTII. 

DL  l  con  figlio  ,che  mi  fi  chiede  circa  il  voler'  I 
voi  lor  moglie,  e  la  vofira  firocJiia  mari-I 
tOytotete  informamene  col  M  accalco)  e  col  Filo- 
fofoump croche  ncll'vna  mia  come  di  a  3  e  ne  IT  altra 
honnt fi  fati  amente  parlalo  xhe  voi  in  ciò  appri- 
re  tg  li  occhi  a  lei  colpe nf are  ad  altro  ;  &ella  con* 
forteravoi  avolgerui  la  fintafìa  altroue.e  cafi 
che  vogliate  più  tofio  e feguir  e  la  volontà  vcjlra, 
che  vbidire  a iprecetuloro,incolpatc ne  la  di  voi 
Jorte  malate  non  la  di  tali  ammonitione  buona. 
DiGenaioinVinetia,  M,D.  XLVI. 

AL  P1ZZONE   ANCONITANO.  1 

L  Guglia  Ac a  demi  co  e  Fiorentino,  e  Remano^ 


i 


Vgiouanc  officiofo,e  da  bene ,col /aiutarmi  da  vt-\ , 

flraparie  mi  hafattoarrofire  da  meflijfo  :  impe- 
roche  in  cambio  delle  rìfpofie  ,che  deucuo  a  le  moltc\ , 
davoi  mandatemeli  hauete  anco  a  gettar'  di  etri , 
/ falu:  t. ben che  M.Gio.  Batti  fra  caro, l'animo,  ch'i  • 

fèmpre con  voi, può  entrare  in  mia  feufa  con  voi, , 
conci efia  che  cotal' 'negligenti a  difenuere  e  tanto 

j  r  opri  a  di  mecche  contenderci ,  con  chi  mi  voltjf 
vincere  dipigritia  .fiche  non  vogliate  ter  la  na-s 
tura  de  II  a f uà  natura,  che  r,  ori  vi  riufeire  bbe  Ufi* 

ficroiaumgacht  la  ifieffa  di  lei  forza  non  ci  lm 


TERZO,  320 

tv  ter  e  alcuno. e  di  qui  sviene ,  che  ì  tra  [curai:  più* 
crefcanoinfimile  di/ et  0, quanto  piti  cercano  di- 
uentare  follectti  ondebi/ogna,  the  quel*  foco  ide- 
gnoprefo  con  meco  per  la  cagiorì detta  fi.  onuerta 
in  amor c.c he  tofto  ch'iojappta  d'effe  mi  ri  torri  Aio 
in  grati  a  del tutto ,non  mane  aro  di  compiacenti 
tn  cofajheper  me  fi  poffare  che  da  me  fi  lefiden. 
Di  Genaio  in  Vinata.  M.D.XLVI. 

A   MADONNA  T1TA  VITALI. 

PErmiafesìxhe  hauete  ragione  de  le  quere- 
le ,che fecondo ychemifi riporta  fin  da  Toni- 
\no,mi fate  contrada/legando  1  cinque mefi, che  ho 
Uà  [ciato  ifeorrerefenza  mai  por  ut  piede  in  e  a  la: 
\chefefofiepiu  lontanale  he  non  mi  [e  t  e  d/appreffoy 
p  /aria  anco  da  d.re.  certo  che  in  l\fiaychefetevci, 
\dowei  effere  to:au  nga  ^he  nel  veder  me ,  vedete 
ìvno  huomo fatto  in foggi  a  de  gli  altri  huomtni; 
\a  vedendo  io  vai ,  veggo  vna  donna  d  fintile 
lai  modello  de  l'altre  donne,  imperoche  molti  in- 
degni agguagliano  me  nella  virtu\ma poche  men- 
\i  trapalano  voi  nelThonefia.  &  e  beri  degno  M. 
"arlato  co  orte  vofiro  di  colai*  va^  0  nel  modo. -eco 
io  che  iddio  inprcm'o  di  sì  laudab'le,difig!ono* 
§,e  di  sì  salo  muliebre  co/lume, fa  per  tale  mofira- 
a  dttOyperqualefi  dee  a  dito  mo/lrarui.  on  le 
memarautglia  effindo  voi  infra  L  cafie  enfia, e 
'ale  buone  buona  che  Eugenia ,  eLucretia  e  a  re, 
f  belle  di  voi  figliuole  imitano  ,anz*i fieno  la  ma- 
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dre  loro  ifleffi  &  in  la  bontade,&  in  la  e  a  fi  ita, 
certo  che  fé  per  altro  non  mifuffe  caro  Vcffere  dv- 
na patria  communejnifaria  cari  fimo,  effendo  voi 
d'Arez.zOyCorne  che  fono  io  Aretino,  aggiuntoti 
poi  il  parentado  >ch  e  ci  lega  con  più  tenace  nodo  di 
caritade ,  me  ne  glorio  del  tutto,  farei  mentiont 
degli  oblighijch'io  vi  tengo  infiniti ,e  mafime  in 
quel' mentre  che  vi  fletti  in  cafa\  ma  non  hauen- 
done  io  dimoflrato  mai  fé  non  indegne  gratin*- 
dini,per  honor*  mio  gli  vado  tacendo,  ma  ben' vi 
dico, che  s  3io  non  temefi  di  non  parere  adulatore, 
dir  etiche  fé  alcunaparte  e  in  me  di  modcfHa ,  di 
gentilez,za}e  di  prude  mia  d' ha  uè r' ciò  imparato 
da  le  virtù  de  i  coflumi  v  offri  diurni.  H  ora  ie 
verro  a  veder  ut  im  due  modi;  Iv  no  far  a  in  luoge 
di  vifitadeuuta  ;l 'altro  in  conto  di  piacere  defi- 
derato. vi  fu  ero  voiviuain  carne  feconde  tldcbi* 
to\e  contemplarouui  poi  raffèmplata  ne  i  colori 
qual'mi  diletto. tal.ctiio  incitato  da  fi  ardente  ve* 
Unta  non  veggo  l'hora  a  venirci:  e  tanto  pi  u  ti 
bramo, quanto  foche il  buon Gian  Paolo  vi  ha  fi 
naturalmente  dipinta,  che  fé  auutene  ,  ch'io  m 
vegga  inf teme /non  f aperò  a  chi  mi  rtuclgcre  in 
prima.DiGenaiom  V inetta  M.  D.  XLl'I. 


AL      B.ETVSSI. 

T  L  Sonetto  voftro  al  Magnanimo  Conte  C oliai- 
•*  fine  mi  e  cofi  pi  accinto  y  che  non  fé  quale  altre 
mai  mipiaceffe  cotanto,  voglio  tacere  di  quello  de 
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fa  Signorìa  fua; per  non  parere  di  rubare  le  gra- 
fie Atro  bene, che  a  vn'gran*  gentilhuowo ,  come 
lui,e  biafimo  lo  ef/er'fifatto.  egli  mancaua  cote- 
fi  a  altra  virtù  a  fornirlo  di  far  lo  più  chiaro  5  che 
non  fono o/curi  coloro,  che  per  vederfi potenti  yfi 
terrebbono  il  compof per  vittori  cjjer  Gtufeppe  la, 
tnuidia  è  vnapefte  fi  commune  ne  gli  animi  no- 
firi;  che  fé  le  cu  fé,  che  fon  '  v  offre  ,  non  ftffero  an- 
co mìe,  non  mi  potrei  tenere  d'inuidiare  Paffettio- 
nc,con  cui  vi  tiene  abbracciato  ilgran'Gtouane.  e 
benermrìto  certo.  auen?a  che  non  (aria  niente  fa- 
cile a  trouare  e  hi  fapcjfe  C9no(cere  là  eccelleva  di  fi 
felice  dono -,nel modo  che  ilvoftro  coretti  uofire  in- 
gegno e  la  vofira  vita  fa  cono  (cere  in  tutto.fi  che 
godafila  dì  voi  fortuna  dì  fi  fraterno  commerito. 
VìGenaioinVinettaM.  D.  XLFI. 


A  LA  CAVALIERA  VALENTE. 

S /gnor  A  mia  quanto  al  grado, e  dime  figli- 
uola circa  il  tempo;  io  da  la  Pala  zza  magnifi- 
ca intendo, che  puf  mi  volete  per feruo-,  e  dal  Bru- 
no Mejfer'  GianThomafomifidice ,  che  mi  chia- 
mate ami  co. onde  vi  laudo  nell'amorevolezza  de 
l'vna  co/a; evi ringratio de  l'humamtà  de  Val* 
tra.  in  tanto  riprendo  mefleffo  in  la  imprudentia, 
delgiudiciofoloperlafede,  che  ho  prefiato  a  per- 
fona  indegna  non  che  la  menzogna, ma  che  fi 
gli  creda  il  vero,  benché  in  ciò  ha  peccato  la  Un- 


LIBRO 

gua>e  non?animc:emene  fono  querelato  più  to- 

Jloperentrarutingratiaptrmezo  di  co  tal1  "via, 
cheper  i/deg*o,cbe  io  habbi  pre/o  in  fimi  le  cagio- 
ne di  ci  ancia. ma  quando  altro  nonpottjfie  muoue- 
rui  ad  amarmi  Ja  dtmefitchezJza,che  tenni  con  il 
degno  di  voi  Marito  ;il/ewpre  lodare  il  nome  vo- 

Jlro laudato;  e  lagrandtfiima  riuertntia  mia  in- 
uerfio  le  diurne  &  alte  virtù, di  chi  vi  e figliuola, 
e  di  chi  vi  è  (ore  Ila ,  farà  anch  Grafiche  vijarb  e  a  ro 
in  feruirui.perilche  vi  efferijco  fino  lofi  ir  ito  di 
quel'  core,  con  cui  ammiro,  con  cui  celebro ,  e  con 
cui  interpreto  la  f amo  fa  eccellenza  de  le  qualità 
vofirejétnte.  Di  Genaio  in  V inetta 

M.D.XLFI. 


AL    DOMENICHE 

PEr  efifre  la  fama  o  buona  o  rea  la  pena,  & 
ti  premiò  degli  huomtni  o  rei,  o  buonijajcio 
lo  impaccio  di  quel'  biafimo,  e  dì  quella  lode ,  ch'io 
merito  a  l'opere, che  di  mtofiveggono  in  materia 
fiirttuale,  e  mondana.     Di  Genaioin  V  metta 
M.D.XLVI.. 


AM.   GIANTHOMASO   BRVNO. 

O,  che  mai  non  mi  tenni  da  nulla  ,  mi  re- 
puto vn' gran' miracolosa  che  voi,che  non  tfii- 
mate  il  mondo,  vi  siupite  nella  marautglia  del 
come  fin pofiibile^h'io, che  niente  hofienda  tanto. 


i 
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Di  Genaio  in  Vinai  a   H.  D .  XL  VI. 


A  MESSEIU  GIOVANNI 

SANTA       VL1ANA. 


i 


0  ho  qua  fi  vergogna,  dd  continuopre(èntar\che 
mi  fate, e  ben' debbo  per  certo  haucrlaiimperoche 
nont/ubafiailfolo  volentier*  vedtrur>  che  altro 
bi  fogna  per  gli  oblighi  fod::fary che  vi  tengo,  ma 
da  che  nonfi  vuole  d'altrui  ciò  che  non  e  pofiibile 
ritrarne /e ndomi  in  veroficuro,  che  la  buona  del 
mio  animo  volontaàe  ebafiante  a  far  fi,  che  non 
mi  hauiateper  vile.i  doni  de  i principi  a  iyirtuo- 
fijono  le  gratie.cbe  rendon'loroperla  laude  ch'e- 
glino acquìftano  infarfigii gratuonde  ne  cauano 
altra  merce, che  non  hanno. ma  i prefinti  de  i gen- 
tili h uomini  agli  amici  te/ìimoniano  le  nobilita, 
che  incitano gli  animi, eh 'efi  tengono  in  mante- 
ncrfigli  beniuoli.per laqual'  cofa  s'infignorifeono 
de  i  cori  molto  più  cari  £  alcuna  cofa^hefia^  per- 
ciò trouomi  vn  di  co  tali  datori  di  fé  me  defimo  in 
cambio  de  la  compre! a  liberalitade.fi ,  che  da  voi 
faro  accettato  con  il  piacere,  che  accetto  le  cortefìe 
vofire  io  :  che  vorrei  poter3  conuertirmi  in  l'ef 
fnza  de  l'h  onore ,  per  a  mio  modo,  e  feconde 
il  meno  b onorami.  Di  Genaio  in  Vinetia. 
M.D.XLVI. 


LI  B  RO 


A    MADONNA    LVCRETIA 

SARAC1NA. 

IO  non  cerco ,  diletti  flint  a figliuola  delPajfettion 
mia  de  unta  tu,  che  'voi  cono! date  la  di  lei  gran- 
dezza nel  dolermi  de  la  gioitemi*  morte  di  Me/2 
fèr'  Gian' Fra  ncefco;  ch'io  ne  più  ni  meno  da  figlio 
amano, che  voi  da  marito  vi  amafle  :  ma  voglio, 
che  vifia  gran' marauigliailpure a penjare  ,  co- 
me dolendomene  io  non  abbandoni  la  vita  ;  men- 
tre che  fin*  con  V anima  mene  dolgo  >  ahimè  che  e  - 
glie gita  de Inofiro  mondo  a  l'altrui  la  più  corte- 
fé, la  più  gentile  ,  e  la più  cara  per  fona ,  che  io  mi 
kabbi  fino  a  qui  conosciuto,  oltra  di  ciò  per  bontà 
veramente pura,efincerapu,ifi  dire,  chefiafiato 
a  gli  altri  h  uomini  v  no  e  [empio  degno  di  lauda- 
bile memoria.  &  ilmiopetìo  colmo  de  la  gratitu* 
dine, che  fono  tenuto  a  mofirargli ,  ne f afede  a  le 
genti  quefiofecolo  con  ijenfidi  tutto  l'intelletto 
de  ijuoi  vigori. onde  e  forza, ch'io  giuri, eh*  effo  me 
ritta  di  efferecomendato  in  tanti  modi,  in  quan  -1 
//  lagenercfita  defua  in  fé  ha  contenute  virtudi.  e 
fé  non  che  li patientia  radice  de  i  cori  m agn ani- 
mi richiede  idi  lei  dritti  a,  le  menti  nofire  fiapu- 
ie:  migittarei  in  preda  de  la  difpera  tione ,  fenza 
affettar  più  conforto  alcuno. maper  non  confen- 
t  ire  ^compiacendo  a  i  fuoi  furori  ^  che  l'humanita 
mia  appaia  efferata, voglio  vincere  le  z  toleze  vfa 
ieci  da  fi  empio  infortunio  con  lafortez  za  del  core 
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atto  apportarlo,  ilche  fon' certo  ,che  imitante  an- 
chor  voi;  accio  fi  vegga ,  che  Jet  e  donna  ripiena,  di  fi 
virile  prudentta^  che  inchinatele  fidile  della  [offe- 
rendo, a  qualunque  pefo  di  auerfitade  gli  ponga  fo- 
pra  la  volontà,  di  Dio.  mitigando  la p apone ,  che  vi 
tormenta  i  profondi  delle  vìfeere ,  con  il  refrigerio \ 
che  vi  fi porge  da  l'ottima  fama  lafcUta  da  lui  in 
eia /cuna  opera  delle  fue  alt  ioni. Di  Genaioin  Fine* 
tia.  M.  D.  XLF I. 

A  ME  SS  E  r:   TARLATO 

VITALI. 

CHi  non  fipejje  in  che  modo  e  fini  furata  U 
grandezza  della  magnitudine  di  Finetta, 
terrebbe  per  finte  le  Ietterebbe  ""veramente  fi  man- 
da l'vno  amico  con  l'altro,  ma  chi  fa  il  comepajfano 
non  pure  i  due ,  e  i  trejna  i  quattro \e  i  cinque  anni, 
che  queftonon  s'incontra  con  quello \ne quello  s'im- 
batte con  queflo ^giudica  loflarfiquì  d'altrui  mille 
miglia  lungi  daglialtri ,  &  e  anco  troppo  Ihauer 
tempo  divifitarfi  talhora  con  lo  fcriuer/ì.  adunque 
perdonimi  la  V.  S.fe  oltre  laperfona  io  fono  auaro 
'della  penna  :  &  il  tutto  fi  emenderà  dimanda  fera^ 
che  vengo  a  cena  con  voi.  e  quefla  vi  entra  inficurr 
ta  per  ciò.  Di  Gennaio  in  Fine 'ti**  CM.  D. 
XLFl. 


LIBRO 

al  conte  Antonio"" 

LANDRIANO. 

LA  volontà  folla  quale  femprtarfe  il  mìo  ani» 
rno  circa  il  vedere ,  che  firma  teneffe  in  (e  li 
bontadeys'e  in  modo  fidisf atta  vedendo  vot\  che  fin 
non  ha  che  deji derare  in  ciò*  attenga  che  fcte  fatto 
dalla  natura  a  lafua  intanine  ificffa.  e  quel\  che  vi 
Jìmtglia, partecipa  di  cotale  di  Dio  virtude.fi  chefta* 
te  ui  puf  viucndo  lieto.  &  olirà  l'a  lira  la  ude,  che  odi* 
te  darui^  congratulate ui  con  queflavna:  che  riconos- 
cendo dal  cielo  quefla  fola ,  non  farà  chi  vi  pareggi 
in  terra.  Di  Gennaio  in  V inetta.  M.  D.  XLVl. 


AL    BETVSSI. 

NOn  accadeua ,  che  il  Conte  Coltaliinofifiu- 
fajfe  meco  di  quello  ,che  debbo  r ingranar*  lui: 
per  oche  godo  più  delle  par  ole  v fatemi  dalla  corte/ìa 
fua,chedegli  effetti  con feguitt  dalle  mercedi  altrui, 
certo  che  le  promejfe  di  cot al' Signore  mi  fon' doni ^ 
ejr  i  doni  de  i  principi \ promejfe.  Di  Gennaio  in  Vi- 
ncita. 'JM*  D.  XLVI. 


AL    CESANO. 

NOn  era  atto  (e  non  l'attitudine  della  vofra 
bmtade  a  difendere  la  ragion  mia  nel  conto 
dell'hiuereioa  ogniuno ^eccetto  al  Duca  Co  [imo ,  in» 
titolate  le  mìe  opere.  &  e  ccrto.che  la  mia  eloquen- 
za in fer ito  f  delle  mie  par  ole,  per  non  effere  baflante   ^ 
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éà effìmere  la  pietà  e  la  gratitudine  difua  eccelleva 
inuerfi  gli  altrui  meriti ,  l'hodiuulgato  col  tacere. 
Di  Gennaio  in  V inetta.  <JAt.  D.  X  L  V  h 
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AL    MAG.   M.    DANIEL 

RICCIO. 

L  diftiacereftiio  fento  del  non  godere  della  con  - 
uerjation  vojìra  qui  fé  conuertito  in  confolatione 
da  Pvdtre>  qual1  godete  voi  della  grafia  d'ogniuno 
in  Roma,  mi  rintenerifco  tutto  nel  cuore ,  quando 
yen  fi  a  V  effetto ,  con  cui  miricogliefte  nell'animo  il 
dìycbe  feci  riuerentia  a  CES  4  RE.  e  fé  ben'  mi  pate- 
na ejfere  vn  non  fi  che  più  offendo  prima  voi  fecre- 
tario  del  Ponte ,e  poi  del  Nauaiero ,  il  confi nt ire  la 
Serenifiima  Signoria ,  che  ritor  nafte  a  V  inetta  per 
rimedio  della  indico fitioney  che  vi  occupaua  >  quafi 
che  a  me  reftitui  lafanithe  di  ciò  moftrai  fegno  con 
l'allegrezza,  che  minfufeifo  gli  fittiti  toft oche  ve- 
ùfie  a  vedermi  infermo  nel  letto,  hor9  pare  anchora 
me  di  hauerui  non  meri*  caro  da  lontanOyched'ap- 
>rejfo  :  concio fìa  che  d'apprejjo ,  e  da  lontano  dimo- 
iate con  efficace  virtù  diprudentiajhe  anco  la  gio- 
ventù fa  procedere  infimmaprudentia  di  virtù.  Dì 
\lennaio  inVinetia.  CM.  D.  XLFI. 

«  : .. ....         .      -*■ 

A    M.    FRANGESCO    STROZZI. 

L  àeftderio  d'ogniuno,  eh' intende, circa  al  venir' 

fuor  a  di  Xeno  font  e  tradotto  da  voi  pure  dal  Gre- 

\i  adiriti nelvolgar  nojlro, agguaglia  il piacere ,  che 
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hanno  tutte  le  genti  di  buony  giudicio  nel  leggere  dì 
Thuadide  dalvoflro  iftudio  me  de  firn  amente  trans. 
lato  di  quella  lingua  in  quejla.  e  fi  come  della  laude \ 
che  meritate  in  la  prima  faticane  fa  fede  ti  gran* 
premio \che  di  tale  intitolatane  ve  ne  diede  ti  no  me' 
ftputoche  largo  Duca  di  Fiorenza:  cefi  la  di  lui  li- 
berali\e  dotta  eccellenza  dar  a  cagione  al  mondo, che 
vi  laudi  ne  d'opera  della  feconda ,  ma^pcrebe  non  ta« 
ce rinuidiajapendo certo \chel\ibondanza  de  i frut- 
ti buoni  acquiftariput  aliene  a  l 'arbore jhe  gli  pro- 
duce-,  e  lacariftia  dei  Cai ti ut  dij} regio  alla  pianta, 
dalla  qualf  najcono?(e  non  che  ci  Jana  il  danno  del- 
la gran  caterua  de  i  belli  giriti, eh  e  alimentano  l'in  * 
gegno  delle  continue  leu  ioni  vofìre,  mi  dorrei ,  che 
non  di/penfafie  il  tempo,  che  ponete  in  leggergli,  in 
arricchire  la  fauella  di  noi  Tofc  ani  di  qualunque  fa* 
culto,  rijftlende  nelle  parole  dei  Greci.  Di  Cenato  in  j 
V  inetta.  iJM.D.X  LV I. 


AL   CONTE   GVIDO  DE 

P  E  P  O  L   I. 

■  '■■■ 

Si  En%a  %  meriti  della  magnanima  cafa  voflra ,  e 
ìfènza  il  douere  della  feruitu  mia  con  i /ignori  di 
quella,  affai  mi  erad'oblìgo  diriuertrevoi  in  bontà 
delie  qualità  voflreijlefft  il  dì, che  vi  degnafte  d'ho* 
norarmi^on  Ufciarui  condurre  a  laftanza.ch'io  ha» 
hito.  e  l'haucrei  fatto  nel  modojhe  mi  conueniua  ;fe 
il  non  conofeerui  prefentialmcnte  non  me  lo  vieta* 
uà.  ho  detto  ad  Domeniche  al  Bruno  >cbe  in  mio 

nome 
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mme  mi  vi  offerì/c ano }  in  quanto  fi  può  offerire 
vnfiruidore  alfignorfuo  in  tanto  affermo  il  giù* 
di  ciò  vofiro  circa  il  non  aggiùngere  al  me  fé  di  M. 
Lodovico  in  Fiorenza.che  non  che  il /offrire  vn* 
hello fiirito  difiarecon  altri  vn*  tempo ,  è  miraco- 
lo il  poter' rimanere  con  fé  fiejfo  vna  hora.fi che 
egli  andrà  e  tornerà  &  andando ,  e  tornando  vi 
Jarà  quel'  àiuo  tocche  vadalo  refii  e  per  efferui  ;  co- 
me a  neh  'io  vi  fino.  Di  Genaio  in  Fine  ti  a 
M.D.XLVI. 


AL    LODOVICI. 

iNuero,  M.  Gian  Battifia  Magnifico ,  la  laude, 
^ihe  odono  dar// gli  huomini,e  vnafoauita  di  li- 
quore >chepiouendo  dalla  lingua  di  colui >che  le  da, 
nelle  orecchie  di  chi  lericeue^quel'taUy  a  cui  ella. 
peruiene9nelgiù  penetrargli  nel  core  proua  vn9 
piacerebbe  non  fi 'sa  dire,  ma  per  ejferepiu  diffe- 
renza la  dolcezza  di  quello ,  che  filila  dalle  voci 
deglifiiritifamofiyda  quanta  nefiargela  fauel- 
la  de  le  genti  idiote  ;  nelfèntire  io  laudarmi  da 
voiichejete  laudato  dal  mondo  ;  alThora  dico  che 
vdifie  i  verfi laudanti  con  laudar' modefio  illau- 
dabile Cefareigufiai  in  gratta  de  le parole ,con  cui 
gli  laudaftejvna  certafpetie  di  giocondità  7  che  fé 
non  lafimiglto  a  la  contentezza  ce  le/te  9  non  so  a 
che  cofa  mi  debbo  comparar la.confffo  di  no  meri- 
tarne ilmezo\ma  che  ha  da  far  e  Uni  meritarlo  in 
tatto  coni hauermem alimentato l'anima,  come: 

TP 


(è  io  ne  meritaci  altretantorbenche a  le  virtù  vo* 
Jtre  laudando  conuengono  i  modi,  che  tene/le  in- 
uer/o  di  mecche  (limo  nulla  il  pio?  di  modo  iftupir 
ne. e  conciofia  che  anco  poco  farebbe  il  pub  lieo  gri- 
do d'ogni faputo  in  commendar  le, bi fognaria  ?per 
non  mancare  di  detterebbe  voi  proprio  ne  diuen- 
tafte  il  laudatore. ma  fé  io  parlo  in  ventalo  in  me- 
zogna}voi,chefete  mente  de  ifecreti,che  in  fé  ce- 
la qualunque  enigma  di  cijfera  ci  a f co  fé  mai  den- 
tro alle  carte  del  più  barbaro  idioma  ;  ecco  che  la 
Jcorgete  in  car attero  di  piana  loquela  nel  lucido 
fronte  de  la  mia  intentionepura .  Di  Gennaio  in 
Vinetto.  M.D.XLVl. 


AL     BETVSSI. 

IMperoche  il  comune  benefattor*  nofiro  ,  e  di 
tutti  i  vertuefi  ingegni  conciatore ,  sa  molto 
bene  y  che  fi  come  l  ojjeruanza  de  le  proni  effe  e  in 
Jèfieffa  genero  fa-.cofi  il  mancare  de  la  parola  m fé 
medejìmavile^nonpure  ha  dato  l'ordtne  da  me 
(per aio  con  certezza  d'baucrlo;  ma  ci  ha  crejciuto 
con  e  fi  a.  del  chi  gli  renda  iddio  la  gratitudine  y 
che  debbo  rendergli  io.  Di  Genaio  in  F  inetta 
M.  D.  X  LV  I. 

AL      COCCIO. 

T  luna  co  fa  ha  più  giuriditt  ione  ne  i  nostri 
Ila  hranza .  ella  ci  nafee }  ci  vi  uè 
con  tanta  alterezza  d'arbitrio ,  ch'eglino  Ji  ccn- 
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uertono  talmente  in  le  fu  e  credenze,  che  lofìerare 
e  il  lorofpìrito  ifleffo.  onde  non  e  de  marauigliar- 
Jìyfe  altri  tiene  il  dubbio  per  ceri  o\  cometlMeJfer 
nojiro  &c,  che  iddio  voglia ,  che  il  non  nulla  gli 
torni  in  niente.  Di  Gena  io  in  V  ine  ti  a 
M.  D.XLVI. 

A  DANESE  SCVLTORE. 

T  0  l'ho  detto, io  lo  dico, e  lo  dirofempre ,  che  Fàr- 
■*  teinfegna  più  tofto  a  riprendere  altrui, eh  e  a 
far' da  se.pcropreualeteui  de  la  propria  natura, 
imperoche  ella  non  vi  far  a  mai  fife ar fa ,  che  non 
ne  cauiate  maggiore  vtile  j  e  fé  non  altro ,  alme- 
no non  far  attui  alcun'  nimico  per  mezo  de  lefti- 
ttchezze  odioje.  Di  Genaio  in  Vinetia 
M.D.XLVI. 

AL  CAPITAN'  FALOPPIA. 

Aflamp  a  fìntigli  a  certamente  vno,  chedor- 
JLv  mendo  trafanda  co  par  ole  aftrapiede:ilqua- 
lefe ne  andrebbe oltra  cinguettando,  fé  nonfojfe 
fenduto  infeflejfo  da  la  nimft,che  ftan  dogli  cor- 
cata apprejfo  non  cipuo  chiudere  occhio. certo  e, che 
i  loro  caratteri  dirieno  v/cio  perfnefìra ,  zoccoli 
per  pianelle, e  coftiper  cola  fecondo  ildifordine  di 
Michel  da  le  Secchie  5  je  l'auuertenza  ,  che  ne 
tierì  cura, non  leftefiì  ogn  'horfopra.fi  che  perdo- 
nate alfuo  h attere  al  nome  vefiro  di  Francefco  ag- 
giuntoci anchora  il  mio  di  Piero,  e  quando  pur" 

Tt     ti 
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vogliate  rifentirui  con  lettatele  cono/cere  l'error9 
fuo  con  laudarteli wp-  roche  in  co tal'  cofa  di  Pier* 
Frana [/co  ella  dinota  l'vmone  de  la  noftra  indi- 
mdua  fratellanza.     Di  Cenaio  in  Vtnetia, 
M.  D.  XLVI. 


i 


AL    BENEVENTO. 

O  nel  dare  auuifo  de  la  mia  buona  va  Ut  udì  ne  a 
chi  mi  ama, lo  riempio  dì  allegrezza  j  ma  dan- 
dolo a  colui, che  mi  odialo  faccio  ifmaniare  di  do- 
lore, onde  fendo  tu  il  Duce  di  corali  perfone  mal- 
uagie, dicoti  >che  He  li  a  fifico  H  ebreo  mi  ha  tolt* 
l'tnfirmita  dal  corpo  con  la  medicina,  e  con  l'arte: 
&  illiuore  carnefice  degli  inuidiofia  te  rifanerà 

morbo  dell'anima  con  lo /pedale, e  con  lafurfa. 
®i  Genaìo  in  Vinetia  M,  D.XL  VI. 

~Tl  dottor  BILIARDO. 

COfì l'opra  mia  giouajfe  al  dejtderio  voftro> 
come  eh' io  faro  il  ricercatomi  officio  di  vo- 
lontajlncerifima.circa  quel', che  vi  pare ,  che  qui 

fitente  con  il  Conte  H ercole  Rangone ,  non  fé  ne 
dubìti.in  quanto  poi  a  quanto  vi  piacer  ebbe, che  fi 
vedejfe  in  Fiorenza ,  filatene  di  animo  ripofato. 
intanto  la  (date  dico  le  cure, eh  e  vi  conquidono  da 
vn' lato  dando/u  a  le  potfie  dall'altro:  per  oche  i 
verfida  voi  recintimi  fon1  tali ,  che  per  buon  che 

Jìa  vno  ingegno  forfè  non  gli  farebbe  vguali  a 
quella  fòrte  di  verfim  capitoli ,  che  pajfano  icori 
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con  la  fedite  dolcezza  dell'armonia;  eh  e  ferma  il 
fitonodelelor'vociin  rima  fi  che  fiata  lo  fiudio 
de  l  comporre  fchermo  contra  ifafeidi,  che  porta  il 
mondo  errante  a  chi  ci  vi  uè  in  errore,  impero  che 
quel' tanto  di  piacere , che  Vhuom7  ne  trahe ,  è  vn3 
vendicar  fi  con  la  fortuna, che  ci  vieta  il  conten- 
to, e  la  concludo  col  pregar ui,  che  h  amate  v >n' po- 
coper raccomandato  voifteffo  nel  e  a/o  di  voi  pro- 
prio, nel  modo  che  femore  hauet  e  ogni  altro  nel 
fatto  di  fé  me  defimo.  Di  Genaio  in  Fine  ti  a 
M.D-XLVI. 

AL     BRENZONE. 

NOn  pure fi  gnor  ile,  non  pero  ducale >  non  fi- 
loprincipcfco  e  fiuto  il  dono  de  1  cedri,  de  i 
carpioni, e  de  i  tartuffi y  ma  regio,  imperatorio,  e 
pontificio  ;  né  alt  rimente  degno  ,  grande ,  e  bello, 
cheficonuenga  a  la  magnificentia  a  la  nobiltà, 
&ala  ecce /lenza  dell'animo  vago?genero/o,  efu~ 
blime,  del  largo,  chiaro ,  del  prefante  Veroneje 
Brenzone  Agofttno, orato- e, giurifconf ulto  >  e  filo- 
fofograue ,  giù  fio ,  e/aputo ,  in  ciò  eh  e  fi  brama  in 
rhuomo.chevol'za  lo  in-e^no  de  la  naturarla  na- 
tura  de  lofpirito,e  lofeirito  della  virtù  a  gli  feudi 
de  le- predette  mirabili  profeftoni,epero  che  tien* 
(ìmir  acolo  >chevnaper(ona,cheft  adopera  in  arti 
cofi fatte,  confenta  a  U  dilettatone  del  dare  con 
liberale  effetto  dijplendidezza  ,  ve  ne  rendo 
grafie  in  due  maniere-,  £vn a  quanto  alrtamre 

Jt    ttj 
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di  IpreJenPeU' altra  fecondo  la  nouìta  de  la  cofano  • 
dandouinelt atto  di  quella  ,  e  nella  dtmoflration 
di  quefia  con  candida  off  e  tt  ione  di  fin  cera  mente 
di  core,  prcmettendoui ,  conjcntendolo  iddio  di 
godere  infieme  con  gli  amici  di  frutta  fi prctiofey 
chefen&a  mifarteno  malprò,  auuenga  the  ilma- 
giare  in  compagnia  di  genti  affabili  >  i  cibi  rad- 
doppiano ilfiporeicome  anco  lojccmanopnui  che 
fiarn  di  loro.conciofa  che  ninna  co  fa  ci  ha  dato  U 
fapienz>a pia  gioconda  deltamicitia .  le  cui  tenere 
carità  di  leghi  sì  la  fra  noi  hoggi  contratta  per 
'via  de  la  virtù,  che  maifipoffa  /ciogliere  in  elcr- 
no.DiGenaioin  Vìncita.  M.D.  XLVI. 


AL  MORO   DA  VERONA. 

PEr  hauer'iopiu  careftia  di  voi  qui  a  Vine* 
tiaychcnonhaueJle  di  me  abondantia  là  a) 
Vcrona,pofodirc>chemijete  cefi  auaro  della  vo- 
flrapre/enz,a  a  cafa  mia  come  io  vi  fui  liberale  de 
Li  miaperfona  a  cafa  voftra.  Mi  increjet  che  non 
ve  ne  ritorniate  in  sì  bella  Città  .che  almeno  tlri- 
ccuere  de  levcjìrc  lettere  farebbe  a  me  imagi  ne 
delie  di  voi  pittura  he  per  due  caufpare ,  che  mi 
primate  di  vederk.-tvnaper  togliermi  il piacer et 
ch'io  ne  piglio  J altra  quafiche  ne  [ufi  ignorante. 
Benché  mentre penfò  algiouane paftore  di  che  il 
penne  Ti  ojìro  orna  la  riccafanz>a  di  Monfgnor' 
de  i  Mar.  ini. ftlendore  il/ufirc  della  religione  di 
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Rhodi,non  de  fiderò  di  fin  veder*  ritrattici  viua  - 
mente  luì  efirimefie  la  fcmbianza  magnifica  del 
Bado  aro  Trancefco già  figliuolo  degno  del  Clarif- 
Jìmo,&  ottimo  M.Giouanni  mio  Signore  ?  eypre- 
Jìdio  Si  che  mutate fententia  .venendomi  à  vede- 
re,(e  non  per  altro  ,almeno$erche  vi  amo. 
Di  Genaio  in  V inetta.    M.  D.  XL  VI. 


1 


AM.   ENEA  PARMIGIANO. 

L  dì  del  giudi  ciò ,  che  la  {sputa  diligenti  a  del 

Bazza;  co, vno  dei  buoni fpir  iti  ,  che  h  abbi  a  il 

difegno;ba  ritratto  da  l'htfioriadel  Buon  aruoti, 

no  e  per  mai  fodìsfare  ala  fomma  de  la  vbligatio- 

ne,che  tiene  a  lo  fido, con  la  cui  più  falda}netta^ 

%  morbi  da  pratica  di tratti  leggiadri \&  dolci  do  in- 
tagliate in  rame  accurato  &  forbito. imperò  che  lo 

•  ftarficotal'  Infiori  afinza far1  di  fé  copta  altroue, 
non  ferita  il  decoro  appartenente  a  la  religione, che 
ella  contiene  >auuenga  che  dotte  n  do  effere per  or  di- 
ne d'iddio  il  fine  di  tutto  ilmondo ,  e  bene  che  il 
mondo  tutto  parti  àpi  deljuo  tremendo  :  eytricm- 
phante  effempto  pertiche  fori  certo ,  che  la  virtù 
nofirain  tal faticane  ritrarrà  premio  da  Chri- 
fto  altif imo,  ey  ville  dal  gran1  Duca  di  Fioren- 
z,a.Sicbe  attendete  pure  afie  dir  ni  da  fi  (anta ,  é" 
laudabile  impr e  falche  lo,fcJdolo,che  la  li  centi  a  de 
l'arte  di  Mie  he  lagne  lo pGtria  mettere  fra  i  Lu:he~ 
rani,perilpoco rifletto  de  le  naturali  vergogne. 
che  in  loro  tfiejje  difeoprono  le  figure  nello  AbiJJi 
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&  nel  Cielo;non  ì  per  torui  punto  delThonore,  che 
meritate  per  ejfer  voi  e  ah/ a, eh  e  cia/cuno  ne  goda. 
Di  Genaio  in  Vinello,   M.  D.  XLVI. 

AM.  VINCENTIO  VECELLiO. 

H'odinuouoriceuu'o  il  fecondo  voflro  pre- 
ferite à  me  e  Aro  d'altra  maniera,  che  i  doni 
grandi  de  i  Principi.  Impero  eh  e  voi  me  ne  fate 
copia, perche  io  vi  ami,ejr  efi  me  ne  mandano  ae- 
do gli  laudi. maper  effere  il  r ingranar' '  loro  per  fi- 
mil  caufa  cerimonia  de  la  mia  Ungua,&  il  riferir* 
a  voigratie per coiai 'conto  affetto  del  mio  animo, 
fuofi  dire ,  che  il  voHro  de/ìderio  formfea  ilfno 
voto  in  la  certezza, ch'io  gli  accetti  con  il  medefi- 
Tno  cuore ,che  me  ne  fé  te  corte] e.  Di  Cenato  in  Vi- 
netìaM.D.XLVI. 


AM.  FRANCESCO   SALVIATI. 

LA  rouina  de  la felicità  del San  fonino  ì fiat  a 
più  piccola  nella  verità  dclcafo,che  non  epa- 
ruta  grande  nella  bugia  della  fama.  Come  fifa 
egli  merita  infinitamente  laude .poi  che  nelfcntu 
re  il  romper  fi  detraila  machina  ilfuo  animo  in  o~ 
gni  parte ftrimaje  intero.  DiGenaio  in  Vim 

netta        M.  D.  XLVI. 
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~AM.      TITIANO. 

FEa  la  riuerentia  che  mi  imponefleal  SERE» 
NISSIMOi  la  cui  man  (uè  t  a  gratitudine 
mihacomandito  in  quel' modo  di  pregar  ,con  che 
i grandi  ci  sforzano  a  "ubidirgli  5  ch'io  debba  fa- 
lutami  in  /uo  nome,&  cof faccio.  Ma  perche  dopo 
ijalutijoggiun  e  ilraccomandaruifianchora,  me 
ne  rallegro  con  (ffo  voi>aueng*  ,  che  mi  commejfe 
l'vna  co/a,  &  l'altra  con  effetto  fraterno,  &  non 
con imperiofita dominante.  Di  Gennaio m  F ine- 
tta       M.  D.  XLVI. 

ALDVCA  DI  FIORENZA. 

B  E  ne  he  voi  per  la  d'iddio  gratti ,  del  largire 
delle  grafie  a  tutti  i  buoni  vi  dimofiriate 
vnmare  d'ogni  grati  a-vengo  ui  inauri  con  que» 
fia}nonper  credermi,che  la  authorita  dime,  ch*è 
da  nulla ,  muoua  la  carità  di  voi  che  fete  il  tutto, 
impero  la  donna  che  cenfcruida  honefiade  dtfpe- 
ranz>afupplica  voi  a  concedergliene  vna  non  me~ 
1    nopietofa,che  ilcafo  coni atout  dal  core fuo  humile 
con  parole  fommej fé. Io  non  ci  vengo  a  tale  effetto 
per  ejfere fi  temerario,  che  mi  prejuma  por  mano 
I   afe  quegli  vf/itu',  che  il  Magnammo  Coftmo  prò- 
I  pr;o  e  tenuto  a  fare  da  fé  mede/Ime  con  la  fu  a  tflef 
fa  ecce  Ilenia  .-concio fa  che  a  la  lecita  vol'ota  delle 
I  dtmande gtufh  non  couiene  altro fauore  di  quel- 
\  lo, che  la  corte/e  natura  delfi gnor  pregiato  no  può 
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negare  al  voto  delferuo3che  ti  prega, onde  in  vece 

di  raccommandarui  &  la  ragione  de  la  mi/era 

f emina,  ejr  la  fede  che  la  janta  fama  di  voi  le  ha. 

fatto  forre  in  Li  cotanta  di  voi  clementi  a  ;  prima 

laudo  il  mondo, che  fa  cono  [cere  le  qualità  voflre 

illuftri fame , poi  mi  rallegro  con  effe  loro,  da  che 

fanno  ut  qua  fi  Re  de  i  Principi  arcagli  atti  de  U 

hontade  humana  ,t alche  pare , che  tutti  quegli  che 

cercano  di  vedere  vn  'gra  n  ■  ma  e  [Irò  o  t  timo  fi  ri* 

duchino  a  riuolger  e gl'occhi  nel  volto  di  voifolo. 

DiGenaiotn  V inetta  M.  D.  XLVI. 


A   MONSIGNOR'   LEONE 

ORSINO. 

E  Gli  e  il  vero  che  tifar'  riuercntia  per  via  di 
lettere, quando  Li  dtflantia  de  t  luoghi  non 

patife  che  limonio  tifacela  in  perfetta,  e  tanto  vf 

ftio  de  iferui, quanto  nonfì cernitene  cotale  attio- 
ne  a  i  Signori  pero  no  fo  fé  a  vn' magnanimo  gran 
Maefiro, come  voi  fi  disdirebbe  in  gloria  de  la  fu  a 
ijlejfa  virtù  il  porre  laS  ignorile  al/erezz  a  da  par- 

•  te&  co  due  verfijhe  tato  v  agli  ano, &  nidi  a  cofa- 
no ,dar  grado  diri  futatione, diciamo  à  me;  che  in 
te/I imemo  de  la  bota,che  vi  ammira, predico  ipe- 

fieri, le parole,  &  l 'opre  ;  per  cicche  vi  dimoflrano 
al -mondo  lodato,alto,& gloriofo;  battendo  dijjia- 
ccredelfts/idto ,  che  vi  dà  la  dijperfa  congrega- 
tane di  quella  u4 '  cader?:  i a  fiera, che  anchora (par- 
ta colvoftro  lume  rifili  nde.    Ma  che  colpa  tiene 
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t architetto  fé  lo  edificio  che  egli  ordina  rouina? 
Ecco  il San foumo per -batter  'fitto  il  mo  dello  ,&  rio 
murato  la  machina  fé  runa/io  i/cu  fato  del  quanto 
rie  caduto  Ver  terra. ma  (home ,  doue  e  e  vii  è  qui 
T'integrata  la fabrica,ccfi  dotte  voicofliji  te  ì  rac~ 
concio  il 'concifhro  de 1 peregrini '/piriti:  auega  che 
Ufo  nda?nentcje  murale  il  tetto  di  fi  degno  gin- 
lo  e  lidi  voi  animo  tlluflriffimo  il  quale  rap  • 
preferita  infhfiejffa  tutte  le  eccellentie  de  le  co/e  mi- 
mortali  nella  dottrina  &  nel  valor  e. Di  Gè  naie  in 
V inetta      24.  D.XLVI. 

AL  MAG.  M.  GIOVANNI  COll- 

NA&O   DE    LAPISCOPIA. 

C  He  gli  ine  ant  efimi  de  malie ,&lefiloflrocco- 
le  Cuti  che  fi  dice  chef  confenngono  gli  buo- 
mini  a  perder  fi  dietro  a  l' affezione  pofìain  le  per- 
Jone^cbe  i  (ut/ceratamente fi  Amano,  riofieno  altro 
che  vna  certa  efficacia  di  affabilità ,  che  imprime 
la  genero  fa  indole  de  la  magnanima  gèi  ile  zz,a  de 
la  natura  in  quelle  perfine  dico,  che meritano  da 
Dio  il priuilegio  ae l  viuered' ho  io  comprefo  nella 
magnificcntia  dà  quella  nobile  maniera  di  crean- 
za co  chefubi:o  ch'io  vividdiin  Padoua?mirapi- 
fle  talmente  l'animo  che  non  e  flato  più  mio.  onde 
vengo  a  chiamare  virtù  darle  magica  la  foaue 
matura  de  la  corte fia,cbe  in  atto  di  aio  còda  fem- 
bi.ì  z.  a  sdfarfilegitijucynclmodoyche  laverà  gra- 
tin nitadt  v offra  in  geflo  di  liberale 
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ifj?lendidez>zaf!ha  fatto  fuo  mecche  laudo  l'hora,e  j 
il  punto  che  la  eccellenza  del  ottimo  Duca  Guido 
Baldo  degno  menarmi  ad  alloggi  affeco  nella  re- 
giacafa  vofira,&  laudando  cotal' punto,&  cotal* 
hor adorne  termine ,  &  cafo  di  mia  fé  lì  ci  t  ade ,  & 
venturatamentefìe  affettando  che  in  conferma  - 
tìone  de l' effe  r  ut  >come feruti  or,  grato,  degna  ted'im 
pormi  co  [a  cheficonuengaa  vn'feruo.coctefìa  che 
ne  l'ubi  dir  e  voi  S.  mi  parrà  comanda  re  a  più  Prin- 
cipiJ>ì  Genaio  in  Vineti*    M.  D.  XLVI. 

AL      CITO  LI  NO, 

SOmmi  certamente  credutojoauendo  voi  Uno* 
me  di  Aleffandro,  che  partecipale  anchor* 
dell'animo  di  coftfatto  Due  a  .che fé  ciò  fu  (fé,  la  ti- 
midità della  voflra  troppo  ecce f tua  modefìia  fi  ca- 
ncri ir  ebbe  in  ardir  e, onde  gli  ammirandi  parti  de 
le  vofire  diuine  virtudi  venendo  in  luce  empieri- 
eno  il  mondo  del  lume  che  glorifica  i  nomi,  e  per- 
petua Voprefimili  a  quello  con  che  potete  oltra  il 
giouare  al  mondo  fare  iflupire  i  fé  coli.  Ne  mi  fi 
alleghi  in  ifcufaf  di  voi  i  negocij  impoftiui  dall'- 
amore, che  portate  a  le  co/e  altrui  y&  a  lo  ini  ere f- 
fe  y  che  vi  intriga  in  le  vofire.  che  fari  a  indegno 
di  quel'  bello  animo ,  chefempre  vi  ha  raccolto 
infeftejfo.  ho  ben7  cowpaftone  a  la  vile  mife- 
ria  de  i  Principiale  in  cambio  di  far  fi, che  i fieri 
tngegni conuertifehino  le  lor'  fatiche  in  lor  glo- 
riagli danno  materia  di  riuolgerfegli  coni r a  con 
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f^rwi  c^  uccìdano  i  nomi  con  la  infamia ,  &  rifu  fi- 
atano la  memoria  con  la  laude,  che  la  penna  con  che 
fare  mortali,  &  immon 'alt gli  huomìni  Sublimerà 
fafó  al  cielo  quel  Magn.  Lodouico  Rangone  ,  che 
tanto  gli  farri  viuere ,  quanto  darauui  commoditì 
che  viuiate.  Intanto  il  ritenere  in  voifteffo  l'ordi- 
ne, d'onde  tutti  gli  giriti  eletti  ponno  imparar la 
fiien^a,  altro  non  èyche  vno  inuìdiare  la  fama ,  che 
dee  peruentruenecon  ingiuria  de  gli  inchicfiri  yche 
anche  fepolti  rifplendono.  Di  Gennaio  in  Vinetta-. 
M-  D,  XLVI. 

A   M.   FRANCESCO   RVC 

C  E    L   L    A    I. 

IT  E  co  fé  portatemi  dalfiruidore  di  V.  S.  mifì- 
JL/  nò fiate  fi  care \che  non  mi  ho  potuto  tenere  di 
farne  partecipe  vna  mia  donna  adoranda*  certo  che 
il  tefiimoniocon  che  io  verifico  la  magnificenza  del 
mio  animo,}  ti  torre  à  meftejfo  ciò ,  che  più  mi  dilet- 
ta dandolo  ad  altri,  parendomi, che  tutto  quello ,  che 
mi  ritengo  interamente  apprejfo  non  mt  fia  di  pia- 
cere alcuno.  ma,perchenon  hanno  fi  fatta  natura  i 
Signori?  vorrei  da  che  fiele  fi  largo  delle  co  fé  vofire^ 
che  non  mi  f c/le  fi  mi  fero  delle  vijitejh'to  bramo  di 
voi.  benché  la  medefima  anfiajhe  tengo  delle  voflre% 
la  ifiejfa  propria  douete  anchora  tenere  delle  mìe- 
';:Ì|W4/>;  ciò  voi  poco,  &  io  affai  merito  di  feu fattene, 
knperoche  la  necefiitache  ha  l'opra  del  fine  s  che  le 
ÌJebbo,  interrompe  il  debito  di  me  ;  &  la  pigntia  m 
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cui  vi  faringe  la  per  ver/ìtà  del  verno  il  vieta  a  U 
corte/la  di  voi.  intanto  haurefe  il  torto  a  dubitar', 
che  non  fia  vo'firofapendo pur'  che  nonfaprefe  mai 
non  ejfer  mio.  w  parlo  inquanto  ài  de  neri  della  di- 
mcfitchezzayche  dimoftrate  mecoy  che  nel  grado  poi 
vi  reucrtjco  da  padrone ,  &  laudo  fecondo  il  merito 
deicoflumi,chevi  nobilitano  l' animo >come  il  nome 
ilfangue.  DiGennaio  in  V  inetta. CAI. D.XLVI. 

A  M.  VINCENTIO  RICCIO. 

LE  occorrenze  fono  vna  certa  Jfietie  di  bfogniy 
che  nella,  importuniti,  che  effe  proprie  impon- 
gono a  lef medefime  àiuentano  qua  fi  necefi itati,  on- 
de fé n%a  punto  di  ricetto  a  quella  par  te  fi  voltano^ 
che  più  gli  pare  opportuna  tenendo  conto  àelcommo* 
dolche  fi  procacciano  ejr  non  della  vergogna ,  che  le 
fanno  temerarie.  Si  che  la  nobile  voftra  Otfagnifi- 
centia  che  pur*  hieriper  fua  cortefia ,  &  bontade  fi 
tolfe  il  fa  ftidio  dell'opera ,  che  e  nelle  ftampejion  fi 
marauigli  del  fecondo  impaccio  ,  cheto  corro  a  darle 
conia  comedia intitolata  il Filofofo ,  che  le  mando 
con  lafcurtày  cheognihuomoda  bene  può  v fare  ^di- 
Jporre  quella  di  voi  gentilezza ,  che  vi  fa  tanti  & 
fruitori  )&  amici.  Ma ,  perche  le  co  fé  lofio  venute 
fono  di  doppio  valore ,  per  ere  [cere  il  pregio  a  le  mie 
piacciaui  dipreflo  efyedirmelc ,  che  fé  per  cafo  vn' 
giorno  la  fortuna  vi  da  occafone  di  cimentare  i  miei 
(emigiin  vofiropro,  come  chciobramo^comfcerete^ 
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un  che  effetto  io  fon'  voftro.  Di  Gennaio  in  V inetta. 
OH.  D.  XLV I. 

A   M.   ORLANDO   COPvTE. 

Pi  Ere  he  ne  i  doni.chefìriceuonodaifgmriap^ 
pare  più  pompa ,  che  bentuolentia^c?  ne  i  pre- 
mènti y  che  fanno  gf amici  fi  vede  più  amore  jheam- 
bitione-yio  mi  fono  d'altra  forte  compiaciuto  de  i  frut- 
ti jhe  vi  eparfòfh  'io goda  in  gratta  del  voftro  pac- 
Je,  che  gii  produce \che  non  mi  compiacerò  de  gl'ori \ 
che  in  grado  della fuperbia^che  gli  fa  larghi  %  figlio- 
no  i grandi  mandarmi,  onde  voi  con  l'anima  j&  lo- 
ro con  la  lingua  ringratto.  Di  Gennaio  in  V inetta. 


AL   CAPITAN'  CAMPANO 

!,;;■  'X'^effeguir  il  con  figlio  da  voi  datomi ,  nello fcri- 
i;..|  X.ucre  al  Cardinal'  voftro ,  quando  altro  non  me 


con ftgne  affai  ho  f alto  di  acquifto  conofeendo^che 
mifete  amico.  Di  Gennaio  in  Vinetia.  CH.  D. 
X  LV  I. 

AL    GRAN'    TRIFON    Ga- 
brielle. 


A  ch'io  non  niego  fapientifimo  gentilhtton? , 
•tf£M~y  che  negli  altrui  fé  coli  non  f offe  gran'  conccr- 
enùa  fra  le  virtù \ejr  1  vttijjni  reputarci  per fomma 
}  'MrratiJ)  che  anche  voi  confejfalh  che  ne  i  noftr'i  tempi 
gareggiano  infume  fi  fattamente  ejr  ivitij \  &  le 
tir  tu, che  Dio  voglia  fhe  in  la  bonta,che  ci  acqueta s 
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quefti  moderni  non  reftino  di  peggior' forte,  che  que- 
gli antichi.Di  Gennaio  in  Vtnetta.M.  D.XLVI. 

AL   CAPITAN*   CENCIO   DA 

CASTIGLIONE. 

TVttauia  che  la  forte  mi  da  ,  ch'io  vi  incontri, 
nel  mirarui,che faccio  &  con  gC occhi  de  la  {rote 
&  con  le  lucide  la  mete  fcorgo  in  la  li  ir  i  Ime  nt  egra* 
tafemhianzavoflra  l'aria  nobilesche  fole  uà  rijplen- 
dere  in  quella  d 'Antonio fratel'vofiro  degno ,  &  be- 
nefattoremio  fenza  pari  tonde  con  i  due  de  l'vn* 
piango  di  dolore \  é*  co  la  coppia  de  l'altra  d'allegrez»  • 
z>aja  doglia  procede  dal  ricordarmi  di  lui,  &  le  len- 
tia dalriuederlo  in  voi.  benché  mi  riconjolo ,  &  di 
fuoraye  di  dentro  al  cor  eumene  della  bontà  de,  che  ra- 
prefentate  dal  valore  vofiro,  in  qualùqne  aito  fi  ri- 
chtegga  a  l'anima}che  vi  fa  notabile  m  ctajcun  cafi, 
che  appartenga  à  gentilhuomo  ,ejr  Caualuro.  Onde 
non  accade, che  le  f amo  fé  virtu,conche  il  buon* vo- 
flro  Dante  accrebbe  gloria  a  Varmi  da  lui  pr  e  fé  in 
honore  de 'Ila  patria, vi fieno  cjfcmpio  di  laude ,  fi  be- 
ne ornamento  di  nome,  ma  fé  veruno  f offe  alter oper 
efiftr'  voi  tale ,  sì  fori*  quello,  lmperoche  non  altri* 
menti  mi fete fitto  nell'anima  ,  che  ìoffinto  della 
ifieffa  vita  in  la  carne,  onde ime  de  fimi  preghi  che 
porgo  a  Dio  in  prò  dellafalute  mia  vfo  infaltatio- 
ne  della  voJ?ra.  Di  Gennaio  in  yinetia.  <JW.  V. 
XLVI. 

Al 
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AL    MAGNIFICO     m7" 

FRANCESCO       ZENO. 

S  Ape  te voi  Signor mio  ;  perche  non  dubito  dì 
non  effei e  in  quel' grado  de  la  voflra  grafia, 
|i»  nella  quale  già  mi  pone/te per  e  Union J  di  1 01  me- 
>le  defìmoìper  cono/cere  cerio  che  l'animo,  che  no  mai 
dijuiate  da  le  faccende  altiere  non  vi  fa  por*  men- 
te a  le  co  fé  in  degne. Io  cominciai  l'obkgo ,  con  che 
Jtmpre  vcgu. ,  che  mi  ternate  legato,  all' h ora  che 
vipa  rfe  (per  battere  aut  borita  ài  amicitia  co  /eco) 
commettere  il  Fé  ni  ero  Lorenzo  garzone  di  nobi- 
ie  ingegno  a  la  cura  dei  miei  andari,  onde  &  dal 
divoipenfarecio,&  dal  di  lui  ciò  $er are,  crdal 
di  me  ciò  credermi-,  ir  in  [cita  fu  a  Magnificentia 
de  la  filma,  the  ognun*  ve  de  à  alche  la  vofira  opi- 
nione >lafua  fidanza,  &  lamia  credenza  merita 
lode,commendatione,&honore.ma  non  bajìando 
a  lagenerofita,che  vifublima  il  core, fi  fatta  forte 
di  cof e, volefie  duplicarmi  le  catene  de  l'ejfcr*  ès~ 
rz  ato  a  fruir ui  con  il  riguardo  che  hauefte  a  la 
rfòna  non  men*  vofira  che  mia,quella  mattina , 
che  Appreffo  a  la  chiefa  de  ifia  Minori  rimanefìe 
Smetter' mano  a  la  vita  d'alcuni  riffe  ttado  tali 
erntrouarmifialato.  atto  degno  più  tofio  de  la 
eccellete  qualità  di  voi, che  meritato  da  la  infima 
cèditi  o  ne  mia .  ne  qui  fi  flette  il  magnanimo  wté- 
tù  delvaloreper  cuijlezzatefino  a  le  ire  tepefiofè 
dei  mariana  in  grado  di  ciò  che  fé  te,  &  infauore 
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di  quel'  ck  io  fono  in  ultimo  acquetnjliuijl  merci 
de  iprieghiper  bene  del  propmo  interpoli  fra  il 
%  offro  u  degno, &  l'errore  alt  rui ,  chejenz  a  porre 
mente  in  forfè  }nella  caj.i  ch'io  habito  ìnprefentia 
di  infiniti  gentil  huomini  rimettendo  tnme  ogni 
ingiuria  quegli  ripiglile  in  Amici,  che  vi  aie- 
ron  cagione  de  l'odio, eh  e  per  mia  opra ,  &  voftra 
prudenti  a  riuoltafie  armato  in  fu  i  legni  Veneti 
contragli  auuerfari  de  la  chrifiian  a  fede  falche 
ritr  abete  quel" tanto  di  fama, &  quella  fomma 
di  glori  a  eh  e  da  vn'giouane  Sopracomito  fi  può 
desiderare, &  volere.  Li  Genaio  in  V inetta 
M.  D.  XLVI. 

AM.    GIOVAN   BRVNO. 

LA  ;dotl  voflro  volere  con  il  prometter' gran 
cofe  ad  altrui  imitare  i  grandi  ,  cerne  anco 
vitupero  io  fé  vi  date  ad  intendere  eh  'io .,  che  nen 
telerò  le  bugie  loro ,mi  corrucci  de  le  v  off  re.  fiero 
nelle  mijericordie  di  Dio,&  non  in  le  magmfìccn- 
tie  de  gì  h  nominile  fon*  non  meno  riconojcitore  de 
i  benifiJ  che  perdonato^  de  le  ingiurie  d'altra 
fòrte  .che  le fat  turni  nelpenfaf forfi,che  non  vi  rU 
fi  ti  ufi  ciò  che  mai  hauefi  e  potute  tjpeder'per  me. 
S/ che  la/ci  al  e  fi  are  le  fra/carie  ychèafiettauo.  im- 
pero e  he  mandandomele  vi  refi  arci  inimico  nel 
modo, che  vi  refi  o padre  nel  non  me  l'hauer  man- 
date. Di  Genaio  in  V inetta  M.  D.  XLVI. 


TERZO.  534 


AL     FRANCIOTTO. 

DE  la  tati  fa  che  i  Signori  .che  voi  dite, pò  fere 
hieri  al  mie  nome  per  parergli  *òn  fulgore 
di  maldicenti  a, non  mi  curo.  Imperochefè  iddio 
mifiriuolgtffecon  lefuegraiie,  &  la  fortuna  gli 
per  iter fàjfe  con  le  fìte  fuenturc  ;  dando  a  me  il  loro 
fot  ere  &  i  loro  la  mia  penna  e  erti  firn  ameni  e, eh  e 
farieno  di  peggiof forte  fatirici,  checontra  ditali 
efere  denrebbonogli  ingegni  del  mondo.  Di  Ge- 
naio  in  V  inerì  A     M.  D.  XL  VI. 

AL     MEDESIMO. 

P  Er  non  effer' gran*  co  fa ,  che  iddio  tolga  ad 
altri  ciò  che  la  bota  (uà  vuol' per  fé,  ì prude  n- 
tia  degna  delvoflro  antmo  il  dami  quieta  pace  di 
p  attenti  a  nella  morte  di  colui,  che  a  me  era  amico, 
come  a  voi  ìfuto  fratello.  Di  Genato  in  V inetta, 
M.D.  XLVL 

A  FRATE  ZANOBI  DE'  MEDICI. 

PAdre veramente  fiero  >  &  Reuerendo,fe  la, 
inuidia  altrui  col  darmi  ad  intendere  la  bu- 
giarmi ha  fatto  preuaricare  contra  di  voi,oltra  il 
pentirmi, me  ne  vergogno  :  ma  s'è  gli  fu  pur*  vero 
che  mi  lacerafe  in  pergamo  per  don  atea  me  la  ve- 
detta,come  anch'io  a  voiperdono  P  off  e  fi,  per  oche 
da  qui  in  ansivi  faro  que  II' fratello  inamariti,  & 
quel'  dinoto  in  riuerirui>che  merita  lav offra  nobtl 
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la  &virtu,benche  le qualificate  conditioni  dell'- 
vna,&  dell' altra  jon fi  alte  nella  laude  7& fi  chia- 
re m  la  gloriaycheilmio  affetto  &  lamia  burnii- 
tade  non  bafla  algrado  di  quelle ,  nefupplifce  al 
valore  di  quefte  pure  fé  m  altro  nonpotrb  dimo- 
firarui  il  quanto  de  fiderò  di  honorarui,&  il  come 
vivono  ne  lettore, non  mancarb  de  lofiupore ,  che 
tempre  e  per  commouermi  mentre  recherommi  a 
v dire  con  che  lingua  ejpedita ,  con  che  voce  into- 
nante ^à*  co  che  modo  ammirado predicate  il  ver- 
bo di  Dio  a  le  creature  di  Chrifto.  Ne  so  quaVmai 
Jia  nato  al  mondo  &  h  abiti  nel  modo, &  conofea  ti 
mondo  >& fi  diletti  de  le  co  fé, che  vanno  pel  modo, 
che  afcolt adotti  non  lo  rifiutano  fé  ne  pari  a, non  lo 
fchernifca,&  non  gli  ponga  odio  cbfeffando  lefue 
malitie, le  fue fraudi  jfuei  ve  ne  ni  &  lefue  morti, 
onde  ilficolo  d'hoggt,che  tuttauia  diuenta.perde 
i  the  fori  de  le  virtù  &  di  continuo  acquifia  le  fa- 
eulta  de iviti/)vitien' più  ob  Ugo,  che  non  ha  la 
fianchete  al  ripofojlfonno  a  la  vigilia, iltr atta* 
glio  a  la  quiete, &  U  fame  al  cibo  .fi  che  viua  la 
bontà  v offra, viua  dico  poi  che  merci  de  la  di  voi 
fapienza gli  ignoranti  diuentan'infirutti ,  /'y&- 
perbt  humili,i  rei  buoni, &  gli  ottimi  perfetti. 
DiGenaìoin  Vinetia  M.  D.  XLVI. 


AL     CAVALIER'     GOITO. 

HO  vny  certo  martello  di  gè  lofi  a  prodotta  da 
l'animo,  che  rade  volte  fi  diff  arte  da  lo  ef- 
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Jet citare  ipenfieri  de  lafua  mente  in  la  confiderà- 

tione  de  lo  efferyvofiro,che  tutto  il  tempo  ch'io  tra- 
paffojenza  intendere  nuoua  di  voi  e  croce  de  l' af- 
fét tione  che  vi  porto. fi  io  ve  nifi  tenuto  bugiardo  y 
comeyego  affermato  veridico  rio  pure  i  te/limoni 
ma  il  giuramento  introdurrei  per  finii  chiaro  3  che 
partedoui  di  qui  colS.  Paolo  non  veni  da  voi  im- 
j?er  oc  he  le  lagrime  ,  che  eraper  iffargere  in  co  tal* 
vofira parti ta, non fujjero  in  c7ibio  di  tenerezza  a- 
moreuole  da  voiprejeperfimfira  catùuita  d'au- 
gurio.ma  qua? prudenti  a  mi  haur  ebbe  poi  uto  ve- 
taf  ciò  neldifepararfida  me  coloro  >che già  furono 
in  lof grado  diletti  3  &  grati  huomim  del  gran* 
Gtouanni  de  Mediar  l'ombra  de  l'altifiimo,ej?in* 
unto  Duce  (corfi.qu  ido  viddi  ilLuza/cotllufire; 
ejrfubito  riconofeedo  voi  capitano  fa  mofo  rappre- 
fentomifi  quella  di  lui  jembianza  alteralo  che  fo- 
le a  inuaghirfide  i  cari  creati.  Onde  in  quel* pun- 
to tale  mi  par  uè  e  (fere  >  quale  io  mi  dimo/lraua, 
quando  vegli  ve  de  uà  in  anzi  Si  che  mi  fi  dee  ere- 
dere  ch'io  vi  ami  co/a,  come  Jua,  &  come  amici 
miev,&  dandomi  td'  volta  auuifo  del  buono  effe- 
re  vefiro  e  vri  confermarmi  in  la  fallite.  Di  Gè» 

naioinVinetia.  M.D.XLFI. 

A  LA  SIGNORA   LIVIA 

BELTRAMA. 

E  io  non poffo  patir3  me/leffo  nelpenfare  al  co- 
me  tocche  fori  mendico  in  Italia  deljempre  ha- 
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ver *  detto  il  vero  àogniuno ,  non  ho  mai  vjatofe 
non  hugi^  con  voi;  è  pi  ro  ch'io  mi  creda  ejjef  caro 
a  labontade  vòfira  fi  grande  che  per  quello  com- 
partito mi  tiene  ^ch  e  (e  mure  vifuj/c  interno  a  coh- 
fefiar'gli  oblighi, ch'io  Tengo  al  Capitan  Francef- 
co  uegno  di  voi  con  fori  eccome  che  la  S.V.  e  degna 
di  lui  mogliera. certo  che  tutti  due  tnfieme  risie- 
dete di  quanta  man,  net  udinesi  quanta  corte/ìa, 
di  quanta: gentilezza ,  di  quanta  human  ita  >  di 
quanta  pace, di  quanta  caritade>&  di  quanto  va- 
lere fi  defider  a  m  huomo  nobile  y  &  m  donna  gra- 
tiofa.Ne d'altrofi marauigUan' le  gemi  wflrut- 
tede  la  Caualiere/ca  le  al.  a,  <s  d:  no  none  ,  ofer- 
uitu  d'imo  (tra*  a  dal  finterò  animo  del ' genero jo  dì 
voi  -marito  inuer  o  il  Re ,  che  del  come  la  Mae/la 
Jua  non  glie  ne  ncompenfi  col  premio  d'vna  citta- 
de  magnarla  nella  manieranti  io  parlo  in  h  ono- 
re diluiyfauello  anco  tri  gloria  di  voi.no  dico  que- 
fio  perche  cjjendo  due  m  vna  carne  (ola ,  ogni  co/a 
va  da  l'vno  in  l'altro ,  &  da  l'altro  in  Ivno  :  ma 
per  oche  circa  il  debito  che  hanno  gli  i  neh  io  fin  con 
i vefin  meriti3deurianofra loro  imporfivn  tribu- 
to resultante  al  -nome  vifiro  rendita  di  memoria 
immortale,  onde  io  non  perche  la  penna  mi  ava- 
glia  tanto-ma  per  incitar  quelle ,  che  il  tutto  va- 
glionOyCGmimio  a  dfildere  le  lodi  vofire  in  carte 
lo  ijperaz>a,cbe  la  intera  bontade,  che  vigouerna, 
mi  ritorni  in  lajjettione  di  prima:  a  uenga  chean- 
ih  ora  io  vi  ritornerò  Fadrc  con  Udire  de  la j  olita 


tirzo.  336 

verità  de. Di  Genaio  in  Vinetto,  M.  D.  XLVI. 


A   DON   DIEGO  MENDOZZA. 

REfer fai  San  fonino  o/tra  lapaf ione, che  die- 
de alcuorvoflro  amoreuole,  lo  frano  di  lui 
accidente, ti  come  (ubito,cheve  lo  fece  noto  Li  firn* 
mand.ijìe  a  offerirgli  l'io  che  di facilità ,&  di  fatto- 
re tenete  nel  mondo.  La  qua  le  imba fiata  ne  Àgli 
vene  a  l'orecchie, perche  co  lui, che  dotterà  farglie- 
ne non  vote fancllargl:.ll buono  huomo  lagrtma- 
do,  operali 'egrezza  della  cura,  che  dclfuo  honor 
mofrrate,<ypcr  il  dolore  delca;o3  co  che  la  iniqui- 
tà de  II  a  fortuna  ha  voluto  ch'egli  e  (perimenti  l'a- 
nimo de  gli  amici  più  cartoni  prego  che  io  vfjTi  le 
voci  della  lingua  fu  a  ine  de f ma  in  ringrat  tariti 
de  II  a  pietà,  &  della  cor  te  fa  voftra .  Et  dice  che  U 
fua  innocentia,che  l'ha  rimeffo  in  grafia  di  questi 
Signori  llluftn fimi,  ha  fornito  di  confolarfi  nello 
intendere  che  la  triplice  no  più,  doppia  quartan.t, 
comincia  in  modoavergognarfidele  crudeltà, che 
vi  affltgono,che  va  teperando  1 1  male  ^ondefjf  era 
laprefìa.cf  deuuta  di  voifalute.  Benché  e  vfficto 
de  la  natura  propria  non  pure  il  re  derni  lafanita- 
de  tolta  tu  da  i  di  lei  difor  dimena  ilfempre  guar- 
danti da  ognifcropolo  di  infirmiti  hurnana.  ey  il 
ciò  che  non  fa  ella  deurienofare  le  fupplicationidi 
tutti  gli  h  nomini  r inoli  i  a  iddio  in  prò  de  la  vo- 
ftra vita  magnanima>auega  che  v  tue  te  a  benefi- 
:  ciò  di  eia,  'cuno  vtuete  circa  tldijpéfare  al  profimo 
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fino  a  le  co/e  ne  cesarie  a  voi  me  defimo. ma  inqu^ 
to  algiouare  a  i  bei  ingegni  co  lo  efjempio  delvo- 
ftro  pellegrino  ifiirito,bijogna  adoranti,  conciojia 
che  i  Cie  li  hanno  in f ufi  più  virtù  nel  vofiro  filo, 
intellettOyChein  mille  de  gì  altri  infume,  tal'  che 
non  è  fetenza  diftudio  immortale ,  ne  cojlume  di 
nobiltà  heroica,che  non  vi  adorni  il  nome  di  lode 
&  l'anima  digloriaperilcheci  apparite  Signor3 
in la^lendidezz,a,genùl>  huomo  in  la  creanza, 
prelato  in  la  religione,  Cavalietti  in  la Jpada,  poe- 
ta in  la^ennafilo'ofo  in  la  cognitive, pittore  nel 
giudicio, cortigiano  in  U  pratica.commime  perjo- 
nainla  vniuerj alita  per  la  qu&l'cofa  fra  quanti 
*uicelebrano,&  ofieruanojono  vno  di  quegli ,  che 
vi  oJftruo,&  celebro  più  tofio  come  vn'Dio,chc  co- 
me  vno  huomo.         Di  Genaio  in  V inetta 
M.D.XLVI. 


AL      BARBARO, 

ONon  men  dotto,che  Mag.M.  Daniello  fap- 
nate che gli  giriti chiari  del  dì  d'hoggifi 
debbono  più  lofio  rammaricare  circa  ifinifiri,che 
gli peruer/ono  de  lapre/untionloro,che  l'auaritia 
altrui.  Imptroche  la  poca  ifitma, che  fanno  i  Prin* 
àpi  de  le/critiurenofire  ìpermejpi  da  iddio  ;  im- 
peroche  noi  per compiacergli  nella  vanagloria, to- 
gliamogli epiteti  a  Chriflo ,  dando  a  fi  fatta  for-  t 
te  digran  'maeftri  il  titolo  della  ckmenha  ,  & 
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della  giujlitia.eparcndocipcco  quello  della  Mac* 
Jlày&dela  d.uinita  ,  gli  aggi  ugniamo  l 'ottimo , 
Mafiimo,&  tlfupeneltjle,&  immortale. che  qua- 
do  foLimenieje  gli  adulajfe  conia  eccellenza  ,  & 
lo  illuflrifiimo  con  iltcflimonio  degli  antichi. che 
mai  non  di  e  r no  fé  non  del  tua  gli  Imperadori,  & 
a  i  Re  farebbe  pur  affn  d'honoranza  a  i  lor3  nomi. 
In  quanto  al  cafò  mio-,  mi  auueggo  di  meritare 
meri  punirtene  de  gl'alt  ri  tauenga  che  cerne  gli  al- 
tri non  par  lo. (y  ciò  r  ice  no  da  la  iddiogratia, con- 
ciona chea  ifignon  ne  ho  io  più  tolti  .che  dati  Jì che- 
la mi  apenna,cr  lamia  con  fetenza  in  cotaV  colpa 
non  merita  in  tutto  tlbia/moy  &  la  pena ,  che  me- 
r ita  no  le  confcienz,e>&  le  pene  tali.DiGenaio  in 
Vtnelia  M.  D.XLVI. 

AL  PRIOIU  D'ARGHEDA. 

NOn  deuriapero  Signor  Giouanni  riputata- 
ne de  laftirpe  Varau  ilvofiro  effèf  cojlial 
Concilio  in  Trento  faruifeordare  di  noi  altri  qui 
re  fiat  in  Li  conucrjationedi  Vinetia.  &  quando 
niun'  maiviriprcndejfe  de  l'oblio  in  cui  ponete 
gì* amici  fé  ti  di  e  io  ricordami  debito  de  la  iftejfa 
bontade  njoftra.lc prudenti  grauità  de  la  quale  in 
qualunque  attione gli  occorra,  attendono  folame- 
te  a  le  cofèd'honore}ejr  di  mente  tonde ognuno  re- 
puta voi  ejrgentilhucmo  da  bene,  e  altiero ,  come 
denno  c/fere  i  Prelati. Talché  parrebbe  ijlrano.che 
vnaperjona  da  t ant  ormane  a ffedelC officio  più  che 
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veruno  altra  appartenente  ala  carità  de  amicati- 
le.Ma  quando  jìa  che  le  faccende  de  la  Religione 
non  vi  dieno  tempo  di  torre  la  penna  in  mano ,  io 
fon  '  vno  di  quegli  che  non  pure  vi  a  mmetto  la/cu  - 
fa, ma  ve  ne  laudo.auuenga  che  fa  ria  per  il  còpia- 
cimento  degli  h  uomini. e  ben' verone  he  vorrei  nel 
ritornar3 voi  a  la  ricordala  di  chipunto  no  vi  di- 
menticale rendeflemefratel1  voflrofino  al  lem- 
pò  del  Duca  di  SeJ fa  a  Roma;  a  quella  nobiltà  di 
memoria^oue  in  virtìi  del  cor  proprio  vi  riferba- 
te  in  la  mente  ipiu  diletti  parenti  :  Et  cofilaffct- 
iion'mia,riceuerà  ilpremio,chele  debbe  l  *  Imma- 
nità voftr a. Intanto refiituifeaui  iddio  à  noi ,  che 
il  de  fi  deriamo,  con  fanit  ade  felice .  Di  Gcnaio  in 
FwetiaM.D.XLFI. 


AL     S.     GIOVANNI. 

LA  bambina  voflr a  figliuola. &  mia  figli uoz- 
za  venne  hi  eri  o  Compare  Ai  alle  s  ;  a  veder- 
mi.Et perche viddi  voi  &  viuo,&vero  nello  fèm- 
lianzafiiavaga,  rjr  dolce, temprai  in  parte  la  co- 
lera,che  mi  sforza  a  lamentarmi  della  careflia, 
che  mi  fate  di  voi  amato  da  me -.Impero  che  lavir- 
tu ,  la  gentilezza  &  i  costumi  di  che  (et e  ricco, 
vi  fanno  amabile,  benché  mi  deurei  cor  ucci  are 
conia  quartartayche  afflige  il  Mendozza  Vria- 
do  Don  Diego,  da  che  t  di  leipertierfi  accidenti  vi 
legano  in  modo  in  torno  a  i  di  luijeruigt,  che  anco 
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per  i  neceffiarì  brfogni propri  nonvi  potete  ifeiorrc. 
onde  a  ripo/ato  animo  più  mi  piace  il  vofiro  dì  e 
notte  non  preterir"  momento  circa  l'efferglt  intor- 
no the  fé  tutta  vta,come  bramo  godevi  di  voi.  Ma 
perche  io  vi  gufi  1  in  qualche  parte  ynon  mi  fiate  a  - 
uaro  de  iverfi)che  battete  compofii,auega  che  fen- 
io  quel *p;  Acere  nell'udire  le  voci  de  l'argutia  di 
Spagna  formate  in  nvte  de  la  lingua  d'Italia,  che 
(enti te  voi, volendo  1  detti  nofiri  nello  idioma  col 
quale  parlate  .Si  che  tofio  che  vi  accade  il  toglie- 
nti dal  leggere,  ér  dallo  impaccio,  che  vi  da  la  in- 
firmita.  de  Ipadrone, copiatemi  le  Rime,  ch'io  dico, 
&  mandatemele.  Di  Cenato  in  V metta 
M.  D.XLVI. 


AL   SIGNOR'    DOMENICO 

CASTELLV. 

LA  tradut:  ione  del  vofiro volgare  Ifiagnuo- 
lo  nel  nofiro  parlare  Italiano e  fi propria  de 
la  lingua  To fc afta  ,  che  parete  ancor  voi  nato, 
doue  nacqui  io. Onde  l'autore  di  cotal*  Volume  di 
lettere  ha  vftù  cbligo  con  le  fatiche ,  chefpcndcfic 
in  tradurle  ni  più,  ne  meno  gride, che  fi //a  ilfrut- 
tOychene  cattano  quegli,che  leggono  fi  fatto  volu- 
me .  Et  in.  tua  no  a  m  e  dico,  che  olirà  agli  affi  i  bc~ 
ati permeiti  de  1  molti  vffitij 'fatti  da 
la  aortcle  vofirainpro  de  lavirtìt  mìa, vifi  aggi  u- 
gne  av:o  retile, che  mi  ri  (tilt  a  nello  rngcgno,mer- 
ce  di  a}  che  veggo  nel  dire  del  morto  Vejcouo 
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Dal  cui  vtuo  intelletto  vfici  l'ardete  viuacita  de  io 
Aurelio  Marco  degnofuggetto  de  la fina penna  fé* 
conda,fontuofayferuida}acutaf&  illuffre  fiche  da- 
te pur' opra  a  ridurre  nelloftile  nojlro ciocbefi  tro- 
tta dicompoftonelvoflro.che  ciò  facendo  Ignora- 
teteli inuentori  della  di  voi  fané  II  a  con  augu- 
mento  della  di  noi  diceria.  Di  Genaio  in  V inetta 
U.  D-XLFI. 

AM.    LVCA     CONTILE. 

A  C  ciò  la  vojlr a  gratta  non  fi  corrucci  con  la 
mia penna ,ecco  che  vifcriuo\  eferiuendoui 
dicoychefehauefle  in  pratica  e  uel' giouane  Roma- 
ri  o,di  che  tanto  vi  dolete  per  tr'tfliiia  del  ca/o ,  che 
gli  ha  tolto  la  carta,che  in  mw/cabio  lafua  man  o 
propria  de  uè  uà  dare  al  vofiro pugno  ifieffo;  no  al- 
tr mieti  vi  copiacerefit  ne  i  coftumi  della  nobile  dì 
lui  creanza, che  me  ne  compia  ceto  io  ;  che  lo  tengo 
per  il  diritto  occhio  de  la  mia  affettione.fi  che  in 
luogo  d 'incolparlo  d3 ignoranti  a  ,o  di  furi  ormate- 
lo >e  date  glt  laude  .che  come  fi  fi  a  il  et  o  che  vi  por- 
taua  e  di  già  nelle  fiampe  :  onde  tofio  il  leggerete 
nel  terzo  volume  de  le  mie  lettere:  ma/aria  di  fe- 
licita e  del  poco  ingegno ,  e  del  molto  obligo  y  che 
me  Ih  a  dettato  ;  accio  non  paia  ingrato  a  le  gen- 
ti ,c  non  perento  ne  acqui/li frrna  colmondo^ilnA- 
fconderlc  dalvofirofaputogiudicioimafima  mete 
hauendojìegli  dilettato  co  tutti  tfienfi  del  fino  ele- 
gante (pir  ito  nelle  gloriofe  mar  ani  glie  dt  quelle 
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■~Y&ri' Claudio  Tolomei  ;  principe  de  gli  intelletti 
ài  quefto  noftro  fttoloyt  luminare  magno  di  qualtm  - 
que  verrà  wlfetade  altrui,  benché  la  di  me  offir* 
uanza  inuerfo  di  cotanto  personaggio  e  fi ' fan  a, che 
de  ifuoi  honori  mi  rallegro  ,  nel  modo  che  la  (erua 
deforma  gode  delle  bellezze  della  ài  lei  madonna^ 
mentre  ch'ella  per  accrefeerfi e  gentilezza  ^efflen- 
dorè  laritiraappreffodife.  certa  che  la  differenti*, 
ch'i  da  l'ombra  a  l'arbore^  e  dal  fogno  al  vero ,  e  da 
lui  a  me,  e  da  gli  altri  a  lui.  &  il  comendar*  voi  U 
maniera  ,  con  laqttale  io  ho  confeffato  il  benefìcio 
ricettato  dalBagarotto  reale  ejfempto  di  magnanima 
fincerttade,nafce  dalla  bontà,  che  vi  ha  impreffo  nel 
cuore  noi  due.  ma  egli  ci  vitte  quaft fignore^  &  ie  co- 
me amico  3  fé  ben'  fon1  per  fempre  effer e  ferito  della 
opinione \  che  moflrate  circa  il  con fen  tire, ch'io  veg- 
ga le  Chrìfiianipme  rime  voflr esprima  che  vengano 
in  luce  d'ogniuno*  ma  in  mentre  di  ciò  vi  ringraio, 
co tal'  ver/i  affetto  :  imperoche  non  voglio  nella  di- 
uerfitàfhe  hauiamo  circa  l*effere,  che  la  volontà  Jì* 
pia  d 'vna:  onde  ciò  che  ce/li  piace  a  voi, aggradi  qua 
anche  a  me: e  quel\cbe  qui  a  me  fodisfà ,  coffa  diletti 
medefimamente  a  voi.  di  maniera  che  la  mia  ajjen- 
za  con  lavo/ira  prefenza , e  la  voflra  presenza  con 
la  mia  affenza  fieno  fempre  in  vno  ifleffo  luogo  per 
communtone  di quel'  folo  animo ,  con  che  l'ami flade 
veravntfce  tnfìemei  cuori  degli  amici  cefi affenti, 
ernie  prefenti.  Vi  Gennaio  in  V inetta.  CM.  D. 
XLVl. 


LIBRO 


A    M.    GIROLAMO    si- 
nistro. 

COmpar'  magn.  la  buona  opera  per  me  fatta, 
con  il  S.  Chrifoforo  Fuccariì  fecondo  Uco. 
fiume  vo/lro  nobile ,&  eguale  a  lamia Jperanza 
indubitata,  ben"  fanno  gli  amici,che  mai  non  vii 
mancate  in  cofa  che  appone  loro  vtilità,  &  hono- 
re.  neper  altro  flendefte  mai  la  fatuità  propria, 
che  per  accomodargli, e  giouargli:  onde  ritrarrete 
daDiociò,chevi  fidebbe  da  gli  h  nomi  ni.  talché 
deurieno  i  di  voi  fratelli  laudami  di  quel' che  lo- 
rofonoriprefi;  imperoche  e  meglio  viuer' ricco,  e 
morir  pcuero, che  viuer  pouero,e  morir3 ricco,  che 
a  voi  e  più  cara  la  fama  fin za  la  robba  t  che  la 
robbajenza  la  fama.  &  il  defiderio  d'hauer*  mol- 
to nel  poter  poco  lacera  il  cuore  del  voflro  arder' 
generojofoloper  la  volontà  del  liberamente  dare 
nella  foggia,  che  deftefempre,  date  ogni  hora,  e 
darete  tuttauia  a  qualunque  pur* pen fa, che  deh 
Hate  dargli, non  che  a  coloro, che  in  fi  curo  termine 
diciò  vi  richieggono,  fi  che  attendete  a  U/aniti 
the/oro  della  fi  Ite it ade,  e  non pecunia  de  l'auari- 
tia-.che  verrail  tempo,che  dee  per  ordine  di  chri- 
fio pagami  Iv/ura  del  cento  per  vno  in  la  manie- 
ra, che  vi  ho  accennato  di jopra.  Di  Gennaio  in 
Vmetia.  M.  D.  XLVL 
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A  MONSIGNOR.'  DI  MON- 

L    V     C    C    O. 

\f\Ella  felicità,  con  laquale  voi  oratore  del  Refe- 
"*^  te  andato^  e  riuenuto  di  Coflanttnopoli ,  ho  ì& 
quel* piacerebbe  dee  battere  vn'  fruitore  amoreuole 
dclpadron  '  fuo  genero fo.  e  ben  poteua  moftrarfi  ri- 
gida la  barbara  del  gran  Turco  naturarle  non f of- 
ferivi afe  a  man  fuet  a  negoziandogli  apprejfo  la  beni- 
gna viriti  della  faputa  maniera  vcftra.  bora  i&fup- 
plico  la  di  voifenza  pari  córte/lacche  in  pregio  della 
di  lei  fingnlar* gentilezza^  interuenendo  quella  con 
la  del  Chrifltaniftmo  Maefià ,  tenga  nel  ricordar/I 
di  me  carìt ade  doppia  pietosa,  che  (e  della  donatomi 
collana  d'oro  vi  re  feri/ grati  e  jomme^de  tvfficto  cal- 
do  .ch'io  vi  richieggo  ,  render  ouui  laudi  eterne,  in- 
tanto la  bontà  voftra  fola  fi difobligherà  di  ciò  che 
già  promife  a  la  mia  (peranza.  laquale  in  vece  del 
dubitare \che  me  le  offer aiate ,  me  ne  afjìcùra  con  la 
certezza,  ma  farei  pur*  troppo  ejr  ignorante^  e  fuor 
di  modo  peruerfo^fe  non  hauefit  fede  in  quel',  di  cui 
\  fi  fida  tutto  il  mondo-/ fé  non  credefii/bi  migwuaf 
\/e  chi  a  ciafcun\  chel  merita  gioua.  Di  Gennaio  in 
V inetta.  M.  D.  X  LVI. 


KTl   danese. 

E  Ben'  deuu tocche  e/fendo  voi  creato  del  5 anfa- 
nino lo  te/limoniate  non  pur*  con  la  frittura, 
Wma  con  la  fatraparia  anchora  :  onde  mi  tewpeflatc 
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Forccchie  con  la  Yiprenjìone  del  di  [ordinato  fendere 
di  cafa  mia-,  nella  cui  larga  abondanza  di  vivere  fi 
sfamati  popolo \e  l'arte,  certo  che  mai  non  farà  vere 
ch'io  ferri  a  le  turbe  quella  hofteria,che  gli  e  fiata  a- 
perla  xviìf.  anni,  che  ciò  facendo,  cotaC  fatto  fi  at- 
tribuirebbe più  toflo  a  falligione ,  che  a  regola,  Di 
Gennaio in V inaia.  M.D.X LV I, 

AL  CAVALIER  B ORNATO. 

HO  fritto  al  gentilhuomo  ,  alquale  pronti  fi 
fcriuere  :  &  ti  Dom>nichi  piglia  lo  affunto 
di  mandargli  la  co. et  lettra.  venite  mo  a  vedermi: 
impcreche  preflo  tanta  fide  a  idi  voi  non  meno  fa- 
tti,che  amorenoli  configli  ;  che  tuttauta  ch'io  vi  veg~ 
go  tremo  di  Jperanza^e  d'allegrezza^ fi  mi  pare  egli 
por  la  mano  in  fu  la  cofii  bramata.  Di  Gennaio  in 
Vinetia.  CM.  D.  XLVI. 


AL  PILVCCA  ACADEMICO. 

IL  configlio,  eh1  io  vi  dò  nel  fatto  di  quello  afìno* 
che  (ape  te);  che  lo  fecondiate  con  le  buone:  impero- 
che  le  carezza  fono  care  a  le  befiie ,  come  le  laude  a. 
gli  huomini.  Di  Gennaio  in  V inetta.  OH.  Z>. 
XLVI. 

A   M.    GIOVANNI    VECELLIO. 

LA  fidanza  ^che  ho  in  voi,  prega  l amor  e,  che 
hauete  a  me  a  por*  da  parte  ogni  altra  faccen- 
da,* cauja  di  copiarmi  la  pref ente  lettera,  :  benché 

fenza 
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Jinza  il  predetto /congiuro  ,fo  che  in  molto  mag- 
gior'coja  vi  poffo  imporre  fatica-fi  fete  voi  in  hu- 
m Ano  mode  corte/e,  in  nobile  maniera  gentile,  è 
pur  troppe  fuor'  di  natura  grande  la  liberalità  & 
quel*  cielo  fotto  l'aria  del  quale  nacque  il  voBra 
Zio  Titianoxondepareuaquafibafiare  aldi  cado- 
ropaefed'hauerefìaltagratiadaDìo.  e  non  pur* 
del /acro  del pittor3  magno  intelletto  fi  mofira  il 
felice  luogo  adornato, ma  di  quegli  di  tutti  i  di  lui 
figliuoli^  nipoti  anchora.  talché  poco  ponnofper a- 
re  da  le fie  Ile  fluenti  gli  ingegnipocreati  da  la  na- 
tura in  altrui, &  io  nonfaprei  ciò  che  più  mi  vole- 
re nel  mondo  fé  tenefii  vn*  figlio, che  vi  fìmigliafi- 
fe  in  bontà, che  v'imitaffe  in  virtù,  e  che  vifìac- 
fiaffe  in  modefiia.  Di  Genaio  in  V  inetta, 

M.  D.  XLVI. 


AL   PILVCCA   ACADEMICO. 

MIerafcerdatoildirui,  cheilmionon  ap- 
prezzar* punto  del  mondo,  nafee  da  V effe- 
re  più  che  certo ,  che  la  robbaper  goderne  tqfio  da, 
materia  fino  a  i  figliuoli  di  bramar' la  morte  de  i 
fadri.  onde  e  forza ,  che  mantenendo  io  cotanta, 
turba  congliauanzi  de  la  virtù  propria  gli  man- 
tengati fempr  e  defiderare  ch'io  vi  uà.  conciofia 
che  il  di  me  morirfi farebbe  illoro fpedale*  Di  Ce- 
nato in  V inetta  il/,  D.  XLVL  - 

Xx 
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A  M.  ANN1BAL'  PAVLVCCI. 

NEI  lafcìare  la  bontà  voflra  Lucretia  fua  in 
protezione  de  la  cura  mi  a  .altro  no  eflato 
che  tifarmi  in  cito  de  la  propria  figliuola  luofote- 
nete  de  l paterno  affetto  di  voi. onde  non  e abiarei 
jldsnodico/ìfattovfficio  conlajperaza  di  quati 
piai  fon*  per  hauerne  dal 'modo,  imp  croche  emendo 
U  gioitane  rara  nella  ffledida  gratia  de  la  bellez> 
z.a,ó  vnica  nella  vaga  maniera  di  co/lumi geni- 
te a  far  fede  a  leghile  la/incera  integrità  de  la 
mi  a  amicitia%onde no  pur 'io,cbeper  tale  fon' con- 
fermato da  la  fidala  voflra  yvi  cofeffo  obligo  in  ciò 
maftmpre  ve  ne  debbe  la  natura,  che  tal  mi  prò- 
dnffe  anchora.eperDiofrately  caro,  che  mi  dime- 
ti  co  de  if affi  dì  miei  a  caufa  di  porgere  vtile  rime- 
dio a  i  guaì  fuoi. eliache  Udì  che  le  maco  il  mari- 
toJepro  la  papié  co  la  fortezza  de  laprudetia  tac- 
ciono par  effe  a  la  inuidiaycheJolo  quel1  giorno  fu f 
fé  per  durare  nella  vedouaza,  cotinua  tato  nello 
affligcrffychepare  cheveggafotterrarfevn  M.  Già, 
F  race  (co  per bora. e pure  ella  donacapace  sacche  di 
più  ottima  couerfatione  è  iddìo  >co  cui  bora  couer- 
ja3chc  nierapepima  la  pratica  de  gli  h  uomini  >ci 
i  quali gua  co  uerfaua.be  eh  e  il  fuoanchorafapere, 
ch'egli  buono  e  mortoperviuere  ;ff  come i  rei  vi- 
nono  per  morkre,non  la  conforta  punto. oltr a  di  ciò 
vuole  con  il  continuo  dirotto  de  l piani  Oyche  fiere- 
dacché  (jadoltito  a  Iti  fola  ,e  non  a  tutta  la  cut  ade 
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in  comune. ne  vi  crediate  .ch'io  non  vfifecofe  non 
il  rime  dio  deleparole\peroche no  le  manco  inve- 
runo affetto  d'opera,  ch'io  co  no/c  a  bi fognar  le.  che 
reputarci  a  viltà  l'efferc  auaro  a  la  moglie  di  colui, 
che  mi  efiato  fi  largo  U  la  fine  fperarei  di  confo  tar- 
lale nel  luogo, oue fi  fi  a, non  le  fufife  rima/o  tanto 
di  male, quante  ha  perduto  di  bene. talché  non  ha 
occhio, eh  e  non  fi  bagni ,  fenfo ,  che  non  fi  dolga ,  e 
fi>irto,che  nonfiattrifii,  e  la  fomma  d'ogni fuo  re- 
frigerio  è  posi  a  nella  ritornata  del  padre  ,  e  perche 
voi  fé  te  quello  appre fiate  la  xonciofia  che  in  Ufo  l- 
lecitudine  di  ciò  cenfifie  la  pace  ,  che  dee  darfi 
del  fuo  cordoglio.  Di Gennaio in  FinetiaM.  D. 
XLV I. 

AL  S.  FERRANTE   D'ADDA. 

O  Veramente  magnifiche  liberale  Rettore  io 
mi  congratulo  con  la  pop  a  de  la  voftra  re  al1 
corte/ a,  non  altrimenti  che  ilvofiro  animo  altie- 
ro fi  rallegri  infefiejfo  de  la  Jplendide&z.c  ,  che 
non  purelofiudio.e  chi  vi  riuerifie  in  Padoua, 
ma  tutte  le  fchole, che  fony chiare  in  Italia,ammi- 
rano,laudano,&  ejfaltano  ,come  cofainfolita  ne  i 
Re ,  non  che  in  vngentilhuomo  >  non  ve  dir  e, co- 
me  voi,priua  to  xonciofia  che  Uri/edere  in  princi- 
pale fra  tanti  egregi profefifiori  d'ogni feienz^a, fi 
auaz,a  in  fu  la  cima  di  qualunque  principe  predo- 
mina varie  forti  di  popoli, in  vero  le  dignità ,  che 
fidano  a  chi  fé  ne  adorna  per  ritrarne  riputano- 
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ne, e  non  vtile,o  non  fi  di  bbono  accettare,  o  accet- 
tandolemoftrarcifi largo  in  la  maniera  che  vive- 
te dimofìrato  %  01  ne  i  conni  tigelle  liuree,e  negli 
apparati. talché  altrionfodvno  lmperador e  fa- 
rie  no  futi  di  maravigliatele  corti  de  igrarìmae- 
firi  apenapotrebbono  imitare  il  lungo  effcre  de  le 
tauole  apparecchiate  albeneplacitodt  ctafcuno.nì 
duca/nemarchefe.ne  conte  vide  mai  m  le  Jole n- 
n'ita  de  le  mz.z,e  fue  collationcfìmile  a  quella.che 
a  fi  alto  numero  di  genti  pò f  inanz*i  la  del  voftro 
illuflre  animo  eccellenza. per  il  eh  e  fi pub  credere 
che  il  cotanto  faufio  iftupendofia  vn'  certo  augu- 
rio de  le  future  di  voipreminentie.  intanto  ver- 
gognine quegli  jbe  inflìgati  da  tambitione^e  dèi 
Pauaritiafalgono,e  rcuinano  in  vn* tempo :& im- 
parino coloro ,che  mofi  d  i  l'honore ,  e  da  la  bontà 
acquifiano gloria ,c flato invrì  tratto. vergognin- 
fi  dico  quegli  in  virtù  de  lo  eJJ empio,  eh  e  glie  ne 
date-,ey imparino  al  tutto  quegli  ingrana  della 
norma pofiagli  manzi  da  la  generoja  voflra  na- 
tura.DiCenaioin  Vinetia,     M.  D.  XLFI. 


AL   PILVCCA    ACADEMICO. 

PVo  effe  re,  eh  'io  ha  bbi  degli  amici, e  de  i  nìmi* 
cijejìtn  queflaparte,comein  quella:  impero" 
che  lafèuera  mia  virtù  a  molli  da  caufa  di  amar- 
mi,e  di  odiarmi  fecondo  i  vitìjj  le  virtù ,  che  mi 
mettono  a  laudar*  ccfioro,&  a  biaf mar'  coloro. ma 
di  chi  mi  vorrebbe  a  vn* colpo  Veder*  morto  >  e  vi* 
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uo  ,me  ne informa  alcuni  pezzi  di  pane,  ch'io  get- 
to via  in  alcuna  brigate  indegne  di  magiarlo.co- 
ciojia  che  tale, che  mi  cacciano  in  ca/a  del  diauolo 
colbeftemiare  il  mio  ejjere  da  tantoché  conojca  U 
lor poltronerw,in  grado  de  la  paura ,  ch'efii  han- 
no >ch  e  il  mancar  dime  non  gli  faccia  morir'  di 
fame  >non  fan'  mai  altroché  pregar'  Chrifto  ,  che 
mi  mantenga  viuo ,  onde  è  forza  ,  che  quel',  che 
deurienovjare per grafia  delmerito,che  appare  in 
me  l'vfino  in  di  (petto  della  triftitia ,  che  no  fin  ego, 
tntali.Di  Genaioin  emetta  M.  £>.  XLVI. 


k"L    MAGNIFICO    MESSERE 

GIOVANNI     MICHELI. 

Q  Velia  fera, che  in  le  flange  del  buon'  Palla- 
uicino  Signor'  Girolamo  vi  vdi  diuijare 
gli  Jpettacoh -de  l' anno  p  affato  in  Roma,  vidigli 
certo  nell'ordine  de  le  parole  voflre,  come  voi  gli 
vedefie  infatto.nonpoteua  cjprimerefi  alte  ma- 
gni fìcentie  di  apparatile  non  il  vcflro flirto  ma- 
gnificoii  cui  nobili  accorgimenti  rtguardan  fem- 
ore co  fé  degne  de  l'anwofuo  reale,  onde  non  me- 
no  hauete  maniera  m  honordr*  gli  huomini  per 
natura,  che  modo  di  ridurgli  a  marauigliarji  de 
la  gentilezza  de ivoflri  cvftumifenza  arte,  tal- 
che  qui  non  arr  tua  per  fon  aggio  di  merto,o  di  gra- 
do,eh  e  non  s'innamori  de  le  accoglienze  ^  con  che 
ve  gli  alloggiate  nel  core. per  laqual'  coja  lo  ftu- 
dio  di  Padouafppe  cofidolerjt,  quando  de  i fiuti 
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profeffori  vi partìfe}come fanno  qui rallegrar/t  la 
caterua  de  i  ver  tuo/i %  aiutati, honorati,  efauoreg- 
giati  da  quella  fi  propria  vojlra  manfuetudine , 
che  pare, che  altri  non  habbiapunto  che  fare  nelle 
bum  ani  t a  de  i  naturali  fuoi  benigni  cojlumi,  e 
perche  anch'io fonovn'ditali,laobligation,  ch'io 
ne  fento, per  nonpotere  più  oltrafe  da  mefodisfat- 
ta  con  ilconfeffarlo  inpubltco.  Di  (fennaio  in  Vi- 
netiaM.V.XLVI. 

AL'  S.  CESARE  DE  LA  RATTA. 

REfcriuo  alCaualier'da  Porto  per  fona  gra- 
ta^ cortefè  nel  modo, che  mi  richiedete  per 
bocca  de  la  pò  lizza  mandatami. e  perdimi, fé  ve- 
detele alcuna  cofafia,verunacofatega,e  ninna, 
co  fa  iopoffa, andatemi  difponendo ,  come  altri  di- 
tone fé  medefmo.  Di  Gennaio  in  Yinetia  M.D. 
XLVI. 

A   M.  PIERO  HOGGIO. 

SI come  a  Mons.Monluccoper la  grandezza  de. 
le  conditionifue farà  di  poco  grado  il  cafello; 
cefi  in  merito  de  le  virtù  di  voi  e  di  mun'momen. 
to  il  tenere  ilfuo  luogo  d' imbafei  ator e -^mentre  i 
ncgoif  Imperiali, e  Regij  Than  trasferito  dlTur- 
co. benché  la  fon  un a  /he  fecodo  l'ordine  diDiofi 
effe  retta  ne  gli  in  te  refi  de  gli  hu  orni  ni  7per  vna 
vclta,che  abbreuy  ilaar'  dcle  dignitaaltruisiùl- 
le  fon' poi  lcfate3cheprolugaifuoi  termini  f  the 
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lì  fogna,  che  fi'offeruino  i  di  lei  andari ,  anchora, 
che firani,&  incerti  jviuedofitntato  col'honefta, 
e  iigr atta. con  che  voifflendido gentilhuomo  ve 
ne  andate  virtuofamente  viuendo.onde  non  vi  fi 
manca  de  l'honorem  de  la  laude ,  che  fi  richiede  a 
caualier*fitputo.delche  mi  rallegro  io  affai  ;  impe- 
ro eh  e  amo ui  molto  ;  e  perche  (ento  piacer* grande 
in  la  pratica  de  lavo/Ira  fignorit  con  uer fati  one> 
frego  ilFranciotto,che  ebuerta  Ufi  di  rado  veder- 
ui  inpìufpeffa  frequenti  a  di  la feiarui  godere.  Di 
Gennaio  in  V inetta  M.  D.X  LV  /. 

AL    BETVSSI. 

VAdano  adagio  i  Ut  t  erati  dafenno  nel  fatto 
de  le  traduttioni-.imperoche  tofio  che  la  lo- 
ro diligentia  haura  fornito  di  tradurre  nel  voi- 
gar'nofiro  ogni  opra  grecale  latina-^  laprofopopea, 
chefatrapamentefimofira  nelle  toghe  de  le  peria- 
ti fere  legioni jefterafiì  la, come  pecore  fenzapaf 
coli.quefio  dico ,percioche fino  a  le  mandre  de  i  ca- 
firomfapran'ciòche  fanno  eglino. Di  Gennaio  in 
VinetiaM.D.XLVI. 

AL   CAVÀLIER'  ROTA. 

A  Venga  che  non  fa  accaduto,  cheilBonamì 
paghi  denari,  i  quali  commetti fte,  che  fa- 
gaffe  m  mio  nome,non  cancello  loblìgo^ne  refto  dì 
chiamarmene  a  voi  obli gato  ancìpiti  tenuto,  che 
fé fufferomefii  ad  effetto ,  conciofia  cheglihaucte 
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ferme  sborfatì  due  volte,vna  con  laprefia  libera» 
litade ,e  l'altra  con  la  corte/e  volontà.  Di  Gè  nato 


in  V inetta  M.D.XLVL 


AL  MAGNIFICO  M.  FEDERI- 
GO     BADOARO. 

CHe  le  mìe  vigìlie  vengano  commendate  di 
prude  ntia,ho  io  in  vero  atfegrezzajmpero- 
che  il  giudici  o  buono  e  padre  dell' att  ioni  laudabi* 
li-,&  il  configlio  trifiopadrigno  de  le  co  fé  repren- 
'fibili.ondeperilmancamentodi  quefio ,  e  per  la 
/ufficienti  dì  quello  l'opere  eulte  vengono  a  efiere 
figliuole  de  l'vno,e  le  compost  ioni  inette  figlia flre 
dell'altro. e  chi  nefiejfe  in  forfè  legga  i poemi ,  &  i 
volumi  di  qualunque  fifa  fiate,  spedante. 
DiGenaioin  Vinetia.  M.  D.  XLVI. 

AL     CAPITAN'    FALLOPPIA. 

E  Gli  nonaccade>ctiìomiguardi,perme  fief- 
'Jo  guardi  di  laudare  alcun*  Principe  de  i 
nofiri,per  non  parere  di  vendere  la  fama  a  lo  in- 
cantoiimperoche efii  me  defimi  per  non  darmi  ca~ 
gione  di  dir' menzogna ,  fan7  ciò ,  che  pò  (fono  per 
non  darfia  cofa3che  meriti  commendatone,  onde 
metto  tutto  lofi u  dio  mio  in  gloria  degli  amici:  a- 
uenga  che  oltra  l'ejfire  la  fide  le  amtfià  libera  da 
cotal' rifiato  fipuh  an  coffe  rar'  bene.  Di  Gè  naie 
in  Vmetia    M.  D.  XLFI. 
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AL  CONTE  GIANBATTISTA 

BRAMBATO. 

IL  mal* grande  ,che  in  me  ho  ha  unto ,  e  non  la 
memoriapiccola,che  di  voi  tengo ,  causo  il  mio 
non  rifondere  a  le  voflre,  non  altrimenti  lettere 
pretiofe>che ' fi f afferò  i  confetti Jeaui, che  con  cjft  U 
cortefia  vofira  vi  fpinfe  a  mandarmi,  certo  che 
queUe,equefie  meritano  laude  a/fai  ;  gli  vni  in 
quanto  a  la  delicatezza  de  i  zuccari>e  de  le  e  anel- 
lo ^  l'altre  circa  labellezza  de  l'eloruentia  ,e  de 
la  dottrina,  io  mi  credeuo,  chevihaflajfe  il  nome 
dibuon 'caualiero,/cnza  la  giunta  de  la  fama  di 
raro  dicitore, de  la  liberalità  non  mi  marauiglio 
perche  le  fé  te  nato  nel gr  embolo  n  de  e forza  che  le 
viuiate  in  braccio,  hora  io  vorrei  Jap ere  ringra- 
tiaruie  delire/ente. e  dell'honorefattoui  da  la  V* 
S. come  la  S.F.  ha/aputo  honorarmi>  e  prefentar- 
mi. ma  per  che  e  meglio  vno  rifrrmgerfì  nelle  $  al- 
le infegno  di  ritenerf  nel  core  il  ciocche  no  fi J a  ef 
primeve  co  la  linguaio  eludo  il  dir* mio  co  la  imita* 
tione  di  cotaVgefio  detro  alfeno  del  quale  vedre- 
teuifempre  dedito  lojpirito  de  la  buona  volotade. 

A   M.  IACOPO  DE  I  CAVALLI. 

LA  bellezza  de  i  carpioni  in  fi  gran'  copia 
mandatimi participa  di  quella  dell'animo, 
che  batterei  e fempr e  nelle  attiom  de  la  cortefia  .ma 
perche  io  couerto  il  piacere  del  magiare  cibifìgno- 
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vbi  vi' atto  de  la  liberalità  reale  del  donargli;ec 
co  eh  e  ne  ho  fatto  parte  &  a  gli  amici ,&  a  le  ami 
che  in  modo  che  dandogli  a  mefolo  ne  reflanopre- 
fentati  molti  Di  Cenato  in  V inetta  MDXL  VI. 

A    LORENZINO    CORRIERI. 

NOnmiparpoco  ,  che  in  ifiabiodel  quadro 
cheiofiettauo  del  ftp  ut  o  ¥rancefio  Salu- 
titi fienomijuteprefentatesìbuone,e  perfette  forti 
di  vari  e  Fiorentine  falficcie.  de  la  cui  larga  cor- 
tefìa  di  volontà  buona ,  comparmio  bu  ono  re  fio  io 
Jodis fatto invn 'modo ,  che  ogni  altra  qualità  di 
falami,hauendo  in  fé  guflo,come fapore  ,tnuidia- 
rebbe  la  cotale  mia  fodisfatione.  tmperoche  anco 
Cicerone  fcriuendo  a  non  fi  chefuo  amico  gli  au* 
ufa, che  fé  pure  vuole ,  che  v  adi  fico  a  cena,  non 
/eli  manchi  di  cibo  fi  fatto,  talché  fi  bene  non  fon* 
da  tanto  da  imitarlo  nella  eloquenza ,mt pare  af- 
fai di  pareggiar  lui  nel  conto  de  Ugola. fiate fano. 
Di  Gennaio  in  Vinetia  MDXLVI. 

A   MADONA   CATERINA 

SARACINA. 

OApcte  voi  ciò  che  vi  acquifla  la  p  attenti  a  ,  in 
^ cui  vi  ristringe  la  virile  viriti  del vofiro  con- 
fante animo  >  mentre  vedianui  tolerare  la  ni  ag- 
rore in  fi  le  mia, che  vf  afe  mai  la  fortuna  a  crea- 
tura,come  voi  gioitane, e  come  voi  donnafvnafe* 
licita  molto  più  grande ;che  non  e  U  ruinajn  che 
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vi  trottate  al  preferite;  che  ti  cugino  voflro  nello 
andarfene /otterrà  ha  imitato  il  di  voi  marito. 
onde  ildarfidiciopace.oltra  ilcopiacerfi  in  quel 
eh  e  piace  a  Dio}e  va' punir'  la  forte  de  le  ingiurie, 
che  fenza  meritarle  vi  ha  fatte. dipoi  l'vffcto  de 
la  ve  dottile  caflita  e  da  voi  con  tata  botade  eser- 
citato ,ch  e  la  camera  vi  fi  conuerfa  in  grotta,  on- 
de pare  più  tofio  che  ci  facciate penitetia,che  vene 
fermate  pervf è. talché  fino  alle  moniche  imparono 
a  fuggire  dal  comercio  de  la  voflra  vita  apparta- 
t a. per  gratta  de  laqual*  co/a  iddio  Jpirera  quel' 
gì  ufo  huomo.che  dee  cofeguirui  in  mogliera.e  cofi 
in  vn' punto farauui  dato  tlrifloro.chefa  contenti 
queglt,che  in  cambio  deldtfperarfide  ifìntflri  del 
mondo  ,j}  erano  nelle  mi/ericor die  del  cielo  f  che 
rallegrate  iti  in  voiftejfa  de  le  vofirefauie  attuer- 
tenze,perjeuerand&  nelviuere  con  la  honefta  che 
viue te  :  conciofia  che  in  ciò  confifle  l'afpettation 
certa  d'ogni  futuro  bene.  Di  Gennaio  in  V  metta. 
M.D.XLVI. 

AL     PILLVCCA 

SGVLTORE. 

ACa[a!euipurefeberì  vi  viene -,ma  con  per- 
fineyfè  non  donzelle  nelfatto,almeno  ver* 
gini  nel  nome  :  imperoche  gli  huomini  di  matri- 
monio fin  '  bene  a  non  tor  dine  vijfe  con  altri  ma- 
ritile le  d'ine  di  nozze  dimoflrano  in  fé  prudetid 
non  pigliando  mariti  fati  appreffo  d'altre  mogli. 
attenga  cheqitefle^  quegltfacendo  altrimenti  fi 
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copulano  ìnfieme  con  pef ima  trifiitìa  d'augurio. 
che  in  vero  la  natura  non  pub  refiflere  alfato,che 
ts forza  le  vedoue  a  e  (/ere  carnefici  de  i  nouitìj  con  - 
forti-fjbinge  ivedoui  afarfimani^  oidi  delle  noui» 
tiejpoje  Di  Genaio in Vmetia   M.D.XL VI. 

AL  MAGGIORDOMO  DEL  DVCA 

DI       FIORENZA. 

C  He  il  piacere ,  che  altri  piglia  in  la  compia- 
cene^ de  le  co/è  y  che  ridondano  in  cordiale 
compiacimento  circa  le  coje,che  importano/alutea 
la  vita  difefleffofia  vna giocondità ,  che  acqueta 
fenfiyVna  allegrezza:  che  con/ola  l'animo ,  Cr  vn' 
contento,che  riempie  la  niente^  ha  copre fo  la  mia 
anima  Jofto  che  inteji da  le  lettere  del  Pillo/  Sai 
uiati'yche  nel  vedere  la  bota  vofira  il  ritratto  mio 
di[fe>chy  io  non  inuecch'uuo  punto,  il  che  fu  a  me 
vna  certa jorte  di  allegamento ,  che  par  uè  che  la 
mano  de  la  natura  con  licentia  di  Dio  mifcemaf 
fé  due  luftri  de  gli  anni  >ch  e  mi  hapofìi  in  doffo  il 
tempo, ma  perche  non  fu  mai  dono  }c  he  mi  ri  ere  affé 
glijfpiriti,quanto  megli  ha  ricreati  Ufi  dolce  yla fi 
grata^elafcaraparola-Ja/oauebarmonia  de  la- 
quale  in  virtù  propria  mi  fa  tornare  in  quella  pn* 
/perirà  digiouentu,chegia  qui  mi  la jciafte. talché 
in  vece  de  le grafie 3che  debbo  rendere  al  Signor* 
Pier  France/co  Ricci  >  per  efferfi  ricordato  di  mc> 
prego  Chriflojhe  lo  feliciti  immortalmente. 
Di  Genaio  in  Vmetia  M.  D.XLVL 
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~AL   GIVVENALE. 

IL  riferirmi  M.  Gian  Agnolo  Boccamazza  il con 
qual'vi/o.ilcon  qua?  liftgua&  ilconqual'  cuo- 
re acquetale  <vrf  che  mi  laccraua  ilnome,  è  a  me  fiu- 
to vrì  rimprouerojvna  ammonitone  &vrì  ribuffo 
fi  fattamente  fattomi  da  meftcjfo  nel  fatto  del  doue- 
re  io  far*  fi  con  la  continua  humilitadt  queflapenna% 
che  fi  vede ffe  in  filmile  atto  di  riuerentia  la  diuotio- 
ne  della  dime  ànima  inuerfo  le  àiuine  qualità  del 
Signor*  Latinoiche  mene  conturbo  confi  brutto  rof- 
fiore  dì  vergogna,  che  baftabene  in  penitentìa  del 
mio  animo .  che  olir  a  che  la  imagme,  che  di  voi  tiene 
impreffa  inje  mede  fimo  gli  rinfaccia  terrore\tanto 
più  finte  afflger fine, quanto  meno  ivoftri  cofiumi,i 
vojhi  gradi, e  le  vofire  fortune  in  loro  ifiejfe  modefte 
mi  hanno  dato  cagione  di  [cordarmene,  ma  da  che  i 
gafiighty  con  che  la  confeien^a  tormenta  chi  ha  in  fé 
punto  di  ragione  e  quafi flagello  di  Dioja  magnani- 
ma bontà  di  voi  non  me  ne  riprenda  con  più  frana 
forte  difupplitio  :  anT^  in  luogo  del  mio  fallo  appaia. 
la  vofira  manfuetudtne\&  in  vece  dell* amico >  che  vi 
eragia ,  ricoglietemi  per  quei fruitore  >  che  vi  fono 
hora.  e  perche  pecco  affai  ne  glieflremì ,  rendeteuì 
certose  la  frequenti  a  dello  ifcriuerui  nello  auentre, 
pareggi  la  penuria  del  non  vi  hauer  e  fritto  nelpaf 
fato.  Di  Gennaio  inrìnetia.Cbt.D.XLVI. 
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AL   FAVSTO. 

LOngiano  mio ,  fé  gli  huomini  fujfero  de  la 
eternità  prc fritta  immortalmente  a  laude 
de  la  memoria  >che  dee  perpetuare  la  fama  del  no- 
me  voftro,  mi  acquetarci  infìeme  con  le prefenti 
per fonc  delmondo  circa  lo  indugio,  che  pone  te  in 
publicare  le  infinite  opere  compojìe  da  lo  immenfo 
faptre  di  voi;  ma  per  effere  la  vita  human  a  di 
quel*  poco  numero  d'anni  ci/ ella  e  l'affettar' ciò  e 
morte  aldefiderio  di  tutti  più  belli  Jpiriti  eh  e  fa  - 
no.  onde  i  negotijimpofli  a  lafuprema  di  voipru- 
dentia  dal  Gran3  Pallamano ,  ingiuriano  forte 
l'affettatione,  in  cui  ha  mejfo  la  gente  l'abondan- 
te  vena  de  le  fetenze  apprefe  da  la  virtù  mirabile 
del  f acro  voflro  intelletto,  al  profondo  giudicio 
delquakyda  che  non  refta  chi  più  ardifea  di  oppor- 
rgli M  fogna  ,ch  e  per  vny  certo  fegno  di  modejlia; 
che  egli  che  non  ha  di  che  cedere  ad  altri  ,c  e  da  afe 
fteffo;  e  cedendo  da  lui  medefimo  dare  cagione  di 
Jlupirein  cotal'faa  marauiglia  non  pure  a  la  lin- 
gua vnico  iflromento  della  faconda  voflra  elo- 
quenza, mafuggetto  di  trajecolarfìjìno  a  lapen- 
na  notante  i  concetti  del  cotanto  fuo  dal  cielo  in- 
fufojapere.  benché  inquanto  a  la  eccellente  gran- 
dezza delle  imprejfe  fritture  v  offre fuperflui fa* 
ranno  a  la  capacitade  altrui  qualunque  forte  di 
ferini  per voi  vedranno  fi 'mai  porre  in  luce.  Di 
Febraio  in  f r  inetta.  M.  D.  XLVI. 
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A     M.     TITIANO. 

NE  virtuofoynì  di  carne farejfe^  M.Titìano, 
fi  circa  il  San  fonino  non  vtfofte  in  vn  'tem . 
pò  dolutole  rallegrato:  imperoche  il  cafi  fuccejfigh  } 
degno  di  dolor  e, e  di  allegrezza^  che  egli  fu  in  vn* 
tratto  e prefi>e  Ubero:  e  quel' che  dee  anchot 'a pene- 
trarci col  piacere  nel  cuore  ^che  il  poterci  morir* fitto 
gente  infinita^  e  non  hauer fatto  alcun"  male ,  tefii- 
monta  lafua  innocentia.  Di  Febraio  in  V  inetta. 
CM.  D.  XLV1. 

al  cavalier:  rota. 

SE  io  riputano  per  beneficio  ilrifcuotermiilfaio 
pegno  al  buon  M.  Fabritio  Cinami  cognato  vo* 
fito per  ifcudi  quarantacinque  \  ilquale  voleuo,  che 
vi  tenefle  appf'Jfofinochemìveniffela  commodità 
di  render ui  la  detta  fimm  a  .come  debbo  chiamar  la 
cartefia  dello  hauermene  fatto  vn' prefinte ,  foggia 
gnendoct  i  denari  sborfatiper  me  in  Fé  faro) 'io forfè 
gli  trottare i  nome  più  alto  che  liberalità^  e  magnifi- 
centia:  ma  non  ci  pongo  bocca,  impercche  potendoli 
ilgran'voftro  animo  vatare  d'hauereficcorfi  Prin- 
cipe y  e  Re  ^terrebbe  a  vile  la  laude  datagli  in  ciò  da 
hfiohuomo^  come  fono  io.  fila  fama  voleffe confi- 
gito »,  driofufii  atto  a  con  figliar  la  \mi  par  erta  d'ac- 
aefcerle  riputatane  >  esortandola  a  lanciar  d'ogni 
altra  co  fa  lo  annuntio  ,  filo  per  dire  al  mondo ,  che 
facejfe  hi/feria  del  come  venendo  a  morte  quel*  di 
voi  Padre \che  meritaua  di  rimaner* fimpre  vino 
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per  vedervi  il pefo  di  cinque  figli^  e  Paolo  fiate? vo- 
Jlro  con  la  leggerezza,di  non  più  chevno^non  vi  fe- 
ce bere  de dèlie due farti  della  realfacultàfua.  con- 
ciofta  che  la  magnanima  bontade  voflra  glie  ne  vie  - 
io \dicendc->non piaccia  a  Dioiche  la  fraterna  effenza 
di  mi  appaia  in  me  legitima ,  &  in  lui  bafiarda.  ne 
conjenta  Chi  fio,  che  cefi  voi  pur*  volendo}chìufiche 
hauiategli  occhi  a  me  tocchi  di  rendergli  per  amore- 
volezza ciò  che  ver  refi  e  a  t or  gli  per  difere  fio  ne ,  che 
tale (ì può  chiamare  lo  intento  delgiufio  M.  Piero  ri- 
guardante l'abondanza  della  prole, che  hauete.  onde 
il  buon  'vecchio finti  piupiacere  fimili  parole  vden- 
do,  chenonprouo  dolore  in  mentre  le  afcoltaua  mo- 
rendo* auenga  che  antiuide  non  filo  in  la  divoica- 
valierefca  gentilezza  la  eternità  dell'amore  ^che fari 
fempre  fai  fuoi  figliuoli  a  loro  ifiefii  carifimi:  ma 
conobbe  anchora  di  lafciare  per  appoggio  del  frate l' 
vofiro  la  carità  di  fé  me  defimo,  hora  dallo  eJfempioy 
che  gli  ponete  innanzi  voi  giouane  illuflre ,  impari- 
no color  o>chcmerio  filmano  tlfangue,che  la  robba9 
ad  iflimar' più  la  carne:>che  l'oro.  Dì  Febraio  in  Vi* 
mtia.  UH.  D.  XLVI. 

A     M.     F. 

IO  mi  crede  uojhe  vi  bafiaffe  le  bugìe \che  vno  an- 
no a  la  fila  mi  hauete  detto  a  requtfitione  voflra, 
fenzaaggiugnerciquellefhevifonovfcitc  di  bocca 
per  conto  d'altri,  deurebbono  coloro,che  ritranno  da 
i  lo/ principi  l'autorità  del  potere  ciocche  affino  efit 

medefi- 
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vndefimi,  torre  a  patto  di  rimanere  ignudi  per  ac- 
quiftargliferuidori  ìnon  mettere  ogniftudio  divil- 
tanta  in  fargli  glt  acqui/tati  inimici,  benché  adoro 
in  modo  il  Fadrorìvoflro  che  muri*  torto ,  o  ragione 
è  ba/lantecrefcerrni,o4fcemarmila  deuotiori  della 
fede.  Di  Febraio  in  Vinetia.  UW.  D.  XLVI. 

A  M.  FORTVNIO  SPIRA. 

NOnfofe  dàlia  natura  de  i  tempi ,  o  pure  da 
l'alterezza  degli  animi  fi  proceda  quefto  va- 
riar' nofiro  ne  gli  atti  del  ccnuerfare.  imperoche,  di- 
ciam  voi,che nonfoleuate  preterir* giorno \ch e  non 
cofer'tfitmo  in/teme ^interponete  gli  anni  fra  ilvoflro 
riuederci  ^eHmiofe  glifiadifon*  quegli^che  ciò  vi 
comportano  Ja  caufa  efilecità,che  in  cambio  di  biafi- 
move  ne  do  laade.fi  l'amóre  vi  con/tringe a  tal  mu- 
tamento\  lafuàforzaefigrande,chenonfolove  lo 
perdono, ma  ve  nejcufi.fi  ciò  nafce  da  qualche  altro 
minore  interejfefamicitià  efio]fefa\che  oltra  al  pa- 
rermene malese  ne  dolgo,  benché  fenza  cercare  in 
ver  un'  modo  il  perche,  è fi fattala  benignità  delU 
j?rudetia-fh'iofo,che  vi  regge;  onde  non  fate  mai  co  fi 
fuor'  dt  donerebbe  fi  deefttmar e, che  la  carifliajtiio 
prono  divoi,deriuida  l3 ab on danza  delle f accede, che 
operate  di  voflro.  intanto  io  vi  tengo  fi  viuamete  in* 
carnato  detro  a  le  vifcerefheperpiuflteffo  di  voigO' 
dermi, vorrei  quafi  ricadere  in  la  infermitàpajfata^ 
éccioche  vi  tir  affé  la  copafitone  doue  non  può  tirar  ut 
la  beniuoletia.Di  Febraio  in  rinetUM.D.XLVL 
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AL    CAVALIERE  ROTA. 

SI  vorrebbe  yche  ejfendo  voi  quel*  caualiero>chefi- 
te ,  non  haucfie  voluto  che  il  non  ejferei  denari 
bisognati  interrompefferola  cortejìaichevifachia- 
roiondc  megli  rimandate  laccio  no  paia}chìov'hab* 
bi  tentato  nel  cafo  della  fplenàidtTga.  certo  egli/i 
dee  confcjfarejhe  la  liberalità  Jia  proprio  mefliero 
del  vojlro  animo  genero/o.  Di  Febraio  in  Vinetìa. 
<JM.  D.  XLV  l. 

A  M.  IACOPO   DI  VERITÀ. 

IO  nonviringratiai  della  vernaccia, de i tartufi 
e  delle  altre  co  fé  dalla  nobile voftra  cor tefe  genti, 
iezza  mandatemi^  (ubi to  che  riceueiilbel* prefinte, 
per  non  parere  di  volerlo  pagare  co  l'adulattone  del- 
t'efqmji te parole,  benché  qualunque  dottrina  fi  fìa  in 
fua  dottrina  eccellete  ^penf andò  d'hauere  aperuenire 
a  le  orecchie  del  magnifico ,  &  immortai'  Padre  vo- 
firo  fi  ammutirebbe  difubito,eper  la  riuerenzajhe 
fidebbe  a  vn  "  tanto  huomoj  per  lafcicnz>a}di  cui  ri- 
fylende  fi  alto  jpirito.  bafla  a  me  che  vi  rendiate  cer- 
to ,  ch'io  vi  faro  fempre  quel'  che  vi  ho  dimoflrato 
d'ejfere  nel  luogo  di  caualiero  datoui  dal  Signor'  Du- 
caci cui  grado  meritauate ,  che  vi  fi  offenjje  fenzd 
richiederlo,  hora ,  o  figliuolo  jpadrorì  mio  ftiauia 
mente  di /aiutarmi  il  buon  M.  Girolamo  con  tutti  i 
vofin  fratelli  appreJfo:che  per  Dio  vi  tengo  imprefi 
nell'Anima  Di  Feémto  in  yinetia>M.D.XVLI. 
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AL  PILVCCA  ACADEMICO. 

SE  per  vna  mentita, che  figli  diajìhuomo  fi  con- 
duce in  campo,  amma^zando/i con  chi  e  ardito 
di  dargliene  fluel*  takahe  mente  di  continuo  fé  flef 
fo  col  non  dire  mai  ilvero,deurebbetuttauia  hauert 
vnl 'pugnale  in  la  manoftanca,&  vno  altro  in  la  di* 
fittale  riuoltato  e  que/U,e  queflo  inuerjo  di  fé  mede- 
fimo  far  conf e/fare  a  fé  proprio,  checofa  e  ilmentire 
orni  fio  detto  con  la  bugia  della  parola fua.  Di  Fe- 
rraio in Vinetia.  Otó.  D.XLV /. 


AL  S.  MATTHEO   DA 

C    OLOTETO. 

A  eh  e  fine  dar'  cura  del  mìo  parere  dimentica* 
to  de  gli  oblighi ,  eh  'io  mifento  e  con  il  bene, 
che  mi  volete \e  con  le  cortefie  riceuute  ,fe  l'ejfere  nel 
difetto  di  ciò  e  commune  vfanza  d'ogniuno?  &  s'è 

proprio  coftume  degli  huomini fior  dar/ideila  morte \ 
e  di  Dioynon  e  marauiglia,  fé  altri  oblia  i padroni ,  e 

gli  amici,  ma  perche  quegliyche  in  ver  un*  tempo  non 

Ji  raueggonQtmeritanogaftigojofheperme  confejfo 
[errore,  fon' degno  di  per  dono  .benché  e  tate  la  bontà 
delia  natura  del  miof gnor  Mattheoyheanchora  che 
la  preuaricatione  miafia  riprenfibile , per quel *fuo 
deuoto  haurammiadejfo,  cheglidiuentai  nel  primo 
dì  che  qui  venni,  e  quando  vogliate  in  qualche  par* 

\  te  punire  la  difauertenza  y  che  mi  fregia  di  vergo- 
gno fa  macchia  £ìngwìmàint>Jìa  la  pena  di  fi  fatta, 
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colpa  ti  conflringermi  a  emendare  il  fallo  con  ifcri- 
uerepìufpeffo,che  non  vi  ho  ferino  di  rado,  e  fé  altro 
et  "e  di  f Uff  litio ,  eccomi  pronto  fino  al  venir'  cofti  a 
dar  itene  permalleuadore  il  giuramento,  che  fé  bene 
egli  ne  ireiì  rifugio  dillo  inganno  fte  i  buoni Jì pub 
chiamar  pegno  della  leali  ade.  Di  Febraio  invine* 
ria.  lM.  d.  X  LV  I. 

AL  CAPITAN'  FRANCIOTTO. 

CE  come  io  ho  intefo  qualmente  ti  prefianttfimo 
^ di  Fiorenza  Duca  non  pure  è  rimafio  fodis fatto 
della  innocentia  vojlraper  mezo  della  verace  ifcujà, 
con  che  hauetefaputo  dimoiargliene  -,  ma  che  in 
premio  di  tale  fodis fattione  de  fiderà  d'in  prefentia 
conojeerui-y  cofifapejfela  Lucchefe  Republtca  cono/ce- 
re  in  voi  quei  meriti^  che  fino  a  i  Re  conofeono ,  mi 
r allegrar ei con  feco nel  modoy  che  con  e(fa  midolgo; 
da  che  non  fa  por9  mente  a  levirtu,cheperrijplende- 
reinvn'fuo  nobile  cittadino  nella  maniera  cheru 
Jplendono ,  tutto  ti  mondo  le  guarda,  in  tanto  e  ma- 
rauigliajhe  non  altrimenti  la  riflettiate \che fé  ella 
vi  deffe  tanto  cagione  di  ricettarla ,  quanto  vi  da 
caufadi punto  non  la  ricettare.  Di  Febraio  in  Vi- 
nata. CM.D.XLVI. 


A  M.  VENTVRA  D'AGOBBIO. 

Peccati  commefi  dalla  pura femplicita  de  {igno- 
ranza fono  errori  in  modo  innocenti  jhe  mertano 
quafì  chtamarftvirtù.per  laqual'cofa  il  Dottore  non 
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dapiu  che fiJÌA,hA  operato  per  me  in  la  manierA 
che  la  naturagli  injegna  adoperar//  nelle  faccen- 
de di  luifiejfo.  e  quando  pure  nel  dargli  le  lettere 
io  non  faceti  da  pratico  ya  voi,che  di  ciò  mi  t affa- 
te ,debbefi  attribuire  la  colpa,auenga  che  laudan- 
domelo per  caro  Alfignore,  e  per  dotto  in  le  leggi, 
miparue  affaiyhefi  degnaffe  Aportarle,  hor1 pon 
gafi  da  parte  quejia  materia ,  e  rimedi/i  al  fallo 
permesso  delvofiro  negotiare  fi  con  la  humanità 
di  Ma  dama  ^ch'ella  ìs forzi  il  gran'  Don  Per  ante 
a  rileggere  folo  vna  volt  a  la  e  art  a  \  che  in  mìo 
ma  l  punto  gli  mandai  .che  dando  fu  a  eccellenza  a 
a  ciò  che  lefcrifiipiu  cura  ritrarrò  con  ti  di  lui  fa» 
uoredaCefare  molto  maggior^  mercede  .che  non 
me  ne  fece  ritrar'  cortejìa  la  magnanima  d*Anto~ 
nio  da  Le  uà  bontade.in  tanto  chiamerò  beneficio, 
non  che gratta,  fi  o  figliuolo  vi  mouerete  in  mio 
nomea  far*  riuerenza  a  la  immort al coppia  de  la 
Principerà ,  e  del  Principe  da  voiferuita  con  la 
perfonatecon  l'animo  teda  me  ojfermta  con  la 
me»te,econ  ileore.  Di  Febraioin  Vinetia  M.  D. 
XLVL  Pietro  Aretino. 

kh    S.     CESARE   DE 

LA      RATTA. 

IO  crede  uo,che  ad  Euclide  bafiajfe  Phauermì  tol- 
to in  gloria  de  le  lettici  de  ifuoifiudi  ti  faputo 
&generofo  Capitan  Gian  Battifia  C afella  vno 
de  i primi  lumi  de  la  militia  di  C orfica  ;  onde  lo 

Ty     iìj 
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fcJfeYÌuecon  lapatientiais forzatala  hauendq* 
ci  aggiunto  anchor*  voi,chefete  l'honorede  i  Na~ 
poltt ani  ingegni,  il  mio  non  vendicarmene/èco 
refiajoloper non  fapere,conche  armi  affa  Urlo.  ma 
per  Iettarmi  de  la  mente  la  mala  volontà ,  che  gli 
tengo  per  la  cagiori* predetta ,  furatigli  tanto  di 
tempo, e  he  almeno  vna  volta  lafettimana  di  voi 
goda  il  cor*  mìo  per  oche  oltra  la  dottrina  de  i  libri ;, 
e  de  l'armi ,  hofòmmo piacere  nel  ragionare  de  la 
pittura  del  gra  n  '  giudici  o ,  che  ha  uè  te  in  cotale 
arte  de  lapoefia  mi  taccio ,  conciofia  che  il  madri- 
galeghe  voi  mi  recitafie  di  v offro ,  mi  ammutì  fi 
con  Cargutie,  che  mipenetrarono  levifcere ,che 
laudandouene  a  pieno  mi  pare  ,  che  fi  a  vn' niente 
ejàltaruene\maper  ejjere  lacouerfatione  degli  huo 
mini  il/econdojjfirito  de  la  natura  humana  j  e  la 
bona  creanza  ilprimo  alimento  del  colloquio  fio- 
ciak  pojpofto  tutto  il  numero  de  le  virtù,  diche 
fé  te  a  lbergo,defidero  iljempre  ve  dermi  ut  appref2 
fo,imperoche  mi  diletto  ,e  nudrifeo  nella  dolcezza 
del  nofiro  ragionare  praticamente  d'ogni  co/a  fi 
che  con  pace  de  l'auttor  celeberrimo  fate, eh' io  non 
vi  perda  sì  di  continuo.  Di  Febraio  in  } r  ine  ti  a 
NDXLVI.P. 

AL   S.    LODOVICO   T>A    L'ARMI. 

IL  ricordarmi  del  quanto  in  me  reca  digrado  il 
non  mettere  in  obltuione  frobligo>cbe  la  mi  a  pe- 
na dee  fempre  tenere  inverfe  la  grandezza  de  i 
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grandemente  grandijsimi  intenti  vojfriye  vno 
officio  y  che  ridonda  in  me  filo  laude  d'ottimo  co- 
nojcitore  de  gli  altrui  meriti,  mail  ramentarfi 
l'alto  cor' v o/Ir o  de  lajperan&a. ,  che  le  genero/e 
fue  anioni  mi  harì fatto  forre  nel  fauore  pro- 
meffomi  ,  rijulta  non  pure  in  honore  di  quel'  tan- 
to, che/e  te ,  ma  ritorna  in  gloria  delgran  Re  vo- 
firo  anchora.  benché  la  importuna  viltà  de  la  mix 
mal  a  forte ,  e  non  l'auaro  difetta ,  che  non  ha  in  fé 
il  fio  inclito  animo  ,  ha  caufato  nel  dedicargli 
l'opera ,  che  l'eccelfa  di  lui  Uaeflade  mi  vfi  la  in- 
gratitudine in  vece  del  premio,  lo  Imperadore 
M  ajùmo  fcriffe  alla  corona  fu  a  da  Pefchiera  ri- 
comandandole le  mìe  vigilie  non  meno  per  gra- 
tta di  leiy  che  per  beneficio  di  me  :  che  fon'  certo, 
che  il  frutto  ,ch$  gli  accidenti  di  quel'  anno  non 
la/ctar1 fare  a  Li  le  t  tra  [aera  ,  produrr  ano  adef2 
fu  le  parole  dejl re  de  la  gentil'  cortefia  di  voi  C a- 
ualtere  illuflrante  con  la  vertù  de  U  j}ada  non 
pure  l'antico  titolo  de  laprofapia  de  l  armi,  ma  e 
con  ilfenno.,  e  col  ferro  il  nome  Italico  in  Inghil- 
terra. Maperche  la  famadi  conteflo  felice  Prin- 
cipe ha  tante  inuidie  ,  quanto  aduerfari  iljuo 
regno,  ne  Ihauer le  fatto  rocca  de  le  mie  carte ,  ha 
eletto  il  calamo  loro  per  cafiellano  x  e  gli  inchio* 
ftri  ,  che  le  circondano  per  guardia  .fi  che  non 
mancando  la  Serenità fua  dellofltpendio  ,  la  pre- 
detta noutta  di  militi  a  no  mane  ara  di  difender - 
b.Di  Febraio  in  Venetia  M.DXLVI. 

7y    Vf 
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AL  CAPITAN'  RINALDI. 

LA fiufa,del  non  ejfermi  potuto  venire  a  ve- 
dereinanzi  la  vojlra  partita,}  fiata  fuper- 
flua .  imperocbe  vnfoldatofimtle  a  voi,  dee  prò  - 
porre  il  negotio  della  militiaa  ogni  altra  cura  del 
Mondo,&la  licentia^  che  fi  toglie  dagli  amici  a  e 
tanto  più  cara  loro, quanto  meno  fi  per  de  tempo  in 
fargli  motto  .aue^nga  che  le  cerimonie ftarì bene  a 
la  cortigiana  ati>uertenza ,  &  non  a  l'armigera 
trafiuratezza ,  onde  a  me  bafia  dijapere  andan- 
douene  via  ,  che  a  laguc  rra  and  anale ,  che  ciò  fu> 
vno  accre/cermi  lafieranza  del  grado  ,&  de  l'ho- 
norejhe  eia/cuna  voltaiche  in  campo  andarete,jo 
certo  che  vi  accrefceralafiada  ,  le  cui  valentigie 
faranno  femper  illufiri  in  Virtù  de  la  prndentia9 
che  ve  la  pone  in  mano.  Siche  diauipur'  vita  id- 
dio accio  po/Ja  vedere fiefio  quanto  gli Japr et  e  ere  • 
fcef  di  gloria.  Di  Febraio  in  V inetta  M.  D. 
XLVI. 

AM.    GIANMARIA 

F  IL  A  G  O, 

MEntre  che  io  per  venir*  da  voifiaueperfu* 
rarmi  a  le  turbe  de  igentilhuomini,che  dal 
cominciar* del  dì  alfinir'dela  /erami  vfurpam 
la  libertà  demandarmene,  doue  mi  pare  ;  ecco  che 
mi  fi  dice, che  vi  fiate  amalato,  onde  mi  e  par/o 
firano  dibattermi  a  trasferire  in  cotefia  n ito ita 
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fianzajouepenfaua'che  ci  godemmo  di  noifitfii 
infime  la  qual'  cofa  farà  pure, da  cheM.  Biagio 
&mio,é*vofiro,  mi  da  nuoua  che  il  male  ferì  e 
andato  forfè  a  trovar 'qualcuno, che  non  e  degno 
difiar%fano.  Verro  dunque  da  voi  domane  vrt 
trattojpajfandomi  vrì pezzo  intorno  a  la  fornace 
per  il  cui  mezo  e  fono  ifibeilauori  di  mano,  e 
vrì  peccatole  vrì 'comune privilegio  di  ciafeun* 
principe  non  interrompe  la  turba3chefipreuale  sì 
de  la  ime  nt  ione  de  lo  Spina ,  &  del  Fi  lago ,  che 
toglie  a  tutti  due  fatile  di  cheviuerefie  daprin- 
cipi.  Benché  non  meritate  meno  laude  per  l'arte 
da  voi  trou  va  iti  font  r afare  ogni  forte  di  finap te- 
tra in  Chrifiallo,ché>vi facciate  nel  conto  delpa- 
ne,che  infegnate  a  guadagnare  a  qualunque  ci  fi 
effercita.  Di  Febraio in  V inetta  M.  D.  XLVI. 


A  M.  BIAGIO    SPINA. 

E  Pur*  fiato  miracolo  quello  3  che  ha  fatto  la 
grafia  di  Dio  in  dar  ut  vna  moglie  ifiampa- 
ta  nel  conio  delvoflro  defiderio,  ella  e  fi  di  punto 
ne  Imo  do, che  la  imaginauate  y  eh7  e  quafi  impofi- 
bile  il  crederlo  a  chi  non  lavedefie  comeTitiano* 
ilSanfouino.  M.Gian  Francefco  ;  buona  memo- 
ria, la  di  lui  conforte  ,&  io  la  conofeemmo  la  fera , 
che  tutti  infìeme  venimmo  a  godere  de  le  v olire 
nozze  y  la/ciam*  da  parte  le  bellezze,  le  virtù  y  & 
la  rnodefiia  di  cotal'  giouane  nobilitata  da  i  co- 
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fiumi  de  lafua  propria  boutade  (fparli/idelapa- 
cificacconditione  de  la  natura-ycbejiè  dilettata  in 

fìben*crearla,&in  meglio  cufiodirla.  e  tato  fuor* 
de  tvfofeminile  il  non  apparire  mai  ne  ifuoi  atti 
humili  ver  un*  fegno  di  altererà ,  cheftimo  ciò* 
vna  gemma  quafì  degna  nel  pregio  }eome  l'hone- 

fià,di  che  e  Ha  più  che  d'altra  cojafia  doma .  Siche 

potete  chiamar  para  dijo. inquanto  a  la  contentez- 
za del mondo  Ja  giocondità  di  cip agnia fi *  dolce .U 
difere  t  a  carità  de  de  la  quale  ;t iene  per  pompa  jo* 
tenne  Icfferui  fòtamentecara.  Delcheper  bauer- 
ui  in  luogo  di  figliuoli  9*mi  rallegro  tanto  che  più 
non  farei  per  Va  llcgra  rmi  de  le  mie  co  fé  ifteffe .  Et 
perche  mi  credo, che  Madonna  Lucretia  fi  a  già 
del  vofirofeme  ripiena ,  m'offerì  fio  per  compare, 
Vi  Febratoin  Vtnetia  M.  D.  XLVI. 


A  M.  PIERO   PANFILIO. 

SE  ad  al  unmaiyoperdebitox  o per grafia ,  & 
per  amore  io  debbo  fcriuerc  ,poflofto  ogni  ca fi 
de  i  tre  rifpetti}voipiu  di  veruno  altro  dourei  con 
le  lettre  vifitare.imperoche  di  cotaP  modo  di  par- 
i-re,  mi  lodafle  già  tanto,  che  almeno  perjìnrìP 
cento  di  bontà  fono  tenuto  di  farlo  benché cioè 
nulla;  è  bene  vn%  gran*  chela  forte  di  quelle  vo~ 
flre  virtù,che  mi  ammoni/cono  a  comincia)  e  a  vi- 
fìtarui  con  effe. eh  e  ciò  fi  ce  n  do  mi  acqui  fio  vna 
certa  qualità  di  riputai  ione  veduta  da  tutti  ,& 
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compre/a  dapochi.  che  invero  k  i  cofiumi  d'vx* 
buon1  creato  gentilhuomo  di  Corte  non  fiappref- 
fanotr opporle  maniere  d'vn'  male  ane^o  gran 
Uaefiro  di  fiato,  onde  la  laude  >che  ritrahevn* 
ver  tuo/o  da  vn'parinofiro,  non  ha  chefir  e  con  il 
vate,chegli  da  vn*  lor'fimile. Conci  ofia  che  l'vna 
cofa  nafce  dalla  verità  delbuon,gtudicio\&  Val- 
tra  da  la  bugia  dvn  bel  parere,  Oltra  di  c'ìoje  il 
Bembo  padre  Reuerendipmo  de  la  eloquenza  fi 
compiace  nel tenerui  fornito  de  le  fue  carte  fiacre* 
per  qual*  cagione  non  debbo  io  reputarmi  àfauore 
ilfarui  copia  de  le  mei  co  fé  baffi  ilo  che  fon'  certo > 
che  elle  meritano  e  or  r  et t  ione  y  mi  confido  nella  mo- 
deftia  co  che  le  riceuerete,  che  mi  rendo  ficuro,che 
tale  farà  la  mano  vofira  à  la  innoceti  a  del  lor* po- 
co faper  e, quale  e  il  cerchio  d'vn'  tepio  a  chi  per  ti- 
mor e, ci  rifugge. TLt(ì  come  nonfiardifice  offender* 
thuomOyChe  ci  e  dreto,cofi  no  fi  ardirà  difiregiar* 
lorofiadoui a  lato. Siche  infieme  co quefiayji faccio 
anchor'dono  del  terzo  degli  altri  due  libri  fiam- 
pati.  Che  come  dico  la  circcffettagettlez,z  a  delbt 
nato  (pirite ,  che  nohilmetevi  agita  ne  gli  h  onori 
altru/,nonpatirà3che  i  denti  de  la  inuidia  il  traf- 
ugano, benché  cotal  diffetto  di  vitto  ì  in  bando 
dai  Palagi  de  la  gran  Madama  d'Vrbino,  &da 

Ini  uno  in  cotefie  parti  conofeiuto  3  e  più  e  boutade 
ne  i  famigliari  delfiuoftgiuol  Du  a ,  che  in  quafi 
tutte  l'altre  del  mo/id'o,  malitia.  Di  Zebrato  in 

rw//4M.D.XLVI. 
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AL  CAPITAN'  ADRIANO. 

A  che  il  valente  animo  vofiro  fi  e  tolto  del 
tutto  à  Podio  ,&  dato/Un  tutto  a  lo  amore ,  la 
riprenfione,che  vificonueniua per  conto  de  fona 
Jìconuertcin  lode  che  vi  fi de bbe per  lo  effetto  de 
l'altro,  è  ben  vero  che  mi  vi  ritengo  circa  il  com- 
mendameneà  fatto per non  parere,  ch'io  voglia, 
the  ijcufiate  il  mio  non  cadere  in  tal'cafo  con  ogni 
forte  di licentia,certo  ch'io per/e uero  nello  ejjerci- 
tio  amoro/o  per  non  ricordarmi  de  la  vecchiaia 
ajfafma.che  nella  barbi  fua bianca  tanto  ritorno 
in  lagiouentudine,quato  àie  Ni,»phe  mi  accofio* 
perochela  virtuloro  cacciai  le  forche  i  penfieri. 
Et  in  queVmetre  ci  trafittili  amo, gli  anni  rinuer* 
dono, come  i  rami  degli  arbori  qnando fi  copulano 
a  la  lor'  dea  Primauera.  Siche  fiat  cui  pur  con 
Diana  poi  che  anchora  Marte  intertienfi  con  Ve- 
nere. Di  Febraio  in  V inetta  M.  D.  XLVL 


AL    S.    DON    LVIGI 

DAVILA. 

LO  affente  efiere  vofiro  da  la  corte  ;  caufato 
non  meno  da  la  malignità  de  la  fortuna, che 
dal  debito  del  matrimonio,  e  con  tanta  ingiurìa 
di  Ce  fare,  che  fé  ne  acqueta  il  mio  danno,  certa- 
mente  effendo  voi  apprejfo  a  la  fua  Maefià,  egli 
anchora  non  e  vicino  afe  medefimo.  onde  fi  puh 
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direbbe  dotte  nonìilDauila,nonfia  Carlo. par  lo 
quante  alenecefiitadi  altrui  ,auenga  che il  mon- 
doche  cape  ne  Idi  lui  animo  ,fe  bene  l'animo ,  che 
ejjo  tiene  non  capi/ce  nelmondo,occupa  in  fi  fatta, 
maniera  la  mente  Augufla,che  ipenfìeri  impera  - 
torìj  non  hanno Jpatio  di  riguardare  a  quelle  cofè> 
che  la  bontà  vojlra  regia  gli  ricorda  continuo. 
Talché  iferui  del  gran'  Monarca  ritranno  fempre 
di quella  forte  di  beneficaci) e  merce  divoiritraf 
fio  da  la  clementia/ua.  Vorrei  efclamar lo,  & 
non  ardifeo  dire ,  che  le  incredibili  carezze ,  con 
cuila  Cefareafublimita  miraccolfe  ,deriuar*  cofi 
dalfauorc,che  mi  face/le  >come  da  virtù, eh* io  bah- 
bianda  benignitade  ,che  in  lui  fa.  Ma  fi  fife 
hora  do  uè  erauate già, ,ic farei  ciò  che  non  fono  nel 
modo  chefivedrìeno  efiif  molti  di  quegli, che  vi- 
uono  a  lajperanza  de  la  protettane ,  che  t  ut  tanti 
de  i  virtuofipiglia  la  innata  cortefia  del  Magna- 
nimo Don  Luigi  mio  Signore.  Di  Febraio  m  Vi- 
**//*,  M.D.XLVI. 

AL   S.  GONZALO   PERES. 

CAfo  che  alcuno  mi  reputilo  mipublichiper 
ingrato  e  tanto  in  vfo  de  gli  h uomini  Iha- 
bito  de  la  ingratitudine ,  che  io  per  non  parere  da 
più  de  gli  altri  fono  fi  atoper  dir  e, che  poco  mi  curo 
di  openione  cotale ,  &  manco  ifiimo  calumnia  cofi 
fatta  àmperoche  vedendo  che  ognun*  del  pari  non 
pure  e  ingratifimù ,  ma  che  quel'  viene  più  ap- 
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prezzato ,  che  fa  meglio  ingratamente  mófìraìj?. 
benché  fé  io  in Jimile fòrte  di  vitto  in  qualche  far* 
tepeccap,fatia  da  riputarmelo  a  trafcuratczzà, 
&  non  a  malignità, che  cerio  io  non  ci  nacqui  con 
fibrutta  menda, ne  ci  morrò  già.  Hoi  venendo 
alo  cjfei  dato  ài  mio  nome  dalla  curagliene  pi- 
gli afte  molti  anni  fono, dico, che  ciò  cófeffocol'tefli 
monto  rio fo  lo  de  la  mia  ltngua,de  le  mie  carte  & 
del  mio  animo, ma  co  la  fede, che  può  farne  quel 
bui'  Duuila,da  cui  dòpo  il  grande  Idiagues,  ogni 
mia  v  etura  deriua.A  fai  proprio p  afa  do  in  quefti 
contorni  Ce  far  e, feci  vedere  il  cuore ,  eh* io  vi  ten- 
go-in  fu  la  vìuafincèritade  le  par  ole, che  gli  difi 
Montefegiouanefen^a  ingiuriala  me  amato  co* 
me  amo  mefieffo.puo  informar ui  nel  ritornar  io 
da  bafei ai  il facro ginocchio  de  la j uà  Maèftà/an- 
ta,con  che  abondanza  di  lagrime  mi  ricordai, che 
lagratia,che  ha  lamia  diuotione  con  Carla ,  la 
canfate  voi  ingrati  parte*  Perilchefiachémi  co- 
ve de  di  viuere  iddio, fempre  haurete  Ubera  giù- 
riditione  con  la  vita,  eh  io  viuo.  DeFebraioin 
Finitia.M.D.XLVL 

A  M.    BARTOLOMEO 

VITALI* 

PEr  noneffere  ilfiatel  voftro  maggior  e, ma- 
eato  difalutarmi  &  di  leggermi  ildoue  nel- 
le di  voi  lettere, mifalutate;ì fiato fuperfluo  il  di 
nuouo  pigliai  fatica  di  replicategli  ;  che  lo 
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àccrefiimeto  delie  cotante  ifcufi  nel  e  a  fi  degli  ac* 
adenti, che  non  haunoconfentito  che  ilnegotio  di 
Cenouav  ih  abbia  lajciaio ritornar" di  quà/uper- 
fluo  mi  e  pam*  o per  certo.  Imperoche  efedofenza, 
dubbio  vna  eofa  medtfima,  &  di  tati  anni  amici, 
ejrdtfiprofiima  carnalitàparenti  .fi dee  credere, 
che  i  voftri  int erefi  minorile  vof re  faccende  co- 
muni'ejr  le  di  voi  pratiche  vguali.onde  ilringra- 
ti armi  di  quel  chef  fi  arieti  chef  voglia,  &  di 
qualuche  opra  io  mai  face fii, mi f acci, ò  mtfaro  in 
prò  vofiroyaltro  non  e, che  vn  volere,  che  io  tenga, 
eblige  con  meco  mede/imo  del  profitto, che  ìofie/Jò 
mi  ho  recato  in  caufu propria  mia. Siche  ilreder- 
tni  le  g  ratio, che  mi  redete  per  cito  di  hauermi  vi- 
ftojìamdo  de  l'v  ti  litiche  viprocacciate  con  l'an- 
jìa,ch'io  ve  la  defederò,}  vna  boria  di  cerimontay 
e  no  vno  atto  dì  corte fia  peroche  l'huomo,  quando 
pur  vuole  mofirarfi  largo  ad  altrui, de  bb  e  farlo  co 
il  ma  dargli  qualche  co/a  diJuo}che  mandandogli 
de  le  no  fue,  no  fi  può  chiamar  corte  fé  .perilche  io, 
che  fi  come  volentieri  mi  vi  donafie ,  houui  vole- 
tieri  accettato, pretede, che  rendendomi  legratie, 
che  dite, non  mi  diate  nulla  di  voftro,ma  che  mi  fi 
refi  tini  fc a  da  voi  vna  gioia  ifmarritaJìique  (cri- 
uendomipiu.  auertitealeparole,che  vi  e/cono  da 
lapenna  /allegrandone  nella  certezza  del  poter- 
mi reputar  per  fuo  fi  come  io  vi  riputo  per  mio. Di 
Febraio in  l'inetta.  M.D.XLVI. 


M  i>    A    U 


A   M.    FRANCESCO 

MAIN/. 

SE  Arezzo.communepatria  voJlrayfivanta  de 
\gli  ingegni  di  cotanti  diurni]} triti  (  merce  de 
le  cuivirtudtj'alma  Cittadefua  arde  del  fuoco 
eterno  de  la gloria  loro)  non  è  gran*  co/a;  impe- 
roche efi  nati  dentro  al  cerchio  diterrafìnobtL 
mente  antica  ymnpuote procreare  intelletti  fé  non 
tali. E  ben*  più  che  miracolo ,  che  Pian*  da  Maia- 
no ,  Villa  del  contado  Aretino  produca  menti  ca- 
paci di  fetenze  latine,  &  greche, nella  maniera  de 
la  voftr a, benché  no  pur*  i*  herbe  }e  i frutti,  ma  l* ac- 
que,&  Varia  fon' dipiu  dolcezz>a,&  dipiujalute, 
dipiufapore  ,  e  di  piufiauita  ne  i  luoghi  cinti  di 
campi  fèluatichi ,  che  negli  Jpati/  contornati  di 
mura  dimeftiche.&  di  ciò  non  mi  la  fiera  dir  bu- 
gia Virgilio  che  in  Pietole,&  no  in  Manto  uà  nac 
q uè. onde  ellainuidiaria  cotal  tugurio paftorale 
circa  l'hauer* partorito  il  poeta  alnfimofe  la  prò- 
fapia  de  ifuoi  Principi  non  fujfefifamofa  nel  mo- 
do -Anchora  che  b  afta  filo  ilgrarì  Ferrante  a  far" 
la  (uà  laude  in  la  eternità  del  nome  ammiran- 
da .fiche  mi  rallegro,  che  olir  a  l'ejfer*  noi  d*vn% 
paefefiamo  a  vn*  tempo  in  loco  medefìmo ,  &  ami- 
ci.  Di  Eebraioin  Vinetia  M.  D.XLVL 


AL 


TERZO.  3J7 


AL    C  A  VALI  Eli  BOR. 

NATO. 

Voi  non  mancate  del fi li to giudici o in  ral- 
legrami de  i  danari  datimi  in]  dona  da. 
Mons.  impi  roche  tale  allegrezza  inferi/ce  chefia 
gy ari  co  fa  quando  i  Preti  non  ti  tolgono,  ti  darti 
eglino  poi  fi  pub  chiamar  miracolo.  Di  Febraio 
in  V metta  M.  D.    X  L  V I. 


AL   MEDESIMO. 

SE  ne Idi/ male  de  i  gran1  Maefiri fon*  credute 
le  bugie ,  che  fede  e  adunque  quella,  chea  me 
prefla  il  mondo ,  che  gli  biafimo  con  la  verità  ?  ejr 
ejfendo  cofi ,  perche  non  dee  fàa  eccellenza  hauer* 
cara  la  fu  a  laude  per  la  mia  lingua  ì  De  Febraio 
in  V  in  et  i  a  ilf.  D.  XLVl^ 


k"L     FRANCHINO. 

CHe  altro  volete  voi,  che  io  feri  uà  in  laude 
del  Duca  voflro ,  da  che  in  ogni  luogo  de  le 
mie  carte  confermo,  che  egli  e  nipote  di  Paolo  Ter* 
zo ,  &  genero  di  Carlo  quinto  ì  Pero  che  fi  gran' 
Pontifice  e  quello ,  &  fi  alio  Impador'queflo ,  che 
i  feculi  futuri  ter  ram  per  felici  coloro,  che  gli  fa* 
ranno  futi  fer ut  ihor*  penfifi  fi  hauran  per  beati 
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quegli  ^  che  gli  fono  figliuoli.  Di  Febraio in  Vi- 
ti cita.   M.  D.   XLVI. 


AL     CONTE    LODOVI- 
CO    KANGONE. 

Non  jolamente  io  faccio  fefia  intrinfeca 
dentro  al  petto  del  cor*  mio ,  circa  ilvofiro 
hauere  ottenuto  dal  gran  Duca  di  Piacenza  tut- 
to quello, che  hauetetn  lutfptratoì  ma  jentoanco 
non  poca  le  tùia  in  ogni  feruida  parte  del  animo, 
da  che  fon*  certo  non  mai  venir' meno  in  co/ a,  che 
g  li  dimandi  la  vojlra  Jperanza.Conctofia  che  do* 
uè  e  bontà  tui  fi Jperi  Ritenga  che  fempre  iuiji  può 
fp  erare ,  impero  che  chi  è  buono ,  come  il  padrone 
di  voi,  non  che  l'altrui,  ma  ilfuonon  tu  n' per  fé. 
Attenda  dunque  la  le  alt  ade  vifira  a  offeruarlo 
con  la  debita  fommcftone:  che  inuero  Iddio  otti- 
mo l  ha  dato  a  ce  te  fio  paefein  Principe  per  com- 
mune  falute  di  ciafcuno,  &mi  vi  raccomando 
con  l'affetto  del /olito  Amore.  Di  Febraio  in  Vi- 
netta.  M.D.XLVI. 


p 


AL     SIGNORE 

IDIAGVES. 

Er/apere  che  tutti  i  negotijdel  mondo  fin* 
commefida  la  bontà  Ce/area  à  la  leale  pru- 
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lentia  de  i  capaci  voftri  fecreti ,  onde  cgni poco 
momento ,  che  vi  toglie  di  tem.o  è  vna  ìngiUftà\ 
che  nfulra  in  danno  de  la  vnikerCalid  de  le  gc  n- 
ti, prima  mi  vi  inchino  con  quefh,&poi  vi  rac- 
comando là  protettane  ,  che  la  di  voi  carìtade 
fimpre  prefe  di  me,  che  non  ve  ne  rendo  quelle 
poche  grafie yc he  in  vn* piccai'  va/o  quale  Jì  no  io, 
capirono  ì  ma  la  infinita  del  gran  numero  >  che 
in  vn* erario,  comi  voi  magno ponno  hauer  in 
luogo.  Di  Ecbraioin  V inetta.  M.D.XLV1. 


A   M.    GRATIANO 

DA      PERVGIÀ. 

IL  rìcemre  tv  no  amico  le  lettere  de  l'altro  fuolt 
recare  &  a  l'altro,  &a  l'vno  piacere  di  fodis- 

f anione, &  a  quello >come  che  a  quefo,&  à  q"uefto% 
come  chea  quellosJMa  nel  pr  e/e  nt  armi-fide le  vo~ 

flre ,  a  meìwteruenuto  l'oppofco.  Imperocherì* 
chiedendomi  voi  di  co  falche  non  vi  pojjo  Jtrtiire, 
in  luogo  de  la  confolation  predetta  ,  ho  fentito 
altera  rmi.  Et  fé  non  fujfe ,  eh  io  rigua rdo  la  fi- 
danza,  che  in  me  hauete ,  la  volontà,  che  vi  tra- 

portai  la  poca,  che  tenete  creanza,  forfè  y  che  vi 
riprenderei  delcefi  a  lo  improuifo  richiedermi  xht 
io  vi  facci  vna  Egloga  non  meno  prefia ,  che  ri- 
dicola. Cofa  che  qua?  fi  voglia  Principe  non  mi 
haurebbe  ricerco  \  benché  U  libertà ,  che  vedo  in 
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me  fi-effi  tiene  molto  maggior* privilegio.  Et  pera 
me  ne  acqueto  con  il  giurar ui}che  nonjarei  man- 
catoà  la/per  ani  a ,  che  vi  ha  mof]o,fe  lotnterejji 
del  Terzo  de  le  mie  Ietterebbe  non  mi  la  [eia  tem- 
po da  respirare, non  melo  vtetajfe  del  tutto.  Ben 
che  è  fi grande  abondantia  di  poetiche  poca  ma- 
nifattura bafia  a  trouare  chi  vi  componga  non 
men'comedie,  che  farze  in/uo  ejjlre ,  che  le  co/è 
di  Ctg'C  Artemio  Rodigino  poeta  non  men1 fa* 
mofo^che pittore  valente.  DiFebraioin  V  inetta 
M.  D.  XLV  f. 


AL   S.  GIANOTTO 

BELTRAMO. 

D^A  che  la  mortemi  priuè del generofo M \ 
Ferieri,  tante  volte  /' ho  JoJ]> irato,  quante 
fiate  mi  e  ritornato  in  memoria ,  imperoche  egli 
degno  fi^atei  di  voimeritaua  fempre  viuere ,  che 
iddio  permetta  a  l'ej/ir'vofiro  in  eterno  ;  poi  che 
hauendo  conturbo  le  f acuita  de  i  mercatantth 
negotij  nell'v/o  reale  de  la  Splendida  magnificen- 
ti* fate  sì, che  le  genti  del  mondo  vorrieno,che  fi 
fa  ni  fu/fero  gli  animi  de  i  Principi.  Et  perche  i 
ce/rumi  Je  virtu,&  le  corte/te  de  ì  corte  fi y  virtuo  - 
ff,&  coftumati  figlimi  voflri^  non  punto  degeie- 
rawQ  da  lehontfte,  da  le  giufie,  &  da  le  prudenti 
qualità,  di  cotanto  padre  piacerà,  a  Chrifto ,  che 
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multipltchinone  i  toro  legndggi  dì  pregenie ,  in 
progenie.  Intanto  la  bontà,  vofira  grande  riuol- 
gafiinuerfodime,  cheToJferuo  con  quella  nobile 
maniera  di  caritade.con  cui  t ut t ama  abbracci  om- 
mi  r/juorno  di  felice  ricordanza  fra  gli  buomtni 
come  lui  fenzx  inganno,  ejr  come  voi  fenzafrau  - 
de.  Di  Febraioin  l'inetta.  M.D.XLTI. 


AL  S.  FEDERICO  DA 

MONTEAGVTO. 

PAre  che  fi  a  naturai*  difetto  ne  gli  h uomini 
di  lanciare  à  dietro  le  co/è,  che  per  de  biro  de 
lalof  co  in  ione  deuriono  vr eporr  e  innanzi  ad  o- 
gni  ad  altra  faccenda ,  anchora  che  affai  più  im  ■ 
port affé.  Vero  nonfimarauigli  la  S.V.  fé  a  lettere 
che  da  parte  fua  mi  diede  M.  Tarlato ,  non  ho  ri  - 
Jjoflofin'hora.  Nevoglioyche  ini  fi  a  feufa  il  loro 
non  contenere  fé  non  Jaluti  ;  ey  offerte  y  attenga 
cheti  tutu  hanno y  in  fé  contenuta  %  contenendo 
offerte  &  (aluti  }conciofia  che  quelli  mandommi  il 
cuore  del vofiro  animo sejr  quelle  indrtzzommi  la 
mano  de  la  di  voi  liberalità.  Onde  gli  vm  teftì- 
montano  ilqnantomi  portate  amore \  P altre  con- 
firmano  lo  in  che  modo  defiderate  farmi  piacere, 
Talché  il  tutto  infìeme  mi  doueua  efftrc  cagione 
di  non  dar' cura à  cafo>  che  mi  canfaff  di/turbo, 
per  rimanenti  con  la  prefia  fatteli  a  deli  gratitu  - 
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dine  de  la  cotanti  inuerjo  di  me  corte fia.    Benché 

vi  eono  cojì  ri  fieno  di  gentil  .zza ,  eydi  bontà- 
de  ,  che  in  cotal'  mia  negligenza  non  mi  i/ce- 
rnale plinto  de  io  affetto  antico.  locofilo  chiamo-, 
Ivperoche  fisi'da  garz oni  mi  tenefte  jenza qua- 
li padre  >an>  bora  che  vi  fu  [e  riti  cor  e  fenz>a  forfè. 
(Jkà  poniamo  da  parte  la  patria  ,  perche  la  na- 
tura mi  sforza  la  beniuolenza  ;  ne  parliamo  de 
l' ami/là  per  la  quale  vi  debbo  in  ter te nere  di  con- 
tinuo ,  eynon  ci  rechiamo  innanzi  il  valor  e  che 
per  tuttauia  àim.  (trarlo  nell'armi,  meritate,  che 
io  vi  ojfiruì  :  Per  oc  he  l'ijjtre  voi  vnv  de  i  miglio  - 
ri  allieta  ,  che  mai  creajjh  il  gran  Giouanm  de 
Medici ,  &da  mepropoflo  a  ciaf  un  dei  tn  capì 
sii  detti  ,  e  certo, ch'io  foto  ver  tale  ri/pei to .quan- 
do anco la  f ?or luna  voltffl.non potrei,  (e  non  ba- 
ttenti /culto  nel  petto,  come  che  il  proprio  Jpirtto . 
Si  che  depennate  da  la  vo/ìra  mente  nobfle  qua- 
lunque;  ts  degno  ci  babbi  a  imprcfjoilmto  errore  che 
il  far  cioconuìenfi a  vno  tllujlre, come  voi  >  Ca- 
ualtcri.Di  Febraio  in  V inetta.  M.D.XLFI. 


A   M.   TITIANO. 

ry  nomandomi  in  fu  le  nutttro  bere  a  ca  fa, 
\^  ecco  darmi  fi  in  vn'trat  e  e  la  i  ofìra  lettera, 
e  la  nu&ua  della  prof  odala  machina  delSanjouin» 
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con  U  fu  a  retentione  appreffo:  onde  U  giocondità 
del  piacere  da  me  pre/o  nel  (ubito  vedere  gli  aui fi 
di  voi  fu  conuerfone  t'affittene  del  cordoglio  del 
tojlo  vedere  gli  accidenti  di  lui,  Certo  eli  io  non 
poffo  ritenere  le  lagrime  adeffo  che  dovi  ferini: 
e  non  e  cjuafi  nulla  :  hora  i fimi  fi feto  pian  fi, 
quando  fui  affretto  in  talcajo  a  tener  per  chiaro 
ogni  male,  tutta  la  notte  in  cambio  del  dormire 
Jfefiin  andar'  penf andò  a  che  rio  termine  d'igno  * 
minio  la  fortuna  haueffe  recato  vna  per fon a  fi 
virtuofa }  ejr  hunejta  -.giudicando  forte  crii  ielme- 
te  iflrana,  che  quella  opera:  eh* e  tabernacolo  de 
la  gloria  delfratel1 noflro  ,gli  fujfed utenti  fa  ci- 
mitero a  la  fama.  Io  non  me  ne  ne  afflerai  in  anzi 
che  intendevi  altro  ,perfapere ,  che  la  pi  et  0(1  pru- 
dentia  di  quefli  Seren'tfimi  FA  DR I  era  per  più 
toflo  riguardare  a  i ottima  intentione  del  realey 
buomo ,  che  al  dotte  egli  haueffe  moftrato  qualche 
difetto  di  giù  di  ciò  in  cotal'juomagifiero.  Concio- 
fu  che  in  le  nofìre  ifteffe  attioni  nìuna  co  fa  ci  vfa 
più  fraudo,  che  il  proprio  parere  di  noi  me  defimi. 
Oltra  dt  co  non  fari  a  ma  rateigli  a  fé  preci pit  affe- 
rò tutti  gli.  edtfictfyche  hoggijl fanno  fecondo  l'or- 
dine di  J'itruuio:imperoche gli  h abiti  de  le  archi- 
tetture antiche  non  fi  con  fanno  a  i  do  fi  de  le  mo  - 
derno.  Auenga  che  quelle  fòpportano  il  pefo  di 
tanti  loro  componimenti ,  per  la  magnitudine, in 
cmfìdjlatauano  con  ogni  dijf  regio  di  the  foro  :  ma 
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quefte  non  poffono  reggere  in  fu  le  fi  alle  de  i  me* 
diocri  ff>aty\cbe  gli  fan'  luogo,  il  carico  imt olia- 
gli dal  riffe  ito  d'ogni  risparmio  dijpefa .  Ben- 
ché l'eccellenza  di  fabricaji  fatta  e  non  meno  a  - 
bendante  di  pecumayche  ampia  di  circuito.  Ho- 
ra  io  ritorno  a  ribagnar' gli  occhi  con  l'acque  delt 
allegrezza  in  virtù  de  la  magnanima  bontà  de 
gli  ottimi  nojlri  padroni  ;  che  danno  ogni  colpa 
ala  furia  del  fornirla ,  a  la  impernia  de  i  Luc- 
ranti y  dra-la  crudeltà  del  verno ,  col  danno  ag- 
giuntole dai  conquafi^conche  la /coffe  ro  ye  rup- 
pero i  colpirei  tuoni  d'alcune  artigliane  poco  in- 
nanzi  inarcate  nel  foprauenire  di  certe  naui.  Et 
e  off  il  degno  fpintoych'ì  in  la  gratta  y  chefiflaua 
prima  y&  in  prigione  colui }che  loprefeycommet. 
.t  e  n  dogli  e  ne  la  temerità  del  parergli  beri  fare  yvi 
Jì  raccommanda  :  ridendo/I ,  che  doue  il  vulga 
manco  circa  la  lode  meritata  per  l'altiero  fletta- 
celo yftando/ì  tutta  intiera  yfuppli/ca  il  biafimo 
datogli  da  lainuidiayeffèndene  rotto  vn  pezzo. 
T>i  Vtnetta. 


AL     CELLESI. 

PUrche  ilprefente  de  le  co  fé  venute  da  Tia- 
renza  mi  e  juto  quafftffrone  a  i  fianchi  della 
memoria,  in  cui  ferbo  il  ricordo  delnegotioimpo- 
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fi  orni  ;  mi  fon'  mefio  a  penfàre  l*  ordine, ctiio  deb- 

bo  tenere  circa  la  gratta ,  che  per  mio  mezo  vói 
fierate  da  Ce/are:  l aquale  otterrete al  certo  (e  la 

maefiade  fua  J e  coniar  a  la  volontà ,  ch'io  ne  ten~ 
go.  DiFebratoin  Vtnctia.M.D.XLVI. 


AL     CAVA  LIER 

BORNATO. 

CAro  mi  e  fiato  il  dono  v/cito  di  mano  al 
mirabile  artifìcio  de  la  Brejcia  na  indù  fini  : 
e  la  bellezza  di  fi  ben  fatti  Capitoni  partecipa 
di  quella, di  cui  e  forbito  il  vostro  animo.  Impero  - 
che  con  efio  fé  co  fé  ne  anco  venuto  l'augurio  di 
ciocche  la  bontà  del  S.  Annibalvuol'  ch'io  (peri 
nel  Due  a  fuo,  col  tenere  certo  ao  che  mi  reca  uà 
in  dubbio  non  vi  rmgratio  meno  de  Ivna  co/a 
che  de  l'altra.  Di  Febraio  in  V  ine  ti  a. 
M.D.XLFI. 


A  M.  IACOPO  GVIDI. 

I,T  Mmi  doluto  il  morire  di  M.  Bernardin  Fi- 

|  xlsftoiA  e  più  mi  dorrebbe  yfe  voi  h  ere  de  de 

r.ifièttione  di  lui  inuerfo  di  me  no  mi  ama  fi  e  co  il 

cuor  fuoyecolvoflro  benché  fé nza  alcuno  accref 

cimento  de  l'amore  fon*  certo  ;  ch'io  mi  vitto  ne 
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P animo  ^che  tenete  agli  amici,  Imperoche  da  vno 
Jpirito  cofiumato ,  e  vtrruo/o  non  fc  ne  ntraheje 
non  caritade ,  e  beniuolenna  ;  e  tanto più  da  voi, 
quanto  piti  bauete  imparato  l'arte  de  l'amtfla  nel 
le  continue  pratiche  de  t  negotq  tmpoftiut  da  l'vf 
fido  di  fecretario  in  luoghi  varij  ,&  in  corti  di- 
uer/e  $  doue  non  la  dottrina ,  ma  la  creanza  t 
maeftra  de  gli  h uomini ,  che  fi  esercitano  nelle 
co/e  del  mondo.  Vi  Febraio  in  V inetta. 
M.  D  X  LVI. 


AL   S.  MARIO    SA- 

VOKGNANO. 

SE  ben  la  fama  di  tutto  il  grido  de  le  comuni 
genti  ha  conuerja  in  vna  concorde  voce  di  lau- 
de vntuerjale  la  grandezza  de  l'or  atto  ne  del 
Frangipane  al  Serentfiimo  Doge  &ala  inclita 
Signoria  ;  a  me  (olo  e  biffato  la  commendatane 
datale  da  voi  legi  timo  figliuolo  de  la  fapttta  elo- 
quenti a.  in  virtù,  in  merito ,  &  in  gratta  della 
quale  il  di  voi  ifceltogtudtcio  e  non  men perfetto 
nell'armi  ,  che  vn;co  nelle  lettere  :  onde  recafle 
in  marautglia  infieme  con  Ce  fare  ipiu  egregi  ca- 
ualieri  di  Spagna  ,  allhora  che  là  trasferihut 
l  altera  qualità  del  nobile  animo  voftro ,  ornato 
di  quelle auertenze  fauie ,  che  mojfero  la  Mae  fi  a 
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foia  a  darle  credenza  con  /li pendio  reale,  ma  per. 
che  nelle  gralie  conctjfiui  da  la  natura  vene  an- 
date h umile ,  come  ella  dì  ciò  ne  va  (uperba ,  ti 
mondo  vi  tributa  d'honore.  Di  Fcbraìoin  Fi- 
ne tu  M.    D.  XLV  L 


IL      FINE, 
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